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A  NOBILTÀ' 

DI  MILANO. 

ESCRiTTA  DAL  R.  P.  F.  Paolo  Moricj 
De'Gefuati  di  San  Girolamo; 

Nella  quale  fi  hà  piena  notitia  di  tutte  le  Reliquie  nota- 

biH,  Corpi  Santi  Milanefi,  Edifitij  di  Cbiefe,  &  altri 
luoghi '.^jdvflà  Città,  Papi, Cardinali,  &  altri  5ra-  t 
duan  Kcclej-.a  ftici,  Letterati,  e  Componitori  Milanefì, 
Imperatori,  &  altri  li  uomini  fa  mofi  nell'armi,  Pit- 
tori, Scultori,  &  altri  Arreficij  della  grandezza  de* 
M:Iane/i,  nobiltà  delle  loro  famiglie ,  anticaglie,  &al* 
tre  cofe  curio  fé,  e  degne  di  memoria. 


lAggimttui  U  fuffHmmim  ^ut ftaniti  imfrtfffne  del 
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Impcm»wr£r?aulosHgìdtus  Lf&orTbeol.  &  CSmifl'. 

San&i  ÓfftcìjMediolanidie  iolao. 
©ul.Vidoiiusfr^pof.S.Natarij  prò  Ilhiftrifs.  £.  Cardi- 
.  tuli  Archiepifcopo.  0i 
Vidi*  Saceus  prò  Sxrellenufsimo  Ser.atu, 
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AL  MOLTO  I  LLVSTRE 

Signor  mio  Collendiflimo 
IL  SIGNOR 

ERCOLE  VISCONTI 

SIGNORE  DI  MASSINO 
Feudatario  dlnuorio ,  e  Paru^aro  >  &(, 


Auiamcntc  difle  vn- 
Ancico  ,  la  Nobiltà 
cfferc  Io  fpecchio  del 
la  plebe:  poiché  al- 
la chiarezza  del  (an- 
gue deue  comfpon^ 
dcrc  la  chiarezza  dell'animo  ,  &  alla 
baffezza  del  genere  la  baflezza  de*  pcn- 
ficri.  Quella  ragione  haurebbe  altri 

a    z  per- 


perauentura  motto  à  dedicare  qu  e  fto 

fpecchio  della  Nobiltà  Milancfc  a  pcr- 
fonavulgarc  c  bafla,  perche  al  chiaro 
de'  Nobili  ,  emendarti  lofcuro  delle 
fue  macchie  :  me  nondimeno  hàrnof- 
lo  altrui  enre.  Lo  fpecchio  paraboli- 
co nceuendo  i  raggi  del  Sole  abbrug- 
gia  col  riuerbcro  gli  occhi  di  chi  lo 
mira  ;  così  fouenre  gl'occhi  de  Ple- 
bei al  rifletto  de'  raggi  della  Nobiltà 
s'infiammano  d'inuidia.  La  Scimia^ 
veggendofi  nello  fpecchio  tanto  di- 
fparuta,  fpczza  i  criftalli  veridici  te- 
(limoni  delle  fuc  deformità  ;  &  per- 
fona  vulgare  potrebbe  lacerar  qucft'o- 
pra ,  finccra  emendatrice  delle  fuc  baf- 
fczze .  Nello  fpecchio  ,  chi  non  hi 
(è tino,  crede  lecofcdcftrc  efferc  ajla 
fuiiftra,  &  le  fmiftrc  alla  dcftra;  &  nel- 
le att ioni  dcgl'Heroi  chi  non  hà  rcttif- 
fìmo  giuditio  prende  le  cofe  al  con- 
trario. Perilche  maggior  ragione  hò 

hauti- 


auuto  di  prcfcntarcqucftoipcccrrio 
terfìffimo  à  chi  fra  noltri  ho  giudica- 
to per  Nobiltà  dell  animo  à  niuno  in- 
feriore ,  &  per  Nobiltà  di  famiglia  an- 
tichi/lima fupcriorcalla  maggior  par- 
te. Mirerà  V.S.in  qucfto  la  Nobiltà 
degl'Airi  fuoi ,  &  in  effi  vederà  fc  ftef- 
fa  ancora  :  Ne  haucrà  occafionc  di  do- 
Jerfi  d  eflcrc  degenere ,  ma  rallegrarli 
d'eiTcrefimiliflìma.  &  fc  non  ricono- 
fccrà  fin'hora  in  fc  le  hcroichc  impre- 
se di  loro,  per  leti  ancora  verde:  ve- 
drà almeno  matura  la  fpcranza  di  co- 
fc  maggiori.  Godo  di  haucr  trouato 
perfona  à  cui  fenza  pericolo  di  perde- 
re la  fatica,  ò  d'acquiftarmi  inuidia, 
habbi  io  potuto  porgere  qucfto  fpec- 
chio  ;  perche  come  chi  porta  lo  fpcc- 
chio  vecidc  il  Balìlifco ,  cosi  la  Nobil- 
tà fuafà  da  fc  ftclTa  feoppiarc  ritmi* 
dia.  Solo  defidcrarci  potere  in  quc- 
fto miraglio  cfprimcre  1  affetto  con  cui 
I  *    j  gliel 
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gltel  porgo:  ma  fupplirà  la  credulità 
fo>Ì  alla  mia  pòca  potenza.  N.S.  loi 
feliciti  longamcntc.  Di  Milano  il  i 
Giugno  i  6  i  9* 

DiV.  M.  ili 


Diuoùfsiono  feruicore 

Ciò.  Baccida  Bidelli. 
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AVTORI 

Da'gualififonocauatclc  cote,  che  fi 
raccontano  in  quefta. 
Nobiltà. 


V^rea  diciate  gran  leggìfla  Mila* 

nefe. 

Annali ,     jirchiuidi  Vtfcouati  ,  dì 
Milano ,  Btrgamo  ,  Viacen^a  ,  Or- 
>/  o«d ,  Brefcia ,  Tfouara  ,  Tortona  , 
.Alexandria  y&>  altre  Città» 
tAgoflmo  Santo . 
Ambrogio  Santo. 
^Antonio  $effa  J^egrini . 
^Antonio  Senefe  Vortogallo. 
^tutorio  Grddi  CromHz  ricattino  l 
Cibori  dt  molte  Cafatc. 
fintanto  Callo. 


B 


BErnardìno  Corio  Hisìorico  Milanefe. 
Bonauentura  Cattizlìone  Milanefe  _ 


ino. 


Castiglione  Milanefe ,  &HÌSÌQ- 


4 


Bernarm 


Tauolade  gli  Autori, 
i  Bernardino Urlano  Hiftorico óiilanefe^ 
-Bolle  Vapale. 

Battiti*  Vaiarmi  Cromfia  VictnMQ. 
Benedetto  Giouio  Comafco. 
Bartolomeo  Vere^nno. 

Baldo  gran  leggift  a 

MeniPtcontro  Morigi  biflonco  MUamfe. 


c 


foniche  di  diuerfe  Religioni. 
Croniche  d'merfefcritte  à  manose  flmpatc. 


Carlo  Sigonto. 
Cornelio  Tacito. 
Claudiano  Toeta. 
Catologo  di  Veronal 
Citologo  di  Vicenza. 


DMio  Santo  Arciuefcouo  di  Milani 
Diamante  Marinone  Milanefe. 
Donato  Bojfo  Hiftorico  Mi  lane fc. 
Deftderio  Spreto  nel  libro  della  Paftatione  di  Bj** 
uenna, 

Epitafif  diuerfi  di  Sepolcri. 

F 


F 


T^ancefco  Filelfo  da  Tolentino, 
frate  Leonardo  dell' Italia  tlluflrata* 
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Tauola  de  gli  Autori, 


G 


AnàtnTJ  MeruU  Hìftorico  Milane fel 
Gtfparo  Bugati  Hifiorico  ùitlanefe  >  e  dell'* 
^Ordine  Domenicano, 
Garimberto,  nelle  vite  de'  Cardinali. 
Giottanni  Simonetta  Hi/iorìco  Milanefe. 
Giacopo  Filippo  da  Bergomo  Frate  Eremita  di  Sat\ 
Agoflino. 

Civuanni  Bonifatioda  Triuigsy  Cronifìai 

Ci ou anni  Battifla  cianci  Architetto  del  nottro  %f 

» 

estetico. 
Guglielmo  Sìr letto  Cardinale. 
Gualuagm  dalla  Fiamma  Hiftorico  Milancfe,  dell1* 

Ordine  Domenicano, 
Gottifredo  autor  grane, 

H 

Hlfloria  di  ^anenna  di  Gteronimo  fyfio» 
Hi&oriediuerf e  ferine  e  Rampate, 
Hìjlorie  de  Lomgobardi  di  Vaolo  Diacono, 
Htsìorie  del  vingonio  d'Augnila. 
Hijioria  Francefcana  dclV.  Francefilo  Gonzaga  Vt* 

f cono  di  Mantoua. 
Hijhria  del  V-Tietro  Pjdolfo  Francescano*  da  Tof» 
ftgnano*  Vtfeonodi  Sinigaglia. 

L 

LOdouico  Cauitcllo  fcrittore  de  gli  Annali  di 
Cremona. 
Latantio  firmimi», 
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ì 


M 


Tauola  de  gli  Autori. 

M 

Onaldo  Monaldello . 


o 


T^ofrio  Vannino  Veronese graue  Scrittore, 
Obcrto  Locato  Cromila  di  Piacenza. 
V 


Paiolo  Giouio  Comafco. 
Vlattnaf  della  vita  de'  TontepcL 

Tadino  yefcouo  ditola. 
Taolo  Orufìo. 

Triuiltgy)&  Scritture  di  diuerfe  famiglie. 
Tampono  Alda, 

K 

Elationi  battute  da  diuerfu 

S 

g  sbellico,  dell' Hifloria  di  Fenetia. 

r 

Tì^i Tls.no  Calchi  Hiftorico  Milanefe  . 
Torna/o  Vcrcbacci. 
T  rogo,  graue  Ruttore. 
Tito  Liuto  ccctiUntc  lì  borico. 

V 

V Merio  Maffìmo. 
ricenzo  Cartari. 


'SA 
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TAVOLA 

DE  I  CAPITOLI 

DI  QUEST'OPERA. 

Capitoli  del  Libro  Trimo , 

EL  Sommo  Flamine,  e  come  S.Barnaba  fu 
quello  che  predicò  Ja  fede  à  Milanese  ?!i  die 
de  il  Battefimo^  quiui cantò  Ja  prima  Mefla. 
WJA  Cap.'. 

"V3cW>"  Dimolti  priiulepi  della  Chiefa  Milanefa,e  co- 
me S.  Paolo  predicò  in  Milano,e  di  Filippo  de  gli  Oìdx 
ni.  cap.x 

Di  S.Vitalc,e  di S.  Valeria,  e  deTuoi  figliuoli  Geruafìo,  e 

protafio,  Diogene,  &  Aureliano  .  cap. 3. 
Di  Santa  Sofia,  e  di  Santa  Fede,  Speranza,  c  Cariti  ,  fue 

figliuole,  cap. 4. 
Di  ruttigli  Arcmefcouiche  furono  Mi.'anefi^e  Santi,  e  pri 

ma  di  S.Caftritiano,  S.  Mona,  e  di  S.Miroclc.  cap.5 . 
Di  S.Protafio,A]gilìo,diS.Materno,e  di  S. Dionigi  Mari* 

no .  cap. 6. 

Di  S. Simpliciano,  di  S,Vcnerio,  di  S.Clicerio,  di  S.Laza- 
ro,  edi  S.liufebio  tutti  Arciucfcoui di  Milano  .cap.7. 

Di  SS.Gerontio,  benigno,  Senatore,  e  Lorenzo  tutti  Ar- 
ciuefcoui  di  Milano  .  cap. 8. 

D!SSMagno3Datio,AuIano,Honorato,  &  Antonio Fou- 
*    tana.  cap. 9. 

Dj  SSJìehtdmo^omafo^  Caldino,  cap.  10. 
Di  tutti  i  Beati,e  Beatedi  patria  Milancfi.  cap.i  1. 
Come  S.Ambrogio,  e  S.Agoltino  compofero  in  Milano 

l'H  inno  Te  Deum  ]audamus  . cap  i:. 
Comegti  Arcjuefcouidi  Milano  furono  di  ijrad'aiuto  alla 

fede  cattelKajegagliardidiffenl'oridjS.Chicra.cap.ij. 
;      «  Del 
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TAVOLA 

Del  numero  de*  corpi  Santi  che  fono  nella  Cktidi  Mila! 
no,  e  de  i  luoghi  doue  fono  riporti,  e  primieramente  c 

quei  che  s'honorano  nella  Chicfa  del  Duomo,  cap.ig 
t)c' corpi  Santiche  (òno riporti  nella  Chiefa  di  S.  Siropl 

ciano, &  altre  facre  Reliquie,  cap. if- 
Della  ChiefadiS.VmoreaICorpo,&de  corpi Santi,chj 

fono  riporti  in  effa  .  cap.i  6.  *  ' 

Della  Chiefa  di  Sant'Ambrogio, e  de*  corpi  Santi,  e  Relil 

quie  notabili  che giaccnoin  quella- cap.17. 
Della  Chiefa  di S.Lorcnzo,e  de'corpi  Santi,  che  fono  1 

efla  ,  cap.  18.  ....  «rk 

Della  Chiefa  di  San  Nazaro,e  de'corpi  Santi  chequi»  ti 

no  riporti, cap.  19-    •'  .         :  '        .  _ 

Della  Chiefa  di  San  Stefano  Maggiore,e  de  corpi  SanU 

che  s'honorano  in  quella,  cap. 10. 
Si  narrano  due  miracoli,  che  occorfero  al  gloriofo  SaiMJ 

t'Ar-?brogio,cap.2i. 
Della  C hiclà  di Sant'Euftorgio,e  de'corpi  fanti ,  che  lon<t< 

ripofliin  erta, cap. iz. 
Della  Chiefa  di  S.I:rancefco,ede'  corpi  fanti  che  s'hono» 

rasio  in  efla  .cap. 15. 
Di  molti  corpi  finti  che  fono  honoratiin  diuerle  Chiefe  d>  - 

Milano, cap. 24. 
Reliquie  ri  polle  ó*lla  ChiefadiS.Gieronimo  diMil.ciy 
Delle  facre  Reliquie  che  cafa  Cartina  ha  recato  aliati' 

ftra  Città,e  priro  a  fi  pariadella  nobiltà  di  ella  cafa.c.  1 
Di  quelle  Chiefe  che  fono  Ilare  honorate,&  arrichite  col 

le  facre  Reliquie  mandate  di  Colonia  dal  Signor  Gierc 

nimo Cartina,  cap. 17. 
De'corpi  Santi,e.Reliquienorabilichc  s'honorano  in  di 

ucrfe  Chiefe  della  Diocefìdi  Milano, cap. z6. 
Come  i  corpi,  e  Reliquie  de'  Santi  fono  gli  ornamenti 

tefori,c  le  fortezze  delle  Città ,  c  luoghi  doue  lono  ri- 
porti, cap.  20. 

Del  numero  delle  Chiefe  di  Milano,  e  MonafteridiFrar 
e  di  Monache,edi  quei  della  fua  Diocefì ,  cap. 30. 

pel  numero  della  Confratric  di  Difciplini,  &  altre  com- 
pagnie,e  Confraternità.e  della  bellezza  delle  Chiefe  difc 
Milano .  cap.5 1- 

Degli 
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DE   7  CAPÌTOLI. 

gliHofpitalidi  Milano,  e  delie  fòrte  d'infermi, che  fi 

«urano  inerii , cap  31. 

>efa  che  fecero  i  Signori  Deputati  l'anno  1^93  per  man 
tenere  ipou  eri,  che  fono  ne  gli  Hofpitali  lotto  il  loro 
gouerno  ,cap.3?. 
•eJl'Hofpjtaledella  Pietà,  cap.34. 
felluogo  doue  fi  pongono  1  Peltiìcntiati  al  tempo  del  c6» 
taggjo,cap.5f. 
)el  Venerabile  luogo  Pio  detto  Santa  Corona,doue  fi  di 
no  tutte  le  Medicine!  poueri  per  amor  di  Dio.  cap  36. 
)el  numero  delle  cafe  pie  le  cj  uali  ogni  giorno  fouengono 

1  poueri  di  Chriltocon  gran  cariti,  cap.37. 
)elluogopiodeirHumilti,  inftituitoda  Signori  Borro- 
'  mei, cap. 3 8. 

)el  luogo  del  Corpus  Domini,inftituito  dalia  famiglia  di 
'  i  Legnani,  cap.^p. 

)el  Venerabile  Collegio  della  Guaflalla  degno  d'eilcraO 
"\  fatto  honorata  memoria,  cap. 40. 

Capitoli  del  Ltbro  Secondo  , 

DEI  numero  de'papi  che  fono  flati  Milancfi.  Cap.  t. 
Del  numero  de' Cardinali  che  fono  Milane  fi,  cap.  1. 
"■'pi  Francel'coSfondrato,Gio.  Angelo  Medici ,  Antonio 
;1  Tnuultio,  Scaltri  Cardinali  Milanefi,  cap.3. 

''pel 

numero  de  gli  Arciuelcoui  di  Milano  ,  che  fono  flati 
7.  di  patria  Miianefi,  cap. 4. 

;'OiGiouanni  Arcimboldo  Arciucfcouodi  Milano  cap. 

Di  Guido  Antonio  Arcimboldo  Arciuelc.  di  Milano. c.  6. 

•  Di  Ottauio  Arcimboldojclctto  Arciueicouotii  Milano, 
cap. 7. 

Di  Gio.Angelo  Arcimboldo,  Arciuefcouo  di  Milano,  c.S. 
Di  filippo  Archinto,  Carlo  Borromeo,e  Gafparo  Vi:con 
I    te  Arciucttouidi  Milano,  cap  9. 
•  :)'Di  Federico  Borromeo  Arciuel*.  di  Milano,  carte       1  ? 6* 
Numero  de'  Veicoiii,che  Omo ftari  di  caia  Vifconte,  Tri- 
uultia,  Cartiglio  a,  e  Torr iana,  cip.'  10. 
«Vefcoui  di  cala  Morigi,Manana,Carra,Puflcrla,  Oldra- 
■  ta,Uiidrwna,  e  Cittadina,  cap. vu 

Veftoui 
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TAVOLA 

Vefc'-Minlicafa  C arcana,  Carderia.. Vfmercara,  Arcimb 

da,  Archir  t<,M'Uona>Crmclìa,&  altre  .cap.ii. 
DimoltiVelconiMilancfichefuronoindiuerle  Citta,  « 

ih  dinerfi  tempi,  cap. i :;. 
Si  ntrra  *el  numero  di  ventifettc  Velcoui  che  furono  Mi 

lanelì, in  diuerié  Città.  cap.i4-  *■  ....  ,  1b 
Di  Mo  M-cmìo,  Gioiamo  Federici  Velcouo  di  Lodi,  e  del» 

le  lue  dignità,  cap.  15.  .  A  '  r 

Di  moki  Mlfatieft,  che  dalla  Tanta  Sedia  Apoftohca  fom 
fta n adoperati, c  di  quelli  c'hor  tutta»  u  feruonoa  efl; 
Sediacon  gradi  honorati,c  fupiemi.  cap. 16. 

Capitoti  del  lAro  Terrò. 

TTN  E  gli  rinomini  Milanefi  che  furono  llluftri  per  lette- 
X.J  re,  e  per  compofìtioni .  Cap  i. 
Di  Giaione,8c  altri  Icttcratidi  cala  Maina  .  eap.i. 
£)clgrande  Andrea  Alciato,  e  de  gli  huoinim letterari  d 

detta  famiglia,  cap.5.  ^ 
De'  Bollì  famofi  in  lettere  ,  e  compofìtioni,  &  altri  dott 

Milanefi .  cap.4-  •        •    •  . 

De-Jnuiominifamofì  in  lettere,  e  compofìtioni  di  cà 

e  aih<*liona  di  Milano .  cap.*. 
DeihCo  nponitorid'Uiftona  di  patria  Milanefe.  cap.6*. 
D'Aurelio,Gio.  Pietro,  Fabio,  e  Cauagliero  Iricefco  Al 

bunj.cap.7. 

Della  nobilti  ,  Se  antichità  della  famiglia  Albutia,dett 

de'Butij.cap.8. 
il  nomini  letterati  dicafa  Piatti,  &  altri  componitori  Mi 

lanelì.  cap.  9. 
Fiumi  letti,  rati, e  componitori,  cap.  io. 
Di  Girolam  o  Benzeni, Giuliano  Gufiolino,AnnibaIe  Cr 

ce,  Antonio  Poutiio, Si  altri  letterati .  cap.  11. 
Mariani  letterati,  t  componitori,  cap.  n. 
Dipruno  del Conte, di  Marco  Antoniodetto il  Maiorag 

gtOj& altri  letterati  della  famiglia  del  Conte  degni  d 

lode.  Cip.  13. 

Titrralautjtamolì  in  lettere,  e  compofìtioni .  cap.i4- 
Mori- i  componitori»  e  Sf onerari  di  gran  dottrina,  cap.if 
*  Matteo, 


Ff 


DE   I  CAPITOLI. 

a*tt  rr>,c  Gio.LuigiTofcani.cap.Ttf. 
Il  Gio  Battifta Cardano,  Leone  Anatomifla,  Francefco 
ICcfarino,  &  il  Cauaglicro  Pktto  Paolo  Porro,  cap.  17 
li  Lucillio  Terrago,*  Orlando  Bianco,  cap.i 8. 
"1  Gio.  Filippo  Gherardino,  cap.  io. 
bCìiacopo  Maria  Stampa,eGabrio  Fanig3roIa,e  Conte 
Giorgio  Tritìi) Jtio.  cap. io. 
Il  Bernardino  BalJi»i,& altri  Componitori .  can.zi 
.  )'Agoftioo  Gambarelli,&  Gherardo  Bor°o?m .  cap..  a 
«hiiiniche  fono  itati  letterati,*  altrj  dotti  degni  di  lode 
capzj. 

>C  Viiconti letterati^  componitori,  e  d'Ottauiano  Vi- 
t  mei  rato,  &Vberto  della  Croc-  cau  7.4. 
''ippohta  Maria  figlia  di  Francefco  Sforza  primo  Duca 
,  -di  Milano,  e  Regina  di  Napoli  teneteti*  cap.i)-. 
>i  Damigella  TnuuJtia,  &  altre  Milanefe letterata  cap 
26".  r 

,3'jMtuttiquei  Reuer.Saccrdorf,cheperlettere,ecompoi:. 

tioni  fono  degni  di  ludi .  cap.27. 
4 Sàtani Rcligiofidi  djoerft  Rel,g,OI1i  Milanefi  c'hanno 
compoffo  alquante  opere  degne.  cap.z8 
IcrittoriMùanefi  dell'ordine  di  San  Domenico,  cap.zo. 
omponitori  Milane*!  dell'ordine d,  S.Francefco.cap.?o. 
Del  R.p.  Francefco  Pamgarola  Vefcouo  J'Afti,e  iuecom- 

poh  noni,  cap.?  1. 
Òpere  compofte  dall'autore  della  prefenie  Nobiltà,  cap. 

Numerode'  Predicatori,Scuole,  e  CoJIegichefono  in  Mi 
^jljl  Jano.  cap.33. 

Ac.demiaerettaPannoi^oo.nel  Palazzo  dmUu&tiTs. 
I    MutjoS  orza ,CoIonna,MarchcfediCarauaggio.c.54. 
r^lle  Scuole  e  Collegi  che  moiirano  gratamente  neJla 
li   I   Cittadi  Milano. cap.jj. 

DiqueiM,!anefichefonoftati,efonodegnidiIode  nella 

J   virtù  Muficale,e  di  tIuei  che  in  quella  (cienza  hanno 
i[   comporto  aienneopere .  cap.^tf. 

Dique,  Pittorrl^Unefi ,  checompofero  opere  inorate 
nciJaiua protezione,  cap  37. 


Capitola 
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CjtMiàel  Libro  quartè. 

DC  ,'Rè,e  degl'Imperatori  Milane/i,  e  diqnei  ch'hit. 
1  i>ir.-;1opo  in  Milano  .Cap.i.  _ 
J)i  tuie  Miiancfi  che  furono  valorofi  nel]  armi,c  di  Duci 

no,  Virriiuo,e  Ruffo,  cap.i. 
pegiihM* uniche  furono  Ululiti  di  cafa  Vifconte  nelli 

Mihtia  .xap.f-  .  ,r 

Dc)MacnoMatrco,Gaka7/o,A/.70,I.ucn1no,Marro)0 

leatxo  ieconUo,e  Barnabò  tutti  Vifco.uije  famohguer- 

piGTo'.Gakaz'-o,  e  Filippo  Maria  Vifconti,Duchi  diM 

Di^Torgio i&  altri  Vifconri  Uluftn  nella  Miliria.  cap.& 
pulUih,  che  fono  frati  valorofi  nella  Militi*  .  cap.7. 
CÌ&iglionili\nfiti  neii'armi.  cap.B. 
^landel!iiamolìnLllat;Merracap.s>. 
^  riuulriiche  fono  liatiiamofi  nella  Militia.  cap.  I*. 
I>efcrir rione  del  conuito  del  Magno  G10.  GiacopoTrìu 

t  jo,i]uando  e^li  prete  moglie,  cap.  1 1* 
Bei  F  unci  ale  del  Magno  Tnuultio  fatto  in  Milanolani 
1  ? ip.  cap.it. 

Criuelli  efperti nella  militia . cap.  13. 

Bit a^lii  valoiofì  nella militia  .cap.14. 

Morivi  efperti  nella  militia  .  cap  if. 

Jiefozii  efperti  nella  militia. cap.  16. 

I-ndnan^e  Ferreri  valorofi  in  guerra .  cap.17. 

Boi  ri3c  Gallarati  coraggio*!  nella  militia.  cap. 18. 

Di  molti Milancfi  valorofi  nella  guerra  .  cap.  j> 

Vi;i  ertati  valenti  nella  militia  .cap. zo. 

De  1  bc  Igioiofi  che  furono  Illuftriper  armi,  e  gradi  mili 
ri  «cap. ai. 

Dclli  Illu  fin  Conti  Gio.Giacopo,  Francefco,  e  Galcot 
Belgioiofi  valorofi  nella  militia.  cap.  %t* 

Di  Gio.Giacopo  de'  Medici,Marchefe  di  Mckgnano,* di 
gli  egregij  fuoi  farti  nella  militia.  cap. 

Delle  lodi  del  valorofo  Gabrio  Seibelionc  .  cap.  24. 

Di  Gio.pao]o3e  Fabritio  SerbelJoni-  cap.  ij. 

O  trigoni 


iti 
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DE   7  CAPITOLI. 


>mgoni  famofì  nella  militia.  eap.  itf. 
€>e'  Graffi,  Carcani,  Cafati,  Cufani,  e  Cantoni,  valoro/ì 

nella  militia ,  cip.rj. 
j,lMainifamo/ì  nella  militia  ,cap.i8. 
iCicogni  graduati  nella  militia.  cap.zp. 
JPietrafanti  che  furono  valorofi  in  guerra,  eap.jo. 
Di  Cino  Capra,  Gio.Giacomo  Balbo,  Lucrerio  Ghelirt©, 
Alefìandro  Cauenago,e  Paolo  Lonato ,  e/pcrti  in  o uer- 
ra,  iip.it.  ° 

Di  Molti  Iìluftri  Mariani  efpertinella  militia,  cap.^z. 
Dcll'Illuftre  Conte  Giouanni Mariano, e  de'fuoj  figliuo- 

D'alcuni  Mila nefi  valorofi  in  armi ,  cap.34. 
Djqueidicafa  delConte  valentiin  arme,  cap.34. 
D'Oratio  Bernarergio,  Luigi,  &  Oprato  Lampu<-uano, 
Gio. Angelo  Carpano,Conti  Giouanni,e  Francesco  Bor 
romeo efperti nell'armi,  cap. 37. 
'  Torriani  Uluftri  nella  militia  ,  cap. 36". 
''  Spetiani  famofi  nell'armi,  cap. 37. 

J  Di  molti  Milanefi  che  furouoefperti  nella  militia,  eap.?E. 
Del  Capitano  Giulio,e  Carlo  Beolci,  cap.30. 
Gambaloiti  famofi  ]n  guerra,&  altri  Milane/I, efperti  nel- 
la militia  ,  cap. 40. 
lodi  del  Capitano  Dona  Carcano ,  cap.4r. 
Del  Capitano  Raffaello,  e  Giufeppe  FoiTa  ni,  cap.41. 
DiLucioCauanago,  cap.43. 
Del  Caualiero  Lodouico  Mel7.o,cap.44. 
Del  valoroio  Lucca  Pcrcgo,detto  il  Capitano  Pozzo,  t» 
iorofo  nell'arme,  cap.4r 

Del  Capitano  Gieronimo  Robafacco  ,  &  altri  yalorofi 
guerrieri,  cap.48 

Di  TomafoFondra.e  della  fua  progenia  in  Milano,  c.47. 
D  alquanti  valorofi  có  la  fpada ,  e  d'alcuni  Capitani  d'A- 

bia  Oraflo,&  altri  valorofi  di  detto  Borgo,  cap.48. 
Come  1  Milanefi  fin<>  dalla  fondatione  dell?  loro  Città  sé- 
pre  furono  coraggio!? ,  e  valorofi  nell'armi ,  e  fi  narrano 
di  molte  fcgnalate  vittorie  c'he  bber  0  de'  fuoi  nemici  - 
<ap-4p. 

L  ' 


riti 


Capi- 
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Capitoli  del  Libre  Quinto . 

DF/Pitrorifamo,' Milancfi.cap.i. 
Di  quei  Pittori  Milanefi  c'hor  viuono  virtnote^i 

Dr^cdcGaliria,eLauinia!tettinpia,e  Barbara Cantona  Pi» 

trice,  cap. 3. 

Pelli  Miniatori  eccellenti  Milaneh,  cap. 4-  > 

Degli  Scultori  Milanefi  che  Iòno  itati,  «  che  fono  lamoii  1« 
inquella  proteflìone  ,cap.f. 

Degli  Architetti  Milanefi  degni  di  lode,  cap.*. 

Di  Giu.Battiita,  e  Santo  Corbetti  fruitori  rari  in  ftatout 
diJegno,&  altri  rirtuolì  in  quella  profeflione,  cap.7- 

DiFrancelco  Mandelìo/liGiuleppe  Guzzi,  e  Chriilota. 
ro  Sant'Agoltino,cap.8. 

Del  valorofb,  &  immortale  Giacomo  T rezzo  ,  muentore 
d'intagliar  il  Diamante, e  raro  neJi'inta?ltar  il  chriltal- 
lo,&  altre  pietre,  &  inuentor  d'altre  virtù,  cap.y. 

DelU  Mineroni  eccelliti  neirintagliareilchriitallo,  il  Dia 
nìante:  Scaltre  gioie  ,cap.io. 

-pelli Sarachi  eccellenti  nella  virtù  dell'intagliare  ìlchn- 
ilailo,  Scaltre  gioie,  cap.  n.  „, 

Di  Domenico  RoHo,Aleflandro  Afnago,&  altrineJl  inta- 
gliare ilchriftallo,&  altre  gioie  cap. i». 

Bel  virtuofo  Gio.  Battilta  C  roce  orefice  raro,  &  eccellen- 
te in  diuerfe  virtù  , cap. 1 3. 

Di  Carlo  Souico,  oreéce  eccellente,  &  altri  Milaneh  ra« 
in  quella  profeflìonc,  cap.  14- 

Di  Ferrante  Bellmo,e  Pompeo  Turcone.  rap.  1  ?. 

Di  Ciò.  Ambrogio  Maggiore  ,  che  nell'arte  dei  tornire  è 
fingulare,  cap.ieT. 

Di  molli  valorofì  Milanefi  nell'arte  dcll'ArziminaneH'ar 
maturc,e  neHerro,che  tòno  flati  inuentori  di  molti  bei 
lecreti,cap.i7- 

Degli  huommi,e  demeche  nella  virtù  d*.' ricamo  fonora- 
ti9    eccellenti .  cap.  1 S. 


Capitoli 
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DE   1  CAPITO  Lì. 


Capitoli  del  LibriStfìò  , 

•  Elle  Città  che  dominarono  i  Signori  Vif<  :onti,e  della 
loro  grandezza,  d'edere  appareggiata  k  quella  di 
molti  k««  Cap.  i. 
.  Della  t'r.indezzathemanteneuano  i  SS.  Vifcontr.  cap. a. 
Della  grandezza deirArciuefcouo  Giouanm  Viiconte. 
cap.?. 

Parentadi  dell  i  Signori  Vifconti  con  li  maggiori  Prencipt 

de'  Chrill:ani  ,  cap. 4. 
Della  prandezza  de  1  Duchi  Sforzefcki  eap.c. 
.  Grandezza  di  Galeazzo  Maria  Sferza ,  cap  6. 
Di  <>io.Gajeazzo,eI.odouico  Sforzi  Duchi  di  Milano,  e 

loro  g rancie. zza  ,cap  7. 
Delle  magnifiche tabriche  fatte  da  1  Sincri  Viiconti  ,  e 
•j-t  j    Sforzelchijd'efiere  paragonate  à  quelle  di  moiri  Rè.c.8 

Fabnche  fatte  da  Gio.Galeazzo  primo  Duca  di  Milano, 
cap.  9, 

Fabriche  fatte  da  i  Duchi  Sforzefchi.  cap. io. 
iDelliGouernatori,  &  altri  Officiali  della  Città  di  Mila- 
ni L.no>  cdc^]l  A  mba  femori,  &  Oratori  refidenti, cap.  11. 
Dimoltc  Illuftrefamighe,  che  fono  ornare  con  titoli  di 
Marchefati,  di  Contee,  tèi  Fètidi,  cap.  1*. 


m 


m 


Dì  molti  Milanefi  c'hor  viuono  con  gradi  di  Cauaglicri 

militari  di  Malta, cap.15. 
DclliCauagheridiS.Lazaro,  e  Maurino,  cap.14. 

DelJiCauagiieridiSan  Stefano,  del  gran  Duca  di  Tofca- 
na ,  cap.i  j. 

DeJCauagliere  Pietro  Antonio  Lodi  dell'ordine  di  San 
Stefano,  cap. 16. 

De;  Ci uagl.cn  di  San  Giacopo  di  Spag«a,&  altri  Milane- 
fi  graduati,  cap.i7. 

De  gl'I  Huftri  Conti,  e  Cauaglieri  Dottori  del  veramente 

nobiiifnmo  Collegio  di  Milano,  cap.  18. 

)  nu  mero  de'  Medici  del  Collegio  di  Milano  ferirti  per  no 
bili,  cap.ip.  r 

Come  il  gran  numero  de' ricchi Bancheri,  Mercatanti,  Se 
Aruftì,  ameano  nobiltà,  e  grandezze  alle  Citta,  c.  io. 

b    1  Delia 


r 
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Della  b»ntl dell'aria  di  Milano,delIa  fertiliti,e  grafemi 
de* terreni,  della  delicatezza,  e  chiarezza  dell'acque  #n\ 
dell'abbondanza  delle  cofe del  viuere,e del  numero  deh 
laghi,  e  fiumi,  e  le  varietà  de'  pefeiche  producono,ca. 

1>'  Montidel  Milanefe  fertili,  e  di  quei  che  producon* 
più  forti  diminere,  e  gioie  ,  &  altre  torte  di  pietre  d 
gran  fti«ia,  cap.ii.  t. 

Delle  Vi!lc,Terre,Bor°hi,e  Caftellidella  Diocefi  di  Mila 
no,  e  della  loro  cimiti, cap.13. 

Dell'anticaglie  che  fono  in  Milano ,  e  di  quelle  che  fitro  > 
uanonelfuoContido,eDioeefi,cap.  14. 

pi  tutte  quelle  nationi  c'hanno  fignoreggiato  Milano,  dar 
fuo  principio  fino  l'anno  prefente  1  ecc.  cap.  if. 

De  t»i'llluftriifimi,  e  valorofi  per  fonagli  di  caia  Rofla ,  di 
San  Secondo .  cap.  16. 


TÀVO« 
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TAVOLA 

ELLE  COSE 

PIV  NOTABILI 

fomentile  nella  prefente  Opera . 


Goftino  Gambarella  componitore.  itff 
Alberto  O Idrato  fabncatore  del  Monaftero 
di  Ccreto.  ijtf 
Albutjj,  e  foa  antichità  ,  e  nobiltà.  nS 
Alderico  Caffina  Conte  Jel!a  Martefana. 37* 
Alfonfo  O  Idrato  eccellente  predicatore.  176 
Altare  di  Sant'Ambrogio  di  prezzo  di  feudi  zS.mille.  116 
Ambafciatori  MilaneH  al  Co?kì1io  di  Coftanza. 
Ambrogio Cauanago  protofilico. 


*4$ 

166 


'Ambrogio  Centurione  martirizzato  con  tredeci  Mila- 


nen. 


19 


Al 

r 

l  Ambrogio  Maggiore  fingular  nell'arte  deltornire.  43* 
'  Aleflandro  Mauugo ,  &  altri  vir  ruoli  rari  nel  ^auorar  ic* 
carnei.  487 
!  Ambafciatori  refidenti  in  Milano,  jif 
(  Andrea  Cicogna, efuoigradi.  397 
Aleflandro  Cauanago  valorofo  in  arme.  401 
Andrea  Alciato  gran  legilta.  ^ol 
Annibal  Croce  gran  letterato.  136" 
Annibal Fontana  itupendo  (cultore  ,  e  raro  virtuofo.  47* 
Andrea  Biffo  fcultore.  474 
anticaglie  recano  nobiltà,  fji 

b   j  Anto- 


TAVOLA. 

Antonio  Pósgio-degne  «filone.  *f 
Antonio  Sanliihè  granJjKttcrato. 

Antonio  Francefco  Ranieri  componitore. 
Antonio  (liorjio  Befozzfc  dottore. 
Anfelma  Muudello  Conte  di  Mandello.        ^  37. 
Archioti  ioivlaronu,  e  dotarono  la  ^ran  Badia  di  Chiara 
~ùallcV    V  1  13 
ArchintiGoucrrat^r di  Roma. 
Archinti  Veiirotti. 
Archimi  t  Tue  anticaglie  • 
Appiani  ere  Beati.  tt 


z6\ 


iti 
2c: 


Architetti  hdnoratl.  475T 
Àrciroboldiftbricatori  deirArciuefcouaro  di  Milano.  i42f 
Arcimboldi  Ai  r iuefeouidi  Milano.  145.147. 148. &  Ì454 
Arcimboldi  Velloui.  171^ 
ArcimboMi  letterati.  xo^c 
Arcimboldi  aripigeri*.  438I 
Arciuefcoui  di  Milano  che  furono  diffenfofi  della  Fede! 

Catolica.  3  81 

Arciuefcoui  di  Milano  ,  &  il  numero  loro.  m: 
Arciucfcoui  di  Milano  Signorine!  fpirituale \  e  tempora  •  : 
le.  lift 
Arciucfcoui  di  Milano  conueniuanocol  Papa  àllacoro*.' 

natiore  dell'Imperatore.  4 
Arciuefcoui  di  Milano  confacrauano  il  Patriarcha  d'A-> 
quilea.  4f 
Arciuefcoui  di  Milano  fèdeuano  ne' fieri  Concili) foprar 
fArciuefcouo  di  Rauenna.  4^ 
Arefi  guerrieri.  42.fl 
ArnolfoII.de  gli  Arzaghi  Arciuefcouo,  eTue grandez- 
ze. 13x1 
Arrigo  Satai  a  introduce  in  Milano  i  Frati  di  S.  Domeni-> 
co  j  e  di  S.  Francefco.  g%  1 

Afcanio  Mozzoni  dottore.  *39fc 
Aurelio  Albutio  g^n  letterato.  %n  1 


B 

BAdia  di  Chiaraualle  fabricata  dacafa  Archinta.  i|4  . 
Baldafiar  Calti^Uonc  formatordd  cortigiano.    344  * 

*  Barna- 


3*5  Sol  y?« 

416 

410 


Barnabò  Vifconte  Signor  di  Milano» 
Barnabò  Barbolo  Maetìro  di  campo . 
Balbigucrneri. 

Barnarcgiguerrieri.  H  , 

Bartolomeo  Capra  VefcouD^  e  fue lodi  j  ?  grandezze.  j£5l 
Bafgapè,e  fua  origine .  j ^ 

Beati  Milane/i.    <  .  Zp 

Bel^iotofi  famofi  in  arme .  5  ^74 

BcoJchi  armigeri. 

Bernardino  Corio  Hiftorice.  xlj 
Bernardino  Baldinograu  letterato,  e  componitore .  160 
1  $4- 177- 184. 197.161.16$ 


Biraghi 
Buimj. 
T  Bonino  Mombrino. 
Borlettonuouodachi  fabricato^ 
Borri. 

*  '  Bizzardo  del  Conte  valorofo  in  arme 

"Ti 


»3f  ti* 
-37 

13. 30.3*9 
408 


Borro  mei.  3  r.  54-  U<?.        Mr4.ifl.ifft,  177.411 

Boflì  Santi,  e  Beati,  io.  21.  Arciue/couo.  1*7.  Vefco- 
':I     ui.  179     Letterati.  104.    In  guerra.  4I<* 
Branda  Cartiglione Cardinale fuelodi.  II? 
il  Branda  Porro  gran  letterato. 


CAimi. 
C; 


amillo  Cauallo  yalorofo  Capitano. 
Cantoni. 

Cado  Birago generale  del  Rèdi  Francia. 

Carlo  oouico  Orefice  raro.  Ì<Z 

C  arca  ni.                                        „„„  . 

faprivefeoui.  t^»^é*ft*£ 

Capriletrerati.  xzo.zSu  Guerrieri.  40cJ 

Cala  Bona  ha  pofieduto  molti  Santi.  \t 
Caffimhan.:oarricch,to  molte Chiefe della  Citti.e  Dio- 

cefi  di  fante  Reliquie.  0 

Capelia  Regu  della  Regina  Galla  Placidia.  <a 

Caftratiano degli  Oidani  Arciucfcouo.  \l 

h    4  Caiti- 
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Cfcftiglioni.  ix.  107.1 1 1.1 1 3.1  io.  i6*j.  107.3  j£ 

Cafteìlo  di  Milano  da  chi  fabricato,e  da  chi  rifatto.  $\f 
CaPate  Milanefe  ornate  di  Titolici  contee,  e  di  fcudi.fif 
Cardinali  Milanefi.  no 
Catellano  Cottigran  letterato,ecomponitore .  aof 
CatterinaCantona  degna  di  lode.  '  4^ 

Cauagliere  Padre  Paolo  Porro  Ictterato^coponitor.xf  4 
Cauaglieri  di  Malta.  f*7 
Cauaglieri  di  San  Lazaro,e  Mauritio.  519 
Cauaglieri  di Sau  Stefano.  ?3I 
Cauaglieri  di  San  Giacopo. 

Cauagliere  Pietro  Antonio  Iodi.  f3*'f34 
Cento,  e  feflantafei  Predicatori  Milanefi  l'anno  1504.  lotf 
Certofa  di  Pauia  adornata  di  Reliquie.  6j 
Certofa  di  Pauia  da  chi  fabricata  .  fio 
Ccrtofìni,  e  loro  limofine.  00 
Cefare  Millefante  gran  letterato .  178 
Cefare  Spitiano  Vefcouo .  181 
Cefare  Megliauacca Capitano.  4x7 
ChiefadiSan  Satire  da  chi  fabricata.  ai 
Chiefa  di  San  Francefco  da  chi  fabricata  .  61 
Chiefa  della  Paflìone  fabricata  da  Bit  aghi.  176* 
Chiefa  della  Scala  da  chi  fabricata .  j  19 

Chiela  di  San  Celio  da  chi  fabricata  .  131 
Chiefa  di  S.  Gieronimo  adornata  di  grande  indulgerne,  c 
di  molte  Reliquie.  6j 
Chiefedi  Milano,  che  fono  adornate  dicorpi  Sari,  e  facrc 
Reliquie.  61 
Chielec'hannoleftationicomelofettedi  Roma.  43 
Chiefe  della  Diocefi  doue  fono  corpi Santi,e  Reliquie.74 
Cittadini  Ve(coui .  171 
Cittadino  letterato.  jgg 
Città  dominate  da  Vifconti.  490 
Chriitofaro  Sant'Agoftinogran  virtuofb .  479 
Clemente  Biragogran  virtuofu  nel  diamante  •  483 
Collegio  della  Guaftalla  degno  di  lode .  101 
Collegi  di  Milano  che  inoltrano  gratamente.  199 
Collegi  di  Pauia  dotati  da  Milaneiì .  3  oa 

Cicogni  graduati .  394 

Compo- 


i 
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impofitori  di  Mufica. 

^fompofitori  di  Pittura.  3°^ 

fConteGiorgioTriuultio.  *$& 

Coma  (chi  rotti  da  Milanefi.               ;  44^ 

ConfecrationcdeirArciucfcouoFcdcriCQ.  *59 

^  Conte  Camillo CafhgIione,e  lue  Iodi.  i  344 
Zontc  Alefl'androCriuellohebbevnacoinpagniadiqHat- 

troccnto  foldatitutti  Criuclli.  3^t 
Conte  Gio.Giacopo  BeJgioiofo  Capitano  di  gran  valo- 
re. *  377 
Conte  F  rancefeo  Belgioiofo  Capitano  di  gran  ftima.  380 
i  Conte  Giouanni  Manani,e  lue  lodi.  4°3 
i  Conte  Rugiero,e  Cont'HercoIe  Mariani*  406 
:  Conte  CarloCicogna,c{uoigradi.  197 
)  Corpi  Santi  riporti  nel  Ditomo.  4* 
)  Corpi  Santi  rjpolti  in  San  Simpliciano.  44 
(  Corpi  Santi  riporti  in  S.  Vittore  al  corpo*  4? 
•  Corpi  Santi  riparti  in  Sant'Ambrogio.  47 
Corpi  Santi  riporti  in  San  Lorenzo.  J  $ 
CorpiSantiriporti  in  San  Nazaro, 

Corpi  Santi  riporti  in  San  S tetano  .  ^6 
Corpi  Santinpolh  in  Sant'Euitorgio . 
\\)  Corpi  de' tre  Magi  quando  furono  portati  a  Miìano,e  qua 
rI      ilo  ieuati.  00 
J  Corpi  Santi  nella  Chicfa  di  San  Frauccfco.  61 
|  Corpi  Santi  tono  come  torre  >  e  tortele ,  e  difendono! 
luoghi  doue  fono  riporti.  Si 
Crema  da  chi  tabricata.  ii£ 
Criuclli.  aj.  31.  34.  174.  3^0.  361 

Cufani  nella  militia.  3^1.  Beato  Cufano.  31 

D 

DAmigcIla  Triuultia,  gran  letterata.  %?  l 

Dario  Maietta  degno  di  lode.  271 
Diamante  Marinone  fcrittor  delle  famiglie  nobili  di  Mi- 
lano. z\<? 
Dignità  de  gli  Àrciuefcoui  di  Milano.  1  54 

Dieci  milla  huomini d'arme rArciucfcouo Giouanni  man 
tcneua  in  Tofcana*  53  5 

Deferi:- 
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Dererittion  del conuito  del magnoTriuuftio alle  fije aerk 

7C-  .  •    .  ...  Jfir> 

DtóAcefidi  Milano  tiene  17,  corpi  Santi,  diciotto  tette, «fe 
mille,  e  duccnto  petzi  di  facre  Reliquie-  8cfc 
Diocef^  di  Milano  è  diuHà  in  71.  Pieue.  84^ 
Diocefl  di  Milano  hiletteccnto,  e  trentadue  Chiefe  Pa^f 
rorhiali,'  e  trentatre  Chielt  collegiate .  84^ 
Diacele  dt  Milano  hi  più  di  trecento  Chiefe  dedicate  aliai 
Madre  di  l)>o  Noltra  Signora,  8414 
Diocefl'  di  Mila.ìo  hà  ottantafette  Moriafteri  de  Frati*  S4  ; 
Diocefe  di  Milano  ha  ventiotto  Monallcridi  MonaclK.84*' 
Dilciplini  Scuole  numero  51.  8f  ( 

DMi  utrioiìc  dc!Ja-Citti  di  Parafìo.  H91 
Doni  del  Gente  guerriero  iUuiato.  An9l 
Doni  Carcanovalorofo  guerriero.  418  fi 

Donne  pitr ice  de^ne  di  lode.  jtfjr  * 

Donne  Milanefe  virtuofc.  +$j  % 

Dottori  del  Collegio  di  Milano ,  e  loro priuilegi,  c  Nobile  • 

Dottori  di  Medicina  ferirti  per  Nobili .  .  54 
Duomo  di  Milano  da  chi  tabricato.  5 19 

Ducato  di  Milano  nelle  mani  di  Carlo  V.Irnperatorc.  $z} 
Don  Matteo  Riuoka  Certofino,  cfue  Reliquie  portate  3 
Milano- 


FI  ruteno  AlbcrgoneFranccfcanocomponitore.  18^ 
fcralmo  Brafc?.  2 ^ 

Eflc  roto  di  trenta  milla  pedoni,  e  dieci  nulla  cavalli.  518 
Eflcrcuodife/lantamilla  fòWati.  327 


F 

FAbio  Albutio  degno  di  lode . 

Fabricnede  Signori  Vifconti-  Jif 

Fabriche  de1  Duchì  Sforzefchi.  $lX 

Famiglie  antiche,  &  ornate  di  dignità  .  52y 
Fanciulle  fettecento,&  ottanta  fi  maritano  ogni  auno  per 

•  2  amor 


■ 


I 


ai 


tavola: 

f  amor  eh  DI  O  .  -  100 
fiacco  degno  da  faperfì  dell'  Areiuefirouo  Giduanui .  Joy 
Federici  famiglia  nobiJe,&  antica.  1S9 
Federico  Borromeo  Arciuefcouo,e  fua  coufecratione.  1  $  9 
tede  Gahtia  pitrice  rara.  467 
Ferrante  Cprio  valorolòinarme.  430 
Ferrante  Bellino,  e  Pompeo  Turconi  rari  nel  lauorar  di 
ferro.  491 
Ferreri  efperti  in  guerra.  36"$ 
Fefta  di  S.  Ambrogio  bella  Vittoria,e  fua  origine .  312. 
Filippo  Maria  Vilconte  Duca,  e  fua  grandezza. 
Filippo  Archinto,  e  fuoi  gradi ,  e  dignità, 
fjlippo  de  gli  Oldani,  e  fuclodi. 
Feudi  arrecano  nobiltà. 
Flamini ,  &  il  loro  otììtio  . 
Flaminio  Piatti  Cardinale. 
Fontana  di  San  Barnaba. 

Fontana  rara  dell'llJuftre  Conte  Pirro  yife onte. 

Foflani  guerrieri. 
Fondri  de^ni  di  lode. 
Francefco  Àlciato  Cardinale. 
Francefco  Grafìe  Cardinale. 
Franco ico  A Ibutio  Caualliere  . 
Franccfco  Criuejlji  componitore. 

Francefco  Cefaririo  grande  humanifta. 
Francefco  Crefcio  t-ran  fcrjttor,  &  muentor  di  forte  di 

knuere.  ^v 
Francefco  Bellino  dottore  .  z66 
Franccfco  Panigaroja  Vefcouo,  e  gran  predicator,  e  com- 

ponitor.  '      1  '  %90 

Francefco  Vifconte  detto  ilCarmaf  nuola.  az8 
Francefco  Caprino.  4,£ 
Francelco  Brambilla  itupendo  fcultore.  473 
Frati  di  S.  Domenico,  e  diS.  Francefco  quando  vennero 

habitat  in  Milano.  I?p 
Frate  Paolo  prefeiwe'autore.  %a% 
Frati  di  S.  Domenico  componitori.  a8i 
frati  di  S.  Francefco  componitori .  *8f 
Fraocefi  Sonori  di  Molano. 

Eroaj 


3  2.6 

% 

z, 
zzi 
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Fronte  Simoniaco,che  fu  inghiottito  dalli  terrt.  *»| 

Funerale  di  Gio.  Galeazzo  Vifcontc.  Ja# 

Funerale  del  Marno  Triuultio.  3*f 

Fuoco  che  abbrugiò  la  Chiefa  di  San  Lorenzo.  5} 

Fondanone  di  Milano.  }  1** 
Francefi  dominarono  Milano  anni  3fo.  e  dopo  dom  maro* 
no  anni  ii.                                          S&1  f7* 

Filippo  Rè  Catolico  Duca  di  Milano.  571 

G 

GAbrio  Bufca  architteto,  e  componitore.  30$  : 

Gabrio  Serbcllone.  3*4  * 

Gabrio  Panigarola  gran  letterato.  %S9  ì 

G  aleazzo  Capra  gran  letterato.  f  aio  c 

Galeazzo  Maria  Sforza ,  e  fua  entrata  regale  in  Fioren-  • 

za. 

Galeazzo  Maria  Sforza  manteneua  alla  Tua  guardia  due  i. 

milla  caualli,e  quattro  millaFanxv  f '*  ' 

Gallanti.  l7M7f  J 

GaluagnoFiammahiftorico.  zì6  ì 

Gaiparo  Bucato  hilìorico.  a  19  * 

Gherardo  Borgogna.  xé$  ! 

Ghilinilctterati.  *^4  ^ 

Giacomo  Arluno  letterato.  17? 

Giacomo  Maria  Stampa.  ajfc  J 

Giacopo  Filippo  Berta  componitore.  130  i 

Giacomo  Trezzo.  480  1 

Giafon  Mainogran  legifta,e  componitor.  199  t 

Giouanni  Morone Cardinale.  no"  • 

Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo.  140  < 

Giouanni  Legnano  fenttor  faraofo.  ipt  11 

Giouanni  Mombretto  componitore.  176*  « 

Giouanni  Tofo  gran  letterato.  - 

Giouanni  Rhò  armigero.  371  (0 

Giouanni  Mariano  Ambafciadoralgran  Turco.  40?  ' 

Gio.  Angelo  de  Medicine  fuoi  gradi, e  dignità.  117 

Gio  Alberto  Albicante.  xj* 

Ciò.  Ambrogio  Figini  pittore  raro.  4&$ 


Gio. 
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6 io.  Antonio  Zauataro.  tSt 

Gio.  Antonio  Carpano.  %66 

'  Gio.  Antonio  Cazzuli.  t74 

Gio.  Antonio  GalJarate .  17$ 

Gio.  BattiftadelConte.  144 

Gio.  Battifta  Saluatico.  xp 

Gio.  ttattifta  Careano.  zft 

Gio.  Battifta  Capra  Senatore»  x6i 

'  Gio.  Battifta  Biggiogero.  %79 

Gio.  Battila  Sulca.  308 

Gio.  Battifta  Poggiano.  14? 

Gio.  Battifta,  e  Santo  Corbetti.  476 
Gio.  Battifta  Sanfone. 

Gio.  Battifta  Croce  eccellente  orefice.  488 

Oambaloitifamofi  in  arme.  4^ 

'  Gro.Francefco  Balgapè  Vefcouodi  Nouara.  Jl$ 
Gio.  Filippo  Gherardinicomponitore. 

'  Gio.  Francefco  Befozzo.  2^ 

Gio.  Galeazzo  VifcontcDuca,efue  grandezze. 

Gio.  G Iacopo  Triuultio  vinfe  Cedici  fatti  d'arme.  af» 

Gio.  G  iacopo  Medici  hebbe  quattro  generalati.  ali 

1  Gio.  Maria  Tofogran  letterato.  x%j 

'  Gio.  Pietro  Arluno.  x~7 

Gio.  Pietro  Befozzo.  %j$ 

Gio.  PietroCicogna,efuegradihonorati.  196 

Gio.  Pietro  Albiitio.  \z1t 

Gio.  Paolo  Lomazzo  pittore,e  compofitor.  507 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  manteneua  venti  mil!aciualli,& 

altri  tantiFanti.  <co 

ti  Cuo.  Stefano  Lemato.  '  4 

Giorgio Vjfcontedetto  fcaramuceia.  aio 

Giorgio  Triuultio.  * ,  £ 

Girolamo  Benzonifcrittord'hiftorie.  i?5 

Girolamo  Rabbia.  %fi 

Girolamo  Federici  Vefcouodi  Lodi.efue  dignità.  i8f 

Girolamo  Morone.                                *  '9 

Girolamo  Prememmo Capitano  dieaualli.  4*4 

Genoue/i  fi  fanno  Cittadini  MiUncfi.  44T 

Oesu  Sonori  di  Milano.  ^7 
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Gouernatori  di  Roma  Milanefi- 
Grandezza  ik-'  Signori  Vifconti.       .     r  >e 

Grandezza  di  Giouanni  Vifconte  Arciuefeouo»  504 

Grandezza  di  Gaie^zo  MariaSforza*  fo8 

Graffi famofi  guerrieri.  Ì9<> 

Gualtiero  C'or  betta .  m  »37" 
Guido  Bianco,  Arciuefcouoconuinfe  Berengario Hereti- 

co.  131 

Guifeppe  Arcimboldirar© pittore.  46» 

Giuliano  Guaiolino.  2JV 

H 


H 


Ortoc!iI;i!ippodcgli  Oldanicelcbratifiimo.  y 
Hofpnalidi  Milano,  cdeJ  nome,c  numero  loto,  87 


Hofpital  Maggior  da  chifabncat® . 
Holpital  Maggior,  e  luelpclt. 
Holpitalc  della  Pietà,  e  lùo  numero  di  bocche. 
Hofpitalc  di  Pellegrini, 
iiofpitalide  gli  Apertati  di  fabrica  regia. 
Hippolita  Miria  Sforza  letterata 
Huonunifainofì in  anni  dicali  Vilcor.te. 


90 


I 

IMperatoriMilanefi. 
Imperatori  che  habitaronoin  Milano. 
Imperatori  coronati  in  Milano. 


3io 
310 

310 


LAghi  numero  zp.  nel  Milanefe,  e  loro  nomi.  * 
Lampu^iK.m.  :\%%.  138.  xjp.  410. 

Lanciotto,  e  biiippoDeci  fcrittoti  famolì.  199 
Xanaolfo  Carcano  Arciuefcouo  fabneator  della  Chiefa,  e 
Badia  di  SanCelfo.  jjo 
Landriani.  34.  ^.  U3.  jyo.  367 

Leone  ,  e  Pompeo  Leoni  famolì  fUtuanj.  47<> 
Lode  di  cafa  ArcimboWa.  ist 

Lodo- 
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bdouìco  Tauerna  Vefcouo  di  Lodi.  | 
odouico  Sattara  letterato, 
odouico  Bira»hi  Generale  del  Rè  di  Francia  - 
odouico  Toio  juerncio. 

odouico  Sforza  haueua  fotto  Nouara  vn'^Tcrcito  di 

4S-  nulla  foldari.  ^  ,^ 

odouico  Sforza  fece  venire  iJ  Turco  in  Italia.  j  14 

Un  oline  che  opn'snno  lìtano  in  Milano  da  lecafe  pie.o; 
et  t  ra  del  gran  Duca  di  Tolcaua,alCauaIiero  lodi.  {;6 
odu;giani  diltruttida  Milaneiì.  4^ 
«chino  Vilèonte,&ie  lue  prodezze.  ?i9 
uca  l'crcgoCapjtanovalorofo.  4-4 
ucio  C  auanago  gran  virtuofo.  4  ^ 

ucilio  Tcrzagoyran letterato,  e  componitore.  ij"? 
ongobardi  Signori  di  Milano.  «$7 
uogode  gliAppellatidegnod'ciTcr  veduto.  94 
nogo  pio  di  Santa  Corona  doue  lì  danno  le  medicine  per 
^mor  di  Dio,  degno  di  lode. 

l>go  pio  di  Santa  Sofia.  JO, 
loghi  pij  di  Milano,  e  limoline  che  danno  à'  poueri .  <;  r 
KigobardifignoreggiaroaoMilaóoaoS.anoi.  $67 


M 


A  ini. 


•  Vf  Mannelli, 
narchefi  Milanesi. 
lantegazzi,e  loro  origine. 

lanfrtddo  Arcluntofabncò  ,  e  dotò  la  Badia 

uaile. 

(lruniA  16.  166 

larco  Antonio  Maioraggio granletterato. 
latteo  Magno  Vifconte,  e  fuc  prodezze. 
tla7  7Cnti  protettori  di  lettere, 
ilattimiliano  Stampa,  e  lue  lodi. 
:lelzi  valorofi  marine. 

Mano  tien  riporto  cento,e  ventiquattro  corpi 
I  Jar.tatre  tefte,  eduenulla,  e  i'eirentopez 
1  laute  Reliquie. 


31-  lì-  f?4* 

dichiara- 
li 

.  Ì40-.  40 1 


4iT-  *SJ 
Santi,fef- 

zidoflì  di 

lo 
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Mib no flette  Cotto  Promani 6*fc  anni. 
Milano  fùdominatocU  gli  Arciuefcoui  <<>4.  anni.  <c 
Milano lù ducente»,  e  trentotto Chielefenn  gli  Orat 

rij.  • 
Milano  h.ìvndecìChiefe  collegiate, e  fettanta  vna  Chi 

fa  rat  ochiale .  #  ? 

Milano  hi  trenta  Monafteri de*  Frati.  8 
Milano  hà  trentaquattro  Monalkri  di  Monache.  8<ì 
Milano  ncn  trentadue  Scuole  di  Difciplini.  8t 
Milano  tiene  cento,  e  vinti  Scuole  della  Dottrina  Chrni 

Giana.  s  **| 

Milano,  e  lue  eccellenti  qualità  .  <4k> 
Mila'iotienegrandiilìmo  numero  diCaftelli,  Borghi,», 

.Ville.  5ff 
Milanoda  quante  nationi  citato  dominato,  e  quanti  aflu 
ni,  &  mche  tempo  $6* 
Milano  è  Irato  rouinato  ventidue  volte. 
Milanefi  Goucrnatori  di  Roma. 
Mnancfi  Gouernatori  d'Auignone. 
Milanefi  Senatori  di  Roma. 
Miìanefi  graduati  nella  Corte  di  Roma. 
Milanefi  componitori. 

Milane!»  componitori  d*Hiftorie. 

Milancfi  valcroli  in  guerra. 

Milanelì  muentori  di  molte  virtù. 

Milanefi  vaici  oft  di  ipada. 

Milancfi  valorolì  nella  militia. 

Mi  ne  re  di  ferro  trouate  da  cala  Foodra. 

Minere  d'argento,e  d'altri  metalli  nel  Mjkaefe. 

Miniatori  degni  Ài  lode  . 

Miracolo  del  corpo  di  San  Vittore*. 

Miracolo  di  Sant'Eli febio  pagano. 

Miracolooccorfa  à  Sant'Ambrogio. 

Michele  Souico  Sacerdote  gran  letterato. 

MiHeroni  eccellenti  nel  lauorar  ìlChriitalIò, c  Diamanti, 
re.  48* 

Maeilro  Chriftomo  Francefcan»  gran  letterato.  i8«R 

MonafteriodiS  Dionigi  da  chifabncato.  ìy^y 

Monaci  quando  furono  introdotti  ad  vifìciar  la  Chiefa  d 

San- 


ij 
io» 

21 

J4>< 

44^-fino  itól+Stf 

*4* 
46I 

r 

i: 

n 

27;r 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


TAVOLA. 

Sant'Ambrogio . 

lonaflen  di  Monache  nella  mufica  dcpv.edi  lode     * »orf 
lonafleri  della  Maddalena i  Santa  Eufemia,*  ouellodcl- 
J  Aflonta  del  Muro,oltrcche  fono  di  fantiffima  oflèruS-. 
2a  fono  ancora  lodate  nella  tirtn  ratificale . 
lulìci  Milane/i  componitori . 

tonti  del  Milanefeche  producono  £>k>ie  ,&  altre  pietre 
f  49-  r 
!  Aulica  rara  di  Galeazzo  Maria  Sforza  . 
•  rlorjgi  Santi. 
I  4 or  12 i  Vefcoui  . 

Aorigi  letterati. 

long,  armigeri,  e  Signori  di  cinque  Cittì . 
lorom  Vefcot.  i. 


il* 

»7| 


N 


virtù 


Icolo  ViTconte,  e  fuoigrad/,e  dienita  . 
Nonno  Galitio  eccellente  miniatore*  raro  in  al. re 

4<*9 

so 


Jo/.ze  del  magno  Triuultio  rare 
iumcro  aVcorpi  Santi  di  Milano,  e  della  Diocefe 
lumero  de'  Predicatori  Milanefi  .  Uioc^' 
slumcro  delle  Scuole  ài  Milano 

fumerò  delle  anime  che  fonoin  Milano*  nella  Diocefe. 

^ei'°^enLa8h,>fiunii<iel  Milanefe.  f„ 
numero  delle  nation,  che  haoo  figgiate  Milano. % 

O 

►  riandò  Bianco.  IO"P 

Jrigine  d,  pubere  S.  Ambrogio  col  flabello  in  mano  Ili 
)riSoni  famofimguerra  V'oinnwno. 
Jroaccimentato  fi  caua  della  rena  del         t-  .588'?S* 
>Perecompo(le  ^U^^^  £ 

c  Opere 


■ 


T  J  V  O  L  À  : 
Opere  compofte  dal  Reuerendiffìmo  Paaigarola.   f  191 

Ottauiano  Fcrrcri. 

Ottauiano  Befozro.  j  *7\ 

Ottauiano  Vimercato. 
Otto  Vifconte  Arciuefcouo  fu  bandito,  14^ 
Otto  Vifconti  acquiilò  la  Bifcia  alla  cafa -  3 14* 


PAnigarola  Vefcowo.  \j&  \ 

paolo  Lonatogenerale  di  Caualli.  401  c 

Paola  Antonia  Nera  contP#néftrfcC  .  271^ 
Papa  A  efiandroll.di  Kadagihì  Milanefe,  iof 
pap  Vrban  Terrò  Cr  urlio  Milanele  .  106* 
papa  Ce,  citino  IV.  Caftiglione  Milanefe.  jof* 
papa  Gregorio  Declino  Vifconrc  Milanefe.  io8l^ 
Papa  Pjo  I V  Mtdice  tù  Milanefe.  loftir 
Papa  Gregorio  XI I II  Sfondrato  Milane fc  .  1 1ÓÌ4 

papa  Gionanni  XVIII. tu  della  famiglia  di  Secchi  fecondi: 
do  Carlo  SifOOÌO  ndl'ottauo  libro  delTHiitoriedel  Re 
gno  d'Italia. 

papa  Martino  Colonna  confacrà  l'Aitar  maggior  del  Duo 

ino  di  Milano.  lA^  ^H 

Parafìo  Città  in  gerr  a  d'Adda  deftrutta.  1 
Parentadi  de'  Signori  Visconti .  f  o£|c 

Pauefi  rotti  da  Milanefi.  448*! 
Tefci,  che  producono  i  noflri  lagh i3  e  fiumi  .  ì>4** 
pellegrino  Pellegnnipittor,  (cultore,  &  architetto  raro* 
462. 

Pietre  di mifcbio,Criftallo, Mar nio  candidifiimo^Rubini, 
c  granate  che  producono  inoltri  Monti.  549 
Piantanjdi  armigeri.  41 S 

Pictrafanti.  ?4  >  8.184.14^.39* 


Pietro  Antotiio  Dauerio  valente  (cultore  . 
Pietro  Saluadego  famofo  guerriero  . 
Pietro  Antonio  Bira^o>e  luo  atto  pcnerofo. 
Pietro  Paolo  Arrigoni  Prendente  del  Senato. 
Pietro  paolo  rorro  Cauaghere  letterato. 
Piatti,  c  Tuoi  letterati* 
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inaila  Aliprando  generale  di  Azzo .  ^tf 
irouani.  S°-3S'i$X' 
ittori  componitori  della  Tua  arte.  ^o5 
ittorifamolì.  457.45» 
or  ri  valorofi  in  guerra .  437 
rimo  delContc  pran  letterato.  24! 
3r iuilegi de  '  Romani  concetti  à  Milane»*,  i.e  560 
^nuilegidc]  Come G ìouanni  Mariano.  4of 
Prjujlegj  deJJa  Chicfa  Milanefa.  4 
•4  Primiero  di  Sigifmondo  Imperatore  concerto  à  Canoni- 
ci di  Sant'Ambrogio .  e9 
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E  chefuronoMilanefi  .  %  ^09 

Rè  Bellouefo,  e  fucccflbri. 
eliquie  ripolle  nella  c;iiiefadi  San  Gieronimo.  C7 
Eteligiofi  di  dincrfi  ordini  c'hannocompoilodiucrfi  libri. 

•Mflli  «7P- 

icamatorirari  in  quella  profefllone.  49^ 


\...J 


•^obafaeco  Capitano  valorofo.  4^g 
jJRouine  di  Milano, 

.  Rocco  Fondra  degno  di  lode .  44^ 
>  Rouine  di  Milano,  e  dedicatone  della  Chitfa.  19 
<  Rouina  del  Tempio  di  San  Lorenzo.  ^4 
.Rubini  di  Rocca  nuoua  che  r.afcono  sii  i  monti  del  Mila? 

nefe,  e  le  Granate  . 
Rolli  di  S.Sccondo,  &  i  loro  perfonaggi  degni  di  Jode .77$ 


s 


4  C  AIu,'°  lettcrato,  e  valorofo  in  arme  .  j$* 
.  O  Sant'Ambrogio  a*  combattuto  in  fauor  della  Citi.?!* 
.'.  Sacerdot  1  componitori .  27  J 

il  San  Barnaba  fu  quello  cho  battezò  i  Milane/i  ,  e  predicò 
la  fede.  -K 

San  Paolo  Apoftolo  predicò  in  Milano.  j 

«   a  San 


r  a  r  o  l  a  . 

San  Vitale  fù  il  primo  Milanefe  che  riceucfl'e  il  mart 
no. 

Santa  Valeria,  e  fue  lodi. 
Santi  Gcruafìo,c  Protafio,e  fbo  martirio. 
Santa  Sot  a  haueua  dieci  mille  fcrui. 
Sa..ta  Sofia  rendete  il  vederci  cinque  ciechi,  fanocinqu 

ftroppiati,e  conuertì  14  nulla  pagani. 
Serte  milla  Romani  vecifi  da' Milanefi.  f6< 
Santa  Fede,  Speranza, e  C  ani.)  furono  martintate.  > 
San  Se.nitianofù  Cittadino  Milancfc,e  dimadre  Milane 

là.  ;  1,1 

Sa:ui  Naboie,  e  Felice  Motù;i,eranoCmadini  Romani/ 

Milanefi. 

SS.  Aimo,  e  Veruiondo furono  di  caia  Coua. 
Santi  Milanefi. 
SanManfreddoSattara. 
San  Mona  Corro  Arciuefcouo. 
San  Dionigi  Mariano. 
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S.  Dario  andò  in  Conlìantinopoli  per  fc3cciar  i  Gotti  fuo 
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ri  d'Italia. 
San  Galdmo  dalla  Sala,reftaurò  Milane. 
Santa  Corona  luogo  pio  degno  di  ìoàCr 
Sanfbne ,  eipertoguernero. 
Scipione  Delfinone  ncamatorc . 
Scuole  dcl'a  Dottrina  Chriftiana  numero  izo. 
Scuole  che  moftrano  gratamente. 
Scolari  del  Corpus  Domini, e  lue  limoline 
Serpente  di  Moitè  da  chi  poi  tato  à  Milano. 
Serbelkmi. 

S-poJtura  di  Carlo  Magno, e  Pietro  Oldrato  Arciueico-i 

uo.  ìzfh 

Secchi  valorofi  .  444» 
S  echi  neiliauertimenti. 

."Saracchi  eccellenti  nel  lauorar  del  chriftallo ,  &  altre  pie-3 
tre,  e  gioie.  4^4f 

Se  ttece  nto  ottanta  fanciulle  fi  maritano  ogni  anno  peri 
amor  di  Dio.  io©!' 

Sfur  .'.c  lchi  dominarono  MiIanoanni^4.  57* l 

Sette  nulla  Milaneiiallactiu.iitDd*  terra fauta.  3  >4f 

Seul* 


1 
1 


T  A  V  O  L  A. 

Iroi  ifamofi  Milaneià, 
imonetti.  %6f. 
i^norolo  Homodeo letterata . 
food  rat j  letterati, 
forzi  Duchi, clorograndezze- 
for7  i ,  e  loro  paren  tadi. 
pedani  armigeri. 

itefano  Lonato  Vicario  Generale^  Vi/itatore  Apoftolicó 
in  Calabria,  &  hora  Vicario  Generale  di  Cono.  191 
1  itudiodiPauia  da  chi  fùmeflo.  jI7 
><.ju.ircino  Borro  Generale  di  Milanefi. 
iigifinondo  Imperatorefù  riceuuto  in  Milano  dal  Duca 
f  jJjppo  accompagnato  da  trenta  nulla  cauaili.  144 
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E  Deum  laudani us da  chi,  e  doue  fu  comporto, 
Terzaphi  famofì  in  guerra, 
"erzago  Arciuclcouo. 
refìno  fiume  produce  oro. 
folcani  letterati. 
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414 
x?o 

romani.  30.  140.  1^4.  4n 

^""n"''-  j  1  re  W'  U*'  II9-  I6ì'3*9 
.  ranflatione  del  corpo  di  S.  Baflano.  2>^ 

"rionfi  fatti  in  Milano  perla  creationedeH'Arciuefcouo 

Federico  Borromeodel  if<?f. 

rorriani  dominarono  Milano  anni  3  2. 


Merio  Ma  Aimo  fù  Milanefe.  y^ 

Vberto  Pirouano  mandato  in  efilio.  J  ,5 

berrò  de  Ila  Croce  di  gran  lode.  x 

baldo  Gherardi.  * 

Vent'orto milla  feudi  colio  il  PaIio|deil'Altare  di  Sant'Ani 

brogio.  ^ 

^Vent'ottomilla  feudicoftò  il  Funerale  del  iMa?no  Triuui- 

.Vunercati,  3JU  > 

e  *  Vifct*.  ; 


TAVOLA. 

ViTcontu   19.  Jt«  Jf.  140.  141-  itfri  *6>  EtdajiX 

fino  à  533.  ?o6.  r  1 
Vrbano  Monte  Cofmografo  eccellente.  x6\ 

Virginio  Ruffo  gran  letterato,  e  va!oro(b  in  arme. 
Virtuofì  nell'arte  deirA7.7.imina,e  d'armature.  49}Q 
Vifconti  dominarono  Milano  1^4.  anni.  57<^ 


ZÀuatarifabricarono  la  faeciatta  della  Chiefadi  San  t 
Francefco.di  Milano  >  c  gran  parte  della  Chieo 

a. 


A  CU 


A  GLI  H ONORATI  LETTORI,1 

F.Paolo  Meriggi  dona  falucc. 

A  V  E  N  D  O  io  (  honora..' 
ti  Lettori  )  con  mia  graa 
fatica  fatto  quefta  gran 
compofitione  della  pre- 
feu  te  Nobiltà,  moffofo- 
lo  C  come  buon  patriot* 
ta  )  per  honorare  la  mia 
dolce  ,  e  cara  patria ,  e 
per  dare fplendore à molti  Illuftri  fpiriti,che 
ionoftati  di  natioae  Milancfi  ,  alcuni  de'  qua* 
li  con  la  loro  vita  lodeuolc ,  e  con  le  loro  vir* 
tuofe  operationi  altri  con  gli  ftudij ,  e  molti 
col  loro  valore  nell'armi,  e  chi  in  altre  profef- 
fioni  di  virtù  , hanno  meritato  che  i  nomi  lo- 
ro ,  e  lefuevirtuofeattioni  fiano  celebrate  da 
Scrittori  acciò  che  per  mancamento  d'efsi, 
eglino  non  diano  fepolti  per  lempre  ,  nelle  te- 
nebre dVn'etcrno  obblio  :  anzi  fiano  podi 
nella  luce ,  accioche  pollano  dar  lume  à  tutti 
quei  c'horviuono,  &  che  vern  iti o  dopò  noi, 
defiderofi  d'imitare  le  virtù  loro.  Ho  voluto 
conueneuolmente  intitolarequefta  mia  fatica 
la  Nobiltà  diMilano.  Effondo  che queftano- 
ftraCittàèal  tutto  menreuoledi  quefìo  co- 
gnome, perciocheella  pofsiede tutte  quelle 
qualità  che  fanno  vna  Città,  elfere  nobilifsu 
ma,cUlluftnhi*ma, 

c   4  Ebeti 


JL    1    LETTOR  K 
E  ben  che  fi  potettero ,  da  me  addurre  mot~l 

te  autorità,  così  d'Ariftotele ,  come  d'altri  Fm- 
lofofi,  &  faui  famofi  ,  per  prouare che  cofa  (ìxt 
Nobiltà,  &  le  qualità  che  fi  debbono  haueri 
pereflVr  nobili ,  e  chi  propriamente  fi  può  di--j 
mandar  nobile  .  Tuttauia  parendomi  cofa  8 
fouerchia  il  voler'rntrare  inqucfta  lunga  nar-  » 
ratione  ,  batterammi  di  dire  come .  Ud  vcrami* 
nob'-litatctn  irta  rrquirantur ,  P ir  tu  s ,  gloria > 
diurna  .  Nondimeno  ,  kittus  cfi  ejfttttialis  nobi- 
litati .  K  però  è  feri  tto 

To<  a,  luet  ve  ttres  ( xornent  rndique  cera 

>Atriay  nobilita*  fola  est  aique  vinca  virtus, 
EtHoratio  . 

yirtus  rcpuìfa  nefeia  fordida 

ìntaminatis  fulgtt  hvnoribus. 
Laonde  fauclISdo  Ariftoteleàquefto  pro« 
pofironel  quarto  dellltica  dice. 

Solo  colui  che  è  buon  ,  deue  effere  hono- 
rato  fecondo  le  fue  virtù,  &  all'incontro  vii 
ribaldo  non  è  degno  d'honore . 

h  Boetìo  nel  quarto  della  confolatione  Fi- 
lofohcadice,  Si  come  I'huomo  morto  non  è 
p!Ùhi:omo,  parimenre  I'huomo  cattino,  non 
deueefler  chiamato  più  hnomo  ,  pnuandofe 
ilci'o  con  l'opere  brutte  del  uio  felice  fine.  E 
però  vn  gran  Sauio  dice,  che  il  fangne,ele 
ricchezze  non  fanno  veramente  1  duomo  no- 
bile ,  ma  fi  le  virtù  .  Onde  afferma  ,  7i&m  qui 
oriturex  ntbtltbus,  non  ett  nobili*,  nifi  maiores 
fuos  vinutibus  imitetur, 

E  però 


U   1  LETTOCI*. 
E  però  quello  Cicerone  rifpondendo  £  Sa- 
flio  à  quelto  proposto  dice, 
àgù  meis  maiorilìus  vìrtutemea  prtluxi ,  Vt  fi 
nius  noti  non  fucrint ,  à  me  incipiant  iniuum  me- 
■  norixfua,  tu  tuis ,  Wra,  turpiter  egiili 

na&nas  effudifli  teneùras* 

Oltre ,  che  lafciando  di  due  d'vn  grandifsi- 
tno  numero  di  Virtuofi.che  co  le  loro  virtù  ac- 
crefeono  la  Nobilti  delle  loro  antiche,  &  Illu. 
(tri  progenie.  Nondimeno  tacendomi  tutte  le 
grandezze  del  Mondo;  dirò  folo  che  il  gran  nu 
r»erode'Santi,&  Beati  che  fono  flati  di  patria 
Milanefì,non  folo  hanno  nobilitato,^  illuftra 
to  loromedefimi,&  le  loro  famiglie,  ma  anco- 
ra hanno  dato,  &  tuttauia  danno  grandiffimo 
rplendorealla  noftra  Patria  .  Perche  non  folo 
vnhuomo  fatto  èbafleuolead  Illuftrare  vna 
Citta*,  ma  ancora  tutto  vn  Regno.  Et  noi  Mila. 
ncfi,che  Marno  flati  tanti  fauorui  da  Dio ,  che 
non  folo  habbiamo  hauuto  vno,  ò  due  Santi 
noftri  patriottica  ci  fonoftati  feflanta  vn  Saa 
todi  patria  Milanefi,  e  cento  ,  e  ventiotto  fri 
e  jBeati,  e  Beate,  dico  di  quei ,  che  fino  ad  hora 

fi  fanno;  di  che  molto  ci  dobbiamogloriare. 
^fe  jOnde  Sant'Ambrogio  afferma,  dicendo;  ^«Z- 
■^dUmaior  digmtas  qu^m  feruitc  Dco.  Et  San  Hie- 
{C|{|ronimo afferma, che  niunagrandezza  di  que- 
f  Jùo  Mondo  è  più  nobile  che'la  feruitù  di  Giefu 
t,jChnfto,&  però  dice,  certamente  che  quefla 
(;Jdcue  effere  antipolla  alle  dignità  Regali  ,  6c 
all'altezza  de  gli  Imperatori  ,&  alla  gloria  di 

tutto 


U    1    L  E  T  T  0  K  L 
cinto  il  Mondo.  Et  San  Gio.  Grifo /tomo ,  d$ 
fi  toccate  con  le  mani  che  il  vero  Rè ,  è  colui* 
che  comanda  alle  fuepaffioni ,  onde  i  Rè  Ter-* 
reni  comandano  alle  Prouincie ,  alle  Citta  ,4; 
i  popoli ,  e  col  fuo  cenno  muouono  gli  eflcr-3 
citi,i  Prencipi,  &i  configlieli , mà  gli  huo-c 
mini  Santi ,  i  ferui  di  Dio ,  &  i  veri  Chriftianir 
cornmandanoi  lira,  al  furore,  ail'auaritiaj 
alle  lafciuie ,  &  i  gli  altri  viti j ,  &  peccati ,  at*: 
tendmdo  fempre  i  fe  (tcfsi ,  &  guardano  ferrui 
pre  l'anima  fuada  lafciui  ,  inguini  ,&  fozzi: 
penfieri ,  con  procurare  che  la  ragione  noti! 
lìaopprefla  dalla  tirannia  de'  fenfi,  mi  che  lai 
mente  fia  (ignorai  tutte  Thumane  pafsioni, 
{opra  quali  hi  per  Capitano  il  timor  di  Dio  • 
Tutti  quelli  certamente  fono  veri  Rè ,  perche 
Vinconoquei  chefupcrano  i  Rè. 

Appretto  ,  fe  noi  vogliamo  fauellare  dell'ai 
tre  qualità  così  nel  generale ,  come  nel  parti 
colare  ,  che  fanno  vna  Citti  cfler  nobile  ;  fe 
condochrferiuono  tutti  gli  autori  antichi ,  c 
moderni,  tutte  le  troueremo  hauere  queft 
noftra  (empre  g'oriofa  Citti  .  Come  ,  primie* 
ramente  parlando  della  Nobiltà  publica,  dif-. 
finiremo  come  dice  Arinotele  nella  Retorica,, 
quella  confiircre  ne  gli  antichiffìmi  habitatori  ì 
famofi  in  guerra,  &  in  virtù  ,&in  eilermojtii 
di  quella  gente  riufeiti  chiari  nelle  coie  che  : 
fono  da  defiderarfì .  Vogliono  ancorai  Saui 
che  quella  Cuti  che  fi  troua  fituata  in  aria  fa-  - 
lubre  ,  le  terre  del  cui  Contado  fiano  opulen*. 
ti,  che  eila fi  pofia chiamar  nobile.  Anuotile 


m 


«ella  Politica  dice  che  quella  Citta*  che  far£ 
'  fufficientiffima,  farà'  da  tutti  laudata,  e  fubi* 
co  dichiara  onde  fia  quefta  fufficienza  ,  dicen- 
do. Se  ella  fari  fertilcdi  tutte  quelle  cofe» 
che  poffononodrireli  fuoi  habitatori.  Qiie„ 
fta  fi  chiamerà'  (officiente,  e  nobile  .  Equ?ièo 
*  lì  fertile  Concado  (ì  d i man d -ràopu lento.  Co « 
fiftendo  l'opulenza  nella  moltitudine  de  cam- 
pi ,&  altri  beni  ftabili,  e  nelle  groflfe  rendite 
1  loro  ,  con  le  diuitie , ò  ricchezze ,  in  danari 
affai,  e  gli  huomini  opulenti  fi  chiamano  no- 
1  bili  fecondo  la  feiwen za  d'Euripide.  Antico 
Poeta  Greco ,  nell'Ere&heo  ,  one  dice , 
Da  pur  opera  d'eifere  opulento, 
Perciò  che  qudto  dà  la  nobiltà* . 
Et  Ariftotelenel  4.del  4della  Politica  dice: 
le  fpetie  della  nobiltà  cffcw  l'opulenza  ,  la 
chiarezza  del  (angue  ,la  virtù  ,  «la  faenza, 
i  Oiuuenalc  nella  Satira  feconda,  chiama  v.io 
:hiaro per  l'opulenza  e  per  ia  fchiatea.  Mi  per 

lon  andare  in  lunghi  ra-jonamenti^oncinde 
ro  che  la  Citta  di  Milauojii  pofleduto^  dà*. 
tauia  pofsiede,  (  corte  hò  anco  detto  )  tutte 
quelle  nobihfsime  qtiaiiti,eprerogaci«e,  chs 
fenuono  tutti  gli  autori, cosi  anticla , come 
moderni, che  fanno  vna Città nobiiKsima , & 
[llultre  fi  come  Iparfamente  il  lettore  potrà 
:hiaramente  vedere  nell'opera 

Horanonrertaròd.  dire  (  per  fodisfattione 
li  molti,*  fcanco  mio  )  come  in  quella  noftr* 
-ittafono  ftan  ,  te  anco  di  preferite  viuenu 
,ran  numero  di  nobili  Milaaefi^he  fono  (lati 

Mio, 
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ji  j  l  e  r  r  t>  k  t- 

Illuftri  in  molte  prof-fsioni  di  virtù,  in  Ietterei 
in  armi,in  gradi,&  dignità,cosi  Ecclefiaftiche,  f 
come  Secolari ,  de  quali  io  non  hò  hauuro  no-4 
titia,  per  ettere  la  Città  grand*  ,  e  populofifsi-r 
ma, e  piena,  e  r.piena  da  ogni  iuo  latodi  molte  * 
famiglie nobiU(s»c«  E  fi  come  io  non  ho  ha-. 
nutocogiiitionedcglihuomini  Eroi  di  dette 5 
famiglie;  così  efsi  non  hanno  hauuto  notiti*  s 
Ch'io  habb i  tatto  ia  prefentc  compofitione ,  &  i 
perciò ,  &  io ,  &  efsi  Marno  degni  d'i  (cu  Catione,  s 
Mi  degni  difeufanon  fono  già  tutti  quelli  i 
che  hanno  Caputo  ch'io  faceua  qutita  nobile  t 
fatica  ,  per  gloria  della  patria  nel  generale,  & 
per  immortalare  glihuomini  merireuoli  ,&  le  : 
loro  famiglie  in  particolare.  E  bench'io  gli  i 
habbi  auifati,  così  in  fcritto,  come  à  bocca, an- 
zi pregati ,  à  danne  notifia  de  gli  egregi  fatti 
de'  loio  pattati,  6.  anco  di  quei  cheviuono,  nè 
però  mai  m'hanno  datto  vna  minima  informa* 
tione.  cofa  veramente  biafimata  da  tutti  iSa- 
OÌ,  e  dalle  perfone  giuditiofe ,  à  privare  delle 
debite  lodi  i  fuoi  antichi ,  per  vna  (ciocca  tra» 
feurragine .  E  però  Arinotele  dice,  che  quelH 
tali  fono  degni  di  poca  lode  ,  prillando  loro 
meditimi ,  la  loro  famiglia,  &  i  fuoi  maggiori 
dell'immortalità*.  Onde  al  mio  giuditiottimo 
che  poco  gioua  haner  operato  cofe  honorate  » 
fe  poi  da  gli  in  chiottri  altrui  non  vengono  ce- 
lebrati .  Laonde  non  fi  può  negare  che  non  ci 
fiàno  ftati  grandifsimo  numero  d'huomini  vit- 
aioli, & eccellenti  tiellanoiìra  patria  in  àmtté 

fe  ma« 


^7  n  r  r  o  u. 

fe  maniere  di  virtù  ,  ma  per  non  hatier  hauuro 
fenttori  che  di  loro  habbino  fatto  memoria,  e 
dell'honoratefue  operationi,  fono  rimarti  len- 
za nome,  e  fenza  fama, come  fe  mai  nonfof- 
;  fero  Ititi  al  Mondo.  E  per  quefto  fono  degni 
di  compafsione  quei  virtuofi  ,  iccui  opere  per 
I  mancamento  de*  fcritrori  fi  fono  perdute  ,  e 
l  perciò  eglino  mancano  de!  deuuto  honore  lo- 
ro ,  ilqual'èil  maggior  premio  (al  mio  giudi- 
co )  che  alli  virtuofi  fi  pofTa  dare  in  quefto 
Mondo.  E  però grand*obl!goild*.ueh-u; rei 
gii  Scrittori  d  HUtorie  perche  danno  la  vita  à  i 
morti . 

Cretto  hò  vol-Jtodire  per  ifcolparmi,  fe  nel 
leggere  quefta  Nobiltà  alcuni  non  troualfero 
ch'io  faccia  parlamento  d'alquanti  nobili  fpi- 
riti  che  veramente  farebbono  flati  meritevoli 
d'edere  porti  nelle  ftampe  à  perpetua  memoria 
delle  loro  virtù .  E  perciò  diano  la  colpa  alla 
negligenza  altrui,  &  accertinola  mia  diligen- 
za nell'hauer  auifato,  &  pregato  alcuni  pm 
volte. 

Hordirò  per  fine  di  quefto  mio  ragionamen- 
to, come  Valerio  Mafsimo,Latantio  Firmiano, 
Vicenzo  Cartari  ,&  altri  autori ,  narrano  che 
al  tempo  dell'Imperio  Romano  furono  cretti 
da  Marcello  due  Tempij  1  vno  confacrato  alla 
Virtù  e  l'altro  ali'Honore ,  di  maniera  propitu 
qui  che  da  quello  della  Virtù  fi  andaua  in  quel- 
lo deirKonore,  &  in  quefto  non  poteuaencrar 
alcuno ,  fe  non  chi  prima  paifaua  perdurilo . 

Volai* 


Égf 


■ 
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■ 

■ 
m 


v 


U    7    L  E  T  T  0  ?x  J] 
Volendo  con  sì  fatti  manifefli  fìmboti ,  dar  il 
concfccreal  Mondo, che  non  v'èaltromezo, 
riè  vii  d'arquiftarli  honore,che  quello  dell'i 
{U-iTa  "  irrù  ,  come  che  quella  fia  il  vero  pre- 
mio di  quefta,  e  da  quella  come  da  viuo  fonte 
neriforge  i'Honore,  Laqual  Virtù  fii  perciò! 
da  eli  antichi  figurata  con  due  Ali ,  concio*» 
cola  eh:  i'Honore,  e  la  gloria  quafi  leggierifsi-i 
me  ahfolleuanoda  terra  le  perfonc  virtuofe ,  e 
k  alzano  àvolo  con  non  poca  marauiglia  de'5 
mortai .  K  quindi  auniene  chel'huomo  con  si. 2 
latro  feudo  (cacciando  à  fatto,  e  fuggendo  i 
vinj,  capitali ,  e  perpetui  nemici  delle  virtù ,  C> 
dell'anima  noftra  viene  a  perpetuarli  il  nome, 
t  farli  quali  celefte  ,  lafciando  al  Mondo  dopò) 
fe  gloriofa  memoria  delle  lue  virtuofe  attioni,, 
le  quali  viuono  pofeia  à  pari  del  tempo  (  lori», 
tane  dal  volgo  cieco,  &  ignorante)  nelle  hoc*, 
che  de  gli  huomini  amatori  delle  Virtù.  Comes 
benifsimo  fi  può  vedere  da  i  vini  eli  empi  di 
cjueiti  virtuoli,  de' quali  hora  faremo  parla- 
mento ,  à  gloria  loro,  e\  delle  fue  famiglie  , 
della  noftra  Patria,  &  ad elfempio  diqueichet 
vogliono  viuere  virtuolamente . 
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LA  NOBILTÀ' 

DI  MILANO. 

Diuifainfci  Libri. 

NEL  PRIMO,  SI  NARRA  DI  TVTTI 
J  santi ,  e  Beati ,  di  Patria  Milancfi .  Co'l  nu- 
mero, c  nome  de*  Corpi  Santi,  e  Reliquie 
notabili,  Chiefe,  Monaflerij,  Hofpitali,e 
cafe  Pie ,  che  fono  nella  Citta* ,  c  Diocefi  di 
Milano  . 

Mei  Secondo,  fideferiuono  tutti  i  Papi,  Car* 
dtnah,  Arciuefcoui,  Vefcoui ,  e  Prelati  era, 
duati  Milanell.  * 
el  Terzo,  fi  ragiona  di  tutti,*  Lettera!*,  e 
d,0Si]f°n  MlIancfi>In  q^lunque  forte 

el  quarto,  fi  tratta  di  tutti  i  Rè ,  Imperatori, 
&Huornmi  valenti,famofi  nella  Militia  del- 
«ftefla  Patria  .  Con  le  guerre  fatte  da'  Mi. 
lanefi,  con  altre  Citta. 

,  Ne^Ìnr0w .f*ue,Iadc' Potori,  Scultori,  Ar- 
ducetti ,  Miniatori ,  &  altri  v,rtuotì,  in  dL 

uerfefort,  di  virtù  jM,Ianefi.  '  1 

Nel  Serto  ,  legge»  le  grandezze  de' Milanefi  la 

Nobilradi  molte  cafate,  lafertihtàde'Cam! 

fltictta Citta ,  &  altre cofe  degne  da  faperfi . 

EL  K.T.F.  TUO  LO  MO^lCìJt 
Mikncfe  delGitfurìdi  S*n  Girolamo. 
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LA  NOBILTÀ* 
DI  MILANO* 

I  TVTTI  GL'HVOMINI  ILLVSTR£ 
Di  Patria  Milanefe  . 

DEL  R.  P.  F.  P  AOLO  MOR1GI 

MUanefi  defunto . 

LIBRO  PRIMO: 

N?l<]uale  fi  narra  di  tutti  iSanti,e  Beaticene  fumo 
Milanefi  ,  co  'Inumerò,  e  nome  de'  Corpi  Santi, 
Reliquie  notabili,  Clnefe,  Monaitenj,  Holpira- 
Ji,Cafe  Pie,  che  fono  nella  Città,  e  Diocefidi 
Milano . 

Dèi  fummo  F  lamine  ye  come  S.  Barnaba  fìt  quella 
che  predicò  la  fedi  di  Cimilo  à'  Milane  fiyc 
li  diede  il  Batte  fimo, e  che  quiut canto  la 
prima  Aie  fi  a .    Cap.  A 

Abbiamo  innanzi  ad  ognicofa  dafa- 
p<  re, come  i  Milancfi  feìiipre  fono  fta-  \ 
ti  inchinatialla  diuotione,e  facrificij. 
E  per  quello  i  Signori  Romanicon-  PriuiJegiJ  de' 
cellèro  molti  fauori,  e  Priuilegija  Mi-  Romani  con- 
lanefì ,  e  volfero,chc  fodero  tutto  vn  popoiocon  ceflì  à  Mita-, 
t  ffiloro.  Onde  vollero,  che  Milano  fi  eh iamafle  la  lanefi . 
feconda  Roma,  e  vifecero  fabrichc  fuperbiflìme,  e 
molti  Conlbli,  &  Imperatori  quiui  habitarono  , 
come  nella  mia  Hiflona  di  Milano  in  parte  bò  nar- 

A  rato. 
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1  Della  Nobiltà 

rato.  Ilche  volendo  anco honorare  quella  noftr 
Città  di  fommohonore,  tei  minarono,  che  tutti 
Dei,ouer'Idoli  ch'erano  in  Roma  follerò  ancora  in 
Milano  j  e  fi  come  in  Roma  v'era  il  fommo  Flami-l 
ne  ,  che  precedeua ,  e  commandaua  à  gli  altrijparH 
mente  volfer©  che  in  Miiano  cifofle  vn'altro  fom- 
mo Marnine, come  in  Roma  . 

Ma  chi  folle  quello  fommo  Flamme,pcr  piùchia 
ra  intelligenza  de' pij  Lettori,  dico,  che  Flamini 
erano  quei  Sacerdoti,che  facetiano  facriflcijà  quel- 
Flamini  e  Io- le  ftatue,  ielle  quali  habitauano  i  Demoni).  Erano 
t»  officio       quelli  Sacerdoti  detti  ilamini,  come  ferme  Mar- 
co Varone  nel  Libro  delle  cofe  Diuine,perche  por- 
taiunocintoilcapocon  vn  (ilo Uilana, &  vncapel- 
lo aguzzo  nella  fommiti  del  quale  v'era  vn'altro  fi- 
lo di  lana  1  per  qucfto  fi  chiamano  Flamini ,  quali 
Filamini.  Qnefti furono  ordinati  da  Romolo,  in 
Roma  primo  Rè  de' Romanie  Numa  fecondo  Rè, 
lipropofedifacrificij  di  molti  Dei.  QueftiSacer- 
dotihaueuanoiloro  madori,  à'  quali  tutti  vbedi- 
wanoj  E  perche ( come  riabbiamo  detto)  in  Milano 
v'erano  moki  ldoli,pcr  quello  v'erano  anco  molti 
F!amini,che  faceuano  loro  facrificij .  E  perciò  vo- 
lendo i  Romani  honorar  quefta  Città  ci  crearono  il 
fommol:lamine,chenon  lolo  commandaua  à  tutti 
gli  altri  della  Città , ma  anco  li  fottopofero  tutti  i 
Sacerdoti  della  Lombardia,delJa  Liguria, cioè  Gc- 
noue fato,  della  Tofcana,deÌla  Marca  Tnuigiana,e 
quei  della  Marca  d'Ancona  ,  &  l'officio  loro  era  di 
far  facrificioà quei  fuoi  Idoli ,  dargli  Fincenfocon 
li  Turiboli ,  e  dar  le  rilpolte  al  popolo  di  quanto  li 
iUceuano  i  Diauoli,che  parlauano  in  quelle  ftatue. 

Dopò  adunque  la  venuta  di  Giesù  Chrifto,ri- 
ceuutoch'hebberogli  Apoltoli,  e  gli  altri  infanta 
due  difcepoli  lo  Spirito  Santo ,  l'Aportolo  S.Pietro 
mandò  in  Italia  S.Barnaba  Apolcolo  Legato  à  la- 
tere ,  e  perciò  egli  fu  il  primo,che  predicaile  lafede 
diChrifto  in  Roma  .  Voltò  poi  il  fuo camino  ver- 
€+  Milaa-'PercooimiflìoRe  delmcdefirao  Apo/lolo 

Pietro. 
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Pietro.  Peruenutochefù  a  Milano  nonvolfeen- 
trareper  all'hoi  a  nella  Citta, percioche  1  Romani 
haueuano  meflò  (opra  ciafeuna  porrà  vn'Idolo  ,  e 
poi  hnueuano  comandato,che  tutti  quei  ch'entra- 
uano  ndia  Cittì  doueuano  inginocchia  rfi  ,  &  ado- 
rarlo ,  e  quei  che  non  l'adoravano  li  fofie  tagliato  il 
Cripo  .  E  per  quefUl5  Apoftolo  non  ci  volfe  entrare, 
ma  acconciofli  in  vn  luogofuori  della  Citta,  alqua- 
le  Paohno  huomo  Illuftre  Milanefe ,  gli  donò  al- 
quantoditerreno  .  Cominciò  adunque  l'Apofloio  £an  Barna^a 
di  Dio  Barnaba  à  predicare  la  fedediChriftoà'  Mi^po^oj0  ^ 
Janefi,equiui  fece  molti  miracoli  ,pcrilche  molti  Quello  die  li- 
ei concorsero  ,  ericeuetterolafede  di  Chrifto,  &  dico  ebattez 
anco  nceuettero  il  (acro  battefimo ,  co  l'acqua  dV-  zò  x  lUhneCu 
na  JimpidifiiHìa  tonte3laquaIe s  ella  miracolofame- 
tefeaturì  all'hoz-a ,  ou«ero  s'ella  prima  fof  e  in  quel 
luogo  io  non  l'affermo  per  non  hauerlo  Tonato . 

Appretto  eHiquiui  cantò  la  Tua  prima  JVlcfTaJa- 
qualanco  fu  la  prima3chc  vdiflero  i  Milanetì.  In  ol-  Prima  Mefla 
tre  5  egli  difpurò  con  diuerfi  Flamini, &  hcbbelon- detta  da  San 
oadifputacon  Giuliano  ommo  Flamine ,  c  final-  Barnaba  . 
mente  egli  giiconuertì  dall'Idolatria  alla  vera  fede 
di  Giesd  Chrifto  ,  e  conuerti ,  e  battezzò  vna  gran 
tnoltitudiue  de'  Milanefi .  Entrò  poi  nella  Città  nel 
mezo  della  quale  v'era  vn  degno  palazzo,  e  lo  con- 
facròin  vnaChiefaà  nome  del  Saluatore ,  che  fu 
poi  detta  S.  Tecla,laqual  fu  disfatta  da'  fondamen- 
ti l'anno  r?yo.  dal  Sig.  tìon  Ferrando  Gonzaga  al- 
lora Gouernatore  di  quefla  Città,  per  voler  ab- 
bellire la  Città,  con  breue  della  Sede  Apoflolica . 
Fu  adunque  San  Barnaba  il  primo^che  predicaflèla  San  Barnaba 
fede  di  Chrifto  a'  Milanefi  ,  il  primo  ,  che  li  diceflè  primo  Vefco 
Mcfia  5  il  primochelibattezzafle,&  il  primo  Ve- uo  di  Milano, 
feouo  di  Mi  lanose  flette  fett'anni  in  quella  dignità. 

Vi  fi  vede  ancora  fino  al  dì  d'hoggi  quella  fonte  , 
doue  S.  Baraaba  battezzò  gran  numero  de' Mila- 
nefi ,  e  doue  cantò  la  fua  prima  Mefla ,  e  dimandati 
la  fontana  di  S.  Barnaba .  Non  lafcierò  anco  di  di- 
élire  che  quefta  acqua  haueua  virtù  mirabile  di  fa  - 

A   z  &ar 
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Della  Nobiltà 


queJiacq 

Jafcbrc.  E  non  è  maraim-.lia,  perche  conlìderando  t 
Ja  fatuità  di  vii  tanto  Apostolo,  &  hauendonfguar-  • 
do  come  in  cfìa  furono  battezzati  S.Vitale,S.Vale-  - 
riafua  moglie,  &  i  luoi  figliuoli  .vprotafio,  Gerua-  - 
fio, Diogene,  &  Aureliano.  Parimente  in  efi'afu-  v 
rono  battezzati  S. Sofìa,  e  le  lue  tre  figliuole  S.  Fe-  • 
de,S.Spcran?.a,eS.Caiità,oltreaI  B.Filippo  degli  i 
Oldanjcó  li  Tuoi  Santi  figliuoli ,  lènza  ch'io  dica  di  i 
tanti  migini*  di  popoli,*  perciòqucifa  ronteèlàn- 
tificata,  pe  r  la  grana  dello  Spirito  Santo  difulà  ,  e 
fparla  lòpra  tanti  battezzati. 

Dimoiti  PritiiUgij  dell  a  Chic  fa  Milane ft,c  come 
S-  Paolo  predicò  in  Addano  ,  e  di  Filippo  de 
gli  (JldÀui.  Cap.  11. 

Dirò  ancora, come  la  Chiefa  MiJanefefù  dota- 
ta dimoiti  Priuilegi»,efauori,perche  in  Ita- 
lia non  fi  trouauano  altre  Cluelè  le  non  due  fon- 
date da  gH  Apoftoli,  cioè  la  Romana,e  la  Milanefe, 
c  poi  quella  d'Aquilcia,  fondata  da  S.Marco  F.uan- 
gelifla,  e  quinci  era  che  l'Arciuefcouo  di  Milano  co 
correuaco'l  Papa  per  compagno  in  molte  cole ,  fra 
le  quali  vna  fù  ,che  quando  l'Imperatore  fi  doueua 
dignità  dell'  coronare  ni  Roma,  il  Papali  poncua  dalla  mano 
Arciuefcouo  or  Ara  dell'Imperatore  , 


il  Milane» . 


ei'Arciuefcouo  alla  lini- 
itra,  c  tutti  tré  diparoandauano  proccflionalmen- 
te  all'Altare  di  S.  Pietro }  equiui  faceuano  quelle 
cerimonie  ordinate  à  quello  c fletto  •  E  più  era  co- 
fuctudine  che'l  Patriarcha  d'Aquikia  confecraua 
1  Arciuefcouo  di  Milano,  &  elio  confacraua  il  Pa- 
triarcha  d'Aquileia  >  Oltre  che  V Arciuefcouo  di 
Milano  ne'Sacri  t  ócilij  fedeuaiòpra  tutti  gli  altri 
Arciuelcouidel  Chriitianellmo . 

Dirò  incora  come  à. Gregorio  Papa*  cóceffealT- 

Arci*- 
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-ong< 


nardi. 


filano, che  vacando  il  Regno de' 
eflb  con  lifnoi  Vefcoui  Prouincia- 
Spotcffe  eleggere  vn  Rè  d'Italia,  c  coronarlo  della 
Corona  di  fer  ro,  con  quello  pero  che  pofeia  andaf- 
fe  dRoma  ad  incoronai  ^  di  quella d  oro. 

Nonèancodapa/l'arconfilcntioche  non  dicia- 
ino  à  gloria  della  noitra  Cim,comc  r  Apoftolo  Pao  J  Paolo prt- 
lo  predicò  lafcdediChrifto  in  Milano ,  e  fra  gli  al-  dì™  «1  Mila- 
tri  Tuoi  auditori,  furono  gli  glorio!!  Santi  Martiri  no# 

iernalio,  e  Protalio ,  come  di  rutto  ciò  ne  fa  indu- 
bitata fede  il  P.  F.  Galuagno  della  fiàma  deirordine 
de'  Predicatori,  e  Theologo  raro  3  nella  Tua  Policia 
nuoua,  allegando  diuerfi  autori*  - 

Mi  perche  h abbiamo  nominato  Filippo  de  gli 
Oldani,  è  bene  alianti  che  trapafllamo  più  oltre,  à  Filippo  d© 
d  ire  qualche  co  fa  di  lui:perche  è  gloria  della  noftra  gli  Oldani  do 
Citta.  Quefto Filippo  adunque  fù  gcnnrhuomoiv'i    tutto  il 
Milanefe  nobiliffimò>&  era  de'  principale  de'  più  fuo  alfa  Chi* 
ricchi  della  noltra  Citti,e  fu  de'  primi  che  r iceuef-  fa  di  Chrjft* 
feroilfacrobattefimo,e  diedegràd'aiutoallaChie 
fa  di  Dio,  &  aiutò  con  le  Tue  ricchezze  quei  che  ri- 
ceucuano  il  facro  batte/imo  ,  Oltre  che  egli  dedi- 
cò il  fuo  Palazzo  in  vna  Chiela,  &  dedicolla  al 
nome  del  Saluatore,  la  quaJ  fu  poi  dedicata  à  San 
Nabore ,  e  Felice ,  &  hora  chiamali  S.  Francefco. 
Et  qunu  haueua  ancora  vn  grand'Horto  ,  &  do- 
nollo  a  San  CaiodifcepolodiS  Barnaba  per  far  vn 
>n»iterio  perii  Martiri, il  quallo conlàcrò, e di- 
mandauafi  da  molti  il  Cemiteriodi  Caio,  e  molti 
altri  lo  eh iamano  il  Cemiterio  de'  Martiri . 

Quello liortò  tanto  famofo  ,  e  celebre  da  quei  Horto  di  Fi* 
primi C  bnllianiMilancfì  era  doue  è  popola  Chie-h'ppo  de  gli 
la  di  S. Francefco, e  quella  di  S.  Ambrogio  ,  e  di  S.  Oldani, 
Valeria ,  &  è  Tempre  flato  tenuto  in  fommariueré- 
za , e  diuotionc  , da  quei  diuoti  Chriftiani ,  e  quiui 
concorreuano  non  folo  quei  della  Citta,  mi  anco 
da  molti  altri  luoghi  é  Laonde,  ìlnoftro  Protetto- 
re S.Arnbrogioconfumaua  le  notti  intiere  all'ora^ 
rione  in  queiluogo^  làpendo  che  egli  era  tutto  fan- 

A  j  te, 
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t^per  ilgtan  numero  de'  Martiri,&  altri  fanti  che 
quiui  erano  fepolti  .  Oltre  ch'egli  fapeua  beniflì- 
cnoche  quelJa  terra  era  tutta  rnefchiata  coM  fan- 
gue  de*  Santi  Martiri .  Quefto  nobiliflimo  Filippo 
fùquelJoche  fepelì  i  corpi  de  Hi  gloriofi  Martiri  S. 
<5eruafio,e  Protafio^e  che  feritici]  fuo  martirio  co- 
me rifenfee  S.  Ambrogio  In  quello  Horto  furono 
fepolti  i  corpi  di  Santi  Nabore  ,  e  Felice  di  Cali 
Morigia,  e  S.Sauina  .  Morì  quefto  nobiliflìmo  pa  - 
tritio3con  nome  di  Santità,  e  per  fanro  tu  tenuto- 
Et  fu  ièpoltonel  fuo  Horto  con  altri  fan  ri ,  &  Jafciò 
due  figliuoli ,  cioè  Faufto  ,  &  Porcio  ,  ambi  heredi 
della  làntita  paterna,  il  primo  fece  fabneare  Ja. 
Chiefa nominata  Fauftina, detta  S. Vitale,  d'aln  o 
fabncòla  Chiefa  Portiana,  che  poi fù  nominata  S. 
Martino  al  Corpo.  Quefteduc  Chiefe  Ibno  ftaie 
gettate  à  terra  pochi  anni  fono.  Et  Sant'Ambrogio 
menando  nella  Ghiefa  Portiana  vita  folitana  perla 
perfecutione dell'Imperatore  Arriano,  compofe  il 
fuo  diuino  offìtio^e  parte  de'  fuoi Hinni . 


S.  Vitale. 


Di  S .  fatale  ,  e  di  S.  Valu  ia ,  e  de* fuoi  figliuoli , 
GcrHajio>frotafì')$  Utogine.et  Aureliano. 
Cap.  tll. 

HAuendo  horada  fauellare  di  quei  Santi  che  fu- 
rono di  Patria  Milancfe^  cominciaremo  da  S. 
Vitale,pereflerc  egli  ftato  il  primo,  che  per  rimira 
colata  fede  di  Giesù  Chn  fto  r  iceueiVe  il  Martirio  . 
Quefto  fù  nobiliflìmo  Milanclè;alcuni  hamio  detto 
checglifù  di  Cafa  Souica,  &  quefto médefimo dille 
più  volte  lbprai  Pergami  la  finta  memoria  di  Car- 
lo Borromeo,Cardinaleamplillìmo,&  Arciusfcouo 
di  Milano.  Eflendoadunque  S.  Vitale  deprimi  de  l- 
la nobiltà  Milanefe,&huomo  con  folare,&  efferata- 
do  la  guerra*  feguitòil  fuo  Capitano  Paolino  à  Ra- 
wéna.  Stàdo  quiui,  veggendo che  vn  Medico  Chn- 
jftiano  chiamato  Ornano,  il  quale  per  paura  del 
martirio  era  in  punto  per  negar  Chrifto,&  adorar? 
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gl'Idolii  li  fece  animo,  eJo  perfuafealla  perfeucrS- 
fr  a  della  fede ,  di  modo  che  egli  morì  per  amor  di 
<iiesù  Chrifto.  Epcrquefta  caufail  noftro  Vitale 
fù  prefo,eratto  morire.  E  li  Rauagnani  l'hanno 
prefo  per  Protettore. 

Hauendo  vdito  Valeria  la  morte  di  Vitale  fno 
marito, partitali  da  Milano  andò  à  Rauenna  per  S'Vtkrifr 
rihauete  il  fuocorpo,  per  condurlo  à  Milano  ,  mi 
ammonita  da  Diolo  laitiò  à  Rauenna.  Nelritorno, 
che  ella  fece  à  Milano,  incontroflì  in  certi  ru/ticj 
Pagani,  i quali  la  vollero  conltringere  à  facrificare 
à  gl'Idoli,  &à  mangiare  delle  viua'nde  di  detti  Ido- 
li, mala  fanta  di  Dio  Valeria  mai  volfe  accenfenti- 
re,perlocheiratoli  contrala  beata  dona,  la  comin- 
ciarono à  battere  crudeliflìmamente ,  di  maniera 
tale,  chea  pena  la  lanciarono  viua  .  Onde  ella  da* 
fuoiferuifù condottai  Milano, la  quale  rtadolì  ella  S. Diogene; 
tutta  riuolta  nella  meditatione  di  Giesù  Chrifto,  S. Aureliano; 
dopò  tre  dì  volò  al  Cielo ,  con  due  l'uoi  figliuoli  di 
latte,  vno  nominato  Diogene,  e  l'altro  Aureliano  . 

Hebbe  ancora  quefta  gloriola  copia  due  altri  fi- 
gliuoli amendue  nati  in  vn  medefimo  parto  ,  vno 
chiamato  Gerualìo,  e  l'altro  Protafio,  Quellifu- 
ronobattetzatida  San  Caiodilcepolo  di  San  Bar-  S.GerualIo 
naba,  &  mortiche  furono  i  loro  genitori,  venderò-  S.  prorafio  * 
no  tutti  1  beni  paterni,  e  materni,  e  parte  ne  diede- 
ro àpoueri,e  parte  i  loroferuich'eranoingran  mi 
rnero,à  i  quali  donarono  ancora  la  libertà, però  che 
à  quel  tempo i  Signori  teneuano  molti fchiaui.  Et 
eflì  fi  ritirarono  nella  cala  doue  erano  nati,&  quiui 
dicci  anni  cótinotii  menarono  vita  Monachale,dà~ 
doli  aH'orationi,contempIationi ,  diuine  iettioni, 
in  digiuni ,  in  vigilie ,  &  in  altre  opere  di  cariti ,  & 
relucendo  la  loro  làntiti  à  tutte  le  Città ,  per  inui- 
dia  vennero  in  odio  à  1  Sacerdoti  de  gli  Idoli ,  doue 
furono  da  efli  acculati  e  polii  prigioni,  e  nel  fine  ri- 
ceuetteroilmarririoperconfeiTar  Giesù Chrilto, i 
corpi  de'qual/rurono  lepolti  dal  li  Filippo  degli 
OUiuL  e  poi  ritrovati  da  Sant'Ambrogio.  Que- 

Ai  Ite 


%  Bìlia  Nobiltà  I 

ili  furono  arriniaeftra  ti  da  S. Paolo  Apoftolo. 

hcco adunque  ,che  (ino  al  tempo  de  gli  Apertoli  1* 
nella  nafeeme  Chiefa  ,  lotto  il  crudele  Nerone,  i 
noflri  Milandì  Vitale,  Valeria,  Geruafìo,  e  ^rota-ri 
fio  ,  a>M  Tuo  niartirjo  fortificarono  la  fede  dj  Chri-ri 
fio,  e  Diògene,  &  Aureliano,  innocentini  volarono! 
alCiclo.  A  uiclie  furono  lei  San  di  Cala  bouica.Ji 


Di 


ò.  t  teir  |  Spcri'MLa,  e  Canta fuc\ 
ItuoU.  Cap.  Hit. 


D 


5.  Solìa 
"S.Fede . 


Ouemlo'ì  horafepuitare  la  nairatione  de  gli  t 
altri  Siti,  che  furono  Milancfi,  bifora  c'hor  i. 
etichi  qualche  cola  di  S.  Sofìa,e  delle  lue  rre  figliuo-kt 
le,  perche  furono  quali  al  tempo  de  gli  Apottoli.  L) 
Oocita  gloriola  Santa  viene  molto  celebrata ,  così  Ir 
dai  Dottori  Greci,  come  dai  Latini.    E  colè  aliai:.- 
hauerci,  che  (criucre  s'io  voleile  (piegare  la  vita,  e  ^ 
S  Speranza  martirio  delle  tre  figlie  di  quefta  Honola  Sofìa.  Ma 
S  Carità      'bafterammi  di  dire, come  Sofìa  lù  noltra  Milane ie,  • 
*     efù  delle  prime  Sig  nere  della  noftra  Italia  ,  &per|;<, 
tacernii  il  tutto^dirò  (blo,come  ella  haueua  tra  huoo, 
mini,  e  donne  ,  dicci  mille  perfone  alla  fuaferuitù.lUJ 
E  morto  il  marito  reitò  vedoua  con  tre  figliuole,  la  t 
S.  Sofìa  haue  pnma  nominata  Fede, l'altra  Speranza  ,  e  la  terza  6 
uà  dieci  mil- Carità  Quella  fu  battezzata  da  S. Caio  terzo  Ve-  - 
la  alla  l'uà  fer  fCoUO di  Milano-  c">  lefue  figliuole, &  di  (pensò  t  t-F 
•itu.  tc  ]e  lue  nche/ze  à  pouen  Chriiriani  ,  &  à  Chiefe 1 

impiegandoli  tutta  nell'opere  della  carità  chriitia- 
na  ■  Àppreflbellaardeuatàto  nella  carità  di  diri- 
tto, che  per  zelo  di  ll'accrclciméto  della  fua  imma- 
colata fede  terminò  di  partirli  da  Milano,  &  anda- 
re per  le  Città  d  Italia  predicando  lafcde  di  Chri- 
fto,per  conucrtire  i  popoli  da.Tadoratione  degli 
Idoli,  al  vero  culto  del'a  Chriltiana  Religione. 
Onde  finalmente  adofléne  a  Roma  ,  doue  più  s'ef- 
fercitaua  la  crudeltà  de' tormenti,  córra  de'Chri- 
jiiani,  ch  e  iti  altri  luoghi  . 

Non  è  da  tacercene  nonfi  dica,come  quelle  sate 

don- 
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onnehehbcto tempre  nel  loro  viaggio  la  guida 
iddi' Angelo  Raffaelo,  che  gli  accópagìiò ,  e  coTeruò 
ti?  ogni  pericolo.  Oltre  diquefto ,  cofa  miracolo-  5  Sofia  rendi 
il  fu,  che  neir  entrare,  che  fecero  in  Roma  ,S. Sofia  jj    vedere  à 
rédete  ii  vedere  j  c  inque  ciechi9&  rifa  nò  ad  vn  trat  cjaque  C]e_ 
to cinque akri  ftroppiatù  Onde  la  fanra  di  Dio  chj    c  ^  £ 
fcominciò  quitti  à  predicare  la  fede  di  Cimilo,  e  no  ,     'c  ^ 
pafsò  molto^checóuertì  alia  vera  fede  più  diquat-  pj^ti 
tordeci  milla  gentili, emolte  matròne  Romane..  ^ 
Per  quello  furono  condotte  innanzi  al  Gouerna- 
tore  ,  à cui  Traiano  Imperatore  haueua  dato  il  go-  S. Sofia  cóuer 
uerno  di  Roma.  E  finalmente  le  lue  tre  figliuole  tu-  ti  quattorde- 
Bono  martirizttfa  con  uiuerfe  forti  di  torméti,dclli  ci  milla  Pagjl 
più  atroci  che  fiano  ftatidari  à  martiri  ,  e  rell'vlti-  ni. 
ino  a  tutte  tre  li  fù  ragliato  la  tefta^ecosj  iariofa- 
méte  col  mar  tino  fahronoal  Cielo  n  :  a  tua  tene- 
ra etd.  Perche  fittiti  Kjp4«  compiua  alfhora  dode- 
<i  anni,  S. Speranza  aggilingeua  a  i  dicci,  e  S. Cin- 
ta non  haueua  più  che  none.  La  (anta  Madr -e  Sofia, 
doppoprefe  i  corpi  delJefigIiuole,eiitece  lepelir? 
"  ?noratamente  in  vna  Chiefa  ,  che  gii  prima  hl- 
eua  fatto  fr?bricare,c  dopò  tre  didej  martirio  del- 
le  figliuo!e,ellaandò  ifarorationi  (òpra  il  fcpolcro 
cioue  giaceuano  ilorocorpi ,  e  pregoafliduamcnte 
le  figliuole, che  impetraflero  per  le7,  che  ella  potef- 
fé  andar  a  con  fola  rfi  con  efie,&  ftando  quiui  inora- 
none  fouaue  nenteranima  Tua  volò  al  Cielo.  On- 
de molte  marrone  accorteli,  che  ella  era  morta,  fe- 
cero fepelire  il  Tuo  Tanto  corpo  à  càto  a  quello  del- 
le figliuole. 

Di  quefte  fante  ne  fano  honorata  memoria  mol- 
ti degni  Autori,  come  S.  Simeone  Metafrafto .  Il 
R.  Prete  Giovanni  nobile  Milanefe  ,  detto  iì  Mon- 
breto,  nella  feconda  parte  delle  fu  e  vite  de'  Santi- 
Il  Reu.  Padre  Gualuapno  della  Fiamma  dell'Or-* 
dine  di  San  Domenico^  nel/a  fiia  Hifioria  drizza- 
ta ad  Azzo  Vilconte  ,  Signor  di  Milano  ,  chiamata 
Poluia  maona.  Parimente  di  quelle  Sante  ne  fi 
.'parlameatoilRcuirtadilg.  Pietri  Natali  Veéou^ 


con  rredcci 

MiJanefi, 


io  Della  Nobiltà 

«TAquilcia  nel  fettimo  Libro  del  Tuo  Catalogo  3 
altri  Autori .  La  Tua  fetta  fi  celebra  fecondo  il  Mar(( 
tirologio  Gregoriano  il  primo  d'Agofìo^e  quella  dU 
S.  So^a  fi  celebra  il  trentadi  Settembre.  Dique-  v 
fte  ne  fàparlamenro  il  P.Mneftro  Filippo  da  Berga^ 
mo,nel  fuo  dotto  Trattato  delle  donne  illuftri . 

Hor  dirò  fino  che  la  memoria  miferue,checifu(- 
vn'altro  nobile  Mjlanefe  nominato  Ambro?io >  mx 
Queflo  eflènefo  Centurione, cioè  Capitano  dicen-; 
S.  Ambrogio  to'oldati  fi  partì  da  Milanocon  tredeciakri  nobili, « 
C^rurione  fu  MJknCfi  de' fuoi  (old «ti j  e  per  zelo  della  fede  djjg 
n^irtinzaro   Chrifto  andarono  à  predicare  il  Vangelio  ,econ-i 
uerrire  i  Pagani  dalla  loro  Idolatria  perdiuerfel 
parti  d'Italia  efinalmente  perla  faina  frdcdiGie-k 
su  Chrilto  nella  Citta  Ferrétma  di  campagnafu-L 
rono  tutti  quatordici  martin/ati ,  fecondo  che  te*  \ 
fbfica  ildotto  P.Gualuagao  Fiàma  da  me  allegar*  k 
nella  fua  Policia  nuoua .  E  la  fua  fetta  lì  celebra  aJU 
li  i^.d'Agoflo. 

Horafe  mi  rappresétano  alla  memoria  due  gran 
Sati  nobili  Milaneli^Pvnofù  Maurilio  difcepolo^  &  ; 
*  M*.  T     herede  delle  virtù  delgloriofo  S.Martino,  &  perla  ; 
^-Maurilio.  fuaSantitafiUattoVclcoiiod'AnaiòdiFràcia^efù 
chiaro  di  molti  miracoli.  L'altro  fu  S.Felrce^i]  qua- 
le p  Ja  fua  dottrinale  lantità  di  vita,  fu  fatto  Vefco- 
Ilo  di  Bologna,  e  relfe  quel  popolo  co  gran  cótéto  lo  i 
ro,e  conmolto  aumentodel  culto  di  Dio,  e  volò  al  I 
Cielo  del  430.e  la  fua  fella  fi  celebra  a]Jj4.diDe- 
cembre. 

Cittadino,  e  di  madre  Milanefefù  j]  gran  Marti- 
redi  Chrillo  S.Sebattiano.  Et  in  Milano  tu  an?mae 
tirato  nella  sàta  fede^douc  pofcia  per  l'itletfa  fede  , 
fece  gran  profitto  à  guadagnare  l'anime  à  Chritto, 
&  anco  per  ella  volfe  riceuere  il  martirio. 

Parimente^Cittadini  Milanelì  furono  gl'Illufìri 
Cauaglieri  Nabore,e  Felice  di  Cala  Mongia,  &  in 
Milano  patirono  grauitfimi  tormenti  dal  crudele 
Maffinubanolmperatore,  il  quale  nonhauendoli 
potuto  per  #iuna  forte  di  toramnif  ar  feparare  da 

Chri- 


S.Feliec* 


S.Sebaftiano, 


S.Nabore. 
S.  Felice. 
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hriitoji  códufle  à  Lodi  Vccchìo,e  qu iti i j>  I'iltef- 
Chrifto furono  decapitati.  Et  1  loro  corpi  furo- 
i  portati  à  Milano,  come  fi  dirà  più  oitre. 
Noftrinòbilifiìmi  Milane/i  furono  ancora  S.  Ai- 
o,e  VermÓdo,dell'antica,&  nobilillìma  Cala  Co  S.Aimo, 
a.  Quelli foronopotentifilmiC.óti  di  Torbido,  &  S. Vermont 
-ero  tabricare  il  nominatitfìmo  Monalterio  di 
d.t,e!o  dottarono  di  molti  beni.  Furono  almó- 
o  quelli  SàtiCo:  ijgranni75)o.&  lalorofe'ta  lì  ce 
■bra  alii  15. di  Fcbraro.  Milanefe  ancora r'ù  S.Ge- , 
rdo,  che  fu  l'nordi  S.  Ambrogio  al  Nemo.  S.Gerardo. 
Dirò  addio  dYn'aitro  S.  Milanefe,  nominato  S. 
Manfredo,  quello  fu  dell'antica,e  nobile  Calata  Se  o  M.nfrrj.. 
tara.  E  fpiraroda  Dio,che  lo  voleua  per  fuo,eii'en-  ci™* 
dogentilhuomodifpésò  tutto  il  liioa  poueri,&  elfo  * 
kftirolìcon  vn  bigiono  ,  and  affi  lòpra  d'vn  monte 
Joiionella  Valledi  Lugano,  douecra  vna  Chielèt- 
:anominata  S.Giorgio,  e  quiuimenò  vita  Romiti- 
:à  inalpriflìroa  pemréza,  dadolìalle  diurne  conté*- 
pìationi:  E  per  nò  dire  il  tutto,  venendo  i  mortele 
capane  tonarono  da  fe  llcllè,  lenza  efler  tocche  di 
niuno,uè  ma  iceflarono  lì  no  che  non  fu  trouato  il 
lauto  di  Dio. Il  che  trouatolo  venero  incócentione 
gh  huomioi  di  due  terre,poiteà  piedi  del  mote,  d<* 
ut  morir  S.Manfredo, vna  polla  da  vna  banda  ,  e  l'- 
altra dall'altri,  e  finalméteprelero  due belhe,  che 
inai  haueuano  pollo  il  collo  lotto  il  giogo,  &  fecero 
vn  carrella, e  ci  pofero  l'opra  il  finto  corpo,  e  f  at- 
taccarono i  buoui,e  fecero  oratioiu  à  Dio,che  ({ini 
'corpo  folle  guidato  doue  folle  la  fuasàta  voio.ità,  il 
che  le  beitietrauerforonoil  Monte  y  emiracolola- 
mente  lo  portarono  nella  Chiela  della  terra  di  Rj- 
ua.E  quiuili  tiene  in  gra  vcncratione,eftc'do  adot- 
no  di  molti  miraco!i,ela  fuafeita  lì  celebra  có  ^ran 
cócoriò  di  popolo  allii7.di  Gennaio.  E  già  da  quei 
popoii lì  faceua  come  lì  dieeja  veggiaja  notte  del- 
la fuafeita,  la-qual  vfanza  tìileuata  dal  Sacro  C6~ 
ciho  di  Trento,  e  fù  cofa  fama,  per  li  duurdiùi,  che 
luca deu a», o lotto  pretelb  didiuotioa^ 

Ci 
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c:  n  Giouani    Ci  farebbe  anco  da  dire  molte  cofe  dell'opere  0 
Culligliene,  gre^ie  di  S.Giouanm  Calli^Jione^che  fu  il  diecinx 
ue  Vcfcouodi  Como.  E  fiorine  glianni  feicent 
trentacinque. 

Waltro  Santo  f ir  di  Ripalta  >  del/a  Diocefe  d> 
Milano^del  parentado  d  i  Quadi  e]Ji5quefto  fiorì  deh 
1 167.  Vclcouodi  Lodi,&  vilìe  in  quella  dignità  ami 
ni  trenta, con  oran  iantimohia,  e  poi  fù  aferitto  ne  r 
S.  Alberto  da  minuto  de'  Santi,  e  dimandati  Santo  Alberto,  h 
RipaJu  .  fella  del  quale  fieri*  ora  a  III  quattro  di  Luglio,  coro 
gran  riuerenza  da'  Lodegiani,  per  effere  egli  ador-  « 
no  di  moki  miracoli  >  &  è  vno  de' protettori  d^> 
detta  Città . 


Di  tutti  eli  Ardue fcot  idi  A  filano  ,  che  furane* 
MiUntft  t  Sant  ,ep>  ttr,à di  SS  Jtr titano, 
S.Mw*%tS.MiYoclt\       Cap.  V. 


v 


Olendo  bora  narrare  delli  Arciuefcoui  di  Mi-  \ 
lano  t  che  furono  Santi ,  e  di  Patria  Mjianefe .  • 
Bifogna  ch'io  dica  ,  che  1!  primo  Milanefe ,  che  fui' 
Caftritiano  Velcouodi  Milano  ,e  finto  hebbe  nome  Caftritia-r 
de  gli  OJda-  no  de  gli  Old  ani,  quello  fìt  nobilifììmo,e  fratello  di  ! 
ni.  cjuel  gran  Filippo  tanto  celebrato  da  gli  antichi,  e) 

da  Sant'Ambrogio  :  Quello  gonernò  il  filo  gregge  5 
quarant'vn'anno,  &  accrebbe  grandementeil  cui--! 
to di  Dio,&  la  Chriltiana  Religione.  fece  ancofa-- 
bncare  vna  degna  C  lue  la  ad  honoredi  S.  Giouan-  - 
niEuangelifra  ,  quando  eglifitmeflo  ncll'oglio  bo- *c 
glicine,  e  (ino  al  giorno  di  hoggi  c  chiamato  S.Gio-  L 
Satini  in  Conca .  Non  è  da  tacere,  che  non  fi  dica,  t. 
come  in  qucfto  luogo  v'era  rn  gran  Cemiteriochia  r 
Inato  dagli  antichi  il  Cernirono  de'pellcgrini,nella  j 
via  Romana  .  Onde  venendo  à  morte  colmo  d'an-  f-i 
ni,e di  miracoli  tu  fepolto  nella  Chiefà  da  lui  fabri-  » 
taxi  ,  e  ciò  tù  Tanno  155.  e  Jafua  tetta  fi  celebra  il  ih 
pi\imo  di  Deccmbre 

Illècondo  Vcfcouo  di  Milano,  che  fù  di  Patria 
Milanefe  3c  Santo  hebbe  nome  Mona,  c miracolo- 

(amen- 
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unente  fu  eletto  a  quefto  grado  e/Tendo circonfu- 
(oda  vncclefte  lume  .  Non  è  da  tacere,  che  non  fi 
lica ,  ch'egli  fù  dell'antica,  &  Ulaftre  Cafa  Borra  ,  S.Mona  di ca 
«ttfe|B  perche  era  gran  dotto,  e  Filolòfo  j  però  molto  fa  Borra  . 
t'affaticò  nelle  predicationi,  nelle  quali  egli  fece 
jran  profitto  alla  fede  Canta .  Fù  egli  il  primo,  clic  Diuìfione 
idiuidefle  le  parochienclJa  Città ,  &  aciafeuna  af- delie  Paro- 
(ègnò  iiftio  Parochiano,  e  perche  era  ricchiflimo  cine. 

"patrimonio,  &  effendo  tutto  dato  à  Dio  ,  però  Io 
[ripensò  rutto  adotar  Chiefe  ,  che  non  haueuano 
il  modo  di  (attentar  il  luo Curato  ,  &  à'  poueri  di 
diritto  •  Dirò  ancora  come  non  etìcndo  fino  al- 
l'hora  alcuna  Chiefa di  San  Pietro  nella  Citta  ,& 
,  hauendodefideriodifabricarne  vna,c  dedicarla  al 
Prencipc  de  gli  Apottoli.  Saputo  da  vn  gentil  huo- 
mo  Milane fe  Chriftianofedeliflimo> la  Tua  volon- 
tà ,  piacqueglidi donargli  la  fua  cafa  per  fabricare 
la  detta  Chiefa, e  non  (blo  volle  far  lux  tutta  la  fpe- 
fa  della  fabrica  ;  ma  anco  dottolJa  delle  fue  entra- 
te. Laonde  volendoli  Vefcoue , che quetta  opera 
fotte  d'eterna  memoria  ordinò  per  Tuo  Decreto  col 
;»c6fcnfo  de'  Cittadini  Chrifliani,  eh?  tutti  quei  del 
ceppo  di  quetto  gentil'huomo  fi  chiamafìero  per  lo 
tempo  aucnire ,  ì  nobili  della  Chiefa  di  S.Pietro, 
che  volgarmente  fono  detti  i  Balgapè.  Quctt?  dal-  OnVine  dei 
l'hora  in  qua  hanno  femprc  mantenuto  la  loro  no-  Ba&apè» 


in 


I  biltà  ,  &  femprc  in  tutte  J'età  fona  fi  oriti  hu omini 
famofi  m  diuerfe  profeflioni  di  virtù.  Ma  ritor- 
nando al  noftro  Mona  y  dico,  che  nella  detta  Chie- 
I  fadiS.  Pietro  egli  predicaua  il  Vangeljo  diChri- 
.'I  ilo,  ondo  feccgrand'accjuitto  d'anime.  E  finaimcn- 
i  te  dopò  hebbe  (offerte  diuerfe  tentationi,  e  perle- 
cutioni  ,  e  macerata  la  carne  in  digiuni,  attinenze, 
iu  vigilie ,  &  altre  opere  penali ,  per  anni  cmquan- 
ranoue nella  dignità  Pattorale,  con  gran  follecitu- 
dine  della  lua  Chiefa ,  AJI17.  d'Aprile  andò  al  Cie- 
lo effondo  adorno  di  molti  miracoli,  nel  %6j.  Fù 
poi  il  iuo  lauto  corpo  ^rapportato  da  Euberto  Ar- 
ciuefcouo  nella  Chiefa  di  S.  Vitale  l'anno  iq^q. 

arti 
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allni.di  Ottobre.  Nelqual  giorno  fi  celebrali 
fua  fella  .  L'anno  poi  1576.  L'Ulurtriflìmo  Cats 
«Jmal  Borromeo  di  (anta  memoria,  piacquegli  e; 
far  ftraporraie  quel  sarò  corpo  có  folene  proceffiaL. 
ne  netta  Chiela  Metropolitana  ,  e  quuiis'honora.:! 

Scrunando  di  narrare  He  Hi  altri  Vefcoui i,  dirà 
che  dopò  Mona  feguitò  Mirocle ,  queftofù  penti-I 
S-  Mirocle.   l'huomo  Milanelè  di  gran  dottrina  ,e  di  vita ìàntaJ 
Ondeandòa  Roma  eia  Papa  Felice  il primd di qu«r, 
fio  nome,  ìlqual  conofciutolo  huomo  pieno  di  fan-n  ' 
tit.ì.&  colmodi  dortrina  lo  creò  Vefcouo  di  MiJa-s 
no, fi;  anroil  noltro  Miroclc  mandato  da  PapaMei)  " 
c  hiadc  io  Affrica  ri  diflimre  le  onrouerfie  grauiflì-l 
$.  Marcoche  me>chVruno  fra  quei  VelcouiiOndc  eoli  cóchiufcl 
ftabiJì  vnC6c^>n  là       prudenza  turre  le  controuerlìe  di  queh 
cilioin  Aft"n-^oncjllo>COn  g^f1  fodufartione  delle  parti,  e  deli 
ca  v  Sommo  Romano  Pontefice  .  Ordinò  qucfto  fan-f 

t'huomo  moiri  vtili  deci  cm  per  li  cluerici,fù  ornai- 
to  di  tutte  quelle  qualità  che;  richiedono  a  vn  buon» 
Veicouo.  Onde  Sant'Ambrogio  molto  lo  loda. 
Dopò  adiique  ch'egli  hebbe  retto  il  Tuo  gregge  an-r 
ni  ventiduelaìciandola  fpoglia  del  corpo  volò  Pa-.- 
mma  alle  celere  fedi,ecio  fu  l'anno  *8o.  il  dì  d£i 
Decembrf  ,  nelqual  di  la  Chicià  Ambrogiana  ho«. 
noia  la  Tua  fella,  èc  e  lcpolro  nell'antica  Chiefol 
Portiana,  cioè  di  3,  Vittore,  al  Corpo. 

Vt  S .  Vrotafto  Ahi  fio  ,  di  S.  Materno  ,  e  diS. 
Diomgì  Murltano.    Cap  fJ. 

Dirò adeflo,come  P  rotano  di  Afcifio nobile  Mi 
lande  fù  diicepolo  di  S.Miroclc,&  anco  fù  he 
rode  delle  lue  virtù,  e  nella  lantità  della  vita  fù  fuo 
vcro,mit3tore.  Queiìo  pan  molte perfecutioni da 
MaHimihano  Herculeo,c  la  Chiefa  di  Dio .  Final- 
mente cenato le  ti ibulatjoni fù  da  S.  Silueftro  pri- 
mo Papa  di  quello  nome  mandato  Vefcouo  di  Mi- 
lano, laqualreife  con  granfantjtà  .  E  conofeendo 
Ji  gran  Pontefice  Giulio  diauefl©  nome  il  primo 

«pian- 


5.  P  rota  Ho 
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uanto  crii  valeua  nella  fantità,e  dottrina  Io  man- 
Lò  al  Concilio  Sardicenfe3e  ftabili  quei  Concilio 
jcon  la  Tua  dottrina ,  &  au  ttorità  5  &  fottofcrifle  di 
fuo  pugno  per  confirmatione  del  tutto  .  Et  anco 
fi  legge  ,  che  egli  confacrò  Sant'Epifanio  Vefcouo 
'i  Pauia.  Finalmente  dopò  ch'hebbe  gouernato 
t  er  anni  zi.  la  fua  Chiefa,  refe  l'animi  al  Tuo  crea- 
tore il  di  14.  di  Noucmbre  ,  nel  qual  giorno  li  cele- 
bra la  fua  fella  >  &  il  filo  fanto  corpos'honora  nella 
Ch  iefa  di  S.  Vittore  al  Corpo. 

Imito  di  ragionare  di  S.  Protafio  ,  diremo  hora 
come  feguitò  dietro  à  lui  nel  Vclcouato  vn'altro 
nobije  Milanele nominato  Materno,  ilqual  dal  So-  S.  Materna, 
mo  Pontefice  Giulio  primo  ih  creato  Vefcouo . 
Quefio  era  Prete  di  S.  Mirocle ,  e  con  eflb  lui  patì 
grandiflìme  perfecutioni .  Bl  dopò  che  fu  Vefcouo 
te  egli  non  patì  il  martirio  per  opera  contornatalo 
patì  con  la  volontà  ,  e  con  le  prue ,  e  percioche  per 
anni  veti  ch'egli  tenne  il  Vefcouato,  la  fua  vita  fu 
vn  continuo  martirio.  Conciofia  cofa  che  femprc 
ihebhe  da  combatterete  fùm  cótinua  pugna  con  gli 
auei  farij  della  cathohea  fede  >  e  lopportò  con  gran 
coftanza  carcere,  catene,  battiturc,villanie,famc, 
)  lete,  e  mille  altri  incomodi  per  mantenere  Hmina* 
colata  fede,  e  per  guadagnar  ramine  a  Chriito  >  di 

Imodo,  che  egli  arrecò  frutto  grandiflìmo  a  Giesù 
Chritto.  Quello  mandò  à  Como  li  fanti  martiri 
Carpoforo,  c  1  ìdeie  3  &  cofa  mirabile  ancoaucn- 
'  ne ,  che  hauendo  Maflìmiliano  fatto  martirizare 
!  S.  Vittore\>cóm andò  che'l fuo  corpo  foflè  dato  al- 
le fiere  à  diucrare,lequali  in  vece  dilacerarlo  lo  tir 
C»I  iieriuano, e  guardauano.  Onde  l'Imperatore  coni-     .       .  ì 
mandò  che  tulle  fotterrato  .  Et  volendo  certi  ice-  Miracola  de] 
kra  ti  accollar  fi  al  fanto  corpo,  Cubito  furono  dalle  ">rP°  di  San 
fiere  ad  vn  tratto  diil0r$ti,  dimodoché  niuno  hcb  Vittore  mar 
be  ardire  d'auicinarii  al  lauto  corpo  .  Intendendo  tlre% 
<]uefìo  il  fanto  di  Dio  Materno  andò  al  fanto  cor- 
po 1  &  lubito  le  fiere  li  diedero  luogo,  &  Itettero 
*juiui  vicino  per  guardia  del  fanto  corpo  ,  fino 

cnil 
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ch'i]  Vefcouo i 'hébbe  fepòlto ,  &  poi  lì  partiron 
con  gran  nianluetudine  ,  leccando  ipiedi  di  S.  MaJ;' 
terno  con  gran  riuerenza.  Et  hauendo  poi  con 
gr.i  fantimonia  goucrnato  la  Chiela  di  Milano  per 
anni  io  elU mio  chiaro  di  molti  miracoli  ripolòfli 
nel  Signore.  Et  il  Tuo  tanto  corpo  lì  ripola  nella 
Chiela  di  S.Nabore,e  S. Felice  di  cala  Moi igia,ho-j; 
ranetta  S.  France(co,e  la  fua fella  lì  celebra  alli 
18.  rfi  Luglio . 

San  Dionigi    Adcno è  te mpocltc  parliamo  di  S  Dionigi,  per 
Mariani.     «he  egli  fù  il  primodi  Patria  Milancfe,chetune  Ve 
(cotto di  Milano  ,  e  Tanto  dopò  S.  Materno.  Que- 
ftofùdel  ianguenobihllìmo,  &  antico  de'  Mariani,^ 
doue  fono  Itati  tanti  huomini  Illullridi  ricchezze, 
di  virtù  di  lettere,  di  armene  de'gradi ,  e  tuttauiat 
quella  cala  fiori  Ice  dihuomini,  e  \loimc  con  titoli 
di  Contee,  e  d'IUuftri  -  1  u  adunque quello  noiìro 
Illuttrc  Milancfe  l'vndecimo  Vtitour» nell'ordine] 
diMilano,  &  era  pieno  di  dottrina, ccolmodi  lan-M 
tità.  Laonde  chi  volerle  Icriuere  gli  fuoi  egrcsgi 
fatti  conucrrebbe  efler  di  longa  narratione .  Hcne 
non  conipaulce  quella  raccolta.  Balterammi  adun  li 
quedidire,  come  egli  fù  gagliardo  diftenfore  del- 
l'immacolata fede  contra  de' perfidi  Arnani,  ecp-  [ 
tra  la  fua  peruerfa  fétta.  Et  per  quelco  hauendo  i: 
fatta  gagliarda  renitenza  àColtantio  Imperatore  f 
fautore  de  gli  Arriani ,  fù  da  elio  mandato  in  clìlio  i 
in  Capadotia,  e  ben  che  (  come  nferifce  S.Ambro-  • 
gio  )  folle  poi  dal  medelìmo  Coilantio  richiamato, 
Hfcttttùia  il  (antodi  Dio  volle  più  pretto  finire  la  fua 
viram  bando  ,chc  ritornando tttrouaté tutti  i  co- 
fhimi  del  iuo  gregge  corrotti  con  hi  mala  vlan/a  de 
gli  beretici .  Mori  adunque  in  elìlio;  Onde  il  gran 
Bali  ho  mandò  il  Santo  corpo  del  noltro  Mariano 
da  Capadocia  à  Milano ,  da  Sant'Aurelio  Veicouo 
della  Ciucia  Redicianain  Armenia,  e conlcynollo 
nelle  mani  di  Sant'Ambrogio,  ilquaìloripole  nella 
terra  (fi  Callanolòpra  l'Adda,  e  uuiui  giacque  (ino 
àil'anno  lOix'.  Nel  qua!  tempo  Ci  dice,che  Eriberto 

d'Ali  • 
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d*Antimjano  da  Cantù  Arciuefcouo  di  Milano  Io 
trasferì  à  Milano,  alia  Chielà  dedicata  al  fuo  no- 
tne,e  quiui  T Arciuefcouo  fondò  vn  degno  Monaftc- 
rio,e  dottolJo.  Finalmente  cllèndo  la  Città  di  Mi- 
lano tutta  lottofopra  perle  guerre  crudeli,  che  (ì 
faceuano  fr.ì  l'J'Imperiali,  e  Franteli  Quello gio- 
*-ofo  corpo  fy  traffatato  nella  Ciucia  Mcrropoli- 
na,  e  ciò  fu  delibi.  Et  è  ripoftonell'AJtare  del 
Santuario,  e  quiui  è  tenuto  con  gran  veneratione. 
Vi'Ie  nella  dignità  Epifcnpaleanni  H-Morì  Tino  di 
Chriiìo  jH-e  la  fua  fella  lì  celebra  iliadi  Maggio. 

Di  S.  S impliciano ,  di  S.  Vcntrio ,  di  S.  CUcerìo, 
diS.  Labaro ,  *  at  S.  Eufebio,  tutti  <rfraue- 
fc  cui  dt  Milano.    Cap.  Vii. 

C  Fluitando  l'ordine  della  noflra  narratone ,  «fi>. 
O  rò  che  il  primo  Arciuefcouo  di  Milano,chc  fol- 
fe(ànto,ediPama  Milanefe  dopò  S.  Dionigi  fù  S. 
Simpliciano  di i  cala  Catanea .  Del  qual  fauellare-^'  s'J'™pJ>cia- 
nio  ,  quando  fi  trattari  delle  fette  Chicfe  c'hanno  00  Cattane» 
le  Stationidi  Roma . 

,  Morto,  che  tu  San  Simpliciano  fucceflè  neU'Ar-s-Vcncr,a 
ciucicouato  SanVenerio  nobile  Milanefe  dicala  Odrato. 
Oldrata.  Quello  fù  difccpolo di  Sant'Ambrogio 
noltro  potentiflimo  Protettore.  E  veramente,  cìie 
1!  noltro  Santo  Ol.dratifù  vero  imitatore  del  fuo 
Maeftro  nella  dottrina,  nella  fantita  della  vita,  e 
ne  miracoli.  San  GiouanniGhrifoftomo  fenile  di 
Costantinopoli  a  San  Veoerio,  e  lo  lodò  aliai. 
Ville  nella  d .golfi  Pa florale  anni  noue ,  e  lafciò  la 
vita  mortale  Panno  410.  E  la  fua  fella  fi  celebra 
folennementc  ali,  quattro  di  Ma?gio,&  il  fuo  fan. 
tocorpo*  honora nella Chiefa  diS-Nararo  Ma»- 
giore .  ■ 

Il  primo  Arciuefcouo  Milanefc,  e  fanto,  che 
fofle  dopo  San  Vencnofù  San  Cliceno,  dellant,-c  rv  . 
ca,  e  nobjllH       aft  Landriana,  della  quale  fonof  ^  a  ° 
vlciumolu  huominillluftrun  tutte  Jeprofenìon1UncÌ,,an<*- 

8  di 
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ài  virtù,  grad i ,  e  d ignita  ;  (ino  à  Vefcou i,  e  Cardi-  li 
nali,e  tuttauia  ella  mantiene  l'honorc  de'  Tuoi  an-  I 
tichi .  Fu  adunque  il  noftro  Clicerio  di  cui  fauci-*  i 
liamodi  vita  l'anta,  e  donò  tutte  le  fue  ricchezze  I, 
à'pouciidiChrifto,&à  Chiefe,. s'oppofe ragliar-  i 
dtméte  all'herefia  Arriana  ,  c  riportonne  vittoria,- 1 
oltre  che  inflitta  molti  fanti  ordini.  Quefto  Arci-  \i 
uefeouo  otto  anni,  &  venendo à  morte  fu  aTcntto  i 
nel  numero  de' fanti  del  Cielo:clafua  fefta  fi  ce- • 
lebra,alli  zo.di  Settébre.cV  il  filò  finito  corpo  s'ho-  '- 
nera  nella  Ciucia  dt&  Nazaro  Maggioredi  Mila-  I 
no.  Lafciò  la  fpogha  del  corpo  l'anno  della  commu 
ne  fallite  4$z.  ^        /  ' 

L'anno  medefimo  ,  che  Glicerio  volò  al  Cielo  , 
jc»  quell'anno  ìfteflofù  fatto  Arciuefcouo  Lazaro  de*  ' 
Nazari  nobile  Milanefe .  Qu.eftofìi fatto  Preteda 
S^Glicerio,  e  patì  gran  pcrlt  cutione  da'  Gotti,efi 
nel  tempo,  che  il  fuperbo  Attila  rouinò  1  Itaiia  ;  fi- 
anco il  primo  ,  che  aP'cgnò  in  Milano  vii  Monafte- 
rioà  idifet  poh  di  S.  Agortino  .  E  dopoché  per  va- 
deci  anni  hebbegouernato  la  fua  grege,  pieno  d'o- 
pere fante  andò  allacciente  fede  ,  e  ciò  fu  l'anno  del 
parto  virginale  441. alti  tfì  di  Febraiojl  cui  giorno 
fi  celebra  la  tua  iella .  Et  il  fuo  corpo  è  riporto  in 
in  S.Nazaro  Maggiore,  e  ctuiuiè  honorato  dalpo- 
polo  Milanefe . 

Adelfo  dirò  come  Eufebio  di  Pagani  MiJanefe 
ùtecefle  nell'Arciuefcouato  ii  S.  Lazaro,e  gouernà 
la  Chicfa  Milanefe  diecifctte  anni  con  fomma 
prudenza,con  gran  vigilanza,e  fantimonia.  Que- 
ito  fino  da  fanciullo  fi  diede  àferuireà  Dio,  &  alla 
Chicfa  fua.  Scomunicò  egli,  &  eternalmente  con- 
dànò  tutti  quei  peruertì  hereticic  hebbero  nefan- 
diflìma  opinione  intorno  all'Incarnationedi  No- 
nio Signore .  Scrifie  ancora  à  Papa  Leone  in  fauo- 
re  della  Catolica  Fede,  lettere  Sinodali .  Approuò 
co  li  fuoi  futìfragani  gli  atti  de'  Padri  O  nentali  del 
CócilioCalcedonclé.Ornò  laChiefa  Milanefe  di 
fanti  inftitufij  &  il  Clero  didifciplina^  li  Religio- 
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fidi  buoni  cofìumi . 

Hora  dirò,  come  hauendo  ilfuperbo  Attila  rotti  Rouina  dì 
natola  nottra  C  ittà, quello  lauro  Arcuefcouochia  Milano, 
mò  à  Milano  rutti j  Velcoui  Prouinciali.econuocò 
tutti  i  pnì  ricchi  gentirhuomini,e  riyuardtuoli  del 
•la  Citi. à,  e  kceli  vna  clegante,epierola  Granone, 
eflbrtadogiialla  relìauratione  della  deftrutta  Cit- 
ta, di  modo  che  le  llieparole  hebberoranra  for/a 
nel  cu  >r  di  tuttoché  in  poco  tempo  egli  adii  té  vna 
gran  fomma  di  danari,  cosi  de' beni  Eceìerìa ilici, 
come  laicali ,  e  cosi  di  particolari ,  come  de' com- 
muni. E recinte  la  Città  di  mura,  riììaurò  alcuni 
.  luoghi publichi,  perii  publici  Vrticij,ela  maggior 
parte  delle  Chicle,  e  le  purgò  (biennemente,'  per 
che  da'  Gotti  erano  Hate  tutte  profanate,  $  vfate 
'  '  per  Halle  di  caualli,  e  mattine  quella  ài  S.  Ambro- 
gio. Laonde  da  quel  tempo  in  quà,qucj  pjorAtil 
i  poi  Tempre  ftato «chiamare  il  giorno  della  Dedica-  rw-  • 
Itione  :c  fi  celebra  ogn,  anno  ia  terza  Domenica  i "^"r 
d'Ottobre  con  gran  lciìa.  Da  quefUfoJcnniead'i  1Cla 
.  Dedicatone,  e  Confacratione  tutte  l'alti  e  Chiefe  MJ,anelc* 
I  della  Chrittianita  i'hanno  tolta  in  elTempjo,  e  cia- 
*  (cuna  felleggia  il  giorno  della  fa  a  titolare  Cofecra- 
tione  .  Non  minor  diligenza  egli  hebbe  innfarili- 
bn  del  Diurno  otiicio,Ji  quali  da  perfidi  Gotti  furo 
noabbruggiati. 

_  Non  è  anco  da  tacere ,  che  non  fi  dica,  come  cf- 
fendo  ancora  il  noftro  Eufebio  Diacono,  nel  cele- 
brar il  (olenne  facrificio  nella  Chiefa  di  S.  Lorena 
ra,egliruppé  maueduramente  vn  Calice  ch'cjrli  , 
haueua in  mano  di  cnlìallo ,  ilqual  raccolto  tutti  i  M:r.3co]c°^ 
pc  i  i  uoh,  prego  con  tanto  affetto  di  lacrime  S.  Lo-  r  i  °  a  S,Eu* 
*en/.o,che  la  lua  oratione  fu  ellaudita,  &  il  Calice 
ritornò  intiero    Morì  egli  l'anno  della  commune 
alute  46i  .  ali,  dodeci  |j  Ago/io  ,  nelqual  giorno 
B  ceiebra  la  lua  lolla.  Et  ilfuo  fante  corpo  ciacc 
nella  Chiefa  di  S.Lore«*o  Maggiore  dicuie»liera 

dlUOtO.  m  * 


Be' 
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5.  (Scrontio 
Jafgapè . 


S.Benigno 


1° 


DelU  Nobiltà 


Dt'  SS.  Gerenti»,  Benigno,  Senatore  ye  Lorenzo, 
tutu  Arcxut jcout  di  Addano .  Cap.  Pili. 

MOrto,  che  fù  Sant'Eufebio  fìi eletto  nella  diri 
gnità  ArchicpilcopalcS.Gerontio.  Quello  J. 
fù  gentil'huomo  nobihflìmo  della  famiglia  di  Bai-  i 
gapè  .  Mafù  più  nobile  di  virtù,  percioche  tutta  f 
la  l'uà  vita  fù  lauta.  E  lautamente  per  anni  feigo?  | 
uernò  il  Tuo  gregge,  con  patire  diucrie  perfecutio-  | 
ni  da' Barbari,  perejoche  quei  tempi  furono  tur-  I 
bulentiflimi,  &  tutta  l'Italia  pu/./.aua  di  guerre,  e  | 
mitene ,  perle  controucrlk  de'  Ciotti ,  Oftrogot-  f 
ti,  Vilìgotti,  Alemani,  Vandali,  Vngari, e  Fran- * 
celi.  Odoarco  diuentò  Re  d'Italia.  Ondeillan-* 
to  Paftore  venendo  à  morte  lafciò  mefta  tutta  la  » 
Città .  E  la  fama  Chiefalo  fcrilìè  nel  numero  de*  ' 
Santi,  &  la  fuafefta  fi  celebra  à'  cinque  di  Maggio»  i 
Bt  il  filo  corpo  lìhonora  nella  Chietà  di  S.  Simpli-  • 
ciano.  Querto  fece  riporrei  fanti  corpi  di  Maro- ♦ 
]e,Ghceno,  e  La/aro  Arciuefcoui,  nella  Chiefa  J 
diS.  Nazaro  Maggiore,  e  pafsòà  miglior  vita  l'an-  t 
jio46'6'. 

Seguitando  l'ordine  incominciato  diro,come  d©r  • 
pò  lamortediS-  Gcrontio  fù  creato  Arciucfcouo  r 
S.  Benigno  di  cafa  Bolla,  che  nel  tempo  di  anni  lèi, 
che  amminiftrò  quella  dignità  fempre  fù  in  conti- 
nua fatica  ,  per  la  fallite  del  luo  gregge ,  hora  efer- 
citandol'vfficio  della  predicanone,  perchefù  gran 
dotto,  e  molto  eloquente,  hora  con  Toratione, 
hora  impiegandoli  nell'opere  d  i  carità .  O  Itra,  che 
attefeà  reftaurare  molte  Chiefe  rouinate  dall'E- 
lercito  del  Rè  Odoarco.  Et  in  lemma conuertì 
molte  migliaia  d'anime  àChrifto,&i  popoli  cor- 
reuanoà  vdirlo,  come  ad  vn'oràcolo.  E  finalmente 
pieno  difantità,  e  colmo  di  miracoli  volò  al  Cielo, 
J?àno  del  parto  immacolato  47*.alli  lo.di  Nouem- 
bre  ,c  fù  tepolto  nella  Chiefa  da  S.  Simpliciano  .  e 
«Juiuis'honoracónaraunuoenza .  Onde  EuoUi© 
t  '  Veico- 
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8  7*. 


efbouodi  Pania  compofe  alcuni  ver/ì  in  laude  di 

elio  Tanto.  -E  Tanno  1 7*2.  La  felice  memoria 
ar!o  Borromeo  A rciuelcouo  fece  Jatraflatione 
i  quello  Santo  ,  con  altri  corpi  Santi ,  con  il  con- 
orfo  di  quarantamilla  forafticri .  Si  narra,che  nel 
po  di  quello  Santo  furono  trouatein  Milano  le 
eri  di  S.  Sarnaba  Apòltolo. 
Non  voglio Iafciar  di  dire,  checafa  Bofl'aolrreà" 
Benigno,  ha  anco  hauuro  due  altri  Beati,  cioè  il 
HB.  Girolamo,  &  il  B.  Cambio,  che  ambidue furono 
^[predicatori  rari  del  fuo  tempo ,  &  dell'Ordine  de' 
^[Canonici  Regolari  Latteranenle.  Appreflo  Atper- 
■  ■  ito  Bofibfiù  Arciuefcouo  di  Milano,  e  tu  quello,  che 
fecefabricarela  Chiefadi  S.  Satire,  evicollocò il 

•  corpo  di  S.  Mauricilio,laqual  Chiela  fu  poirifa- 
bricata ,  e  modemata  dal  Duca  Lodouico  Sforza  , 

1  come  hora  ella  fi  vede. 

'.•]/  Se  hora  vorrò  dire  qualche  cofa  de  gli  altriSan- 
ti  Arciueicoui,  che  furono  Milane/i  ,bifogna  ch'io 
Idichi,  che  dopò  S.  Benigno feguitò  S.  Senatore.  cc 

•  |  Quefto  fu  gentiluomo  di  cafa  Setara ,  e  fu  creato  ì'  5enat0*« 
'  Arciucfcouo  da  Gela/io  primo  con  gran  contentò        a  " 

d  d  popolo,  quefto  fu  di  gran  dottrina,  di  vita  irre- 
prenlìbile ,  illuftre  di  virtù  ,  pieno  di  carità  verlb  i 
poueri ,  infaticabile  ne!  relìanrare  Chiele  ,  &  am- 
maendare il  gregge  al  beato  viuere.  Et  hauendo 
Arciuefcouato  anni  «piatto,  pafsò  felicemente  al 
:  Signore^fù  fepolto  nella  Chieiàdi  S.  Eufemia  con 
Tinteruento  di  tutta  la  Città.  Onde  per  la  moknu 
1  dinede'miracòJi^chefaceuapapa  AnalèafioII  lo 
l  alenile  ne!  numero  de'Santi  del  Cielo  .  fi  la  tua  te- 
I  ita  fi  celebra  affi  z8.  di  Maggio.  Morfe  l'anno  47  tf. 

Diroadeho,come  cafa  Luta  ha  partorito  vn  lan- 
;|  t'Arciuefcouo di  Milano,  ilqualhebbe  nome  Lo- 
renzo. Queftotù  vn  grandinio  dotto,e  fu  moito  S.  Lorena* 
adoperato  dalla  Sede  Apofìohca  ,  e  Papa  Simaco  Luta  . 
molto  lo  comenda  ,  non  folo  per  la  tua  tiottrwa  e 
prudenza,  ma  anco  per  la  fantità  della  vita.  Efili 
Jottofcrifle  di fuopugnoal terzo, quarto,  cquiiuo 

£    3  eoa- 
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ucnna. 


Il  Nnhiìtk 

Concilio  Itomelo  di  Simaco  papa, con  quefte  pa4 

role.  .  Laurcntius  Epilcopus  tccJefia?  Mcdiolanit 
buie  lìatuto  nortro,in  quo  totani caulàm  Dciiudi-l 
ciò  commiflìmus  lublcrip(ì*,e  dopò  luifpttofcriflj 
1  Arcimlcouodi  Rauenna  .  Etè  da  notare  ,  che  ili 
quello  Concilio,  e  nej)  ahra  Sinodo  di  Papa  Sima- 
T'À  r'uef  o  co>  ^eS8c  >  che  T Ai  ciuefcouo  di  Milano  fotiofcil; 

A  M  1     ~ic>  &  ancorinole  auanti  à  quello  di  Rauenna.  , 
mmErdi  °'lJc  ù  r»cco^S  >dic  «Il  hà  la  Prerogatiua,  e  dn 
o  Lei li  Ra  gnit.i  delia  (bdia  auanti  dilui5&  quella  cola  e  no-» 
*  tata  da  Gradano.  E  chi  vuol  fapcre  di  quanta  au-4 
tonta  ,  &  in  che  grado  folle  tjenuto  quefìo  noftròj 
Littaappi  cfibaldctro  Papa  ?  benifllmofi  puògiu-jj 
dicare  daji;fipi/lòla,che  fende  il  detto  Papaaquerf 
fio  Arciuefcouo,  nella  quale  lo  ricerca  ,  che  vogliM 
lòttolcrmere,  &  approuare  tutti  gli  atti,  che  dà  i\ 
l'adi  i  furono  fatti  nel  Sedo  Concilici  Romano. 
Hauenuo  poi  per  anni  20.  (fome  afferma  ildottii-: 
fimo  Guglielmo  Sirleto  Cardinale  Amphllìmo), 
youcrnato fànriflìmanientc  Ja  Chicfa  afe conimeli 
fa  rendendo  Jo  (pintoà  Dio,  volo  alla  gloria  de' 
beati .  E:  c  lepolro  nella  Cluefa  di  San  Lorenzo: 
Maggio-re.  Mori  ne  Hi  anni 506. 

JDt  &  Afa$?io,at  S.  D*tto%  d%  S.  buffano  >dt 
H <mor ato, e  di  S.  Antonio  Fontana.  Cap.tX. 

SÀn  Magro,  che  fu  della  enfara  de*  Trincheri, 
anco  elio  Are juelcouo  di  Milano  ,  la  fua  vitafù 
tutta  fatua,  &  e/lem  piare  ,  fu  di  grande  attinenza, 
e  penitenza  f  pietolò  $  peneri ,  &  adorno  di  molti 
nutacoli .  E  dopo  c'hebbe  ^ouernato  il  fuo  gregge 
per  ann!tre,Iaiciò  la  fpoglja  del  cor  ponili  ?.  di  No 
uetnhrc*.  Et  li  come  frgji  fu  d'Angelica  conuerfà-» 
none  qui  in  terra  ,  cosi  andò  a  cojiuerfare  con  gli 
Angeli  in  Cielo.  Ilfuofanto  corpo  è  tenuto  con 
gran  veneranone  nella  Chiefa  di  fant'Euftorgio. 
Quando  volò  al  Cielo  correuano  gli  anni  del  Si- 
gnore yo<?. 

Suc- 


citi Magno 
Trrnchcri. 
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Di  AJt [ano  ~.  1 $ 

Succefle  neirArciuefcouato  dopo  S.  Magno  vi/-  <,   - .  , 
kro  nobile  Milane  le ,  jlquale  hebbe  nomeDatio,  .. 
eoitui  tu  del  parerado  de  gli  Agliati,&  anco  fu  fan-  ■ 11  Ivi  ,atl* 
to,  come  bora  fi  amo  per  dire.  Pati  quell'Arciue- 
"  ouo  molte  i;u;]u;ie,&  al  flittioni  da'  Tuperbi  Got- 
Onde  mollo  àcompalììonc  della  pouera  Italia, 
inò  vii  bel  numero  de' principali  della  Città,  & 
andollenc  perTonalmcteaccópagnato  da  quei  no- 
bili, à  Cortantinopoli  à  chiedere  aiuto  à  Giuliana 
no  Imperatore,  per  la- liberatione  de'  Gotti  della 
Lombardia, dakjuale impetrò, che  estimando  Bel- 
lilàrio  fuo  gran  Capitano  à  liberar  l'I  talia  dalle 
mani  de' Barbari  Gotti,iqualifaceuano  quel  mag- 
gior male ,  che  lì  può  di  re,  E  lungo  farebbe  il  rac- 
contar  J'infolenzc ,  che  fecero  alla  miferanda  Cit- 
tà di  Milano.  Quello  Tanto  Arciucfcouo  fc riffe  S.Datio  fcrit 
J'Hifìoriadc  fueitcmpj,e  la  vita  de'Iùoi  predccéT-  tore  d'Hifto- 
Ibrii  E  quanto  e  Uh  fofic  amico  di  Dio  fi  può  vcdcr.c  ria  . 
da  quello  che  ne  Urine  di  lui  fan  Gregorio  nel  li- 
bro de  gli  fuoi  Dialogi  della  podeftà  c'hebbe  Copta. 
i  Dcmonij.  Olti-echeCaHìodoro  Senator  di  Ro- 
ma fàhonorata memoria  di  quello  Tanto,  e  della 
Tua  pietà  ver/òipoueii  in  vna  Tua  Epiflola  .  Dopò 
adunque'cheM  lanto  di  Dio  fi  fu  affaticato  per  anni 
zi. con  gran  vigi.anz.a  ,  er:ligioTa  animmilìratio- 
re  (òpra  UfiiO  gregge ,  efi'endo  chiaro  di  virtù,  e  di 
miracoli, ripoiblTi  nel  Signore,  e  fu  alcntto  nel  nu- 
mero de' latiti  del  Cielo.  Et  la  Tua  fella  fi  celebra 
alh  14.  di  Gennaio,  &  il  Tuo  Tanto  corpo  s'honora 
nella  Chicta  di  lan  Vittore  al  corpo.  Lafciò  la  Ipo- 
glia  del  corpo  l'annodel  parto  virginale  y45. 

.DopòDatio,il  primo  Arciueìcouodi  Milano  ,  ,  Aufl-ano 

f ^imf  °a*T*  WlancfeA  s-  Aufla.no,  quello  c^dlo 
fudcJlIIluitrjflimaj  &anticacala  Crinella,  efù  Crlucll°* 
creato  Arciuelcouo  da  PapaGiouanni  Terzoni 
quello  nome,  in  quel  tempo ,  che  AJbouino  venne 
a  tiranneggia;-  M  talia,  quello  Rè  de  Longobardt 
venne  a  Milano  con  vueflcrcito  di  centocinquan- 
tamila Longobardi  ,&  entrando  nella  CittàaJli]. 

»  4  di 
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ì4         T>*n*  to'tèkà 

di  Settembre  Tarmo  f6"8.  miflelo  à  facco ,  'e  vitece| 

molti  danni  »  &  ,l  buon  ArCÌUcfcouo  Patì  <»a<iuei*< 
"BirKà'  i  molte  perfecutioni,&  incommodi  .  Que-r 
fto  fu  di  dottrina  raro  ,  eccellente  nella  predicauo4 
ne  e  gelante  della  fallite  dell'anime.  Dopò  adun-fi 
qu'e ch'egli hebbe  Arciuefcóuatodue  anni}conogriif 
fantimoiiia  ,  fiorendo  con  ogni  laude  ne'  miracoli,^ 
lafciando-la  fpopli?  delcorpo, l'anima  andòaile  fu-» 
cerne  fedi.  E  ciotti  l'anrid  del  nafcittiento  del  Vero» 
JVkflìa  1*9-  ^  t'  Settembre ,  nel  qual  giorno  lì  fi 
celebra folennemente  lafuafefta-  Et  il  luofantofc 
corpo  iìripofa  nella  Ghiefa  di  San  Stefano  Mag-j- 

Non  vogli'oper  modo  ninno  Iafciar  didire,cornl6l 
di  quello  Illultre  ceppo  Criuello  ,  oltre  al  noftrbo 
fanto  Auflano,ci  fonoancora  itatialtri  Beati ,  co-» 
jnefù  il  B.Aleflandro,  che  meno  vita  Romitica  ,  e  6 
fanta,& familiare  del noftro  Protettore  Sant'Airi-» 
br«gio,  fino  del  580.  Queftocon  altri  due  gentil*-! 
huominijCioc  Alberto  Bcfozzo,&  Antonio  Pietra  M 
fanta  ,fprcggiando  le  ricchezze  del  mondo,  e  dan- 
do il  prezzo  a'  poueri ,  e  menando  vita  folitaria  in  t 
vn  folto  bofcofuondella  Città,  per  lo  fpaciod'vn 
migliore  quiui  menando  vita  celefte,e  furono  fon- 
daroridella  Religione  di  S.  Ambrogio  al  Nemo  # 
Ci  fìi  anco  il  B.  Giouanni  l.riueìio  didetto  ordine. . 
Citìi  parimente  ii  B.  Luca  Cnuejjo  dell'Ordine 
de'Gicfuati ,  rinomo  nel  vero  i  iguai  dcuole,co!nVo 
di  fantità,  dottrina,  e  miracoli,  come  è  chiaro  nel- 
la Tua  vita.  Appreffo  ci  fìiil  B.  Chriltoforo  Criuel- 
lo, che  tu  dell l'Ordine  di  S.  France(co,che  morì  nel 
1467. nel  Monafterio  di S.  Zerbone fuoridi  Luca, 
$c  fu  adorno  de'  miracoli .  Oltre  che  ci  fu  il  B.  Gu- 
glielmo Criuello.  Quefta  Illuftriifima  cafa  è  fem- 
pre  fiorita  nobiliflìiiiamente,in  numero,in  ricchez 
z,e,  gradi,  dignità,  &  in  ogniprofefììdncdi  virtù,& 
hàhauuto  Vefcoui,  Cardinali,  e  Papi,  oltre  àgl'- 
feuomiui  famofi  in  guerra . 
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Di  Milano.  i$ 

Voglio,  che  hora  diciamo  alcuna  cofa  d'vn'al» 
oliluftreMilanefe,  che  Cuccette  ncll'Arciuefco- 
atodopòSAuffano.  E  queftofùS.Honorato,dcl-  S.HonoratQ 
'antica,*  Illuitre  cafaCaftigliona.  <^^ftfar-Caftiglion«. 
;o  Arciuefcouo  da  Benedetto  primo  ^apa  dique- 
i  nome  .  E  come  teftihcarìo  molti  Autori  ,  e- 
fu  vni  Tromba  ceiefìe  nella  predicanone  ,  & 
ù  cine  all'eloquenza  ,  anco  ^^Irtàfib^dl  dor- 
rina  j  e  compofe  alcuni  Commentarli  ibpra  la 
aera  fcrittura ,  ma  perche  in  quei  tempi  non  fo- 
v/  la  Lombardia  eratutta  in  armi,  mà  anco  tutta 
FI  tali*,  e  Péurèpà  ,  ma  Milanotu  maltrattato  ,  & 
o^wi giorno  fi  commetteuanofcaramuccie  ,  e  bar- 
taglie  lànguinofe.  Onde  in  vn  fatto  d'armi  i  Mi* 
Jauefi  ammazzarono  vndeci  milla  combattenti 
deli  esercito  nemico  ,  &  condufiero  à  Milano  fer- 
teccnto  prigioni,  e  molte  ricche  fpoglie;    Il  che 
fù  cagione  per  fdegno  >  che  Longino  Effarca,  vq- 
Jendofi  vendicar  de' Milancfi  >  domandò  (cccor- 
foad  ElotafrioRèd'Ongaria,  ii  qual  venne  in  Ita- 
lia con  quaranta  mille  perfine  3  &  fi  conimeflcr* 
diucrfeicaramuccie  ,  &  in  vn  fatto  d'armi  fangui- 
nofercitarono morti dellVno  ,e  l'altro  campo  ven- 
tidue milla  perfonc  vicino  all'Adda,   h  l'efferato 
nemico  perfeguitò  i  Milanefi  ,  &  mifleii  campo  alla 
Città,  eia  tennero  aflediara  dieci  mefi  .  In  cjlie- 
fti  cosi  turbolenti  tempi  5  il  nofìro  Arciuelcouo 
Honorato  fi  ritirò  in  Genoua  y  e  qui  faceua  vita 
fama»  attendendo  ancora  al  ftudio  delie  (acre  let- 
tere, e  quiui  fantamente  mirò  al  Signore.  Haueiv- 
do  pofleduto  la  dignità  Archiepifcopale  anni  tre. 
Et  efleudo  ascritto  nel  numero  de'  Santola  fua  iella 
fi  celebra  aih  8.  di  Febraio.   La  Cronica  Bo (liana 
afferma  che'l  fuo corpo fù  portato  à  Milano  >  e  fè~ 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  alla  Nocetta  detta 
vol^o  S.  Giorgio  alla  mano  del  Pozzo  bianco.  & 
quando  egli  morì,Corrcuano  gl'anni  578.  in  circa  . 

Di  quello  S.  Arciuefcouo,  ne  fa  memoria  Paolp 
Diaconancl  IL  libro  dellaiua  HjtftJdfe1  Lógobardi* 

Hn 


16  Velia  KMtk 

Hor  dirò,comeda  quella  Illuflriflìma  Cafa  da  ogt» 
tempo  fono  Tempre  vfcitihuominifamolì  ,  &  erflf 
in  ogni  profeflione ,  &  gradi.  Ella  ha  partorito  vi 
Papa,  che  fuCeleihno  Quarto.  Cinque  amphflih 
mi  Cardinali,  tre  Arciucfcoui  di  Milano,aJtn  Arci! 
uefcoui,  Vefcoui,  Protonotanj  Apoftolici,  Abbatfi 
di  Commende,  &  altri  Ecdcfialiici,  Oltre  a  vn  grit 
numero  di  dotti,  che  con  ie  loro  compolì  rioni  hanJ 
no  acquetato  fama  immoi  tale,  à  lè  lUtìh'&t  alla  ca-t 
Fa,  lenza  ch'io  dica,  del  gran  numero  de' Dottori,! 
Senatori, c  prefidenti.  Di  (  afa  Cauziona  ci  è  fta-f 
to  vngran  Maitrode'  Cauagheridi  SJLazaro>c  $z.t 
Cauagiicri di  Malta,  e  yentihpnorati Capitani .  , 
Oltre  à molti  Illuiiridegnidi gran  iodi  ,  comeam-J 
p  ìamente  appare  nellanm  Hiiìoria  di  Milano  . 
c.    ,        .     Dirò  ade'lo  come  Antonio  Fontana  nobile  Mila-' 
SatoAntomonelerù  creato  Arciuefcouo  da  Papa  Dcodato.e  iìet 
fontana.      te  anni  tre  nella  fua  dignità.  Quello s'affaticò  alTaii 
ad  eftirpare  Oitrelle  de'  Longobardi,  e  mentre  che 
ville  fu  di  tal  bontà,  &  eflemplaritàdi  vita,  che  vni-  . 
uerfalinente  ei  a  tenuto  Tanto.  E  venendo  à  morte  • 
fu  fepolto  nella  Chiefi  di  S. Simpliciano,  e  la  Ibafe  • 
Itali  celebra  alli  }  i.  d'Ottobre.  E  la  l'anta  memo- 
ria di  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  fece  la  fu  a  tra- 
ilationelolennecógh  altri  corpi  fanti  fanno  i58a. 
lalcio  cjuelta  vita  mortale  l'anno  674. 

DiS.F>tnide>totdiS.T omafo ,  e  di  S .G aldin  ' 
AruHtfcvui  di  Alitano.  C*p.  X. 

VN'altro  nobile  Milanefe  levitò  nelfArciue- 
Icouato  dopala  morte  di  S.Manfucto.  Que- 
Crcipo.  Jtohebbe  nome  benedetto,  dell'antica  ca fa  Cre- 
Ipa.  iù  creato  Arciuelcouoda  Papa  Sergi© primo 
.dicjuelionome.  Fu  egli vn'archiuiodi  faenza  e 
non  loloneirhuinane,mà  anco  nelle  diuine  lettere 
&  fu  benilfimo.conofciuto  non  fólo  in  Italia  ma  an 
co  in  altre  parti  della  Chnlìunità  perii  fuoi  Com- 
mentari] ch'egli  compofe  degni  di  molte  lodi.  Di- 

lpu- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


li 


Di  Milano .  ij 

utò in  Romaancola caufa del  Vefcouodi  Pauia  , 
àdopòmoltedifpuieeglilaperfe,  perche  quiui 
ù  dichiaratoci^!  Vefcouo  di  Pauia  non  era  log-  j)jgnjt^  <je] 
etto  (e  non  alla  Sede  Apolloiica    Quello  (i  trouò  yefcouo  % 
n  Roma  quandomorfè  Cedua!  Satfone  Rè  d'In- 
hiiterra,  il  quale  effondo  gentile,  fi  fece  battezza- 
:  da  J  apa  SeTgioneJlaChiefa  diS. Pietro.  Oiide 
_lnotf.ro  -.lotto  Crefpo.fù  quello,  clic  gl] cepole  TE- 
p  ita  fio  di  verlì  numero  ventiquattro .ejcgantiflimi- 
Quello  Arciuefcouofece  ancofabricare  la  Chiefa 
di  S.  Benedetto  m  porta  Nuoua.  Etefieudo  Paro* 
chiafu  leuatada  Carlo  Cardinale  Borromeo,  e  fu 
jdata  alle  Jone  del  Soccorfo.  E/Tendo  pofeia  vilciu- 
w*jfto  anni  47. 1  odabilmente  nella  digniti  Archiepjfco 
*  "paio  ,  venendo  a  morte  fu  aferiuo  nel  numero  de* 
Santi, e  la  lua  fefta  lì  celebra  alli  Ij.dj  Marzo  fccó- 
do  ii  Mdlalc  Ambrosiano,  &  il  Martirologio  rifbr-? 
•2i8ijki13.ro  da  Papa  Gregorio  XlII.morì  l'anno  7  55. 
?intdt| .    HordiròdVn'alcro  Milanele,che  anch'elio  fùno 

fedele  di  vita  fante.  Quello  hebbe  nome  Tomaio,.  San  Tornato 
deiranrjca,e  nobile  Caia  G ralla  .  Piacque  à  quc-Grafio. 
Ilo  géril'huonìo  motfoda  particolare  diuotioneda 
prendi  rj  jiabito  da  pellegrino,  e  cosi  Iconolciuto 
andotic ne  a  vili  tare  i  luoghi  di  terra  lanta,e  dopò 
ch'lgii  hebbe  compiuto  la  Tua  diuotione ,  con  fuo 
gran  contento,e  fililo  fpirituale,  no  falciando  lu©- 
%o  ninno  doue  Noltro  Signore  ,  la  lua  benedetta 
Madre, &  i  Santi  ApofloJ],hauefforo  fatto  cola  nota 
bile  ,  che  egli  non  li  vifitaffo,  ritornoflì  in  Italia .  B 
mollo  dairirte/fadiuotione  ,  andò  anco  pellegrino  a 
Roma,  e  vifitò  tutti  quei  luoghi  fanti:  Onde  e&é* 
do  feoperto  la  lua  nobilta^ttrina^e  fantita  à  Ste- 
fano folli mo  Romano  Pótefice,terzo  di  quello  no- 
me;  io  creò  Arciuefcouo  di  Milano,  Quello  fu  ^a- 
ghardo  ditfenlòre  dell'officio  Ambrosiano,  il  quale 
era  quafi  Irato  annullato ,  &  egli  lo  ritornò  a  far  ef- 
fercitare  fufcitandolo  da  morte  a  vita  I  Battezzò 
ancora  Gln'ìa  figlia  di  Pipino  Rè  di  Francia,  e  tu  al 
Concilio  Lateranenfc.  fi  doppo  c'hebbe  con  o^ui 

pru- 
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prudente  fantità  di  vita  governato  la  fua  gregge 
anni z8.  Elì'endo chiaro  in  ogni  virtù,  réfe  Panimi* 
al  fuocreatore  Panno  798. &  il  fuo  corpo  fu  fèpolto 
in  S.Lorenzo  Maggiore  lotto  P  Altare  -di  S.  Pietro,  \ 
eia  fuafeftaquiuilì  celebra  aJH 28: di  Settembre.  | 
Cofe  aflai  farebbero  3  che  fcriuere  s'io  voltile  ! 
narrare  gli  egregi  farti  di  S.  Caldino  ,  ma  reftrin-j 
gendomi ,  racconterò  folo  le  cofe  eflenriali/fù  adCU  L 
que  il  noftro  Caldino  di  cui  parliamo  di  Patria  Mi  i 
Janetè  ]  e  delpatentadodella  Sala,  che  pur  fino  al  i 
giorno  dMioggi  ve  vnaltrada  in  Milano  nominata  3 
della  Sala.  Queiìofino  da  fir.ciullo  fù  e/Te  rei  ta  to<  V 
nelle  buone  lettere  ,  e  dopò  nelli  facri  ftudij.  Fu- 
poi  fatto  Archidiaconodrlia  C  hicfa  Maggiore,  c 
Cancellerò  delPArciuefcouo  Vbcrto  Piròuano.  ] 
Rflendo  poi  la  frifiria  nella  Chiefa^e  |\i (Tedio  i  Mi- 
Jano.Galdnio  fegunò  la  Corte  in  Francia  con  Papa 
Alefìandro  Terzo  ch'era  perfegui tato  da  Federico 
ImpcratoredettoBarbarofla,  che  diftruflc  Mila- 
no ,  e  feminollo  a  falc .  Piacque  poi  al  Papa  di  crei 
rcCardinale  il  nofìro  Caldino  ,  conofcendolo  de- 
gno di  tanto  graJo .   Dopò  la  morte  di  Vberto  Pi- 
ròuano Arciuefcouo,  che  d'alcuni  Autori  è  detto 
Alberto ,  egli  fù  creato  Arciuefcouo  ,  e  pòi  Legato 
à  latercdituttala  Lombardia^ontro del  fcomrnu- 
nicato  Imperatore.  Queito  fece  fepeJire  li  corpo 
di  Vberto  iuoanteceflore  nellaChiefa  di  S.Sotfa  di 
Beneuento,doue  il  buon' Arciuefcouo  fù  mandato 
'in  eflìliodalcrudeJBarbarofìa  .  Qnefìofu  nceuu- 
to  dal  popolo  Milanefe  dopò  la  roujna  della  pouera 
Città  congrangaudio,  ilqualcongran  diligenza,  e 
iollecitudine  cercò  di  riuocare  alla  patria  da  di- 
uerfi  luoghi  quei  Cittadini  ch'erano  difperfì ,  &  am 
mafsò  conia  fùa  prudenza  -vna  gran  fomma  di  da- 
nari, &  riitaurò  in  parte  la  Citta,  e  le  Chiefe,  e  luo- 
ghi Pi  ?.    Oltre  che  coi  confenfo  quafi  di  tutte  le 
Città  della  Lombardia  edificò  vna  nuoua  Città  ,  c 
nominolla  Ale/landria  in  honore  di  Alefiandro  Ter 
zo  Sommo  Pontefice.  Eli  creò  vn  Vcfcouc  ,  che 

fù 
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fù  apunto  Tanno  1175-.  Queflo  priuò  tutti  i  Vefco- 
11  i  ,  che  furono  fatti  da  Federico  Imperatore .  Ol- 
tre, che  incompagnìa  di  molti  VMcoui  Cattolici 
"  ce  la  traslatione  del  corpo  di  San  Baiìano,da  Lo- 

vecchio  dilkutto,aIla  nuoua  Città  di  Lodi-  Ap-  Traslative 
preflo  quefto  Sant'huomo  fece  anco  la  pace  fra  Mi-  del  corpo  di 
lancile  l'Imperatore,  &  effalròla  Citta  grandemé-  S.  Ballano. 
te,&  apporto«li  molto  vtile al  temporale,  &  al  fpi- 
ritua!e,rinouò  ilcultodiuino,  perlèguitòglihereti- 
ci5era  vipilantiflìmo,&  afiiduo  ne'  digiuni  >e  nelJ  o- 
j  rat ioni,nella  cantile  (ala  te  delle  animerai  era  iti 
co.  Finalmente  predicando  vn  giorno  nella  Chie- 
fa  di  S  Tecla  cótro  de*  peruerfi  heretici^alla  prese- 
la di  tutto  il  Clero,  e  popolo /egli  rcndèFanmia  a 
,  Dio  (opra  il  Pergamo,  e  quioitu  lèpolto,  &  eflendo 
chiaro  de' molti  miracoli,  fu  da  Papa  Aleflandro 
Terzo  aferitto  al  numero  de7  Santi ,  e  Ja  fuafefta  Ci 
celebra  alli  i8.d' Aprile  ,  &  il  luo  tanto  corpo  tu  poi 
;  trasferito  nelDuomodi  Milano  l'anno  if7<£.  dalla 
1  fanta  memoria  di  Carlo  Borromeo  ,  mon^uefto 
i  gran  là mo  1  anno  1177.111  circa- 

Di  tutti  i  Beati ,  e  Et  ite  ck?  furono  di  Patria 
.M%lant\c.  Cap.  XI. 

E Ben  cofa  ragioneuoie,  chchauendo  narrato  ìli 
tutti  quei  Santi  Milancfi  che  hò  potuto  fape- 
re,  clVhor  diciamo  de  i  Beati , che  fono  ftati  della 
medefima  patria ,  ilprimo  de'  quali  farà  il  Beato 
Filippode  gii  01dani>&  il  Beato  Porcio,  Se  il  Bea- 
to Faulto  fuoi  figliuoli^  che  furono  lino  al  tempo 
de^h  Apoltoli,  de' quali  habbiamo  fatto  mentio- 
nei  e  S.  Ambrogio  3  e  S.  Paolino  ne  parla  eoa  de- 
gnelodi  . 

Appretto 3 ne]  numero  decanti  Beati,  e  pollo 
dal  Cono,  TriUan  Calco ,  il  BolTo ,  &  altri  Hiitori- 
Ci, Martin  Tornano,  nobibflìmo  Milanele,che  per 
ju  tede  di  C  Unito  tu  uiarunzaco  da  gl'infidcli/au- 
no  1 140.10  circa  • 

Ai- 
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Ancora  vogliono  il  Corio,  &  il  P.  F.  Gualuagml 
delia  Fiàma,&  il  Bofi'o,che  Erembaldo  Cotta  ,ch<| 
fù  acerrimo  persecutore  di  quei  Preti,  che  prende- 
nano  moglie,  k4à  quelli  fà  vecilò.  E  però  voglio^ 
no  che  fiano  nel  mi  mero  de'  Beati  Martiri,  eflende 
morto  per  diffondere  i  decreti  di  S.Chiefa.  ' 

Hordiròdc'  Beati  Mila  ne  fi  ','  «He  furono  fiorir 
nelPhabiro  de*  Canonici  Regolari.  Il  prime»  dc'quc 
li  c'hor  m  e  fouucnutoalla  memoria  è- il  B.Giouàrf. 
de  gli  Appiani,  quello  fu  mandato a*  predicare  tohk 
alt  r  i  alli  Tartari,  ptr  conuèrtirgli  a  Ha  tede  di  Chri-I 
fio,  doue  fece  grandiflimo  frutto,  e  finalmente  patì 

moke  perfccutiom  perl'illeila  fede,  e  ciò  fù  circa  a 
gl'anni  iz4<*."?  -r< 

Vn'altro  Beato  degli  Appiani  fiorì  del  u66.  no- 
minato il  B. Bartolomeo. 

Il  terzo  Beato  de  gli  Appiani  ch'io  lappi  fu  pe 
nome  Coffar.7  o,che  fiorì  del  i486.  Quello  fù  yran 
dotto,  e  Predicatore  raro  del  fuo  tempore  compo- 
ie  vn  Soliloquio  di  gran  dottrina  . 

Stguirandodinarrar  de  gl'altri  Beati  Milanefi,  e  5 
dell'Ordine  Canonico  ,  dirò  che  ci  fu  il  B.  A golto 
Laminano.  , 

Il  Beato  Raimondo  Tornano  Patriarchi  d'A- 
quileia. 

Il  B.Pietro  Pirouano,  &  il  B.Conte  Ca fate  Car- 
dinale . 

I1B.  Alboino  Cardinale,  Canonico  di  Crefen- 
7,ago. 

Il  B.NicolòCafli?lione,&  il  B.  Agogno Fagna- 
no.  5 

Il  B.Pietro  di  Graflì ,  detto  di  Perogrofiì,  Car- 
dinale . 

Il  B.Giouanni  VifconteCardinaìe,&il  B. Anto- 
nio Borrii-  . 

MI1  B.  Tomafo  Cardinale,  Canonico  di  Creièn- 
*ago . 

IlB.Clemcjite  Dugnano,  &  il  Beato  Donato  Vi- 
icontc. 

II 


Di  Milano.  ;i 

Il  B.Euftachio  Vimercato,  &  il  B.Bafilio  Borro- 
»co. 

Il  B.  Martino  Triuukio  ,  &  ilB.  Borgio  Mante- 
M2za . 

!  Il  B.Giacopo  Giuflano,  &  il  B.Andrea  Bigli . 
Il  B.  Leone  Carate,  Autore  della  riforma  di  Fri- 

;ionaia . 

Il  B.Frariccfchino,  &  il  B.Seuerino  Mariano  Tre 

ìicatore.  "  ~  l 

II  B.GiroUmo  Boflb,&  il  B.Seuerino  Calco  Pre- 
licatori. 

Il  B.Gabriello  Borromeo,  &  il  B.Eufebio  Corra- 
li, Predicatori . 

Il  B.Gambio  Boflò,  &  il  B.Bafìàno,  &  il  B.Simo- 
ne,  Predicatori, 

Beati  Conuerfi. 

Il  B. Ambrofio, Il  B.Tadeo,  il  B,  Chtiftoforo,  & 
■J  Ifl  B. Bartolomeo. 

Beati  dell'Ordine  di  S.  Domenica  Milane/i, 

Il  B.Stefano  Seregno,  che  fondò  il  nominatici- 
ìiogo  PiodiS. Corona  di  Milano,  &il  Monafte 
li  S.Lazaro . 
Il  B.  Giacomo  Pozzobonello ,  Quefto perdiui- 
na  riuelatione  abbandonò  l'Italia  ,  &  aiutò  à  predi- 
care la  fede  di  Gicsù  Chrilto  à  gl'infideli,  e  fece 
molto  frutto  ,  e  finalmente  per  l'iftefla  fede  fu  mar- 
fin'?,  a  to  . 

11  B.Giacomo  Scitoni,  &  il  B.  Giacomo  di  Selli* 
Il B. Vincenzo  Mandeìl©,&  ilB.  Nicolò Vifcóte. 
IIB.P40I0  Gufano,  &  il  B-Pietro  da  Milano,Ar- 
conate . 

Il  B-Robaldo,riceucterhabito  in  Bologna  di  ma 
no  del  Patriarca  S. Domenico ,  c  da  elfo  fu  mandat» 
a  Milano  a  fondar  il  Monafterio  della  fua  Religio- 
ne, e  qmui  fu  vn'eifemplare  di  ùntiti     ra  tpieu- 
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dorè  di  dòftrfna,  &  parimente  in  Mila  rio  pafsò  al- 
la gloria  celeftc,  eflendo  adorno  di  molti  miracoli  P 

Il  Beato  Giacomo  Scrone,.  che  pafsòà  Dio  l'an-i 
rto  ilio. nell'I  fola  dj  Cipro  predicando  quiui  la  p*-| 
rola  d  i  Pio  ,  doue  cóuertì  moltiffime anime  a  Dio,C 
c  quiui  è  fepoltohonoratamcute,eflendo  chiaro  de'k 
molti  miracoli . 

Il  B.  Ardigon  Milan'efe  qtiefto fu  vn'arca cf  1  virtù,i 
e  chiaro  de'mii  acoli  che  pafsò  alla  vita  cekfte  l'ani 
co  118$.  J 

Beati  dell'Ordine  di  S. Frane:  feo  Adtlamfi. 

Il  B.  Antonio  Rofati  Milanefc  predicado  la  fede 
di  Cimilo  à  Saracmi,  iu  per  l'iftena  fede  legato  ,  e 
marririzato . 

Il  B.  Andrea  da  Milano,  predicando ia  fedo  di 

Chrifto  in  Oriente, fùmartirizato  nella  Città  di 
Argenghe. 

ì  1  B.Michel  Carcano,chc  fù confeffore  della  Du- 
chefla  Bianca  Maria  Sforza  ,  e  che  nella  fua  morte 
gli  amminiitrò  i  SacramenridelJ  eftrema  Ontione, 
è  fiorì  del  i4fv -debordine  deli'ofièruanza  • 

Il  B.Alberto  Morigi,  taro  Predicatore,  che  fiorì 
ceJ  1448. 

Il  B.Serafino  Caftiglione ,  del  147  f.  &  il  B.  Gan- 
dotto  da  Milano . 

Il  B.Bernardino  Caimo,  fondatore  del  facro  Se- 
polchro  di  Varale. 

IlB.Chriftoforo  CriuelIo^Iqualmorfea  S.Zer^ 
bone  di  Lucca  adorno  di  molti  miracoli,  e  ciò  fu 
del  i46>. 

Il  B.MicheJeda  Milano  Vefcouodi  Bergomoche 
fiorì  d ti  1 4P©.  , 

Il  B.  Alberto  da  Sartiano  Milanefe,  Qucfto  fù 
gran  dotto  sì  nelieJettere  Greche,  come  neJJe  lati- 
ne, e  nel  Pontificato  di  Eugenio  Terzo  ,  che  fiorì 
dei  1170.  fù  mandato  Legato  nella  grande  Etiopia 
Etpredicò  Jafede  di ^hriflo nelle  parti  infideli,  e. 

vifi- 
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ìfito  ifanti  luoghi.  E  ricfuflc  gli  Armeni  all'v-bi* 
^ienza  della  C  hiclh  Romana. 
Il  Beato  Atanafìo  Milanefe,  giacein  refarone'Ia 
hiefa  de'f  randella  famiglia. adorno  de  miracoli. 
*  IlB.BcrnardniodaBurto,  &  il  Beato  Michele  d» 
ufo  • 

Il  B.Gàdolfo di  Bina fchi  Milanefe,  fu  gran  dotto» 
;raro  Prcdic3tore,&  efìcndo  di  vita  (anta  fùafcric 
:o  nel  numero  de'Beati,efìendochiarodi  molti  nii- 
acoli. 

I'  B.  MafFcode'Melegnanicompagno  delB.  Fra- 
Ite  Francefco,  che  manpjaua  Iblamentevna  volta  il 
giorno,  e  vegliaua  gran  partedella  notte morfe  nel 
loto  de  Muro  nella  Marca,e  rifpjédéte  de  miracoli, 
t  II  B.Fracefco  Triuuhioche  fiorì  del  1440.  che  fu 
;de'primidotti,é  Predicatori  della  fua  età,&  vifìtà 
terra  ata.  E  morfe  si*  a  méte  nella  Città  di  RodcT 
co.  Et  il  B.  Bernardo  Mfulello  che  morfe  alla  Ver» 
adoue  S.  Francefco  riceuette  le rtimmatc  Fanno 
401:  Et  il  B.Fi  ance  fcoSanfonefù  Generale^  fot- 
c  di  lui  il  DucadiBertagna  prefe  l'ordine. 

Il  B.  Leone  Ptrcgo  Arciuefcouo  di  Milano  grat» 
letterato, e  fa  molo  Predicatore  ,  quello  c  fepolto. 
nel  Bq rg©  di  Legnano  diocefidi  Milano,  e  morfei* 
anno  1251. 

Meati  dell  Ordine  Eremitano  di  S.  jfzofìtno . 

Il  B.Agoftino  Tornano,  &  il  B.Bbnifacio  da  Mi- 
lano. 

Il  B.Lanfranco  Setara,  primo  Generale  dopò  la 
riforma  . 

IJB.  Luchino  Arconate,  Il  B. Gabriele  Sforra 

Arciuefcouo  di  Milano. 

Beatt  dell'Ordine  de'  Giefuatr. 
UB.  Bucio  Alburio,  che  fù  Vefcouo  di  Città  ài 
Cartello,  nella  Prouinciadell'Vmbria  ,  huomo  ti* 
guardcuole  per  dottrina*  e  fantità  di  vita,e  fiori  ne 
gl'anni  136?. 
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34  Velia  Nehìltk 

II  B.Luca  Criuello  Dottore Jcgifta.  Il  B.  Nicol* 
del  Conte. 

IIB.Girolamo  Riua  nobile  Milane  fé,  che  fu  Gei 
iterale,  e  Dottore . 

Il  B.Andrea  della  Cr«ce,  &  il  B.  Bernardo  Maiw 
dello. 

Beat:  de g($  H umiliati. 

Il  B  Giouanni  degli  Oldratida  Meda/onda  torli 
dell'Ordine  de  gli  Humiliati. 

EtilB.  Vberto  Laudi  iau©  adorno  di  miracoli. 

Biati  dell'ordine  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus , 

Il  B.Aleflandro  Criuello  ,il  B.  Alberto  Befozzo,D 
It  il  B.Antonio  Pietrasara,fondatori  di  detto  Ord.b 

Apprefibdioueft'ordmeci  fu  il  B.  Gherardo  da»! 
Móza,il  B.GìoCnueJIo,&  il  B.Stefano  Pietrasàta.1 

Ci  furono  ancora  altri  Beati  di  Patria  Milanefe  J 
•ome  il  B.Alberto  Bcfozzo,  che  fù  d'afpritfima  pe-l 
«itenza ,  e  faticatore  della  Chiefa  di  S-Caterinat 
del  Saffo ,  pofta  fopra  il  Lago  Maggiore ,  ci  è  anco- 
ra il  B.Nicolò  fiefozzo,  &  il  B.Guglielmo  Criuello,, 
tt  il  B.Agoftmo  Morigi . 

Nel  numero  de*  Beati  fi  potrebbero  annouerarc  ì 
<Giacobo  Antonio  Morigi,  Bartolomeo Ferreri  no- 
bili Milanefi  ,  &  fondatori  della  congregatone  de": 
Preti  Regolari  di  San  Paolo  Decollato ,  che  furono  i 
di  vita  esemplare,  &  piena  d'ogni  odore  di  fan-» 
riti . 

Parimente  Carlo  Cardinale  Borromeo  fi  potreb 
be  annoucrare  per  Beato  ,  eflèndo  fiata  la  fua  vita: 
finta  fanta,&  il  fuo  fine  beatiflìmo.  Nel  numero  * 
de' Beiti,  ancora  farebbe  da  porre  Vberto  Piroua- 
no ,  che  eflendo  Arciuelcouo  di  Milano  fù  mandato 
da  Federico  Barbarella  a  Beneuéto  in  cflilio,  e  qui- 
tti morfe  fintamente  per  amor  di  Chrilio. 

Ma  chi  potrebbe  annouerare  il  gran  numero  di 
^uei  nobili  fpiriti  Milanc£  che  in  Milano  fotto  la 

di- 


3f 

tari* 


UH 


Di  Milano. 

ifciplina  delfantifllrao  Martino, edi'S.  Bernard* 
ipreferoThabito  Rcligiofo>fprezzando*2ni  morbi- 
dezza, e  diline  mondane  feruendo  iGiesù  Chnfta 
(in  digiuni,  vigilie,  orationi,  e  contemplationi  delle 
cole  di  Dio  ? 

Oltre, che  ci fù  il  B.  Rainaldo  Concorezzo nobi- 
le Milanefc,chefù  Velcouo  di  Vicenza,  e  poi  Arci- 
uefcouo di  Rauéna,  &chefù  in  molte ambafciarie, 
che  morfedel  i^n.e  che  tuttauia  famiracoli. 

Dirò  ancora  come  nella  Chiefa  di  Serui  di  Mila- 
no s'honora  il  corpo  del  B.  Angelo  Porro,  il  qual'è 
tutto  inratto, adorno  di  molti  miracoli,  lacui  fetta 
fi  celebra alli  z4.d'Ottobre,e  morfedel  i$o6. 

Nel  numero  de'  Beati  ci  voglio  porre  Letto  Mar- 
cellino nobile  Milanese,  &  Arciuefcouo di  Milano, 
percioche  tuttala  fua  vita,  e  le  fueattionifuron* 
fante. 

IJ  B.Anfelmo  Bij  Arciuefcouo  di  Milano  fù  fcpol- 
to  in  S.Ambrogiodi  Milano,  e morfe del 829. 

Il  B.  Vberto  Pirouano  Arciuefcouo  di  Milano 
fiorì  del  1 163. 

Il  B. Bernardo  Ladriano  Vefcouodi  Como, che 
fiorì  del  i4yo. 

Delle  Beati  di  Patria  Milane  fé . 

La  B.Chriftiana  Vifc*te,la  B.Felice  di  S.OrfoI* 
che  morfe  à  Pefaro  del  144? .  chiaradi  moltimirac- 

La  B-CaterinaMotigia, fondatrice  del  (acro  Mo 
nafterio  della  Madonna  del  Monte  fopra  Varcfe,  ìz 
v ita  della  quale  è  tutta  miracolola  come  fi  vede  nel 
la  tua  vita  ftampata  . 

LaB.GiuhanadaBufto  ,  Monaca  nel  dette  Mo* 
nafterio  del  Atonte,  &  adorna  di  miracoli. 

La  Beata  Lucia  di S.OrfoIa. 

LaB.  VeronicadaBinalco,  Monaca  conuerfa  di 
S. Marta  di  Milano,  la  vita  della  quale  è  ftampata  la 
tma,e  volgare,  degna  d'efler  letta,per  eiler  tutta  ri- 
piena dello  fpiritcTdi  Dio. 
La  B.Arcàgela  dei  medefimo  MonaiL  di  S.  Marta 

C   x  La 
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Velia  Nobiltà  1 

La  Beata  Beatrice  pvufcona  MiJanefa ,  chiara  dì 
molti copiofi  miracoli. 

La  Beata  Modella  Bolla, la  vita  della  quale  fù  tutl 
ta  fanta. Quella  fahncòil  Monafteriodi  S.Cavteri-i 
ria  apprefioa  S.  Michele  la  Chiufa,egouernollotré-e 
tadue  anni  conttnoui  con  grafi  fantimonia,  e  l'ami 
J5©:.  palai  beatamente  alla  Cu  perna  gloria. 

La  1)  Beatrice  C'alata  fù  di  gran  fautimonia  . 

Hauersi  ancora  da  fatidlai e  di  moire  altre  d©rw 
ne,  che  furono  per  le  lue  opere  piene  d'odore  difa  no 
tità,merireu»le  di  quefto  cognome  di  beate,  quan>» 
do  fi  voleflè  qui  deferiuere  le  lue  opere  fatte  per  ì 
amordi  Giesù  Chrifto,  ecomela  Tiraloro  fu  tutta  t 
impiegata  al  fuo  l'auro  (erukto.  Fri  le  quali  (peri 
tacerne  vn  gran  numero  ch'io  sò  )  ci  farebbe d'an- 
nouerarcriJJuitrc  Lodouica  Torrella  Cornelia  di 
GuaftalJa  fondatrice  di  tre  luoghi  degni ,  e  la  vita 
«Iella  quale  fi  vede  m  llampa. 

Oltre,  ci  farebbe  anco  da  poruila  lodata  Angela 
Morig;,Meghauaca,  la  vita  della  quale  fù  tutta  fa  a  r 
ta  .  Si  come  anco  la  Venerabile  Benedetta  Diurna  , 
ej  Illultrc  Illuminata  Alzata  ambedue  Monache 
mei  Sacro  Monaftèrio  del  Monte  fopra  Varefe.  Si 
come  fi  vtdc  in  Itanipa  le  vite  loro,  degne  d'imita* 
rioni» 

Ccmt  S.^wbrogiojt  S.  sfidino  composero  in 
Aiti  Atto ,  l'Htnno  Te  Ueum  Lahcì*  • 
mus .  Cap.  XII. 
I_T  Auendo  noi  detto  di  tutti  i  Santi,  e  Beati ,  che 
X  1  furono  di  Patria  MiJeneiìjdi  quei  però  che  fi- 
no ad  bora  ci  fono  venuto  à  notitia ,  non  voglio  la- 
ici'ar  didire  che  ci  fono  flati  aucora  dodici  altri  Ar 
cmefcoui  Santi  di  quella  noftra  Cirri,  e  benché  nò* 
ftano di  natione  Milanelì  hanno peròfattogrà  frut- 
to^ acquino  d'anime  a  <5iesà  Chrifto. 

Oltreché  gran  nobilrà,gIoria,  e  lple'dore  arreca 
a  quefta  no/tra  patria  S.Barnaba  Apoitolo,eliendo 
*ato  quello  che  h«  dato  ,1  Jiattcfimo  a  Milane  fi ,  d 

per 


T)l  Milano 


"*7 


»rimoa  predìc.trj^Ii  la  fanrafedr^&il  primo  a  ced- 
rargli la  Tanta  Mefia.  Ilcheèilato  vngranfauore 
i  Dio à  quella  Città. 

Apprefib  gra.  douo,  &  gratia,  efègnaìato  fauore, 
lanuto  quella  nollra  Città  dalia  mifericordia  di 
.Giesìi  Chriilo,d'haueriidatoper  Pallore, Padre,* 
•Protettore  il  glonofo  Sant'Ambrogio, il  primo  de* 
quattro  Dottori  di  S.  Ghie  fa,  &  ad  àccretométo  di 
.  maggior  fauore segli  fìi  elettoVefcou»  di  quella  Cit 
,ità  miracolofomente  dalla  voce  di  GiesùChrifto,in 
[Forma  di  fanciullo.  Noi  lappiamo  che  in  tuttala 


wiwuuuHu  c  naca  uuutrata  diqueidiiegran  m- 
minari,propugnaco!i  de  gli  heretici ,  e  dillenfori  di 
^S.Chiefa.  cioè  Ambrogio,&  Agoftino  sàtiffìnu,v no 
ci  fù  dato  per  Padre,e  protettore  perpetuo;&  Ago 
fìllio  è  figliuolo  di  quello  nottro  Padre  ,  e  Chiefa . 
Perche  egli  fu  battezzato  da  Sàt'Ambrogjo,equi- 
iui  fù  infìrutto  nella  fede,  &  egli  fi  conuertì  alle  pre- 
dicatami di  S.Ambrogio.  E  pe*  due  anni  dopoché- 
fu  battezzato ,  fù  in  Milano  difcepolo  di  S.  Simpli- 
ciano,nelle cole  attenenti  alla  fedecattolica. Onde . 
■ueili  due  gran  Dottori  hanno  ìlluflrato,  nobilita- 
lo, &  fatto  famofa  quella  noftra  Città  41  tutto  l'v- 
uuerfo  ,  facendola  nf'plendere  di  radiante  lume.  • 
E  matìime,  che  quando  il  dmmo  Ambrogio  riebbe 
battezzato  S.  Agoiìmo,  diumaméte cominciò  a  di- 
ire  .  Te  Deum  Iaudamus  t  te  doininum  confitetnuc 
EtnfpondcnJoS  Agoftino  difle ,  Teatcrnum  pa- 
treni  omms  terra  veneratur:  E  così,  amendui  elmi- 
nametecompofero  quel  Hinno  rifpondédon  i'vno 
1  altro  Che  poi  la  S.Romana  Chiefa  ha  ordinato  , 
che  nel  fine  del  Matutino  deli'Vfiitio  diurno ,  per 
•    tuttala  Chnftjanjtàs'habbida  dire.il che, è  accre- 
lcimento  digJoria,  e  perpetua  nobiltà  della  noièia 
Citta  .  y  e  anco  la  ilrada  douc  quelli  due  gran  Dot- 
tori  andarono diuinanientecaijtàdo,  ewmponérfo 
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jS  D'Ala  Nobiltà 

Ctme gli  Àrciucfcoui  d%  Milane  furono  di ^aity 
aiuto  alla  fide  Cattolica,  &  gagliardi  ti.fcn 
firidiS.Cbiefa.    Cap.  XIII. 

GRan  gloria ,  &  fplendore,  arrecano  alla  noftraf  * 
Città  gli  Santi  Àrciuefcoui  ch'ella  ha  hauuto,4, 
ì quali  Iona  itati  di  grandiflimo  aiutoalla  fede  din* 
Giesù  Chrifto ,  &  potenti  diftenfori  di  (anta  Chie-  M 
fa,  e  de  fuoidecreti .  Primieramente  noi  Mi!anefi|l 
habbiamo  cagione  di  rallegrarli,  e  dar  lodi  a  Gie-M 
su  Chrifto,  hauendo  hauuto  quefto  particolar  fa-j: 
uore  d'efler  ftati  ammaeftrati ,  e  battezzati  dal  fuo  t> 
Apoftolo  S.  Barnaba,  il  qual  ridufte  gran  parte  della  i 
Cittadella  Prouintia alia  vera  Religione  Chri- 
ihana,cauandolì  dalle  mani  dei  Diauolo  .  Et  Aria- 
talone,&  Caio  fuoi  difcepoli,  enoftri  Vefcouifece- 
ro  miracolofo  profitto  non  lolo  in  Milano ,  Ber?o- 
mo,Brefcia,&  Nouara,  &  altre  Città,  ma  anco  per  4 
tutta  la  Liguria, e  Lombardia* 

Ancora  opera  di  Dio  tu  che  in  Milano  doue  più  fci 
s'eflercitaua  la  perfecutione ,  che  ancora  quiui  fof-  Ci- 
(ero  gagliardi  diftenfon della  lanta  cattholica  te-- 
de,  e  perciò  tali  furano,  Caftritiano,  Calimero  ,  e  s 
Monna  Borra.  I  quali  l'vno  dopò  l'altro  nelle  mag  : 
gioriguerreche  lì  tacellero  a  ^uel  tempo  alla  Chie- 
fa  fanta,andarono  ad  acquiltare  a  Giesìi  Chrifto  c<5 
la  loro  coftantiflima  predicationc,  e  co  le  fante  vir- 
tù della  loro  vita,  tutte  le  prouincie  vicine-  E  par- 
ticolarmente il  Veicouo  Calimero  che  grandemen- 
te allargò  la  faina  fede  nella  Liguria  %  e  fu  talmente 
coftante  nella  pugna  che  riportò  la  vittoria  y  con  la 
palma  delmartirio. 

E  S  Mona  Borro,  nella  crudel  guerra,&  afpraper- 
(ecutione,non  lalciò  occafionc  adietro,doue  co  ga- 
gliard'animonon  fece  refiftenza  a  feroci  aifalti  de* 
nemici,  &  al  difpetto  loro  fece  m  Milano  la  umilio- 
nedeile  Parochie  >  &  donò  tutto  il  fuo  patrimonio 
alle  Chiefe  Parochiali,  &apoueriil  quale  eraaf- 
ia^eii'endocflbde'piùncch^e  aobilidella Citta. 

Mi 


Mà  fe  vorrò  fauellare  di  S.  Materno  noflra  Citta 

ino,dirò  ch'egli  diede  grand'aiuto  alia  Chiefa  di 
hriftoperche  con  la  fua  fàntiflìma  vita,eco*ldp- 
de  miracoli,  ottenne  autorità  da  gl'Impcradori 
i  poter  predicare  la  fede  di  ChriuVpublicaméte, 
Linde  la  Religione  Chriftiana  in  quelle  parti  rice- 
;  Jcregrand'aumen^Creòancoraa  Tortona  Mal- 
•codoro  per  Vefcouo,  e  grandemente  inanimò  i  fe- 
deli nella  costanza  della  fede  .  E  mandò  foldati  di 
hrillo  qui,e  ^particolarmente  alla  Città  di  Co- 
_  <o,doue  mandò Carpoforo ,  e  Fideleper la  diften- 
fione  del  Vangelio .  Si  chegran  numero  de  martiri 
;  acquillò  in  quella  Prouincia  ,  fra  i  quali  furonogli 
Illult.NaborCjFcJice,  e  Vittore,a  quali  il  S.Pafìore 
lenza  paura  de'Tiranni  pretto  animofamente  l'vffi 
ciò  della  lcpoltura. 

Mirocleto  noiìro  Milanefe,fù  di  tal  fantita,e  dot 
trina, che  la  fama  di  Jui  volò  all'orecchie  del  Magno 
Coitantine  Imperatore  fino  in  Collantinopoli  ,  & 
loekfle  pergiudiccdi  queiJe  famofe  controuerlìe 

•  AHricane,e  con  la  fua  prudéza,  e  dottrina,  e  lanciti 

•  le  accordò,  &  raflertò  ,  con  gran  fodisfattioue  del 
Papa,&  Imperaiore. 

A    Molte  lodilideuono  dare  ancora  al  fantifllm© 
.  Dionigi  Manano,perche  fu  molto  zelate  nel  difen- 
dere la  fede  cattolica  contraii  perfidi  Arriani ,  & 
;  all'i  lkflo  Imperatore.  Ondehauendo  fatto  l'Im- 
peratoreaddunare  da  molte  parti  moki  Vefcouj 
JArriani  à  Milano,  per  far  cancellare  i  facndecret* 
de  la  tede  cattolica  diuinaméte  ordinati,eitabiliti 
nel  Sac.ConcNiceno,  epercódennar  Atanafiodif 
fenlore  di  detti  Decretile  có  tutte  le  forze  1  Imper. 
Coltanza  minacciauaa  i  VefcouiCattolici,prieio- 
,  ni,eihlif,  e  morce  a  chi  n<5  accóTentiua  alla  fua  per- 
.  uerfa  voglia .  C  on  tutto  ciò  Dionigi  noilro  Vefco- 
|  wo,&  Eufebio  Vefceuò  di  Vercellijra  tutti  i  Vefco 
'  U,1  ""ollcl  (e  gii  oppofero  gagliardamente  ,  Se  vno 
H  etti  tu  ammazzato,  &  il  noltro  Dionigifu  manda- 
to in  eil,l,o,doueanco  morìf  diftenfione  della  cau 
toijcafede,  q  ^ 


40  Della  Nobiltà 

«  Parimeurc  Protafio  noftro  Cittadino  è  degne 
di  molte  lodi,  non  folo  per  la  fatuità  della  vita  ,  ma 
ance  jw^e  nel  Concilio  Sardicenfc,difFefe  co  grà- 
de  ardit  e  idecreti  Niceni  ,  e  la  cauta  del  grand 
Atanafio  potentemente  fomentò . 

Sarebbe  ancora  da  dire  di  molti  Santi  Veicoli* 
della  noftra  Città  che  lono  Rati  di  gran  giouamétr 
alla  tanta  <  hkfa.  Laonde  nella  celebratone  dei) 
iacn  Concili)  lì  vede  il  «rand'aiuto  c'banno  dato) 
alla  tede  cattolica  .  Si  come  nel  Conciiiodi  Ver.ceb 
htiicondewiiatarhercfiadi  Berengario  ,  in  quel  dil 
Milano  al  tempo  del  grande  Ambrogio  fu  conden-i 
nato  Giouiniano  ,c  tutti  gli  altri  maladettifuoife- 
gucai,  in  vn'altro  Concilio  parimente  di  Milano  . 
S.Eufebionoftro  Pallore,  e  Milancfc  feommunicò* 
&  eternalmentecondcnnò  tutti  quei  peruerfi  herfr 
tici  c  hebberonefaiidiflima  opinione  intorno  all'In' 
camationc  di  Noftro  Signore  \ 

Oltreché  fi  troua  per  fcrirtureauten-iche  che  sei 
pregli  Arciuefcomdi  Milano,  egli  Tuoi  Vefcoui  del: 
la  Prouintia,lbnocoiicorfi  à  fauorire  la  fede  catto-* 
lica,nelli  Concili)  che  fono  flati  celebrati  in  lontani; 
paefi.  Onde  Sant'Ambrogio  tu  al  Cócìlio d'Aqui^ 
leia,e  con  lui  SJiaflàno  Velcouo  di  Lodi,  Superan- 
do VcfcouodiTortona  ,  e  Limenzio  Velcouo  di 
Vercelli,  e  furono  arditamente  con  tra  Paladio,  et 
Secondiano  hcrctici  Arnani .  Ancora  S.Honoratan 
noliro  Arciuefcouo  fi  tttMJÒ  ad  vn'altro  Concilio  in  i 
Aquilejacon  molti  luoiVelcoui  proumtiali  ,  douei 
che  honoratamente  diflefe  il  gran  Concilio  Calce- [■ 
cedonefe,  alla  cui  autorità  s'era  ia  Coniiantiuopo- 
li  in  alcuni  capi  detratto. 

Sappiamo  ancora  come  S  Protafio  noftro  visi-  | 
lantriflìm©  Paftorefu  in  tanto  lontano  paefe  al  Con 
cilio  Sardicenle.  Et l'Arciueicoiu)  Manfueto  fu  a 
quello  di  Conftantinopoli,  Lorenzo  Santole  Mila- 
nefe  fi  trouò  a  Roma  al  Concilio  celebrato  dà 
Papa  Siwace  i  C  iù  di  grande  aiuto  alla  fanta 
(fÌ9  < 


Apprefìb^per  af.grandiVe  là  Religione  Chrift/a* 
ia  i  nofìrì  Arciuefcoui  nÓ  mancarono  mai  da  niim 
empod'aiTaticarfì  con  fomma  vigilanza  ,  sì  con  le 
predicatici ,  le  con  le  dirute  eontra  gli  Heretici, 
te  con  li  loro  icr  itti ,  e  fe  con  icnuere  lettere  Sino- 
dali ,  con  lequali  approuanogli  articoli  della  Fede 
Cattolica, enprouano,  e  (communicano  PHcreiic* 
e  gli  fteutticj  di  quel  tempo  ,  fi  come  (ìnoa!  giorno 
A&oggi  fi  potìono  vedere  Tiitefìe  lettere  di  S.  Am- 
brogio a  Papa  Sirico^ttelk  di  Martinianoal  Con- 
cilio Pfefino,  quelle  diEufcbio.à  S.Leone  Papa  , 
quelle  dj  Manfueroal  Cócilio  Coftantmopolitano* 
AilcJ  E  tutta  queffa  foilecita  vigilanza  de'  noftri  fanti 
Arciuefcoui  fù  tutta  per  conlèruatione  della  Cat- 
tolica fedele p  auméto  della  Religione  Chriilianav 
G  rà  volume  di  carte  hauerei  da  imbrattare  s'io 
tolefle  fenuerc  tutte  le  pugne  c'hebbe  il  nofh  o  pa-»* 
die  S.  Ambrogio  contro  de' perfidi  Arnani,  e  con* 
trbde  gl'Imperatori, Se  Imperatrice,  perdi  ftenho 
!ìe  della  fede  Cattolica  .  Ilche  li  voglio  trappafl'a- 
reper  camion  di  brcuità. 

Ma  nontrappafìan.  gii  ch'io  nòn  dica,  che  ?rart 
Fplendoredi  nobiltà  apporta  à  quella  nofrra  Patria 
Tvilìcio  Ambrosiano,  ilqual  benché  dopò,  che fù  Vvfìiciò  Ai* 
ordinatodal  gran  Dottore  S.  Ambrogio  ha  patito  brogianode^ 
:  «    diuerii  contrarti,  &  più  volte  hàhauuto  potenti gno  di 
auucrfarij  ,  che  aJ  tutto  lo  voleuano  annullare  ,  fri 
h  qua :i  vno  fu  Carlo  Magno  j  ma  iemprc  diuina- 
niente  è  ltato  djfFenfato  ,  e  finalmente  mnacolQft- 
rnentee  iiatoconfirmato  ;  Ilche  è  nato,  fx  è  vii  fe- 
gnalato  fauore -della-  Diuina  bontà  fatto  à  qaeiU 
noftra  Città,e  Diocefì . 
.     t   Gran  Maeftà  di  nobiltà  arreca  ancora  ique'fU 
Cittì ia  dignità  Archiepifcopale.  Onde  il  poteri- 
tiilimonoitro  Protettore  non  manc\  d'efaìure  ja  xf  r 
Chieia  Miianefefopra  tutte  l'altre  dèlia  Lombar-  Vcic^1  !;v 
dia,  di  modo,  clfei  lbttopofe  venti  Velcoux  al-tc?P°rtia]  'Xf 
lVbidienza,cgiuridittione  deirArciuefcòuo  di  Mi  c^ko^  à% 
kno0cio3  quel  di  Vercelli,  Nouara?I.odhToitona^  Ml]an#* 
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«t  T)<  11*  Nobiltà 

Alti,  Turino,  Agofta ,  Aiqui,Genoua,  Bergami»! 
Brcfcia,  Cremona ,  Lune,  Inurea,  Ak>a,  Sauor:a,I 
Vintimiglia ,  &  AJbenga .  Ma  bora  fono  ridotti  in  I 
quindeci  ,cioè  Aiqui ,  Vinriiniglia ,  Lodi,  Cremo-  4 
na,  Brefcia,  Vercelli,  Arti,  Vigeuano,Cafa]e,  No-J 
uara,  Bobio ,  AJeflandria ,  Tortona  ,  Alba ,  e  Ber- 
ramo . 

Troppo  lungo  farebbe  il  raccontar  li  molti  be-  ■ 
nefidjlo  fplendore,  e  la  gloria,  che  S.  Ambrogio  hi  i 
arrecato  a  quella  nohVa  Città .  Perche  come  dice  i 
S.  Ago/tino,  tutto  il  Mondo  à  tolto  à  lodar S.Am-  » 
brogio.  Et  allbotempola  noftra  Città  era  vn  re-  * 
ccttacolo  de  sàti  huonuni,che  veneuanodalJepar  U 
ti  lontane  per «odere  la  prt  ien/a  di  Ambrogio ,  & 
illuodiuino  V  fticio  r"ùconolciuto,&  hauutomriue 
renzada  tutte  le  Chiefe  Onerali,  fi  come  era  dal- 
rOccidentali.  Et  per  tutto  il  Chrilliancfimo  era 
celebrato  il  nome  di  lui . 

Oltre  che  condufle  anco  ad  habitare  fcco in  Mi- 
lano molti  della  nobiltà  Romana,  che  poi  quiuifo- 
noannidati,doue  oc  fono  vfciti  molte  IlluftrifTime 
calate. 

E  S.  Simpliciano  fù  di  tanta  aurtorità  tenuto  nel 
Chn(tianefimo,che  facendoli  in  Affrica  vn  Conci- 
lio di  molti  Veicoui,&  tifendo  nato  molte  difficol- 
ti, tutto  il  negotiorù  ^abilito  dell'aut tonta  diS. 
Sinipliciano,e da  Papa  Siiico. 

Oltre  che  gran  nobiltà  arreca  alla  noftra  Città 
i  l'acri  C  oncilij ,  che  in  elfa  fono  Itati  celebrati ,  ?li 
Imperatori,  e  Rè  che  in  elfa  fono  itati  coronatile 
quei  che  m  quella  lbno  ftati  ièpoltù 

M numero  ae*  Corpi  Santi,  che  fono  nella  CtttÀ 
dt  MiLmo.e  ae*  luoghi  ùout  fononpofli  iPri 
ma  di  quei  che  s'honorano  nella  Chteja  del  Do- 
mo.     Cfip.  x  tm. 

HAuendo  noi  fauellato  di  tutti  i  Santi,e  Beati, 
che  fono  Itati  Milaue/i;hora  (ari  cofalodeuo- 
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Di  Milano .  4  j 

,  the  dichmode]  grandi/lìmo numero  de'celefti 
efori  de'corpi  Santi , che  fono ripolìi  nella. noftra 
"itti,  &  di  quei  che  fono  nella  Dioccfi .  Et  acciò 
he  tutti  fappiano  doue  quefti  lacri  te  fori  fònori- 
ofti,narraremo  i luoghi  particolari,douc  s'hono- 
ano.  K  cominciaremopcr  ter.ereordinc  nella  nar- 
atjonc,  da  queiche  fono  ripolli  netfe  fette  Chiefe, 
he  fono  dotate  delle  facre  Indulgenze,  come  le 
^eChiefe  di  Roma,  Concede  a  quefta  noftra  Cit- 
•  àda  P  apa  Gregorio  XI  t  f  .'ad  interceflì one  della 
"  anta  memoria  di  Carlo  Borromeo  no  Aro  vigilai;-. 
'  riflimo  Arciuefcouo,e  Cardinale  di  Santa  Praifede 
l'anno  1 576. 

Volendo  dire  de' corpi  fanti,  che  fono  riporti  r.el 
Domo  di  Milano,  voglio  auanti  ad  ogni  cola,  che 
diciamo,  come  nella  fommità  del  volto  (opr^ il 
horo  fi  vede  vno  de'  facn i  chiodi,  co  che  fu  cófit- 
o  nel  legno  della  S.  Croce  il  N,  s.Giesù  Cimilo, 
pfaluarel'humanageneratione;  chequiui  fi  tiene 
eógrà  veneratone,  cóf.  lampade  accefe  .  riquale 
è  come  vna  parte  dVn  morfo  di caualìo,  anzi  lì  di- 
ce, che  Collantino  il  Magno  1  adoperai»  per  mor- 
■  fo  del  fuocauallo  combattendo  contro  dc'iuoine- 
>  unici.  Nell'Altare  maggiore  ci  fono  vndec?  corpi 


Papa  Martino  Quinto, quandoegli  concerò  l'Al- 
tare maggior  l'anno  1418. aJIi  t<  -d'Ottobre  .  Ap- 
iftfl  prefloqiuui  fi  tiene  il  corpo  di  San  Moia  dica  fa 
'  fi  Borra  Arciuefcouo  di  Milano.  Ilcorpo  di  S.  Dio- 
nigi  Mariani,  il  corpo  di  S.  Galdino  della  Sala  am- 
bidui  Arciuefcoui della  noftra  Città. 

Apprettò  quiui  s'honora  il  corpo  de' fanti  Mar- 
tin tir:  Mafiìmo,  e  queld'vn'altro  Soldato  della  legio- 
fi  neTebea,con  li  corpi  di  fanti  Cantio,  Cantiano, 
eCantianillafratelli,eMartiri.EtiIcorpodi  Sant' 
Aurelio  Vefcouo  della  Chiefa  Redicianain  Arme- 
nia,quello  arrecò  il  corpo  di  S.  Dionigi  da  Cappa- 
docia  à  Cadano.  Et  à  preghi  di  S,  Ambrogio  fi  ter* 
mia  Milano,  e  fu  di  gran  giouaracnto,  ed.opòtrt 


44 


Dell*  Nobiltà 


fanti. 


1  r\        annirefe lo fpimoa  Dio  nelle  mani ddnoftro  pa* 
Nei  Duomodr?s  Amb     io  Et  ilcorpo  di  S.Giouanm  Bono 
ci  lono  ven-Arciucfcouo  di  Milano  .  A  tal  che  in  quella  dignitij 
c  .!l?  corPI  fimaChiefas'honoraoo  vent'vno  corpi  lànti,  che 
quiuici  fono  riporti. 

Oltre  che  quiui  ci  e  la  tefta  di  S.  Tecla  ,  che  fù 
difcepola  d  1 S-  Paolo,  eia  prima  vergine, che rice- 
tte f!"e  il  martirio  pei  amor  di  Chniro.ApprefTo  qui- 
ui lono  le  ceneri  di  S.  Pclagia  vergine,  e  martire  . 
Del  legno  della  S.  Croce, quattro  1  pine  della  coro- 
na di  N.  S.  &  altri  ìettaiita  pezzi  di  Reliquie  con  li 
nomi,e  molti  altri  lenza  nome  . 

Non  vogliopcr  niun  modo  falciar  di  dire,come 
nella  detta  Ciucia  vi  giace  ilcorpo  del  non  mai  à 
baftanza  lodatillìmo  Carlo  borrwmeo  ,  chefù  Ar- 
ctueftono  di  MiJano,e Cardinale ampliiììmo.  Que- 
llo fù  di  vita  làura  ,  le  fu  e  opere  furono  laute  ,&  il 
Tuo  felice  fine  fù  Tanto.  Et  perciò  noi  Milanelì  lo 
dobbiamo  hauere  in  Ibmma  veneratione,pcr  li  be- 
nefici) innumcrabilijche  egli  ha  fattoi  quella  Cit- 
tà,tutti  ad  aumento  delculcodiDio,&  afa  luce  del 
l'anime  nollrc,  hautndonformato  il  Clero,  le  Mo- 
nache, &  il  fecolo . 

De' corpi  Sani  t\che  fono  ripoffi  nella  Ch  e  fa  di  S. 
Simpliciano  ,  t  l'altre  (acre  Reliquie . 
Cap.  XV. 

Volendo  bora  far  parlamento  de' corni  fanti, 
&  altre  l'acre  Reliquie,che  lòno  ripolli  in  que- 
lla venerabile  Chiefa.Bjlògna  prima  ch'io  dica, co- 
me ella  è  antica,perchc  il  noiiro  Protettore  S.  Ani 
brogiolafecc  fabricare ,  e  dedicolla  alla  Madre  di 
Dio,e  di  tutte  Jc  v  ergini.  Mora  quella  Chiela  è  no- 
minata S. Simpliciano.  Quello  fù  gentiThuomo 
Milane/è  dicala  Cattanea.r-  iù  gran  dotto  in  tutte 
le  profelfioni  uVItudij.  Ma  prezzandole  vaniti 
del  mondo,  pellegrinò  in  àmcrle  parti  del  mondo, 
si  per  vifitare  i  luoghi  fanti,  come  anco  per  predi- 
care 
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Di  Afflanti 

«are  il  Vangelo  JiChrMo.  BgUiimòrh  vn  tempo 
in  Roma ,  e  cornimi  con  Péffpmpjò  della  Tua  Tanta 
vita,  &  ottima  dottrina  gradi/lìmo  numero  di  t>cr- <<•  e  ■ 
fone  alla  fede  di  Chrifto  fra  li  quali  conuertì  tigri  t  ?X  * f*T 
Vcttor.no  famofìflìmo  Oratore  ,  di  cui  S.  Giro^rJ0^1 

*juale  era  tenuto  ,n  grandi/lima  ftima  da'  Rema,,," 
ai  L  YCMUtoa  Mi/ano  arrecò  da  Roma  delie  facrc 
Re  hquie  di  S.  Pietro ,  c  Paolo ,  e  de  gli  altri  Ano, 
citoJi.  Fabnco  vn  Monafterio  fuori  della  Città  e 
•  quiuicómoltidifcepoljmenaua  vita  Tanta,  S.Am- 
bro^ioteneuaSan  $impI,ciano,come padre aman- 
ti(1imo,emoltololoJa  .  S.  Agolhno  afferma ,  che 
eglihmo/  emgran  partea'la  Tua  com.erfione per 
le  parole  di  Simpliciano,  eda  e/lodopo  ilbattcfì- 
mo tu  ammaendato  :  TticcefTe  poi nell'Arc.uefcoua- 
fa  a  S.  Ambrogioaumenrò  il  culto  di  Dio,&  i  ritti 
deicelebrarc  i  Diurni  vfficij.  La  Tua  fama  era  di- 
rigata  per  tutto  il  Chnìtia  ne/imo .  E  finalmen- 
te dopo  c  hebbe con  ogmTantità  gouernato  il  Tuo 
gregge  nerrreanni, l'anima  Tua  volòalfe  Tuperne 
ed ali. ,  r .  d'Auofìo.  E  fu  Tepolto  in  queiìa  Chie- 
la,  eiiendo adorno  di  molti  miracoli  .  E  da  quel 
tcpo  iu  qua  la ChieTa  è  nominata  dalnomedi  Jui 

Giaccionoadunque  in  que/ta  Ch.cTa .  licore 
di  quelto  p]0nofo  fanto  §  rJ  corpo  dj  g  AmptUjr 

il  corpo  d,  Auton.no,,!  corpo  di  S.  Gcrontio,.!  cor- 
po di  5.  Benigno,  che  tutti  furono  Arciuefcoui  di  Nella  ChieTa 
Sifinio  MA^,!'cnocAV°»o  i  corpi  de'  Tanti  Martiri,  di  fan  Simplj 
ì  T rrnr ,    p        A  efland™>  c  Vigiho  VeTcouo  ciano c,  fj  . 

noa  cora  de  legno  della  fanta  Croce,  c  moke  al-  r 
tre  Reliquie /acre. 

ChUfaM  Si  Ettore  ,cd.> corpi  f^i ,  ,*| 
/<wp  riatti  i«  4^  c&>p.    C*p.  ^ /. 


;'J' 


J\  puendo  hora  fauellare  de' corni  Tanniche 
-fc^  tono  nella  Chiciadi  San  Vittore  «Corpo;- 


orpo 
Dira 
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Cfiieà  difrn 

Vittore  fino 
i\  répo  degli 
A  portoli  fu 
roncata  . 


I  Cacanti 
padroni  del- 
ia Badia  ài  S. 
Vjccorc . 


4£  DrJt'M^ihà  p 

Dirò  prima,comc  ella  fi  chiama  così  per  eflere  qui- 
uhi  Tanto  corpo  diqucfto  Martire,  à  dififerenzi 
dell'altre  ChicTe  nella  Otti  dedicate  anch'eflà  ;j 
quefto  Tanto.  Quella  Chiefa  ancora  fi  chiamai 
Vittore  Ario  ,  perciochc  (landò  quiui  naTcoiloi 
noftro  padre  S  Ambrogio  ,  per  la  perTecutione  d 
gli  Arriani       eflendo  Tcoperro  ch'egliera  quiui 
queftipcrficlicircondarono  tutta  la  ChieTa  co  grart 
cataftredi  legns  ,  e  poi  vi  dettero  il  fuoco  per  vo-u 
lerlo  abbracciar  con  viuoviuocon  i  Tuoi:  ma  pei* 
U  virtù  diurna  mediante  Poratione  del  Tanto  d) 
Dio,le  Iegnr,i!  fuoco,  e  la  fiamma  miracoloTamen-p 
te  (  donò  che  abbruciarono  1  perfidi  Arriani  ,  che 
accendeuano  il  fuoco  )  Tparirono.  Et  perciò  da 
Ihorainquà  per  rraditione  Tempre  laChieTa  Wm 
nominata  di S.  Vittore  ArTo. 

Quefta  ChieTa  è  antichiflìma,  perche  ella fù  fa 
bricata  fino  al  tempo  degli  Apoftoli  dal  B.  Porti 
de  gli  Oldani  figliuolo  del  nominatjflimo  Filipp 
delle  cui  lodi  habbiamo  fauellato  .  Et  dal  Tuo  li- 
me ella  tu  nominata  la  ChieTa  Poruana .  Inque 
fla  degna  ChieTa  cidimorrò  vn tempo  il  gloriofc 
S.  Ambrogio,  e  quiuicompoTe  parte  delle  lue  diui-i 
neopere,come  Tenue  Paolino  VeTcouo  di  Nola. 
Predicò  anco  in  quefìa  quella  predica  dell'Incar- 
natione^chc  comincia  Dcbitum  fratres^&c. L'anno 
poi  ^90. incirca  Arnolfo  de  gli  Azaghi  ArciucTco-i 
no  di  Milano,  e  gentil  huomo  MilaneTe  fabricò  dil 
nuouo  detta  ChieTa  ,  &  vi  fecefabricare  vna  degnai 
Badia,  e  ciottola  di  molte  poffeffioni,e  quiuiintro-» 
cfnflc  ad  habitat  ui li  Monaci  di  S.  Benedetto.  D0-1 
pò  vo  tempo  ella  andò  in  comenda,ePanno  1507  il 
KeuereiuhfTimoCommendatariodi  detta  Badia, 
che  fu  MonfignorGio.  Andrea  Gallaratoja  rinon- 
cóglia  Religione  de' Monaci  Ohuetani.  Et  Tanno 
3560.  il  giorno  della  Domenica  di  Paflìone,fù  mef- 
fo  la  puma  pietra  nel fonuameto  della  fabrica  del- 
la C  hit  la  c'hora  fi  vede .  E  Carlo  Borromeo  Arci-  I 
tieTcouo  di  vita  intera mille  quelia  Chielà  nel  mi-  • 

mero 
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ero  delle  fette  c'hanno  Je  Stationidi  Roma  :  Et 
.anco riconobbe  turtucorpi  Canti,  che  fono  in  eflà, 
«nomi  de*  quali  fonoquefti,cioè  ;  Prima  il  corpo 
idi  S.' Vittore  martire  Patrone  delia  Chiefa.  Ilcor- 
opo  di  S.Mirocletesil  corpo  di  S.Protafio,iJ corpo  di 
S-Datio,  tutti  tre  Arciuefcoui di  MiJano,iJ corpo 
.ài  S.  Satire  fratello  di S.  Ambrogio,  ilcorpo di S. 
:r;  Valentino  Prete,e  martire,  il  corpo  di. S.Fortuna- 
bwwifr'to  Vefcouo,emartire,iJ  corpo  di  S.Valenano  mar 

(  Jtire,  ilcorpo  di  S.  Saturnino  martire,il corpo  di  S.  Nella  Chie 
.  Mauro  Abbate,  ilcorpo  di  S.  Amatore,  il  corpo  di  fa  d,  S.  Vitro" 
^.Cecilia  vergine,  e  martire,  &  il  corpo  di  S.  Dia-re  al  corpo 
teria  vergine .  Di  modo  che  (bno  numero  tredeci,  ci  fono  tredi 
lenzachiodicadt  molte  altre  Reliquie  .de' fanti,  ci  corpi  riti. 

Velia  C bufa  di  S.  Ambrogio ,  e  de* corpi  Sunti , 
«Ma      chi  fanotn  effa,  &  att  teucre  Rtltamt. 

V  ^ugli?  CjhÌ  hora  dici*mf>  qualche  cofa  della 

I  fnnn^fl-  Ambro8«  >  c  de'™"pi  fanti ,  che 
lonoin  efla.  Dico adunque,come  quefta  veramen- 
te venerabile  Chiefa  fù\bricataqdaime™m 
brop,oadhon ored Wligloriofi  martiri  S.Geruafio, 
J    "5? Ì  r CLnche  aJcUni  fcmton  ha^ino  det- 

prende^  humana  carne,  e  che  ella  fu  poi  rinouata 
3etb°^  dalculto Chiefa  di  S. 

de  gli  idoli,  e  confacrata  al  vero  Iddio .  Nondime.  Ambrogio  fu 
I  no  Ja  prima  onenione ,  è  più  confermata,  fra  uJial-fabr'cata  dal 
tri Jcnttor^cne  affermano  quefto,vno  è  Gregorio  ««d  efimo  S. 
Turonele  autor  graue .  S«»^ 
Quella  Chiefa  veramente deue  efler  tenuta  in 

fneredlaer?at,,0ne  \  P7  ?°ìtC  ^l°ni  ■ e  P'™  p" 
cflere  ella  fabncatadal  noftro  Protette*  S.  Am- 

fiX;aC|1Umcrn  ,C  $"  n,ani  e*J' vi  »P°l*  '  no- 
effì  ci  to T  S'perUafio>e  Pwafio.  Oltre  che  m 
c«a  ci  tono  fcpoJu gran  Prencip,,  Rè ,  e  Reame 
Appreflo  w  etìa  ci  io«o  feti  celerà  ti  molli  & 


EH 


4S  Velia  Kob'lt*  I 

tinche  ita  ©rotatelo  vengono  detti  ConcilnMhW 
ned.  Ancora  in  eliaci  fono  Ilari  coronari  molti  Inrv^ 
peratori .  Ma  quelcbe  più  lì  deue  ftimare  è,  che  i» 
efla  ci  folto  riporti  molti  preci©!?  tefon  di  corpi 
fanti.  li  pi;;  anticamente correuanoi  popoIijComC 
Vngrolìof'umc  a  vifitarlaChielà  Ambrosiana. 

Biro  adunque,  corre  quiui  giace  primieramen- 
te il  gloriofo  corpo  del  noiiro  potente  Protettore 
S.  Ambrogio,  perche  elio  medefimo  s'haueua  elet- 
to viuédo'd'cfl'erc  fepoito  all'Altare  di  quefta  Chie 
fa.  Bt  tu  riporto  con  li  corpidi  S.  Geruaiìo,e  S.Pro 
tafio,  ìquali  miracololamentc  li  dettero  luogo,  & 
milì'ero  nel  me/o  il  corpo  di  S.  Ambrogio,  e  qui 
s'honoi-a  con  ^randiflima  rmerenza^come  è  meri- 
ti, uoie  vn  tav.to  gran  Dottore  .  E  come  pi  rticolar- 
jnente  noi  Milatieiì  fiamotenuti  à  nucnrloper V 
gioiti obli^bijchc  glihabbiamo  .  .  ; 

Apprefib  quiuis'honorano  icot  pi  de'  ss.  Gerua- 
fio,e  Piotafio,  il  corpo  di  fanta  Marcelli»*,  Torcila 
di  S.  Ambrosio  ,  il  corpodi  Tanta  Candida  compa- 
gna di  Tanta  Marcellina,  il  corpo  di  Tanta  Giulìina 
ttcorpodilan  Catto,  li  corpodi  fan  Polimio,  che 
ambedue  furono  Diaconi  e  familiari  di  Sant'Am- 
brogio. 

Nella  Chicfcrta  porta  nella  Canonica  nominata  r 
S.  Maria  Faua  Greca,  ci  Tono  riporti  due  corpi  fan-." 
ti,  cioè  quel  di  S.  Sigifmondo  Rè,  e  martire,  e  quel  la 
di  S.Dcfìderio  Vefcouo,e  martire.  1/ numero adu-  * 
que de' corpi fanri, che  fono  in  quefta  Chiela(c<5-  h 
pi!  tati  quei  due  che  fono  nella  Chiefetta  polla  nel-  »»: 
la  Canonica)  Tono  numero  dieci.che  fi  Tanno,per-  »• 
che  fi  tiene,che  ci  lìano  altri  corpi  fanti,  che  anco-  ». 
rartanno  occulti.  Oltre  che  ci  fono  ancora  nouà-  •• 
w  u  i-Lvr.ta  due  pe/zidi  facce  Reliquie  d'altri  fanti.  Si  vede 
Si*  AmMo  ancora  fa  tazza  dj  S.  Ambrogio ,  Iaqual  è  di  gran  tt 
fono  v,rtu  '  Appreflo  lì  vede  il  Cernente  di  hronzo,che  \i 
f-°  CI    Dj   fece  oittarCMoife  per  commiflione  delgrande  Id- ' 
tìieci  corpi  ^^  /  p  j-aj^g  co(è  notabili  ,  e  di  gran  diuotione  . 

fct  anco  quiui  fi  inoltra  il  Libro  di  Giolèppe  He- 

breos 
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reo,  di  Bello  Giudaico ,  fcritto  in  icorze,ouerfo- 
lie  d'arbori,  antichità  degna  di  memoria  d'eflèr 
utacara . 

Si  come  anco  fi  veggono  quattro  colonne  di  por 
B^iojche  (ottenga  no  il  coperto  doue  è  l'Altare  Mag- 
iore,che  di  <',iàfuronodeItempiodiGioue,fino 
ìduccntoanni  auanti^che  N.  S.  venifle  almondo. 

Appreflo  (ì  vede  vna  pietra  di  marmo,pofìa  nel- 
a  muraglia  fuori  della  porta  maeflra  dell'antico 
hioftro,  da  mano  diritta  nel  entrare  per  efla  por- 
^•a,  nella  quale  ci  fono  fcolpite  alcune  lettere  ,che 
;  Ji già  fono  anni  cinquccento,e  quattordecj,  che  lo 
t  no  porte  cjuiuijdalle  quali  fi  vede  la  diuotione,  che 
.quei  antichi  potatiti  iquei  noftri  Cittadiui  SS. 
jdGeruafio,  e  Protafio.  Lequalifono  quefìe  ,cioè. 
j    In  nomine  Sancìae  Trinitatis ,  ad  eius  honorem,  Pnuileeio  d'I 
&Sancìorum  Prothafij,  &  Geruafij  martyrum  .   ja  Chiefà  di 
.  Sratuentibus  Archiepiicopo  Anfelmo ,  &  eius  lue-  $  Ambroeio 
refioribus,  fub  nomine  excommunicationivJ&  coni  ■ 
.inuni confijjototius  Ciuitatis,  vtnonliceat  alitui 
homm  i ,  in  eorum  fe/liuita te  per  dies  tres  ante ,  & 
.ìper  tres  poftea  ,  curam  aliam  tollere ,  &  in  iusfibi  m 
ptopnum  vfurpare.  Iteruin  confirmauerunt  per 
oào  dies  ante  reftum,&  per  odo  diespoitfcltuni 
.  firma m  pacem  omnibus  homiuibus  adfolemnita- 
tem  ven»entibus,&redeuntibus.  Adam&  Pacano 
iiuicbono  opédantibus.  Anno  Domini  M.IIC. 

Appi  eno  dirò  ancora,comevolédo  glinoftri  Ar« 
iciiielcoui  honorare  quefto  Tépjo  degno  d'ogni  vc- 
ncranone.  Piacque  all' Arciuefcouo  Pietro  Oldra- 
to,  che  foccefle  a  S-Tomafodi  Graffi  :  e  che  fù  tan- 
to fauorito  da  Carlo  Magno  Imperatore,  d'intro- 
ùurreli  Monaci  ad  vfficiarelaChicfadiS.  Ambro- 
gio, &  fabncolli  jl  Monafterio .  E  verocheaicuni  Monaeiintr* 
autori  vogliono,  che  Aliperto  Grano,  che  anco  è  dotti  adoflw 
detto  Odibtrto,  folk  quejloche  introduce  detti  ciarda  Chie 
Monaci  ad  vociare  la  detta  Chiefa  nondimeno  fù  fa  di  S.  Am- 
101drato,cheprmtrodurTe,  E  vero  che  Aliperto  brodo ,  l'an- 
che  leguitoneirArciucfcouator Oldrato^ofirmcu  no  fu. 

©         e  fi- 
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efecc  elequire^uanto  dal  fuo  anteceflore  fu  ordì 
nato,  e  ciò  fù  dell'anno  8 n.  La  Badia  andò  pafcia  j 
incómenda.  Et  ftette  vn  tempo  ncjle  mani d'Ab-  f 
bati  Commendatari? .  Sino  al  tempo  del  Card  ina*  - 1 
le  Afcanio  Sforma,  figlio  di  Francefco  Sforza  Pri-  j 
ino  Duca  di  Milano,  ilqual  fu  il  primo  Commenda-  \ 
tario  della  famose  nominatiftima  Badia  di  Chia*  f> 
raualle  già  fabricata  da  gli  Signori  Archimi.  Que-  I 
ftointrodufle  i  Monaci  Ciitercicnfi  ad  vfficiarela 
Chiefa  di  fant'Ambrogio,c  ciò  fu  del  1466. incirca, 
doue  fi  diede  principio  a  cosìbe!  Monafterio,  efa<- 
moli  fabrica,  che  polliamo  affermare,  che  ella  fia 
dellerare  d'Italia  fenoii  I'auatiza.  Sì  che  quefta 
Chicfa  viene  beniflimo  vfhciarada  i  Signori  Ca- 
nonici fecolari,  e  da*  Monaci,  à  tal  che  ogni  giorno 
fi  cantano  l'hore  Canoniche  duplicate,e  due  Mef- 
fe  grandi. 

Non  voglio  anco  Iafciardidire,che  fra  li  molti 
Imperatori  >  che  furono  coronati  in  quefta  l'acro- 
lama  C  hieià  ,  vnofù  Sigifmondo  Boemio,  chefù 
incoronato  l'anno  1431.  alhzy  di  Nouembre^per 
le  mani  di  Bartolomeo  Capra  Arciuefcouo3  cóce* 
1  emonie  granJiifimè  :  come  più  ampiamente  fi  di- 
ri nel  Libro  fecondo.  Onde  l'Imperatore  per  fe~ 
gnó  di  gratitudine  fece  vn  ampio  Priuilegio  al  Pre 
uorto  ,  e  Canonici  di  quefta  Chiefa,  degno  d'efler 
veduto,  e  però i  perpetua  memoria  m'è  piacciuto 
di  annotarloin quefto luogo. 

SIGISMVNDVS  Dei  gratiaRomanorum  Rex 
femper  Auguftus,ac\  ngaria?  Boemia:5Dalma- 
Sigifmondo  ti*  ,  Croati*  Rex,  Honorabilibus  Pra:pofito3& 
Imperatore  Canonici*  Ecclefiae  Beatiflimi  Pontificis3&  confer- 
ii Canonici  foris  Ambrofijin  Mediolano  Capellanisnoftrisdo 
di  S.  Ambro-  niefticis,  &  continuis  commenfalibus  deuotis ,  di- 
gio.  lectis  gratiam  Regiam,  &  omne  bonum  :  Honora- 

bilcsdeuoti,  diledi y  Quamuis  honor  Maieftatis 
Catfarear  eiafque  gloria  in  excelfo  folio  collocata 
Diuinam  Maiciiatemreprsefontans  interns  (eer- 
y  iubditos  fuos  ex  beaigaitatc  iceia  Iibenter  libe- 
ra lem 
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£  ralem  exhibeat,  &  vtcosaJtius  euefcatplcrumque 
conatus  fuosextendit.  Tamen  multo  amplius  il- 
losdefiderat ,  &  difponitad  honorum  apices  fub- 
limare  ,  qui  pcriWa?Cx&re;r,  &  Imperij  l'acri  of- 
fìcijs,  &  fcduiitateluis  plus  attinent .  Inquarum 
prarfentia  ,  &  coe^iltcntia  Romani  Principi*  fua- 
rum  fumunr  exiftentiadigniratum  .  Sicque  confi- 
dcrantes  quod  vos  in  domicilio  ipfius  B*  Ambrofi j, 
in  quo  maiorcs  noftri  Rowianorom  Imperatore* 
exconfuetudine,&  obferuantia  ha&enusintrodu- 
tìis  Diademate  Regio  folcnt  laureari  ex  fundatio- 
ne,  &  inftitutione  veterieftis  miniftris,  &  diuinis 
oflici  js  inibi fedulis  mentibus  deferuiftis  , ficque  in 
hac  fa-liei  coronario»**  quatn  hodie  Authore  Do- 
jninonoflroleiu  Chrifto  ibfcepenmus  offici  js,  & 
minjftenjsvosexhibuiftis  tam  fcdulos,tarnque  de- 
uotos,  vt  proinde,  &  alijs  virtuofis  openbus  ,  qui- 
"    bu^  in  confpet'tu  nolìriculminis  multipliciter  eia- 
ruifts  ,  vos3  &  fucceflores  veftros ,  de  quibus  fidu- 
ciam  indubiaftì  concepimus  Cappellanatus  noftrt 
titu]o,&  honoribus  debiti*  attollamus.  ideirco 
non  per  errorem  ,  aur  improuide ,  fed  animo  deli- 
beratOjfànoqucfidclium  nofìrorum,  &  Imperij  fa- 
cri  accedente  conlilio,&  ex  certa  nollra  feientia, 
vos  omnes ,  &  fingulos  nunc  Prcpofitum,&  Cano- 
tìicos  prafara?  Ecclefìa?  S.  AmbVofij,  quametiam 
futures  in  noftros,&  Imperi,  facri,ac  omnium  fuc 
cefìòrum  noltrorum  Romanorum  Reguindome- 
fticos  Cappellanos,&  continuos  commentale*  gra- 
nose* aflum pfimus,  fecimus,&  creauimus,  ac  teno- 
re pra  fentium  ex  certa  nofìra  fcientia,&  de  pleni- 
tudine Regix  poteftatis  aflumimus ,  facimus,  & 
creanuis  :  Oterorumque  Cappellanorum  noftro~ 
rum  domefticorum,&  continuorum  coinmenla- 
Jium  coetui,&  numero  benigniter  aggregamus* 
Decernentes  cxprefsè,&  hoc  Imperiali  ftarutn. 
cdicìj,  quod  ex  nunc  in  antea  vniuerfis  *  &  lingula 
honoribus5ljbertaribus,immunitatibus,  iuribus, 
priuikgijsgratiis,  &  mdukis  vbique  locorum  gau- 
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der^&pfrfruidcbcatis^atque  poflìtis,quibus  caf- 
tcriaulrnoftrae  Imperialis  Cappellani domeftici* 
&  continui cómenfales  poriuntur,  &  vtunturquo- 
modohbet  confuetudine,  veldeiure  •  Mandamus 
ijitur  vniueriis,&  fingulis  rrineipibus  Eccleikfti- 
cis,  &  f:rcuhribus,C«mitibus,  Baronfbus,  Nobi- 
libus,  Poteftatibus  ,Capitancij;  ,Cafkllanis  Bur- 
ganeis,  Militii  us,Clientibus,  OlficiaiibusCiuita- 
tum,  Oppidorum.villarum,  &  locorum  Commu- 
nitatibus  5  ac  Itcdtoribus  eorundenijCJ&terisq;  no- 
llns&  Impcrij  facri  fubdstis ,  &  fidelibus,  quibus 
prgfentej  exhibit^fucrint  firmitele*  dillriftè.qua 
tenus  vos,&  fuccefforcs  veftros,vt  ptemittitur  prò 
noftra>&  Imperi/  facri  reucrcntia  recommiflos  iu- 
fcipiant,  &  in  omnibus^ux  ad  conlcruationcmiu- 
riumjiscrtatum  ,  &gratiarum  vellrarum  vtido- 
mefticorum  noftròrum  CapptIIanorù  (pelare  pof 
funt  y  manuteneant ,  &  eftectualiter  protegant ,  & 
ckfendant,  ad  honorem^  fpecialem  reuerentiam 
noftrac  Regia?  Maieftatis  •  Prarfentium  tub:nolira? 
Mjitftatis  figlilo  telèinioniolitterarum.  Data  Me- 
dioJani  aano  Domini  Mille  (Imo  quadringentefima 
trigefimoprimo ,  die  vigefimaquinta  mentis  No- 
ticmbris,  Regnorum  noftròrum  anno  Vngari^  &c* 
Quadrapefimoquinto .  Romanorum  vigefimole- 
cando.  Et  Boemia  duodecimo  . 

Di  eia  in  quella  antica,  e  veramente  venerabile 
Chiefa,  ciftauanoad  v  ciare  li  Canonici  Regola- 
ri .  Si  come  chiaramente  fi  leg;j;e  in  Clementina  de 
cleaionej&eledipoteftate^capi.^.inGlofl'aS-Mo 
narterij^vbiioquiturdc  Monaftcrijs  . 

Oltre,  che  1  Canonici  Regolari  vfficiauano  la, 
Chiefadi  S.  Lorenzo  Maggiore ,  e  quella  di  S.  Bar- 
naba. Et  appreliò  poflèdeuano  la  Badia  di  Cre- 
feiizago,  e  quella  diCa  morto ,  cofi  detta  perii 
jran  numero  di  quei  che  qtuuj  furono  morti  in  va 
fatto  d'arme. 
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DtllaChtefadi  S,  Lòrento  ,ìf*$$i$pt9$  tié '  corpi 
Santi,  chi  fonotntjf*.    Cap.  XPIlì. 

E Ben  ra^ionec'hora  diciamo  qualche  cofa  della 
Chiefa  di  S.Lorenzo  Maggiore,  eflendo  anco» 
ra  cfla  vna  diqueuVfètrec'hanno  le  Station*  di  Ro 
ma.  Ma  perche  moki  (crittori  hanno  facto  me- 
moria di  quefto  antico ,  e  veramertte  degno  Tem- 
pio in  diuern"  modi,  e  però  io  ho  terminato  di  dc- 
tcriuerlo  nel  modo  ch'vdirete  . 

Correuano  gli  anni  della  commune  (alute  290. 
incirca ,  quando  Maflìmiliano  Imperatore  habita- 
uain  Milano,  &  quiui  fece  fabricarevn  palazzo 
iìiperbiflimò  ,  &  i  bagni ,  &  vn  Tempio  mirabile, 
«raro  al  mondo  :  benché  alcuni  autori  vogliano, 
*  <he  quello  Tempio  fofl'e  fabricatoauanti,chc  Chri 
Ho  veni/lè  al  mondo,  &  dedicato  ad  Apolino,c 
Mercurio,  &che  Maflìmiliano  lofac«fle  rinotiare. 
Nondimeno  la  più  commune  opinione  è  che  il  det- 
to Imperatore  Jo face/leda'  fondamenti  fabrica- 
re.  •  .  .  .  • 

Quefto  Tempioè  tutto  rotondo,  &  è  più  Pian-  Tempio  diS. 
de ,  che  la  Rotonda  di  Roma ,  e  lo  ded  tcò  adHcr-L?r?nzonu- 
cole,  percheéflo  fi  chiamaua  Maflìmiliano  Hercu-  r*M»e" 
leo.  E  vi  fece  fare  la  flatua  d'efìb  Hercole,  d'oro 
puriflìmo,  ecolìocolla  nel  Tempio  in  vna  ricchif- 
flma  Tedia  d'Auorio,  acciò  che  da  tutti  fofle  adora- 
ta. Etera  tutto  il  Tempio  lauorato alla  Molaica , 
a  bronzi,  &  ifrcggi,  &  ftatue  dimoiti  IJ0J1.  Oltre 
<he  vi  fece  vna  ^ran  colonnata  di  fedeci  colonne  di 
marmo  bianchiflìmo,  &  ogni  colonna  haueua  la 
fua  lìatua  dVn'I Jolodi  bronzo . 

L'anno  poi  ic84.  vennero  diuerft  prodigi,  e  di  T  u 
molte  roume,  fri  le  quali  in  Milano  venne  vSgran-  *nce,,<!10 
djflìmo  incendio,  &  incerto,  in  qo^ftomìrtbi%    e  /  cn,>0jo^  »■ 
famoio  Tempio;  ilqualabbru-iò  m  tal  maniera  Lomi 
m  ?  c?niunfin'ar011°  ™tti  gli  cecili  nei  lauoridi 
Molaiclio,  tutti  mcili  à  oxo3abbrugt"aronoanfiot  a 
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gran  numero  diftatue  di  marmo,&  i  fregete  le  fa 
<  autic  d  i  bronzo  tutte  fi  delenguarono,e  diltrulìero, 
S  oltre  ché apco  andarono  in  ruina  tutti glialtri  lauo 

ri  fipurati. 

Fù  poi  queftof  ran  Tempio  coufacrato  ti  vero 
Iddio, c  dedicato  alfuo  glorjqfo  martire  S.lorcn- 
Rouina   dej^o»,  ^aucndo  purgato  da  i falli  Dei,  e  (cacciatone  i 
Tempiodi  S.  £)emon^  Appretto  decorneranno  i$7$.  Adiia. 
Lorenzo  •     del  mele  dj  Giugno  a  horc  zi.  cade  tutta  Pampl.flì- 
-  ma  volta  di  quella  Chiefa  ,  la  quale  era  di  maraui- 
uigliofa  architettura  ,  più  grande,  &  più  alta  della  E 
Rotonda  di  Roma,  &  in  ella  non  fi  vedeuanc  ferri, 
nè  legni.  Laqual  fi  vi  tuttauia  con  le  limoline  ri- 
facendo. 

Dirò  adunque,  come  in  quella  antica  Chiefa  ci 
fono  ripoftj  i  corpi  dimolti  Santi,  prima  il  corpo  c 
,  di  S.  Natalia  martirej  II  corpo  di  S.Eufebio;IIcor-  -  . 
podiS.  Euftorgio  fecondo;  Il  corpo  di  S.  Lorenzo;  i 
.  Ilcorpo di  S.  Tomafo .  Tutti  quattro  Arciuefcoui 
di  Milano  ;  Il  corpo  di  S.  Teodoro,  &  vn  corpo  de 
gl'Innocenti.  Oltre  che  nella  Capella,  ouer  Roto- 
Capella  dei-  da3fabricata  dalla  Regina  Galla  Placidia  figliuola 
la  Re°ina  Pia  <*i  Teodofio  Imperatore  il  grande  ,  e  forella  di.Ho- 
cidia?  norio  Imperatore^  madre  di  Valentiniano  Impe- 

ratore .  Quella  Regina,  &  Imperatrice  èancofe. 
polta  in  quella  Capella  in  vn  fepolcro  di  marmo 
bianchiamo,  lauorato  fecodo  l'eccellenza  di  quel 
tempo,&  ciò  fu  Tanno  4oo.incirca.  Quella  Cap  Ha 
fu  nominata  di  S.  Genciìo ,  &  hora  di  S.  Aquilino , 
perche  quiuigiace  il  fuo  fantocorpo,chefù  marti- 
rizato  nel  chioftro  auantila  Chiefa  di  S.  Ambro- 
gio^ giace  in  vn  vago  fepolcro  di  marmo,&  è  tut- 
to intiero  con  la  carne  palpabile,con  Tvnghie,e  ca- 
peli;,  come  s'egli  folle  morto  di  frefco,e  tu  dell'or- 
dine  de' Canonici  Regolari. 
Nella  Chiefa    Sono  adunque  in  quella  Chiefa  otto  corpi  fanti, 
di  s  Lorenzo  Oltre  che  vi  è  del  legno  della  fatua  Croce ,  e  tnol- 
ci  fono  otto  te  altre  Reliquie  de*  lànti.  E  già  elJafù  polleduta 
tarpi  (asti,  da' Canonici  Regolari, 

Relh 
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totlUChicfadi     Nastro, c  di' corpi Sanntc hi 
ghcenowejpt.    Cap.  X IX. 

lìguirando  la  narrazione  delle  fette  Chiefe  pria 
cipali  c'hanno  le  Stationi ,  come  le  fette  di  Ro- 
a,  dirò  qualche  cola  della  degna  Ghiefa  di  S.Na- 
"fearo.  Fù  adunque  quefta  Chiela  fabricara  da  S. 

•  Ambrogio ,  e  nominata  la  Chiefa  Romana  ,  de  gli 
Apoftoli,fù  nominata  Romana  pér  ellere  quitti  vi- 
cino la  porta  della  Città  detta  Romana.  Fù  chia- 

•  mata  da  gli  Apoftoli,  perche  in  eliaci  furono  arre- 
cate moke  fante  Reliquie  de  gli  Apoftoli,  che  ci 
portò  da  Roma S- Simpliciano,  fu  poi  dimandata 
da  S.  Nazaro,  perche  S.  Ambrogio  hauendo  mira- 
colofamente  tropatoilcorpodi  quefto  fanro  mar- 
tire nel  luogo  ilteflò  doue  hora  s'honora  la  (anta 
Imagine  della  Madonna  vicina  à  S.Celfo,  &  trap- 
portò  con  folenniflìma  proceffione  quefto  fapto 
corpo  da  quel  luogo  alla  Chiefa  de  gli  Apoftoli ,  e 
però  da  Thora  in  qua  quella  Cluefa  è  Itaca  nomi- 
nata di  S.  Nazaro. 

Quella  Chiefa  tu  fatta  Taftricare  da  Serena  m© 


397-  Et  poi  la  Chiefa  fù  rimodernata,  abbellita» & 
ornata  dalli  Signori  Canonici  d'ella  Chiefa ,  con 
groflìflìma  fpefà  Tanno  15^78. 
léf  I     In  queiia  Chiefa  ci  fono  molti  corpi  fanti,  cioè 
Of 11 3  II  corpo  di  S  Nazaro  martire  j  II  corpo  di  S.  Ve- 


.jnB-l  rio;  IlcorpodiS.  Lazaro,  tutti  Arciuefcoui di  Mi- 
!-H  Jano;  Ucorpodi  S.  Oldcrico  Vefcouod*Agorta,& 
il  corpo  di  S.Matroniano  Romita  trouato  daS. 


m 

1 


Ambrogio.  A  tal  che  fono  numero  fette  i  corpi  tan- 
ti riporti  in  quelìa  Chiefa.  Oltre  chequiui  s'ho- 
nora le  Reliquie  de' fanti  Apolloli,  che  recòS.Sim-  Ne,Ia  Chiefa 
plicianodaRoma,coiìvnafpina  della  corona  di  N-  dlS  Nazaro 
Sig.  LateftadiS.Apolonia.-equarantVn  pezzi  di  cl  fono  fm* 
faure  Reliquie  con  i  fuoi nomi,oitre  ì  molte  altre ,  corPi  fanti . 
cne  leu©  fenza  nome.  ' 

♦  Dirà 
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'Dirò ancora  ,  come  Tanno  1*79.  alli  iò*  di  M. 
gio,  Carlo  Borromeo  di  Tanta  memoria  Arciuefc 
uodi  Milano,  fece  h  traflatione  di  tutti  queftic 
pi  fanti,  e  fa  ere  Reliquie  con  la  prefenza  dì  m 
Vefcoui,  che  portauano  quei  fanti  corpi,  con* 
folenaiflimaproceflìone  con  t»nto  il  Clero  Secola 
re ,  e  Regolare , con  il  concorfo  di  prò  di  trenta  mi 
la  foreftieri ,  che  fu  cofa  de^na  da  vedere  5  cflend< 
coperte  tutte  le  ftrade,  e  razzati  tutte  le  muragli 
delle  vie  . 

Dilla  C bufa  ài  S.  Ste  fano  A4ngiort  >tde*<;orfr 
fanti,  chtguictnointffa. 
Cap.    X  X. 

L'Vltima  delle  fette  Chiefe  principali, c'hannoi 
k  Stàtionidi  Roma  ,e  S.  Stefano  Maggiore 
QueftaChiefa  è  antica,  e  bench'io  non  fappi  dire, 
à  che  tempo,  nèdachi  la  fu  fondata  ,  nondimcnoir 
nel  tempo ,  che  il  noltro  vigilantiflìmo  Pallore  S.r 
Ambrogio  gouernaua  fantamente  il  fuo  gregge- 
ella  era tabricata,  &  nominatiffima,  &  anticamen-i 
te  fùdet  adi  S.  Zaccaria, e  S.Stefano .  E  vogliono) 
4  alcuni, che  alianti,  che  ella  fofledi  nuouorcedifi-i 
cata,  che  effa  folle  affai  più  grande  di  quello,  che? 
horaellafi  vede.  E  adunque quefta Chiefa  anti-: 
chiflirna,e  venerabili  per  li  corpi  fanti,che  in  quel- 
la fono  fepolti  >  e  per  le  I  indulgenze ,  che  quiui  fo- 


no 


Li  carpi  fanti,  che  fono  riporti  in  quefla  veneti 
rabile  Chiefa  fono  quelli ,  cioè;  Il  corpo  di  lant 
Marnete  martire ,  di  fant'Agapito martire,  di  fati t 
Martiniano,  di fant'Au fanone  di  fant'Arfatio,quc-> 
fti  tre  vltimi  furono  Arciuefcoui  di  Milano  .  Ap-  > 
preflb  ci  è  il  corpo  di  fan  Marino  martire*  e  quel  di  i 
fan  Leone  -  E  Tanno  paflato  $94  cauando  nella  1 
Capella  Maggiore  hanno  feoperto  il  corpo  di  fait  \ 
Manlketo  Velcouo  ,  quel  di  fan  Marciano  Eremi-  ♦ 
ta  #e  quel  di  fan  Protafio  martire*  A  talché  fu>o  > 

ad 


Di  ìMmil 

.Sii)  horaqtinn  slionoranodiencorpl  fanti .  tlchc,  ro  • 

fé  ne  potrebbero  fcopnrc  de  gl'altri  pitiche  fanti  ripofti 
tjuiuièdelleuno  della  Tanta  Croce,  e  fcflantadue  nelja  c£,e(i 
pezzi  di  lacre  Reliquie  con  li  Tuoi  nomi.  ^  fc  b:claiu> 

Si  narrano  due  mir  rali  particolari  che  occorfs- 
ro  al  ghriofo  Sant*  Ambrogio  . 
Cap.  XXL 

NOn  è  da  tacere  per  niun  modoe'hora  non  (i 
rjc<onfanodu(  miracoli  degni  di  memoria, 
che  occherò  al  noftro  Padre  S.  Ambrogio*  iti  vna 
harraglia5cl\e  <?gh  hebbeco'  perfidi  Arnani,  che  da 
pochi  ibnoiUtifcritti,  e  forfi  da  pochi  fono  Ta- 
pini > 

Dico  adunque  i  tolriceflcndofrà  iMtrfcvftlrc^vil 
giorno  il  noflro  Vadre  lant' Ambrogio  'tWzìhu  da  i  Miracoli, 
perfidi  Arriani.in  capo  detti  corrttad*  d?%  M  ?T  tiri- 
gli, vicino  dotte  è  polio  la  Chiolà  d i  Si  Na7.n0  Pie- 
tra (-una  .  lì  quiui  fi  v*nne  a  battaglia  lattinola, 
fra  i  Cattolici  Ambrosiani,  Stgli  Affarti,' 6ftd<J  da 
lVna  5  c  l'altra  parte  ne  morlet  o  affa  i  3  tì  Midimcjbo 
k peggiore  tu  degli  heret!ci3e  la  vitrtfriafù  ìffjli  N?*a  tfvnn 
Ambrosiani >  Eteflendo  i  corpi : vecifi  de1 'Carte  -Miracolo  - 
liei  >  melchiari  con  quelli  degli  Ar<  jan? ,  ne  pwcn- 
dofì  conolcere  >  per  el^ere  tutti  infangtiin^ti  >  c  Pfn 
ibpra  l'altro  meicolati.  I Manto  di  Dio  Ambrogio 
fi  pofe  ali  orationes  efìida  Dio  eiì'mJi^,  perciò 
thè  miracolofamente  tutti  i  corpi  de' Cartolici  li 
impararono  da  gli  altri  ,  e  fi  riuolfero  con  Ja  tac- 
cia verfo  liCielo,  e  torti  i  corpi  de  gli  heretici  fi 
voltarono  tutti  col  volto  ver  lo  la  terra.  Oltre  che 
tutto  iHancue  de'  Cattolici  li  feparàda  quel  de  gli 
Arna>Ji,  fe  '1  condensò  in  rat  maniera  infieme  i  fcrn 
bianza  u'vna  gran  Ruota,  laquaf  Ruota  miracolo* 
famentedaft  ftetìk  fi  pord  <^a  quelinogo,  &  andSO* 
lene  mollando  ;>er1»a  Cit  a  5  e  pa!sò  a  San  r.a$'o 
in  Compro,  8l  andoflene  a]  drjtro  nella  Chiela  il 
S. Stetar-o  Maggior^  e  quando  ella  tu  dentro  p?f 
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fpaciode  venti  buccia  in  cifra  là  terra  quìuls'np 
perfe,& inghiottì  tutto  quel  fangue.  Onde  ci  U 
hieflb  nel  luogo  jfteflb  vna  gran  preda  di  molta  g 
lez7.t,in  teftynonio  delmiracolo,  la  qua!  predai, 
alta  lòpra  terra  quali  vn  braccio .  Etia  quetìa  ma^i 
mera  ella  è  fiata  quiui  per  lo  fpaciodi  mille  ducein 
lo  anni  in  circa .  Piacque  poi  alla  fama  memoria  di 
Carlo  Cardinale  Borromeo  Arciuefcouo  di  Mila*!' 
i)o,di  commettere  a  quei  Signori  Canonici,  di  fai* 
cauar  la  terra,e  riporre  quella  pietra  ali  vgualealefi 
pauimento della  Chiefa  ,  licornc  hora-ella  fi  vetje , 
acciò  cli'eUà  non  facefle  impedirne  to(comefaceua) 
a  quei  ch'entrauanoin  detta  Chicla,  &  anco  acciò 
clic  niuno  haueOè  da  federe  fopra  detta  pietra. 
HOrdirò  come  quel  fangue  fu  chiamato  ìlfangue» 
ifelJiniarrin  Innocenti>&  ne  morlèro  parecchidel- 
la  famiglia  di  Rhò,&  diquella  di  Predafamiperla 
fede  cattolica,  e  diftenlìone  di  S.  Ambrogio.  Dirò 
ancoracomeperqueftoeranmiracolo,quella Chie  e 
fa  fu  nominata  San  Stefano  alla  Ruota.  Appreffo  c 
fino  al  giorno  d'hoggi  fi  vede  quafi  nella  fommiti  * 
di  quel  pilaflronc,  ouer  barbacane ,  che  fi  riparo  al  1 
volto  del  portico  d'e/là  Chiefa  pofto  da  mano  fini-  - 
fìranell  entrare  in  Chiefa,  dico  che  in  quel  pila-  - 
Aro  vi  fi  vede  vna  Ruota  di  preda  cotta  ,  fopra  la 
quale  v*cvnalaftretta  pur  della  medefima  preda* 
con  certe  lettere  intagliate  che  dicono  .  Rota  fan- 
guini*  fidelium*  E  quiui  ella  fu  poiìa  in  memoria  di 
cosìgranmiracolo.  Doue  cafà  Rhò,  e  caia  Preda- 
ianta  furono  perciò priuilegiate  da  S.  Ambrogio. 
Etdiqueftofiadettoda  meà  baftanza . 

Velia  C  hit  fa  di  S.EuH  orgia ,  e  dtlii  cor  fi  Sunti , 
che  fono  ripofìt  tn  tjja .  Cap.  X  X  i  i. 

DOpò, che bafteuolmente  habhiamofauellato 
dcllefette  Chiefe  pi  incipaii,ehe  hanno  {In- 
dulgenze, e  Stationi  come  quelle  di  Roma,hora  to 
^Jiochc parliamo  della  Chiefa  di  S,Euftorgio,e  de* 
»  cor- 
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Di  A4  ti  art* .  co 
orpi  Santiche  in  quella  fbnoripo/ti.  Dirò  adun- 
que ,  come  quefla  Chicl'a  è  antica, e  veneranda  in 
•gnifua  parte.  Perche  fecondo  alcuni  Autori  ella 
'  fabricatadalPArciuefcouo  Euftorgio  alli  tre  Rè 
e  vennero  dall'Oriente  ad  adorare  Noltro  5v*n. 
ìiesù  Chriito  bambino  .&  ciò  fu  de]  trecento  dode 
i  in  circa  .  Et  quefta  Oiefafù  dimandata  la  Chie- 
ide  i  Rè  per  vn  tépo.  Ma  morto  «he  fù  Sant'Eu- 
k>!£Jo,  ehc  vollceflè.rfepolro  in  quella  Chiela,ella 
ù  poidetradi  Sant'EuHorgjOjbenehe  alcuni  fenu 
ori  vogjiano,d,e  Sant'Euilorgiofacefie  vna  piccio 
JaChic/a  a  i  gloriofi  Rè  ,  e  che  1  Cittadini  ad  hor.or 
uo  ,  e  de  hanri  Maggi,  ne  facefièro  vna  map.-^iore  . 
_^  Fù  E  u  fioraio  ^entiThuomo  Greco  della  Città  di 
(  .Toitantinopo)i,c  fù  mandatoda  Co/lantinoi!  ^ra- 
'  jfJle,algouerho  di  Milano,&  portoli!  nel  fu  o  gemer  no  ^0(J ?  S. 
:  auto bene,cheà  tutti  vniuerfahnente  era ^ra t: ifiì -  J&iiìorgi».  . 
no,  perciò  ch'era  giudo,  cleméte,  amatore  de'  p<v 
i  er  i,g  ran  li  m  o  (ì  n  i  è  r  e,  z  e  la  n  t  ìflì  m  o  d  el  !  a  i  a  n  t  a  t  ed  e , 
ì  i  chriitiani/finM>>'&  in  iommaregeua  con  ugni  far:- 
ita  di  vita.  & 

Veni.e  pofeiaoccafìone  ad  Euftor^io  d'andarca 
:rouai  e  1'  I  m peratore  per  negori;  un  por  tannili  <n  i , 
Se  nel  luo-viaggio  venne  a  morte  S.  Materno  nobile 
.rJjl(Milanele,chealÌ'hora  era  Arciuefcouo  ,  onde  i  Mi- 
aneli  concordeuoimente  eleverò  Eu'dorgio  perio- 
do Arciuefcouo  ,  e  fubito  fpediroim  ambafeiarori 
ili'! m peratore,  il  quale  vdito  quella  cierrionc  fi  rd 
jlegròmolto,  e  confirmoJIo   Ricusò  Euftorgjo  per 
iiumiltarorHcio  Palìorale  ,  marìnalmentc  reggati- 
4o  il  làido  voler  di  Cefare,  e  l'initanza  de  'ifAm- 
sbalciatori  accertò  l'officio:  *° 

Mi  Mì  aua'U1  cbe  Cl  Partifle  ài  CoAantinopoIi  do- 
1     mandòairinipcratoreicorpi  de  i  tre  Santi  Maggi. 

che  vennero  ad  adorare  Giesù  Chnfìo. bambino 
r)  Nollro  Signore  in  Eetelenime  ,  che  itauano  riponi 
.,    nel  Teloro  di  Cof!antino,&  ottenuteli  lì  parti  eoa 
'     alleyre7.?acongli  Ambafeiatori, e  quando  fu  vicino 
>  *  Milano  quelle  vacche  che  tjrauaì.c  ù  carretto  d*- 
*  ue 
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corpi 

Mag^i  porta 
ti  a  Colonia 


.  de  "t  ^^faiàrArcaco*  fanti  cérpi, furono aflalited*lf 
™\       1  r*  j>i,i  quali  guadarono  vnà  di  quelle btftie,  periteti 
x  m  I  r  a^ il fèruo 4J1  DioEuflorgioeommandò  à  vho  di  qu<i 
ria  Milano.  Lup|j        gronC)  ne]  nome  di  GiesùChrifto, 
per  vbidicnzadoutffe  tirarilcaFroyin  luogo  de 
beftia  guaite  ta,vdito  il  lupoilcotàmandamentc 
ogni  manfùetudine  milft  ilcòllo  lotto  ìl giogo, 
-l'altra  heftia  tirò  il  carretto.  £t  quando  furono  vr 
f-cino  alla  fonte  di  fan  Barnaba  ch'era  alfhorafuo* 
•della  Città,  tt  beiìie  fi  fermarono  miracolofamét* 
1  quiui  nè  mai  puotero  moucre  il  carro  da  quelluo 
go,i)chc  cono!ccndo,che  queftacra  Yolontadi  Die 
pcròl  buoino  di  Dio  Hufiorgio  cifabricò  vnk  Chi 
la,  laqvalfù  dimandata  de  1  Rè  ,  e  quei fanti cor" 
deiticturono  tcnuri  jn  gran-veileratione,  fino  alPann 
- y\6^.  Nel  qual  tempo  Federico  Jiarbarofla  pref< 
.  Milano, c  dilfrulklo,?  feminolJo  a  (ale.  Et  queflo 
ero  teforodi  quelli  tre  corpi  tati  ch'erano  flati  tr 
portati  nella  Città,  furono  rapiti  da  Ridolfo  Are 
uefeouodi  Coionia  Agrippina,  ìlquaPera  con  Pi 
peratorc  alTalìcdio,  e  purtolli  in  Colonia  ,  e  quiu 
fono  fi  no  al  di  dj  hoggi . 

*    Iifanto  huomodiDioEuftorgiogouernòpoi  cti 
•gttì  fantità  il  (ho  gregge  per  anni  diecinoue,  e  venth 
do  a  mortetù  lepolto  vicino  allicorpi  de  i  tre  fanti 
Magri,  cilencio  adorno  di  molti  miracoli,  &  ciò  fi 
intorno  a  gli  anni  del  Signore  330. 

I  corpi  lànri,  che  fono  in  quella  venerabile  Chi*t. 
•fa  è  degna  d'ogni  honore  .  Cohò gli  infra fcritti cioè !r 
J]  corpo  difànr'Euftorgio  ,  il  corpo  di  fan  Magno»'1 
Arcinclconodi  Milano.  Ilcorpodifan  Pietro  MaM: 
tire, ripofto  in  vna  ricchiiiinia  Arca  di  marmo  can1 
die  fì  mo  alabaftrmo,  fatto  à  figure,  degna,  e  rai 
«cola  da  vedere.  Il  corpo  di  fan  Vittore.  Ilcorp 
di  Unta  Corona  .  II corpo  di  fant'Eugenio  Vefco-k» 
uoFrancefc,  ilqual  s'oppofe  gagliardamente  con—/, 
tro  à  Carlo  Magr  o  Imperatore  ,  allaprefenza  del* 
*Pzp2>t  diffelervfficio  Ambrogiano,che  l'Impera-^ 
iwe  velleità  diiiruggere.  Jkorpo  di  fanto  Hot  u 

ra  te* 
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o,e  fi  tieiie,clre  fo/Tc  quel  che  comunicò  fant'Am 

agio  nel  Tuo  vJtimo  tranfito .  Oltre  a  q.uerti  Ter-  r.!! 
corpifanti,ci  è  anco  vna  fpina  delJa  corona  di  an"  on°  tt*\ 
ftroSipnore,&  altre  fante  Rcliquie,oltread  vii*  a  £ h,c    .  1 
a  dimarauigljofagrandezza,checonreneua  r-s*  Euilorgw. 
a doue  erano  ripo/iii  (acri  corpi  dcv  fonti  Ma«- 
fi  vedeanco  vnodiquci  danari  d'oro,  cheoftèr- 
o  i  làntj  Rè  a  Giesù  Chrifto  bambino.  Appreflb 
vn  pozzocopcrtoconvnpezzodimarmo,doue 
fi  tiene  clic  ci  fiano  dentrogran  numero  di  cor- 
martiri,  laónde  neii'anticocimiterio  doue  è  fa 
icata  quefìa  venerabile  Chi  e  fa  ,  ci  fono  Cepolti 
•undeci mila chnltiani,che  per confeflar  la  fede  df 
hrilto  riceuetttro da'tirani il  martirio.Oltce  che. 
vede  vna  beIJmW  Capella  ,con  vn  Tabernacolo' 

•wrri?z^°'  doue  ^  riP°ft°  la  teita  di  fan  Pietro 
artire,quiui  fi  vede  il  fai/ione  co'lqualefù  arr- 
azzato fan  Pietro  martire ,  fi  vede  il  fuo  pozzo, 
Capitolo,  &  il  Pergamodoue il  l'antodi  Dioprc- 
•caua  .  Quella  Chicfa  fù  poi  data  da  officiare  al- 
Rcuer  Padri  di  S.  Domenicolanno  1 117.d1.Gen- 
.  iJo,dall'Arciuefcouo  Arrigo  Setara.  * 

DdlaChiefadi  S  Fratrcefco,*  <U: corpi  fami 
che  fono  me  fa.  C\>p.  XX  III. 

Olendo  hora  parlare  della  Cluefa  di  S.  Frati- 
cello, bifogna  ch'iodichi  come  ella  e  venera- 
rle, e  decadi  lode  ,  &  è  delle  più  antiche  c'haidu 
anoltra  Città  ,  percioche  quiui  era  il  palazzo, 
ti  il  graud'Horto ,  di  quel  nobiluomo ,  ricchifimio, 
;  chriftianiflimo  Filippo  de  gli  Oldani  ,c  di  fan 
Lafttitiano  luo  fratello ,  (  benché  altri  dicono ,  che 
•parente).  Queito  nobiliflimo  Fil.ppo  fù  ruuc  jt 
rimi  M,laneficher:ceuellero  la  fede iHibriftp,  v^ltTÌ 
*  tutte  le  fue  ricchezze  ,  le  diipcn  ò  per  amor  di        " -f 0  t 

a  al  Saluatore  ,  &  a  tutu  1  banti  ,  e  fan  Calili-  ™< 
lano  la  confacrò.  Et  di  gii  tono  paflati  14  «9',  ' 

toni 


\        c  »#H  antri  quando  «gSfontlò  quella  Chiefa  ,  che  fu  pc 
irrigo  setta  ^^^p.^^  martiriSan  Nabore,e  S.  Fclj 
la  introdutrecc djca(i  Morigi>  e  Tatta  parochia.  Finalroenti 
?lNaneflendo  introdotti  nella  Città  ad  habitare  i  Pad! 
MainC  C°  indeirordihediS.Francefco,chefù  Tanno  liiy.ghf 
Albano.       «iaroqueOa  Chiefa  da  officiare,&  in  progreflo  di  a 
po  ella  fi  dimandò  di  S.Francefco,ecofi  ancohogg 
dì  ella  fi  domanda,  &  la  Chiefa  è  poi  indili  tifi  tenr 
pi  aggrandita  ,  e  fatta  vaga  ,&  tuttauia  li  vào 
nando. 

I  corpi  fanti  che  ftano  in  quefta  Chiefa  fono,co 
Pie  hora  vdircte.   Prima  le  ceneridi  San  Barnab 
Apo/tole  primo  Arciueicouo  di  Milano.  1;  corpi! 
diS  Nabore.  ileorpo  di S.Felice  martirigloriofi. 
Ilccipoii  S  Sauma  nobiiilfinu  mattona  Lodigia 
r>a  parentedi  quelli  Martiri .  1 1  corpo  di S. Mate! 
ro.  li  corpo  di  S.  Caio,amendui  Arciuefcoui  di 
Milano  Ucorpo d  1  S.Candido,1 1  corpo d'vn'altrcr 
S. Felice  martire  .  1 1  corpo  di  S.  Fortunato  ,  eduw1 
corpi  cicli)  Santi  Innoccti;  E  tuttiquetìi  Santicor-i 
pi  tu i  uno  riconolciuti  da  Carlo  Borromeo  di  latitar 
ir.  l  mona  l'ari  no  1571.  allux.dj  Settembre  in  Mer«t 
conii ,  con  vna  lòlennilljma  proceffione. 

Et  oltre  aJhvndeci  corpi  vSantich'habbiamo  ràe~ 
,    .         coiitatijCilonoarcora  molte  altre  fante  Reliquie 
vnaeueorpi^jk      .  liafanwCroce.  Alcune  tette  delli  Sàtir 
V  '<    À'  c  nonuna-icopcrted  argento.  Oltre  alla  teira  di  S.? 
i  Kieta  di  S.  Mattco  Apoi^olo.  La  teita  di S.Defiderio.  La  te-r 
yranceico-    ^  ^  $  OJd,Jja  )&  }a  reftad'vno  de*  Santi  Macha- 
ber,  ratte  coperte  d'argento. 

De  métti  Co*  pi  Santi,  che  fono  rtpofìi  in  alcuni 

Ck'.tjc  ,  e  qtttm  i'hor.vrano  .  Cvp.  XX UH. 

Tre  corpi  fan  T\T  Ej^a  Chiefa  di  S.\Taloria,mogJie  di  S.  Vitale,  e» 
ti  nella  C  hic-  *      niac're<ic>  SantiGc  ruafìo,e  Protafio,fi  tiene* 
fadiS.  Vak-in  veneratior,e  ^luo  Santo  corpo,con  quei  de'  Sàtir 
'         Diogene,  &  Aurelio  luoitìghuoliniinnoccntimar-  • 
tiri. 

A 
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Vi  A4 'il ditto,  £j 

A  San  Vincentio  in  Prato  s'honorano  tre  corpi*  .  r 

nti  cioè,  quel  di  S.  Abondio,  di  S.Nicodemio,e  di  Trec,or,p! 
Quirino.  tmeJlaCme- 


•  Jj  Quirino 


Volendo  dire  delli  corpi  fanti,  che  fono  ripofì 


•  fa  di  S.  Vicen 


ttro  cor 


UaChiefadi  S.  Celfo,dirò  prima  come  queftaj?' 
>ihiefa  fu  fabricata  da  Ladolfq  Carcano  Arciuefco 
bdi  Milano 
o,edotolloi 
polto.  Ei 

e(fiapa8.  I  corpi  fanti,  che  quiui  fono  riporti  fo-r 
J>,iJ  corpo  di  S.Celfo,il  corpo  di  S.Cirino, il  corpo 
iS.  Nabore,#iIcorpodiS.BafÌlide.  Due  «°**pl  sa 

Dirò  adelfo  come  la  Chiefa  di  S.Giorgio  in  pa„tf  nella  Ch*e. 
zzo,  coli  detta  dal  gran  palazzo  che  quiui  vicino  &     $•  GiQr* 
i  fa  bricò  Traiano  Imperatore.  QuertaChielafùgio  'n  Palata 
bricatadeJ745.EtSan  Natale  Arciudcouo  vi fa-Z°- 
ricòla  Canonica.  Etanco  quiui  fu  fepolto,  &ap- 
refló  in  quefta  Chiefa  v'c  ancora  il  corpo  di  Santa  ^ 
'."latina  Vergine,  e  martire .  eorpo  di  Sa« 

Nella  Chiefa  di  S.  Calimero  Arciuefcouo  della  Calmiero, 
olirà  Città,  e  gran  martire  di  Chrifto ,  vi  giace  il 
io  Mero  corpo,  degnod'ogni  veneratone.  cc 
la  nella  Chjc/a  di  S.  Eufemia  ci  ripofa  il  corpo  di^T  * 
.  Senatore  Settata  Are wcfcouonotìro.  VP!**-  10  S* 

La  Chiefa  di  S.Giouanni  in  Concha  fù  fabricata  *utcmn.\ 
a  San  Caftritiano  de  di  OWaninoftro  Arciue-^0 dl  S* 
<JJ  :ouo,cquiujancovo;feefrerfepelito.   Et  ciò  fu C3nntunQ- 
no  dell'anno  140.  di  modo  ,  che  ella  ènei  numero 
;V  Ielle  più  antiche  della  noftra  Città . 

Dirò  ancora  come  nella  Chiefa  di  Santa  Marta 
elle  Monache  s'honora  il  corpo  della  Beata  Veto-  Due  Beate 
uca  da  Binafco,  la  quale  fù  digran  vinone  ,  e  fecencila  Chiefa 
molti miracolun  vita,edopò  morte  tuttauia  nondiS.  Marta  . 
e/ia  di  farne.  La  cui  vita  fcriilèilgrau  Teologo  p. 
J  hdoro  llolani  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  in  lin- 
gua latina,  e  poi  fù  tradotta  in  volgare  dal  Reuer. 
'^rete  Gio.AntonioGalIarato,&  vi  tendono  ancora 
elle  Ruer.  Madri  il  Corpo  della  B.Arcangela. 
Nella  Chieladt'  Seruiiì  tiene  coayranrmeren- 

z  a 
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Fu  al 


<<4  Ddhtàóbtttd 

-n   „    ,1  a'a  il  corpo  del  B.  Angelo  dell'antica,  enobiliflima 
•  V\ TCar0,3 Cica£à  Porra,Queflofiì làcerdote  del Signote,e  mor- 
ia Chieu  de  lerann0J502.anlt4.  d'Ottobre,  nel  qual  giorno 
XU1'  egli  viene  honoraro  da  quei"Reuer.Padri,&  e  urne 

ro,  e  palpabile . 

Nella  Chicfa  della  Pace  di  Milano,  fi  tiene  in  gra 
venerationeil  corpo  del  B.Amadeo,il qual fu  ador- 

Vn  beato  nel  frodi  molti  miracoli.  Qucttotù  Portughefe,e fon- 
ili C  hicfé  del  ih  la  fuaRclicione  (otto  l'ordine  ,&  imitatone  di 
U  i-ace .        S  Peaoccfco.  'Ft  quella  Religione  poiledeua  da  30. 

Monafterii,e  dimandauafi  del  B  Amadeo,Mà  papa 
fio  Quinto  l'vnì  conqucllade'  Zoccolanti  •  Fual 
mordo  quello  Sant'huomo  liei  j 460. 
,        Dirò  ancora  come  nella  vaghjflìma  ,& ornatifli- 
Parte  ei  due        hiefadi  ^picieJe  ,s'honorano  gran  parte  de' 
corpi  san  "^(orpitil(an  j.jaele,  eCarpotoro martiri,  kuatidai 

13  1  ,  ,  W  dl  Borgo  d'Arona  pochi  anni  fono, 
s  r  lutje.  L-  Monacjie  di  fan  Bernardo  tengono  vna  (pina 
.  della  Corona  di  noftro  Signore ,  il  veloco'l  qua'e  tu 
Monache  «a  velato ia faccia  3  e  <^Ii  occhi  a  fan  Paolo  A po dolo 
sani  u  nardo  (]u  arujo  li  tù  tagliatola  tefta  .  Oltre  che  tengono 
tengono  n  olvra  lcdJfl  diyan  plttr0  Apottolo,  &  altre  Reli- 
te  Reliquie.  ,.uie< 

Ci  fono  ancora  molte  Reliquiede'  fanti,appref-» 
r  l  o  •         fole  Monache  di  S.  Orfo la, fi  comi :  hora  vdircte . 

'  Primieramente  tengono  vna  (pina  della  corona  di 
Giesìi  C  hniìo,  t  della  canna  con  la  quale  fù  pcrcof- 
fo.  DeJ  (angue  del  Signore  nuracojofamente  ritro- 
uato.  Della  cinta  della  Madonna.  Del  latte  della 
Madonna.  Telìa  di  fan  Mauro.  Tetta  di  fanta 
Co{!;ar/a.  Ttltadi  far,  Ciriaco  papa  •  Tetta  d)  SH 
Corduba,  Hila  di  fanta  Vittoria ,  Tetta  di  lama 
}  jornla,  Tetta  di  fan  Giuho,  c  tetta  di  fanta  Aurea  , 
Jsìodi  àkìk  tre  Mane,cioèdifanta  Maria  Maddale- 
na, Iaconi, e  Salomc.  Olla  di  fant'Albana  vergi- 
ne^ martire,  &  delle  lue  compas-ne,e  dilant'Or- 
fola.  VnpezzodcllaCalà,  nella  quale  No/tra  Si- 
gnora palio  di  qutiU  vita.  Della  cala  douc  fan  Tq 
inaio  pofe  la  mano  nckottato  del  Signore.  0(fa 


rabiii  nella 
i  hiefa  di  & 
Orioli. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


:lfMi 


Di  Milano.  6s 
.  li  fan  Pietro,  e  di  fan  Paolo,  di  fant'JJat}of ata,e  de 
gl'Innocenti,  &  molte  altre  reliquie  de*  fanti.* 

Nella  Chiefa  delle  Monache  di  lan  Viceiizo  ,.  fi  ^ 
tengono  con  moka  riuerenza  tre  tellc  delie  compa 
gne'di  fant'Orfola,  vn  ditodi  fant'Àndrea  Apollo-  Monache  del 
jo,del  legno  della  Tanta  Croce,  &  mokegltre  6i.ne  le  vergini . 
JReliquie  .  Oltre  che  ine/li  Chied  fi  veggono  mol- 
te belle  figure  fatte  per  l'eccellente  iLin,Q  del  virtup 
io  Aurelio.  Louino,  &dal  vajorofo  Pietro  Guaco», 

Nella. Ctlicia  delle  Reuer.  Monache  delle  Vimi- 
ni d cll'Pi^iiive  di  S.  Domeuico,  fi  tiene  con  gran  ri* 
u.erenz^ratéjiat.efìa  di  S.  Ai^andapi^ott^i^^tC 
ripTppIb^i^'Orfòla.  j  ^  tin*i*v  4  km 

Apprefibci  (ÒHÒ  due'tefie  delle  yrìtfeq  mfia  ver- 
gini dis.OrlblaV  Vjfqflodis.  Bonifaciq  Vcìcouo,c 
nurtJi^eTei  oflì'diBracci  delle  vndecimìl.  vergini. 

I  n  oltre,!!  veggono  nella  detta  Chiefa  tic  grandi 
^Rclitjuiari^ne'qu^li  ci  fono  ripofii  v.entjotfopezzji 
\iyitriTulicjui),  e  Jellegno  della  faina  <2roce  .  • 
*  «  Iu  Milano  ancora  fi  ripofa  il  corpo  di  lan  Cla- 


tro^cheTu  veicotio  di  Brefcia,  e  pati  il  martino  per 
la  tede  d  j  Cirillo  j  ma  fino  ad  hora  noti  s'hi  notiti* 
doueeglifia  ripoflo,ma  1  Trefciarnhanrioper  le  lo- 
ro antiche  fcritrure,che  quello  fanto^oxb  Vefcouo 
foflemartirjzatoin  Milano, e quiuife^òlf9,eTa  fua 
fella  è  celebrata  alli  4.  di  Giu^ùo  [biennemente  va 
.  JJrefcjjL  crC 

Reliquie  portate  di  Colonia  dal  R.  f\  D.  Matteo 
Riuoita*  Vrocuratorrelìdcnthìòora 

Uno  della  Certo  f*  di  Paula* 
•V  ^jElfacro  Oratorio  delli  RR.Pp.Certofini, nel 
XNI  la  loro  ilanza  di  Mirano  vicino  a  S/Mic]iel  la 
Chiu'fh,fì  tiene  con  granriuerenza  la  teff  a  di  S.  Fi-*e|fl",e"P* 
gnoiànejJOtediS.OrfoIa.  Vua  teJta  delle  vii  deci ite  nel,'  or  11  °~ 
jnìt  vergini  lenza  fl'ome.  Alcuni  offa  cófraitj à  1  S.  rJodr'Keuer. 
Caterina  verg.  e  martire  .  Tre  ofìì  di  diuèrf!  iar  r; 
■iìnzanomc,  t quattro  altri  ofli  delle yj^cfjtfjjJe 
verdini.  '  '  iV 

« :  KiiQue. 


Vadv 

r 


Certo- 
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66 


Della  Nobiltà 


Quefte  facre  Reliquie  fono  ftate  arrecate  alla  n* 


Ara  Città  di  Col 


onia  Agrippina  dal  molto  Rea.  p. 


«Matteo  Riuolti  

quie  portate  toro  refidente  in 'Milano  della  gran  Certofa  diPa-? 
a  Milano  ,  e  dia,  è  Padrerdegno  di  molte  lodi.  Enon  foloque-Li 
ripofte  nella  fio  lodato  Padre  ha  voluto  aricchire  detto  facro^' 
Certofa  di  Pa  Oratorio  di  quelli  teforidclle  facre  Reliquie  ,  mar  > 
uja.  aricòrahavoluco  ornare,  e  far  rifpleridere  la  raràt  » 

alntótldò  Chiefa  della  Certofa  di  Pauia.hauendoo 
eWlrefl»,V<in  molto  zelo  ,  e  diligenza  procura-' 
te?  W  Colonia  quelli  facritelbrj,  elfo  ha  dunque  è 
tfpbfto-rtérla'dérra  Chiefa  tre  tefle  delle  vndicii  « 
mila  vergini,  La  telta  iutiera  di  fanta  Vualbur- • 
ga5  ,'che^ù  dejle  dette  vndtci  milla  vergini ,  zia* 
tfifanrCfrròlà.  Late/la  di  tanta Flauia  vna  delle 9  : 
dette  vndeei  milla  vergini.    Oltre  ad  altri  ven-»< 
tinoué  pezzi  di  facre  Reliquie  tutte  con  li  fuoi  no- 
mi ,  &  appreflb  ci  lia  ripofto  alquanti  oflì  del-  i- 
la  legione  de  ilantiTebei  ,  fotto  fanto  Gereone  ,  r 
altre  reliquie  ferirà  nome,  &  furono,  arrecate  l'- 
anno ifp3. 

Diro  ancora  ,  come  nella  detti  veramente  famo- 
ù  ChiCfà  ,che  oltre  a  quelle  facre  reliquie  dategli  i 
ripone  da  ^tfefto  di^nuTimo  padre  Riuolta.ce  ne  Co  1 
no  ancora  molte  altre  antiche,  e  tenute  tutte  eoa 
fornii!  a  verieratione. 

Dirò  ancora  coma  nella  Chiefa  di  fin  Satire,fra- 
xellodi  S.Ambrogio,v!giaceilcorpodifan  Mauri-  I 
alio  Arquejcpuo  di  Milano.  Quella  Chiefa  fu  fa-  » 
o  di  sito  bricata  da  ATperto  Arbucìo  Confalonerio,  Arciue-  • 
iricjho  .  -fcouoxii Milano l'anuo  8^3.  La  quale  poi  il  Duca  > 
Ludouieo  Sforza  detto  il  Moro  ,  la  fece  rifare  t 
da'  fondamenti ,  nella ,  m  aniera  ch'hora  ella  li  ve-  » 
de  ,  &  è  delle  belle "Architetture  c*hàbbia  la  noltri  i 
Citta:  con  vna  Sacrellia  rara,  e  delle  belle  d'Ita-  • 
lia ,  ^ella^uale  rArchitettp  fu,  bramante  tanto  ce-  f 

corpo  di  ftnkbratofraglirarifcultori.  

Nella  Chiefa  di  fan t' Apollinare  vi  ftà'f  ipofto  il  | 
carpo  ni  fan  Fauilino. 

Ci 


ct>rp 
Mau 


Fauftia». 
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Di  Milan* . 


Ci  fbuo  ancora  moiri  altri  corpi  Santi  ntfli  no* 
Ara  Citta ,  ma  fino  ad  hora  fìannofi  occulti.  E  pe- 
rò d'eflì  non  ne  dirò  altro.  Mi  "ben  voglio  dircene 
oltre  di  quelti  corpi  fanti  c'habbiamo  annouerati, 
Ubi  hò  ancora  fóntdto.  e  tolto  jnnota  due  mila^e  feicé- 
topc/./idVffi  de'Santi,  porti  in  diuerfe  Chiefe  del- 
l'la  Citta  >  e  tenute  con  quell'honore  ,  che  fi  deue  .   Nelle  Chiefe 
vt  Appreflb,nc!facroCimiteno  di  S.  Euflorcio  ,  neld*  Milano  ci 
<]na!e  anticamente  fTifabricato  ift  eflb  quella  decrna  ^ono  riporto 
Clucfr,cilòno  lepolti  quindeci  milla  ChrtlHJe'nf,  i  4ue  mi^e  ?  e 
quali  per  confeiTare  la  vera  fede  di  Gicsù  Chriito  ri  feicentopet- 
ceuettcrocollantcmente  il  martirio  da'  Tiranni  ci  d'olla  de 
fai  comehabbiamo  anco  detto.  Oltreché  nell'antico  fanti. 
Hortodellodatifljn.o  Filippo  da  me  più  volte  r.o- 
mwato>  e  confàcraro  in  cimiterio  ,  ci  fono  fepoln  le 
migliaia  de* fanti,  nel  principio  della  naiccte  Chic* 
fa,  fecondo  j]  Dotto  GuaIua°no.  *T 

StUquié  ripop  mila  ChJtept  di  S.  Girolamo 
di  Milano  .  Cuy.  XXV* 

•  . 

HOra,non  yoglioper  modo  alcuno  Iafciar  crfrp 
non  àkhi,  come  nella  dìuótiflìma  Chicfa  di 
:'}   S.GiroJamo.  Qltre  aIgrandi{Iìmoteforo,cheèrf-- 
i    pofto  in  cfla,delle  facre^e  fante  indulgenze,  doue  ci 
concorre  la  maggior  parte  della  Citta  con  grandi 
ma  dmotione,pereflerefcritti  nella  Confraternita 
.1  diquella  Chiefà  più  di  feflanta  mille  perfone ,  che 
tutti  participano  di  quei  ceiefti  ,  &  innumera- 
ti i. Ioni.  Cj  fono  ancora  in  efl'a  molte  facrc  Re!i-  Reliquie  rip© 
quie  npo/te,  le  quatt  fono  tenute  con  fomma  vene-  fte  nclia  Chic 


te  della  tefta  di  fan  Pontiano  Papa,  e  uiartire,della  nimo 
tetta  di  fan  Zeferino  Papa,  e  martire,  della  te*, 
fladifan  Calijìo  Papa,e  martire,  della  tetta  di  fan 
Giacomo  martire,  della  tetta  di  fan  Maffimo  mar- 
tire  ,  parte  della  tetta  dì  Tanta  J)afrofa  marfìre-, 
parte  della  tetta  di  $.  Nattafia  vèrgine, e  martire, 
pmedeila  tetta  di  S.  Agnefa  vergine  ,  e  Martire  , 


ratione .  Fri  le  quali  quiui  s'honora 


E  i 


£g  Della  Nobiltà 

&gr*n  parte  della  tetta  di  fant'Orfola  vergine  ,  o 
martire. 

.  A  ppreflb  s'honorano  mezo  vn  braccio,  &  vn  dito 
di  tan  Geronimo  protettor  della  Chieia.  Si  vede  è 
ancora  in  quefta  venerabile,  e  diuotiflìma  Chiefa  ,  , 
vn  braccio  di  (ant'Anterio  Papa,  e  martire,  vnodi  | 
Canta  Benedetta  vergine,e  martire ,  vno  di  fant'Ar-  f 
chileo  martire,  vno  braccio  di  fan  Giouanni  Colo-  j> 
bino.vno  di  fan  Caio  papa,  e  martire,  &  vno  di  fan 
E  uuchi©  martire. 

Ancora  s'honorano  amendue  le  gambe  di  s.Jgi-  \ 
nio  Papa,  e  martire:  vra  di  s. Fabiano  Fapa,emar 
tire,vn'altradi<>.  Girolamo,  vius/ambadi  s.  Seba- 
ftiano,&  vna  di  S.Giorgio  martire  , 

Et  tutte  quelle  fantiflìme  Reliquie  fono  ornate 
j>arte  d'argcnto,parte  di  bronzo  argentate,  e  par-  • 
te  di  legno  adorate,  &  argentate .  Oltreché  fi  vede 
vna  Croce  có  dentro  del  legno  della  fanti/lima  Cro 
ce,e  dis.Gio. Battila, di  s.  Mattia  Apoftolo,  di  Tan- 
ta Lucia,e  dis.Pietro  Apoftolo.  Nel  palio  dell'Al- 
tare maggiore,il  quale  è  tutto  intagliato  di  rileuo, 
|C  metto  à  oro,  fi  veggono  vétifette  pezzi  de  offi  de* 
Santi  d'horiefta  grofiezza,  e  leflànta  altri  pezzi  fo- 
no riporti  nelli  Reliquiari  j,tuttì  con  lì  Tuoi  òrnamf 
*i  »  e  degni  digran  venerationecon  li  luoiproprij 
«orni. 

Appreffo  l'anno  i  jp4.alJÌ4-^i  LugIio,il  Sign.Ber- 
nardo  Bianco  confignòalnoftro  Monaftcrio  vna'te 
Padelle  vndeci mila  vergini,&  vn  braccio,  &  vn'af 
trogrand'oflo  della  fchena  delle  dette  vndeci  mila 
vergini,donate,&  offerte  alla  noftra  Chiefa  dal  Sig. 
Gioiamo  Caflina ,  mandate  di  Colonia  A^ripina  , 
adlnftanzadi  me  Frate  Paolo  Morigi  prclente  au- 
tore, hauendole  procurate  di  Colonia,  per  aumen- 
to delcolto  di  Dio,  e  decoro  della  Chielà  noli ra.  Si 
eome  ancora  tutte  l'altre  reliquie  narrate  io  I  rat<j 
Favole  ho  portate  da  Roma»»  d'altri  luoghi. 


Di  Milana. 


Velie  [acre  Reliquie ,  che  cafaC  affiti  a  bà  recate 
alla  nostra  Città.  Eprtma  fiparl*  dell* 
ncbiltà  di  detta  Cafa .  Cap.  XXW. 

NOn  vagliò hoM  Iafèiare  ,  chenon  dichi  comi 
la  nofira  Città  è  tenuta  d'haucre  grand'obh» 
go  a  cala  Cartina,]?  li  precion*  tefori  delle  (acre  Re- 
liquie che  ella  à  fatto  arrecare  a  Milano,  con  le  qua 
li  non  folo  molte  Cluefc  della  Città  fono  fatte  ric- 
che di  queftieeJcfti  tefori,  ma  anco  fono  aricchite 
molte Chiefe della Diocefi.  Mi  prima  ch'io" vadi 
più  oltre,  voglio  dire,  che  caia  Cartina  è  nobile,  & 
antica.  E/Tendo,  chetil  Corio  afferma  nella  ibi  Hi- 
floria  che  Alderico  Cartina  fù  honorato  Conte  del- 
la  Martcfana,e  ciò  fù  fino  del  iij  8.  Oltreché  anco  LodiàiMde 
fù  Confole  della  Città,  &  eletto  per  Capitano  va-  rico  Caflìna 
lorofo  contra  dell'Imperatore  federico  Harbarof-1 
fa.  Appreflò  quanto  la  noftra  Republica  fabneò  jI 
i  Broletto,chefù  aponto  del  nz8. volendocene  lec6- 
trade  della  Città  andafl'ero  al  detto  luogo,  rouinaro 
i  no  molte  calè,  frale  quali  (  narra  il  medefimoCo- 
i  rio  )  fecero  vna  cStrada  ch'andaua  per  dritta  lineai 
;  per  li  cafamenti  della  famiglia  di  quei  di  Caflìna  . 
Ancora  Tanno  rj4Ò.furohÒ  eletti  tre  deili  famiglia 
Cartina  ,  del  configlio  deJli  noueccmo  nobili.  S 

D  o  u  e,  c  h  e  a  nco  r  a  d  i  p  re  fe  n  t  e  Ho  ri  fcon  o  a  Iq  u  a  n  t  i 
degni  C'affina  ,  che  vengano  dalceppo  dèi  Si-nor 
Gieronimo  ,  che  morfe Tannò  1^3.  Quello '  in- 
mato  Cartina  hebbe  vent'vtiò  figliuòli  fri  marciti;* 
temine  ,  1  quali  turti  refufeiroròno di  valore,  fra  li 
quali  ci  fù  Gio.  liattifta ,  che  fù  fpc-cclno  m  quefla 
noftra  Citta  d'ogni  virtù,  che  mor/c  aliivndeci  di 
Nouembre  i57j.  e  lafciò  vna  figlia, che  tù  maritata 
dal  Signor  Cefarc.  Hora  ne  viue  due,  cioè  Celare, 
&  Ottauiano  ambidue  honorati,e  di  molta  integri 
ti.  In  Colonia  Agripina  morie  Francefco  Bernar- 
dino fratello  dclli  due  nominati.  Quello  veramecc 
tu  degno  digran  Jodifir  le  fue  qualità  nobilume, 


7<>  DeUa  N^hà 

&  nella  vita  ,  e  nella  morte  lafciò  buoniflìmo  fcdo* 
re  divita  cattolica ,  &  lafciò  diuerfi  legati  d  i  qu  ali- 
ta in  Quella  noftra  Città  degni  di  gran  mei  cedeva 
li  quali*  vno  c,  che  ha  lafciato,che  ogni  auno  fino  ivi 
perpetuo  fi  donano  per  amor  di  Dio  cinquanta  lire 
imperiali  à  vétiquattro  poueri  della  loro  l'avochia 
di  (anta  Maria  Secreta,  il  giorno  di  fan  Tornati» 
Apoltolo ,  che  fono  lire  mille  ducento  opi  anno .  ' 
lidie  viene  eflequiro  con  molta  cariti  dalli  fratelli 
dilui,haucndo  aqucltocflcrto  ilvirtuofo,  e  loda- 
to Gicrommo:  vnico  figliuolo  ,  &  herede  del  fu- 
detto  Francdco  Bernardino  fondato  vn'entrata 
perpetua  con  molta  conlìdcratione,per  quefla  ope- 
ra pijfiìma. 

Dirò  hora,  come  hauendo  il  detto  Francelco 
Bernardino  lafciatoGicioHimoiuo  figliuolo,ilqua 
le  co  pia  volontà,  e  defidcrio  d'arricchire  queita  no 
flra  Città  di  (ante  Reliquie  ,  ne  ha  condotto  quà 
molte,  con  penderò  di  gratificare  Carlo  Iku  romeo 
di  fanta  memoria,  C  animale  ,&  Arciue(couo,che 
gli  ne  haueua  richicilo,&  anco  per  gratificare  «col- 
ti parenti, &  amici  ,cofi  (ecolarucome  ccclefiafti- 
ci.  Appreflo  dirò  come  il  detto  Francefco  Bernar- 
dino, &'Gieronimo,  padre,  e  figliuolo,  per  pura 
prouidenza,  &  infpiratior.e  di  Dio ,  fi  ritirarono  l'- 
anno i578.d'Anuerù  in  Colonia  per  fuggire  le  cru- 
dclcgucrrc  deipaefibaflì,  doiieche  ancora  di prc- 
fente^ri  mantengonocala  .  In  quel  mezo  (ufeita- 
rono  le  guerre  d"i  Color, ia  fra  l'I  lettore  Trocherz 
Apoltnta,&  ilSereniflìmo  Elettori  Erncfte  Duca 
di  Bauiera,  nelle  quali  per  feruigio  di  quella  Chic- 
Nomi  enu-  <à,  e  di  Sua  Altezza ,  i  detti  Caflìni  hanno  pollo  i 
mfr.  Vii.    loro  beni,  e  la  vita  ancora. 

mero  u  nome>  e  numero  delle  fiacre  Reliquie,mandà- 

A^mìU^  te  da  quefto  Caflina  à  Milano ,  fono  le  ini  rafentte , 
5?  cfw  rf"o  cioè.  Cinque  tefte  delle  vndeci  nulla  vergini  di  S. 
cai  bolero  Qr(oja    Vnatcfta  de' fanti  Tebei  martiri.  La  reità 

?inn«T^fi<   *  S.  Babilla  vergine,  vn  olio  di  làuto  Scbartiano 
•    ■  martire,  vn  oflo  di  S.  Catterina  vergine, e  martire . 

•  Mot- 
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olto  numero  (Torti  de'  Beati  Mori,  vn'o/To  della 
cfta  di  fan  Paolo  Apoftolo ,  vn  braccio  di  fan  Co- 
mi ftanzo  martire,  vn'ofio  di  Tanta  Maria  Maddalena, 
vn'olìò  di  fan  Tomafo  Vefcouo  d  i  Camauro,  vn'of- 
fodiranDionigijdelIaveltediTanBernardo^n'of. 
lo  di  fant'Euacario  Vefcouo  di  Treueri,ofl"o  di  fan- 
t'Elifaberta,  olio  de' fanti  Cofmo,e  Damiano,ofl*o. 
di  fan  l  almachio,  oflb  di  faina  Felicita  Regina,of- 
ibdi  lanca  Paolina,  vn'oflbd'vn  braccio  di  fanti 
Scolaftica  v  ergine,  vn'oflb  di  fanta  Cuncre  vergine» 
figlia  del  Rè  di  Scoria  ,ollb  della  B.  Cecil  a  madre 
di  lan  Remigio  Vclcouo,  e  mólte  ofla,e  ceueri del- 
le vndeci  nulla  vergini. 

Appieno  quello  nobiliffimo  fpirito  degno  di  do 
ria  immortale.  Eflendo  delìderofo  d'arricchire  la 
<■  pouertà  di  molte  Chielé  della  noftra  Città ,  e  Dio. 
A  cefi,  di  cjueiii  facrìtefori,  non  folo  mandò  le  rac- 
:  contate  làcre  Reliquie,  ma  anco  ne  hàmandato 
i  molte  altre,  con  le  lue  fede  ,  e  patente  autentiche, 
i  di  modo  ch'egli  merita  vnaltatua  i perpetua  me» 
i  moriadilui,edicafa  Gallina.  E  la  no/Ira  Città  li 
•  ueue  ha ucr  obligo  perpetuo . 

Vi  quelle  C  hit  fi ,  che  fono  fiate  homrate ,  &  ar- 
rtccktutcmi  te  fori  Me  [acre  Rdtqute>man- 
date  dt  Colonia  à  Mtlano  dal  Stg.Gtercntmo 
C  affina.       Cap.  X  XV  IL 

PRimieramente  dirò,  come  nella  Chiefa delle 
Monache  di  S.  LaZaro  s'honora  vna  telta,  & 
olla  delle  vndeci  mila  vergini,  donategli  dal  detto 
Cafima  ,  porrate  di  Colonia  hauendo  in  quelMo- 
nalleno  vna  (ua  Zia.  " 

A  S.BabilIa  Canonica,  nella  Compagnia  degli 
Incarcerati,  vi  e  ripoflo  la  teik  di  lima  BabiL  $• 


Babilia . 


vergine 

In  S.Gieronimo3da  il  medefìmo  Catària,!,  veo-S  Gierommo 
nad  vna  delle  vndeci milla  vergini. 

£    4       Weì la  ' 
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S.  Bernardi-    Nella  Cniefa  delle  Monache  di  S.  Bernardini)  %x 


v*è  vha  tefta delle  vndeci  milla  vergini 

Vn'altra  tefta  delle  detre  vergini,  fi  vede  nella 
Chiefa di  fartta Maria  Maddalena,  vicino  alanti 

Eufemia.  *' 

Appréflb  nelMonafteriò  Maggiore  di  Milano, 
s'honoravn'altra  tefta  ,  &  alcunioffi  Hi  dette  ver- 
gini hauute  dal  medefimoCanino.  Oltre  che  ten- 
gono in  veneratone  dei  fangue  razzente  di  San 
Maurino. 

E  nel  Monafterio  di  fan  Pietro  GiefTatos  hono- 
ra  vn'altra  tefta  delle  medefime  vergini,  e  venuta.* 
dal  medefuno  Cartina,  lacjual  fi  chiama  la  tefta  di 
S  Abbatiflà. 

'  Appréflb,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Secrcra,Chi<* 
fa  Parochiale  ,  doue  ftanno  i  medefimi  Caftìna.  £li 
è'ftato  donato  dal  Signor  Gieronimo  tretefte ,  vna' 
d'vn  Tanto  Abbate  il  cui  nome  nó  fisa,  l'altra  è  vna* 
tefta  delle  vndeci  mille  vergini  Tenza  nome ,  e  la: 
terza  è  la  tefta  di  Tanta  Frondelina,yna  delle  vnde- 
Cì  milla  verdini.  Oltre  che  li  donò  vna  Tchincadì 
fan  Pancratio  martire,  vn  pezzo  di  crapula  di  fan* 
ta Benigna  vergine,  vna  delle  vndeci  mille,&  la  bo 
r ella  del  ginocchio  di  Tanta  fc lilabetta  vedou'a ,  che 

iù  Regina. 

Nella ChieTadelliRéiier.  Oblati  di  fan  Sepol- 
cro, fi  tengonocon  molta  riucrenz,»  due  tefte  delle 
vndeci  nulla  vergini,  vna  oftertaglipet  .1  Sig<  Gie- 
*ommoCaiTma,e l'altra  tu  donata  dal  P.  F.  Gier<*- 
airaoTant  A?oftino,  dell  Ordine  di  fan  Francelco. 
jMa  venuta  di  Colonia  per  lo  medefimo  Caflìna . 
-*  Nella  Chieià  delle  conuertite  s'honora  vna  tei 
ftadclle  dette  vndeci  milla  vergini.  Si  corneali» 
Monachedella  Nónciata  (e  ne  riuetifee  vn'altra, & 
à  Tan  Vito  in  Pafqùiìolo  F  arochia,  fi  tiene  con  gri 
riuerenzavna  delle  dette  tefte,  &  tutte  Tono  ita  te 
mandate  dal  detto  SignosCailiuave  due  oflì  no- 
tabili delle  dette  vergini,  con  altre  lacre  Reli« 
«juie. 
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t)i  AJiìano .       .       7  i 
Appreffo  nella  vaghiffimà  Chiefa  de*  RR,  Padri 

ic ■luatijfi  tengono  due  altre  tefte  delle  medefimt 
«jgtni ,  e  ftaregli  offerte  d^l  me<l.efinio;Cùflìna  . 

Nella  Chiefadi  faiita  Caprina ,  doue  fatinole 
erfiinellej  apprefìò  al  potitcdiFaui  ego,*}  nucriice  ' 
atèfa'Uf  dette  vndeci  milla  verdini venuta  di- 
Cqlònia,  l'anno  donategli dàlSi£,Gio.  Am- 

brogio Lonato . 

'  Komcaticole  Monache  di  Tanta  Caterina  vici- 
no.-, lun  Michele  la  Chiù  fa  ,  hanno  la  tetta  di  fan 
Ma  Aimo,  &  vnà  tefa  delle  vndeci  milla  verdini,  la 
quale  è  venuta  di  Colonia,  &  vn  gran  ptzzó  del  Ie- 
g*no  della  làura  CrocCj&'alrre  reliquie. 

Ncllatamoià  Chiela  delle  grane  di  Milano,  lì 
tiene  con  nuercn/a  vna  Ipina  della  corona  di  N-  S. 
&  vna  tcfadeile  vergini  di  fant'Orfola  ,  venuta  di 
Colonia,  &  il  corpo  del  B.  Giacomo  di  Stili  adorno 
diMir  acoli .  ., 

'--Si-come  le  Monache  dì  f-tnt'Orfoh  itòrtO  ricche- 
di  molte  laute  Reliquie,  come  s'è  ditto.  Trà  le 
(quali  hannodue  tefìe  renute  di  Colonia  vna  liste- 
lli donata  da  vn  Monfignore  Adriano  Vand^r,  jt 
l'alti  a  riianno  battuta 'dal  Signor  Pomponio  C|- 
ftttho ,  pochi  anni  lòno . 

Nella  beliifiìma  C  hiefadi  fan  Barnaba  di  Mila* 
Oltre  ad  vn  gràtó  R.'h'qtnano  ,  chi  quitty  fi à, ri* 
pollo  ,nej  quale  fi  veggono  ducento  noóànt  aquar- 
tro  pev/ctidi  finite  RèJiquie3n"  tendono  ancori  da 
quei  venerandi  Sacerdoti  due  ^éftCjVnà  ot r|  ferito 
Tebeo  martire ,  e  l'altra  d'vna  delie  vnd  :ci  iv.i'.i 
verdini,  e  d'vn  braccio  di  fa  tini  Maria  Ma  inalerà, 
cdeils  tefa  diS.  Vldilia  vergine  martire  ,  &  altre 
Reliquie  mandate  di  Colonia  dai  Signor  Gierorii*- 
Uìo  Ca/nna  . 

Nei'::  Chielh  de' Reuer^ndi  padri  de' Carmini  , 
firiueriicono  quattro tefté delle  vndeci  milla  ver- 
dini di  fant'Orfola  venute  di  Colonia  . 

Appreflo  ,  lì  vede  ancora  vn  brazrodi  fan  Ste- 
fano protomartire,  &  vna  b'elhffiuu  Reliquia  d 

fa-:- 


74  Tifila  NabthÀ 

fa  nt' Albert©  ,con  molte  altre  (ante  Reliquie. 

Nella  veramente  antica,  e  venerabile  Chiefa  dK 
fan  Simflicianos'honófaC  oltre  algrannumero  di', 
corpi  finii, '&  altre  Reliquie)  vna  tefta  delle  vnde-' 
Camilla  vérgini,  dar  ta»li  da  i  Caflina ,  ' 

Nella  Chiefa  della  Rola  di  Milano tfè.  vna  tedi 
dcTle'Vndeci  mifla  vergini,  donateli  da  i  Cartina. 

Nella  Chie/a  di  fant'Ambrògióìvlageior  di  Mi- 
lano ,  vis'honora  vna  terra  delle  vndeci  milla  ver- 

Vn'altra  tefta  delle  dette  vergini  s'honora  àfan- 
t'Aleflandro. 

Si  come  vn'altralì  riuetifcealla  Chiefa  delle  Mo 
nache  del  Giesù . 

Et  alla  Chiefa  della  Paces'honora  vn'aìtra rimi- 
le iella  ,  &  tutte  portate,  &  donate  dalli  medefimi 
Caflina. 

De  i  corpi  Striti,  e  faer e  Reliquie  notai  li, che 
fhonorano  in  diuerfe  Cbteje  &'U  Diocefi 
diAitUno.    Cap.  X  XP  ili. 

Cofaragioneuole^hauendo  noi  narrato  il  nu 
mero  de' corpi  fanti,  e  facrc  Reliquie  notabw 
!i,che  giacciono  nelle Chiefedi  Milano,c'hora rac- 
contiamo di  quei  che  fono  ripofti  nelle  Chielè  del- 
la lua  Dioceii. 

r~  „:  A\ r,«    .  F  Prima  ^ifcmojtome  nella  Chiefa  del  Monafte 
l  !■£« Ian:^odiS*  Vittore  di  Meda,  ripofano  &  ,'honorano 
\\     \T      llcor?Ldl  S.Aimo,  e  Vermondo.  Queiti  furono 
Meda  «obiliffimiContidi  Turbigo,  e  deliaca,*  nobi- 

Mcna  .  UWima  famiglia  Coria .  E  per  vn miracolo  auue- 
nuto  fondarono,  e  dotarono  il  Monaièerio  di  fan 
Vittore  di  Meda ,  con  la  fua  Chiefa ,  ilqual  Mona- 
fteno  è  pieno  di  fante  vergini  della  prima  nobiltà 
della  noitra  Cuti,  &  è  il  pn,  bello,efamofo,che  fia 
in  tutto  lo  flato  dj  Milano.  In  queftoluogo  quefti 
fanti  fratelli  fecero  vita  retirata,m  digiuni,oratio- 
nj,  Scaltre  peuitenxc.  E  beatamente  finirono  la 

vita 


E 
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tataro,  e/Tendo  adorni  dimoiti  miracoli.  E  lalo* 
•  fella  lì  celebratili  13. di  Febraro,paflàrono que- 
llii  làuti  Corij  alla  vita  beataTanuo  delia  coramù- 

ne  falute  7.90."  '  ' 

Adelfo  dirò,  come  nella  hommatiflfìma  Chiefa  di  Nelli  Chiefa 
Maria  del  Mput^ROiìà  iòpra  Varefe,fono  tenu-di  sàta  Maria 
. .  in  gran  veneratile  il  corpo  della  Beata  Carestie!  Monte  ci 
fina  Mot igia>e  quello  della  Beata  Giuliana  da  Bu- fono  due  cor- 
f(<>  La  Beata  Caterina  fu  fondatrice  di  quel  vene- pi  fanti  e  mot 
rubile  Monafteno ,  la  vita  della  quale  fu  tutra  mi-  te  reliquie;  . 
l  acoloia  .  I. aquale  è  lluta  fcritta  dame, e  data  al- 
la iiampa,& è  adorna  di  molti  miracoli.  Appretto  ■ 
nella  detta  Chiefa  s  honorano  fet tanta  due  pezzi 
di  (ante  Reliquie.  Fra  le  quali  ci  l'ono  due  fpme 
della  corona  di  noltro  Signore.  E  del  legno  della 
fa.-,  ta  croce  ,  e  del 'atre  della  Madonna.  Morfcla 
B.  Caterina  l'anno  i4;  S.  alii  6.  d'Aprile . 

Nella  Ciucia  non>ii:atiffima  di  S.  Caterina  del  Corpo  de!  B. 
Saffo ,  l'opra  il  Lago  Maggiore ,  fi  tiene  in  gran  ve-  Alberto  "Éc 
ijeratione  il  corpo  del  Beato  Alberto  Bc.'òzzo.che  f0~r0 
qua'ti  fece  penitenza.,  &  fu  fabrictto're  di  detta 
Chiefa  ,la  vita  del  quale  è  luta  tradoua  dal  Dot«{ 
tore  Antonio  Giorgio  Bdòzzo,e  data  alla  flanipa. 

Parimente  nella  Terra  di  Belo  zzo  s'heinora  iì  Corpo  de!  3. 
corpo  del  Beato  Niccò  Befozzo    Quello  è  temuto  Niccò  Bc&z 
in  gran  veneratane,  coinè  arco  è  deejBp d'tlìere1  lo. 
riuento  il  B.  Alberto  Beibz/o,che  menò  vita  Tre- 
mitica  111  vtì  bofeo  vicino  d  Milano ,  &  fu  familiare 
di     Ambrogio  . 

Hora  faaellarenio  de' corpi  fanti,  che  fono  nel 
nobile-  Borgo  u'Aiona  ,  giutidittione  deli'Uiuftre 
Conte  Renato  Borromeo  .  Dirò  adunquecomeek 
fendo  creato  Obiz/.o  Vifconte  da  Otto  Impera- 
tore Viano  delia  Militia,  &.fuoSinilca?co,  &  era 
Signore  aiDiora  d'Angora,  &  d'Arona,  &  di  molte 
terre  di  quei  contorni.  E  perche  erade' vaiorofi 
guerrieri  dclh  Iba  età,  e  pc  rò  andèammofamente 
co'i  luoe'ci  aro  centra  Fiumani  in  fauor.edel  Pa- 
pa ,  che  da  cflì  era  perfeguitato.  '  £t  eflendo  rima- 
llo 
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fto  vittoriofo5col  fuo  mc*o  fi  fece  la  pace  fra  l'Im- 
peratore   Pontefice,  8m  Romani.^  E  perche  nel- 
la guerra'/ch'ei  fece  contro  Romani  gettò  à  terra  il 
Portico  di  fan  Paolo  di  Roma  ,  pcntitofi  poi  del 
commeflò  errore,  &  perquefto  in  Hcompenfa  di 
queldanno  fece  fabricarc  vna  digniflima  Badiaia 
Arona ,  &  dottolla  di  molte  poflèflioni  .  E  dal  fom- 
mo  Pontefice  lifurono  donati  i  corpi  di  S.  Felino, 
e  Granano, iquali  egli  li  fece  rapportare  da  Ro- 
ma ad  Arona  con  grande  honore .  Oltre  che  quiui 
giaccuanoli  corpi  di  S.Carpoforo,cFidele  martiri, 
In  Arona  ci  &  in  Arona  ci  fono  flati  molte  centinaia  d'anni;  ma 
iono  quattro  rtel  tempo  ,  che  Carlo  Borromeo  di  Tanta  memoria 
corpiiànti.   era  Arciuefcouodi  Milane ,  donò  la  detta  Badia  à 
i  Reuerendi  Padri  Giefuiti  ,  doue  hanno  vn  degno 
Collegio^airhora  furono portatiqucftiduccorpi  i 
Sanicele  di  Milano.  Ma  leuandofi  tutti  glihuo- 
mmi  del  Borgo d'Arona in  arme,  fecero infìanza 
da  volere  quefti  corpi  fanti,  minacciando  sii  la  vi- 
•  —    ta    Padri  G iefu iti  s'eglino  non  li  rendeuano  i  loro 
corpi  fanti .  I  lche  per'acquerar  gli  animi  gli  ne  re- 
fero vna  parte,  e  l'altra  parte  di  detti  fanti  s'hono- 
rano  in  S.  Fidele  di  Milano.         "  ' 

Voglio  c'hora  diciamo ,  come  regnando  Defide- 
rio  Vltimo  Rè  de'  Longobardi,  che  fu  circa  Tanno 
770.  Algifio  fuo  figliuolo  andando  alla  caccia  de* 
porci  cinghiali  fopra  i  Monti  della  Terra  diChi- 
uate,  &  atterrando  co'] fuo  fpedo  vn  porco, fubi- 
to  per  voler  di  Dio  diuentòciece.  Laonde  il  pa- 
dre fece  voto  à  S.  Pietro,  s'egli  rendeua  il  vedere  ± 
fuo  figliuolo,che  gli  haurebbe  fabricato  vna  Chie- 
fa  al  fuo  honore  jn  quel  luogo  medefimo,  doue  il 
figliuolo  haueua  perfo  il  vedere.  Fatto c'hebbe  il 
Rè  il  voto,difubitoilfigliuolorihebbe  la  luce,  co- 
me prima  ,  &  elfo  compiendo  il  voto  vi  fece  fabri- 
care  vn  digni(fimo  tempio  ad  honore  dclPApofìo- 
Jo  fan  Pietro,  e  dottollo  di  buone  rendite.  E  per- 
che il  Re  Defideno  haueua  liberato  Papà  Adriano 
Primo. che  da  Sarracini era  fiato  afìediato  nel  Ca* 

ftcll* 
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7V  Milano.  y7 
Mio  di  Rico  Perà  il  Papa  volendolo  gratuire,do- 
no  à  Defiderio  alcuni  corpi  fanti,c  Reliquie,  Jiqua 
'i  il  Rè  prefc  con  gran  riuerenza,e  diuotione,c  col- 
ocoli nella  Chiefa  di  S,-  Pietro  di  Cluuà,da lui  fa - 
>ricata,edotata,e  fri  l'altre  degne  Reliquie,  v'è  il 
braccio  deftro  di  S.Pietro  Aportolo,  e  della  decolla 
tione  di  S.P40I0  Apoft.ela  linp.ua  di  S.Marcellino 
Papa,che  parlò  d^pò  ch'ella  fu  eftirpata  dalcana 
ruzzo,comefi  veggon'i Priuilegiatichi  autétichi. 

Voltadoilnoftro  viaggio  alla  volta  del  Borea  d'i  Nvt  n  »- 
Catù,quiui  rrouaremp,che  nella  Chiefa  Maggiore       «  ?Lg°  1 
finuerifceil  corpodiS.  Adeodato  Sacerdote  ,  &  ip  atUS  hon^ 
jcorpodi i  S.Màfredo,ouer  Sauino  Diacono.  E  nella'3?0  "^V* 
<  hiefa  di  s.G Iacopo  detto  Borgo?s'honora  il  corpo  ^R^auL 
di  S.Innocetio  martire,vno  de' primi  Capitani  del  *UlCìuie- 
Jacópagnia  di  S.Mauritio,e furono  vili tatida  Car- 
lo Cardinale  Borromeo  .  E  nella  CHicfadiS.  Fran- 
celcoci  fono  molti  oflì  de  fanti.  E  nelMonafterio 
:  Maggiore  delle  Monachici  fono  cinque  fp ine  della 
.  corona  di  No/tro Signore,  vna  te  Uà  dehc compa- 
gne di  S.  paiòla  ,  e  de' denti  di  S.  Apollonia  ligati 
in  argcnro.donareoli  d'vna  Regina,comc  fi  dice.  * 
r    Nclhl  cria  di  Liguno,  capo  di  Pieue,c  vicinai  I„  J  i(rUno 
Belox.zo  tre  mig  ia  incirca,  fi  tiene  co  molta  vene-  v'è  il  corno 
rahonc  il  corpo  di  S.Pnmo.  Quello  col  corpo  del  di  S  vi? 
B.  Niccu  furono  riconofciutidainiluihii;.  Orio  P 
Borromco,e  traportati  nelle  ChieteJedicatc  al  «q 
me  loro . 

Nel  J3org0,  onero  Catodi  Monza,  /iripofa  il 
corpodivS.Gcrardo,.eda  Monzafehiii  tiene  in  "ral»  Móza  v'e 
riuercn/  a.  Qiiefto  fù  dell'Ondine  di  S.  ^nbroo^  »1  ^rpo  d,  S. 
c  fuP  noi  deUtonaiterio  drS.  Ambrogio  al-Ncmo  ^  h^ardo ,  e 
di  Mi  ano,  e  vme  con  gran  fantimonia  •  molte  Rdi- 

r  J  oLc*Y  :,  ny*à  Monza  dirò  come  nella  famose. 
Jjffima  Chiefa  di  S.Giouauni ,  fabneata ,  e  dotata 
dalla  (  atto  ica  Regina  de'  Longobardi ,  nominata 
Teodo  inacquale  fu  di  vitafanta.  A  queiiaW- 

toie  d,  S.Chieta,noul9Io  b dedicò  il^dc/  iuoi 
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Reliquie  do-  Dialoghi ,  e  gli  fenile  diuerlè  lettere  j  ma  aneo  f  !i 
nate  da  San  man<i0à  donare  da  Roma  molte  preciofe  Reliquie  * 
Gregorio   a  da  collocare  nella  fua  mirabile  Chieda ài  S.Giouarj  || 
S.  Giouannihj}  „•  che  jn  quella  facra  Cw&  ci  fanbripofte  mal 
da  Monza.    te facre Reliquie.  (<  , 

Horanon  e  da  lafciare  diottre  ,  come  in  yna  villa 
,  lontana  da  Milano  otto  miglia  ,  andando  A  Pauia>  » 
S.Giacopodiv,v  ripoft0,j  gloriofo  ,  e  degno  d'ogni  vencratione  i 
Gibido.         corro  di  fan  Giacopo  Madore,  fratello  di  fan  r 
Giouanni  Apertolo,  &  Euan^eHfb ,  e  cugino  ger- * 
roano  di  GiesirChrifto  .Onde  fi  ha  per  antica  tra-  ► 
dittone  ,  che  quello  clorio{t>  corpo  fofle  portato  da  l 
Coft  annnopoli,con  li  corpi  de  i  tre  Maggi,  che  an-  *• 
darono  ad  adorare  Nofìro  Signore  Bàbinoin  Bet-  ► 
telemme.  E  ciò  tu  del  trecento  dodici  incirca. 
Onde  il  Tanto  di  Dio  Eultorjio  menò  à  Milano  ii 
corpi  fanti  dei  tre  Re  ,  e  querdelgloriofo  Apollo-, 
lo  Giacopo  làfciò  in  quel  luogo  per  aH'hot  a .  An-  • 
dando  poi  per  volerlo  traportare  à  Milano  ,  mai  lo  c 
puotemouere.  Ilche  conoicendo  ,chcciò  era  vn-  . 
lenti  d  i  Dio,  lo  lafcio  in  quel  luògo ,  e  quiui  fi  tiene  * 
in  fomma  venera tione  . 

In  quefto  luogo  fé  gli  fece  fabricare  vna  degna 
Chiefa,e  cfujuis'honoracongr^nconcorlbdipo-' 
polo ,  e  dimandai  fan  Giacopo  di  Gibido,  perche  i 
la  Villa  quiui  vicina  è  chiamata  Gibido .  Quefto,  r 
venerabil  corpo ,  fù  ricenoiciuto  da  Cado  Borro-  - 
meo  Arciuefcouo  di  fanta  memoria ,  e  nel  fare  la  I 
(ùatraflatione,  vennero  lampi,  tuoni,&  ofcui  ation  i 
d'aria  ,  che  millero gran  lpauentoà  tutti  quei, che  : 
quini  fi  rrtrouarono,  8r  à' popoli  vicini.  Dicono  i 
th*egli:  è  tutto  intiero  faluo  ,chelvi  manca  ii  brac- 
'i  ciodeitro.  Ilqual  braccio  s'honora  nella  Città  di  i 

Piftoia  con  gt an  riuerenra  •  Tutto  queftos'à  per  '. 
antica  traditione  ,  e  per  fede,  ecorrfuetudinecofi  i 
(5  tiene  j  ma  niente  di  fcrittura,nè  memoria  auten  i 
tica  ho  potuto  ritrouare.  Dirò  ancora  chequan-  • 
«lo  fu  fatto  la  traalatione  vfcìda  quel  fanto  corpo  i 
yu  l'oaue  odore,  che  auaazaua  tutu  gli  altri  odori,  , 

efa 


T>i  Milano* 
tfa  molti  m  iracoli. 

F   Diròadeflo  cominella  Terra  di  Sefló,  doti  e  te 

jj  Lago  Mago iore,e comincia  i{  qumé  YkìHó  r 
quiui  fi  ripofa  il  corpo  di  fan  Galdo!fo/&  ^tcHUt'>  ,ri 
in  gran  riuerenza ,  &  è  tutto  intiero  ,  &  v'eancora  ^COr?°J 
1  ;vn'ofìo  notabile  di  S-Dòmno,  che  parimele' fi uè-  G*lldoJto 
fce  con  gran  venerati'óne  ^ 

»LI-„  •  J  •    \         li..  ..  


Serto  v'è 
i:S. 


uà  v il  ^rnoifo, che  r 
ninó  di  Porta  VerceW,- 

ture  autentiche  I  nomi  de'  quali  fono .  Della  ero- 

Sf££ 5.Fr0re^lia'-Vefte  deìh  bornia,  di  fanti 
Marcaci  fan  Giorgio  martire,  di  fan  Donato  Ve- 

lcouo,difan  Pantalcone  martire,  di  fan  Materno 
Arcmefcouo,  di  fan  Nicolao,di  fan  Teodoro  Àrd- 
ue fcouo,d,fan  Dionigi  Vcfcouo  d'Atene,  de' fanti 
Caltro,,  e  Pollimio,  $  altre  Reliquie . 

A  d,ettaTerr3  >  f«  offerto  alla  Ma- 

fc^M?^ '  d,al  n°bi]e  B»»oJomeo  Cai 
:    !  •  r  ^  7  i  hU01;10  M»«dè,  v„a  tetta,  e  doiPe2- 
■   i  d  ideile  vndecimilla  verdini  diTant'OriòJa 
ottenute  dal  Dottore  ^ffiS 

«°  Cat?nf>hgl"  dei  detto  Bartolomeo^!  R.P  F. 

no  dcl  Monafteno  di  fan  Francefco  della  Citia  li 
,  Celoma,  per  me2zo  del  nobile  Alfiere  Ventura 
?    Borro  eaofl<]  anno        ^  r  vcutuia 

Vi^  e^r^d^  ChiefaCoIl^Ladifau 

\  itt^re  di  Varele,  vifi  henora  vna  tetta  delle  vn- 

decuniile  vergini,  aporefenMM  *  «<r       "  • 
l3ru,Pr.  k  5    \. ^PPreientata,  Se  ofterta  a  qu zU 

6er  v L  d.K  Vn°  di,Frafco^^andata  da  Colonia 
*  Nella fr  h  ^n0|?,,CÌ?,limo  Caffitófob  cugino 
vn  braceiodifan  Coliamo  venuto  di  Colonia  dal 

Nella  CWefatfl-f^Zeab  della  terra  d'Homate  Homate . 

tao  ri- 
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fcbricata  da' fondamenti  dal  SknorCefare  Caffir 
A   af9Wf#  duo  teftejfcrate  con  le&ccie 
S'argento ,  dal,  detto  Signor  Cdare.,  mandate  da 
"  Colon .a dal  S ignor Ci?tqnin}o  firn mpote,  vna  e  Ut 
tetta  dlS;  Aurehana,Taltra  cdi  S:  Giuitma. 

Ci  farebbe  ancora  di  raccontare  3  di  molte  altre  I 
fonte  Reliquie,che  ftanno  ripoftein  alquante  altre  \ 
terre  della  «oftra  Di«cefi ,  delle  quali  per  non  ha-^ 
uerio  baùutoil  nome  loro  fecondo ,  die  da  molti  u 
m'era  (iato  promeflo  ,  però  per  bora  reneranno* 
fcnraeHere  arcritte  ,nè  raccordate  in  quella  am 

Knmero  de'  *  ^tengono  adunque  nella  Città  di  Milano  con 

^^^^^^^^^^^ 
che1  fono  i^^^¥%^^J^^^t^^^ 
Milano,  e  nel  *« «Mi de>ai«  ha.iotitia.4ft 
li  Dicci  f  Tacte  Reliquie.  E  nella  £ioce£  s  honor a  diecilettf 
-auioceii.    <D  irantl)e.aiciottotette,emillceducentopeXii! 

d'oifidifacrc  Reliquie,  parimente  co'i  nomi  loro 
fenza  ch'iodica  d'vn  grand ifllmo numerose  qua 
i5»nuftìcrabile ,  che  non  hanno  nome  ,  ilche  e  cola 
mirabile,  e  di  gran  marauiglia ,  &  fauore  fingolarei 
fatto  dalla  Maefta  del  Signor 'Iddio  a  quefta  noftra  t 

Città,  eóiocefi .  „ 

Di  modo ,  che  fri  la  C  i  t  ti ,  e  fu  a  Diocefi  s  hono- 
ranocon  gran  riucien/.a,  cento  e  quarant'vn  cor-  ► 
Pi  iantine  tettantauna  tefte,  e  tre  mille,  &  ottocen- 
to pe/.z  i  d'olii  di  fante  Reliquie ,  &  il  tutto  fia  det- 
to à  glona  diDio. 

Cerne  teorpiy  e  Reliquie  dey  Santi  fono  gli  orna- 
tnentt  yttefort  >tf»rtizz,e delle  Cut*  *td? 
[voghi  dotte  fono  rfpùftt.  Cep.  XXJmt 

NOi  Milane/i  habbiamo  molto  più  cagione,^ 
gloriarci^  far  f  t'iti  per  hauere  queiti  ccjeftì 
tefori  de'  corpi  fanti,  e  Bere  Rehquie,chc  deH  an- 

£a!3e^ 

if  re>-      j    the,  o  delle  gran  vinone  «tenute,  ò  de  tf1  "u°- 
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ini  famofi  ,  che  fono  flati  di  tempo  in  tempo  di 
quefta  Città  .  Onde  ciafeun  sà  con  quanta  diuo- 
tione  ci  fogliano  moucre  le  memorie  d^' Santi ,  fl 
del  vifitare  le  loro  fiere  Reliquie,  iequaii  arreca- 
no ornamento  à'  luòghi  dou  e  giacciono. 

Laonde  San  Giona»  Chi  jloiìomo  chiama  Ro-  Deiiderio  di 
ma  heata  per  hauere  i  pretioii  corpi  di  S  Pietro  ,  e  S.  Gio.Chn^ 
di  S.  Paolo  i  h  dice  s  che  ftima  più  ,e  brama  di  ve-  foflomo- 
jjderla,  non  gii  perle  fuperbe  fabrichc,  nò architet- 
ti ture  ;  ma  fi  ben  ptr  quei  due  gran  lumi.,  e  tefori  de" 
corpi  di  S.  Pietro,e  di  $.  Paolo, che  la  jfluhrarono, 
eia  riccliirono,  &  i  Chriiiiani  da  tutte  Je  parti  del 
,  mondo  l'hanno  fatta  famofa:&  egli  con  gran  cuo- 
re defideraua  d'abbracciare  i  fcpolcn  loro  ,  e  di  ve- 
dere, e  bafeiare,  ia  poluerc,  le  funi,  le  catenese  pri 
gioni,  d'offe  di  quelli  fanti  Apoiloli . 

Sappiamo  ancora  come  San  Pietro  Damiano  fi 
grandemente  gioire  la  Città  di  Rauenna  ,  per  ha- 
uere il  teforo  de]  corpo  di  S.  Vittalc  noftro  Miia- 
nele.  E  S.  Gio.  ChrifòtK>mo,  fauellando  al  popolo 
della  Città  d'Antiochia,  per  haucr  nceuuto  fc  Re- 
liquie del  corpo  di  S.Ignatio  f  che  fu  Velirouo  di 
quella  Città,  dice.  Cittadini, e  popolo  mio,  quefto 
5 ,Ignatio,e  à  voi,&i  quefta  Citrà  vn  teforo  indert 
,  ciéte,dal  quale  ogni  giorno  fc  necaua,emai  no  ini 
I  ca  .  Lui  benedice  tutti  quelli  che  à  lui  vano ,  e  li  fci- 
màdaàcafa  pieni  di  fìducia,c  ripieni  di  molta  alle- 
grezza: e  perciò  no  folaméte  hogg'ij  ma  anco  ógni 
giorno  ricorriamo  àlui,e  riceueremoi  frutti  fpiri- 
mali,  &  anco  le  grane  intorno  alla  finità  de'  corpi. 
Se  aduque  quefto  Sauto,  eflbrta  co  tanta  efficacia  iì 
popolo  Antiocheno  ,  alla  veneratone  delle  Reli- 
quie di  quel  sàto,à  chiedere  il  fuo  aiuto,  e  fauore,e 
eh  urna  felice  cjlla  Città  p  haucr  quel  facro  corpo  . 

Quanto  più  telici  fenza  paragone ,  fi  dobbiamo 
tener  noi  Milanefi ,  che  non  fo!o  vn  corpo  fon*) ,  ò 
due;  male  diccine^e  le  centenaia,  teniamo  appref- 
fo  di  noi> 

Laonde  il noicro  potétiflìmo  Protettore  S.  Ani- 


■ 


tè 


m 
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$.  Ambrogio  brogio  àquefto  propofito  diceua .  Riconofciamo 
Iti  lode  di  Mi  fratelli  l'abbondanza  delle  diuinc  grane ,  &  1  cele- 
lano-  Ih  doni,  circa  la  Chiefa  noltra,  gli  altri  popoli  di 

ciafcuna  Città  gioifcono,  e  fi  tengono  felici  s'elle 
fono  fortificate)  &  arricchite  delle  Reliquie  alme-, 
i  nod'vnfolo  finto  martire  ,  Ecco  che  noi  pofl'edia- 

"  15  niovna  gran  moltitudine  ,  e  quafi  vngran  popolo 
I  corpi  e  Re-  ^  Martiri,  rallegrali,  e  giubili  la  nortra  Città  di 
JjTUiedc  |  Milano,  laqualc  e  genitrice,e  nutrice  di  tanto?ran 
difendono  le  numer0  dl  quc^l  (anri  celei*i,c  mad  re  abbondeuo- 
Citta  ,  cluo-  je  (j1  tante  71Ttxi .  Non  e  dubio  niuno,che  la  noftra 
phi  doue  lo-  Cnti  nQn  fia  Jlffefa  fauorlta  j  &  amtata  dalia  pro- 

no#  temone  di  tanto  gran  numero  de' fanti,  quanti  fo- 

no ifacri  corpi ,  che  in  cpe(}a  nollra  Città  fonori- 
Q  Dafll10,       p°fti  ■  Onde  il  gran  Badi  io  afferma  }  che  le  Reli- 
quie de' Santi  fono  come  Torre,  trmchiere  , for- 
tezze, e  pre/idijfirminimi  delle  Città, e  luot'hido- 
ue  fono  riporti .  Uche  io  ne  potrei  raccontare  gran 
numero  d'eflempi  fcrittid'autoriautentich^i  quai 
per  breuitàli  trappaflbrò .  Oltre  che  molto  ben 
lappiamo  quante  volte  il  noftro  Padre,  e  Protettor 
S.  Ambrogio  Sant'Ambrogio  ,  quante  volte  dico  egli  ha  dirtelo 
h^cojattutOqueftarì0rtra  Città,  apparendo  vifibilmente  nel- 
in  fauor  di  \%tìt ,  e  combattendo  contro  de*  nemici  in  fauorc 
Milano.        della  Città  noftra. 

Crederò  adunque ,  che  ra^ioneuolmente,  la  no- 
ftra Città  fi  pofla  chiamare  (come  giàanticamen- 
rc  lì  faceua)  la feconda  Roma,  perciò  che  leuan- 
doci  Roma  ella  non  cede  à  muna  Ottid'Italia,  e 
più  oltre  ,  del  gran  numero  di  quelli  tefoi  icelelti. 
Perche  oltre  i  i  corpi  fanti,  che  fappiamo , dieci 
fono ,  &  alliquindeci  milla  martiri,  che  giacciono 
nel  facrocimiteno  di  S.  KuAorgio,e  nel  gran  cimi- 
ti r*o  del  lodatiflìmo  Filippo,  come  anco  habbiamo 
d.tto.  Ce  ne  fono  ancora  in  altri  luoghi  in  gran- 
d'abbondanza.  Laonde  era  tanto  il  feruore,  e  la 
ifUOttooc  di  quei  noftn  antichi  della  Religione 
Cliuftuna,che  fi  poneuano  gagliardamente  al  con 
traio  tun^rirtefli  Impcratur^chc  dimoraua  no  in 

Mi- 
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Milano  ad  eflcrcitare  le  perfecutioni ,  c  tormenti 
contrade' Chriftiani.  E  però  fi  crede,  chela  terra 
noftra  cuopra  innunierabile  moltitudine  di  fanti 
corpi.  In  Milano  ftetero,&  la  loro  virtù  Chriftiana 
inoltrarono  ne  gli  tormentiacerbiffimi  1  fanti,  Na- 
raro,  Celiò,  Nabore,  Felice,  e  Vettore.  Qui  furo- 
rono  ammaccati  ,&  inanimati  àcombattere  per 
Chrilio  1  fantiCarpoforo,Aleflandro,  Fidelc,Fau- 
(linone  Giouita,  &  altri  aflaifluni  •  E  perciò  hono- 
riamo  i  corpi  3  &  le  Reliquie  de'  fanti ,  che  Hanno 
appretto  di  noi,  perche  il  Signore  è  mirabile  ne*  SS. 
(tipi  >  à  farci  gratia ,  e  faaore,  ne'  notòri  bilbgni . 

Del  numero  delle  Cbìe fedi  Milano  ,  e  Man  afieri 
dt  Frati ,  e  di  Monache ,  e  dt  quei  delibi  fua 
Dtocefi.    Cap.  XXX. 

£Cofa  ragioneuole ,  c'hauendo  noi  parlato  de 
gli  boom  ini  fanti,  che  fono  itati  Milancfì,e  de' 
»  corpi  Tantoché  feno  nella  Città  e  Dioceh,c'hor  di- 
•<  riamo  del  numero  delle  Chiefe  ,  e  Monafteii ,  che 
\  fono  nella  Citta,  e  nella  Diocefi  . 

Dicoadunque ,  chein  Milano  ci  fono  ducento,  e  Ducento,  e 
trentotto  Chiefe  ,  Delle  quali  ce  ne  fono  vndeci  trentotto 
Colkg  iate ,  fra  le  quali  v'è  la  Chiefa  Metropolita-  £  j^efe  in 
ria,  chiamata  il  Duomo,nelia  quale,fra  lirefidenti,  lano. 
egli  ftipendiati  afirendonoal  numero  di  trecento , 
coladegna  d'vdire,  e  forfi  (ingoiare  nella  noftra  Ita 
lia,  per  non  dir  più  oltre  .  Sarebbe  anco  da  narrare, 
Je  molte  Iliuftre  qualità  diquefto  gran  Tempio; 
ma  hauédolo  10  dcfci  itto  nella  mia  Hiftoria  di  Mi- 
]jiio,pcrò  bafterammi adire  ch'egli  può  efiere  chia 
mata  vna  delle  cole  marauigliofe  del  Mondo. 

Dirò  ancora,  come  nel  numero  di  quelle  ducen-  Am* 
to  trentotto  Chiefe  ce  ne  fono  fèttant'vna  Paro-  % etrant*  auc 
chiale,ela  Diocefi  è diuifa  in  fettantadue  Pieue  ,    fi^L  r 
doue  tengono  refidenza  1  Vklti)  Foranei ,  che  fo-  n  ******* 
no  la  maggior  parte  Dottori.  E  lotto  la  giuridit- 
t  ione  di  <juefti  Vicari] ,  ouer  Preuoiti  ci  fono  tren- 

F    2,  tatre 
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tatre  Chiefe  Collegiate  ,  con  la  refideivza  de'  fuoi 
Canonici  ,  &  in  molte  terrodoue  fono  quefte  Col-* 
lediate  ,  ci  fono  i  Tuoi  Organi,  c  vi  fanno  Mufica  . 
£  ci  (ono  di  quelle  Chiefe  doue  rivedono  dieciot- 
to, venti,  e  ventiquattro  Canonici  •  Cofarara,e 
forfi  (Ingoiare  nella  nollra  Italia. 
Settecento,  e     Appreflb  dirò,  che  lotto  la  giuridittione  di  que- 
^x.Parochia- &  Vicarij,  ouero  Preuofti,  cirifiedono  fettecen- 
ni,ouer  Cu- to  i c  trentadue  raroehi,  ouer  Curati .  Okre,che 
ratJ.  nella  Dioccli  ci  fono  più  di  trecento  Chiefe  dedica 

te  alla  Madre  di  Dio,  6C  vn  grati  numero  d'altrcf 
Chiefe,che  ninna  d'elle  è  l\uochia>  nehannoxura 
Chiefe  della  d'anime .  Da  qui  ogni  vno  può  giudicare  quanto 
Mad6na  paf-gran  numero  di  ville  ^  terre ,  borghi,  e  Caftelli  fia- 
tano ^cc.nci-  no  nella  Diocefi  di  Milanese  far  argomenta,  chei 
kDiocc/i .     palccre  tanto  innumcrahi!e  popolo, ti  bifopnoche 
1  terreni  Milane/i  fiano  fertili ,  e  graffi  ,  e  ben  colti* 
uati,  con  aria  falubre. 

Dirò  ancora  come  in  quella  Citrici  fono  trenta 
T  t    \M        Monartcri  de'  Frati,  computando  quattro  Badie. 
Ì[Ct^Mpna:u  nella  Diocefi  ci  (ono  ottantafettc  Monafteri  de* 
-       i        n  Frati  computando  alquante  degne  Badie.  A  tal- 

Neil    n°'     che  i fri  h  Monaftcri  de j,a  C^tk  i  e  Suei  dc,,a  D  lo- 
fi c*  f      yCC  cefi, fono  numero  cento,  e  diecifctte,cofa  nel  vero: 
•*Ci   ^n0.     detona  di  confidcrationc.  Oltre  che  ci  fono  qua*-- 

Fra"?1  h  V  tr^Co,]e§lcl1  Pmi  it^dart,  ienza  ch'io  dichi  del 
^  ^  lyC  Seminario,che  fono  al  numero  diducento  cinquà- 

ÌO  JI7#         ta.  Fi  di  gii  v'erano  v cut jfei  Prepoliture  della  Re- 

ligion  degli  Humiiiati . 
Trentaquat-    Appreflb,  in  quella  nofi  i  a  Città  ci  fonotrenta- 
:ro  MonaItc-ta(Iuattro  ^onorati  Monatteri  Ji  Monacherai  gran 
ri  di  Mona-  nUmero5  e  nella  Diocefi  ce  ne  lòno  ventiotto  ,  che 
che  in  Mila-nm*  afeendono  al  numero  di  fettanradue  ,  fen/a  i 
no    e  nella  ch'io  metta  in  quefto  numero  li  Collegi  eretti  del- 
Diocefi  ce  ne  ^a  Compagnia  di  S.  Orfola  ,  la  qual  fù  cominciata  i 
fono  z8.  che  Per  me^°  d'vna  vergine  nominata  Agnefa ,  che  fu 
fono  num,7z^el  Contado  di  Salò ,  Diocefi  di  Brefcia,e  poi  fù  in- 
ìtituitain  Milano  da  Carlo  Borromeo  Arciuefco- 
no  di  Milano3con  gran  frutto  di  moke  anime. 

La 
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la  Regoli  diquefta  Compagnia  fu  approuaca  NoueCoJIe- 
*ìa  papa  Gregorio  X  I  ll<  come  appare  per  fi»  gi  delle  vergi 
fertile.  Sono  adunqueìn  Milano, e  nella  Dioccfc  ni  di  S>.  Oi* 
gl'infralcntti  Collegi ,  cioè  •  loia. 
Il  Collegio  di  S.  Marcellina- 
1 1  Co!  kgio  d  i  S.  M argarita ,  detto  S.  Spirito  • 
Il  Ccllegiodi  S.Chrìftina  * 
II  Collegio  di  S.  Lucia  . 
Il  Collegio  di  S.  Orfola  da  Monza  • 
Il  Collegio  di  S.  Marcellinada  Varefe. 
II  Collegio  di  S.  Gieronmioda  Vimercato* 
11  Collegio  di  S.  Caterina  da  Melegnano  . 
Il  Collegio  di  S.  Orfola  da  Defio  . 

Della  Cópagnia  di  quelle  vergini,  ne  fono  vfei-  * 
to  fino  ad  hora  due  honorati  Monaiteri  di  Capis- 
cine,cioè  quello  di  S.  PraiVede,  equeJIodiS.  Bar- 
bara di  Milano. 

None  da  tacere  parimente,  che  non  fi  d:ca3chc 
oltre  à  quelli  feteantadue  Monafteri  j,e  quelH  noue 
oliegi,  che  ci  fono  anco  altri  Collegi  di  molte  ver 
ginidi  (anta  conuerfatione,&  anco  ci  lòno  tre  luo- 
ghi a  fembianza  de'  Monaiteri, doue  ci  lìano  quel- 
le donne  ,  che  pentite  de7  loro  errori  attendono  à 
feruire  i  Dio  con  far  frutti  di  penitenza,  che  Con- 
uertite  ,  &  Rimerìe  vengono  dette ,  ad  imitatiouc 
di  queidue  (pecchi  di  penitenza  S.  Maria  Madda- 
lena^ S.  Maria  Egituaca . 

DtlUConfratrtc  àC  Dìfciplini  \  &  altre  Compt* 
gnu ,  e  Cohf'attYmiaj  dciUhciitzZ*  deli* 
Chteft  di  Milano.    Cap  XXX!. 

Dirò  ancoracome  I  Milanocifono  ^i.Scole  de  ^    ,         i  , 
Dtfriplini^a  oltre  di  cjfucftici  fonto  molte  Sco  ,^ie  ff  '  ** 
le  fecreted'honorarigétirhuominijemercanti.chc  UiluPUui- 
dicono  le  fue  More  <#gm  giorno  difèft ^frequenta- 
no ilàntiffimi  Sacramenti, attendono  alle  colè  fpi- 
rituali,&  all'auméto  del  culto  di  Dio,&  anco  fatino 
moke  cJcmofinC  fecmc^cofi  corporah,comc  fpirit. 

t    i  cVim- 
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e  s'impiegano  in  molte  opere  profitteuali  all'atti 
mento  del  culto  di  Dio,  e  gioueuolealJa  ialine  de": 
Diecinoue  c5  proflimi ,  con  gran  carità  Chriftiana  . 
pagnie  della     tn  oltre  ci  fono  ancora  diecinoue  Compagnie  i 
Croce.         della  Crocc,eciafcuna  di  dette  Cófratrie  hi  erct-  * 
to  vna  $rancolóna  di  Marmo  fopra  della  quale  vjè  l 
porto  rimagine  di  Noftro  Signore  Giefu  Chrifto  I] 
in  Croce,  di  bronzo.  Et  quelle  fono  erettene' più  i 
bei ,  e  fatti ofi  corli  della  Città ,  e  furono  inftituite  I 
dalla  Canta  memoria  di  Carlo  Borromeo  Arciuefco  I 
uo  di  Milano,neH'orcafione  della  peite,  chefù  Pan-  - 
no  if  76.111  quelle  Cópagnie  ci  fono  fcrìtti  gran  nu- 
mero di  perfone,&  hanno  molte  Indulgenze. 
Milano  hi        Non  è  ancora  da  tacere^he  non  fi  dica, come  in 
belliflime      quella  gran  Città,ci  fono  molte  belle,e  depne  Chie 
Chiefe.         le,  le  quali  fono  meriteuoli  d  efiere  appareggiate 
advnnumero  grande  di  Chiefe  Catedrali  di  mol- 
te Città  della  Chriftianità . 

Percioche  oltre  à  quelle  fette  c'hanno  le  Stario- 
nidi  Roma,  ci  fono  ancora,  la  Chiefà  di  S.  Marco, 
di  S.  Angelo ,  della  Paflione  ,  di  S.  Pietro  Ge/Tato, 
della  Pace,della  Madonna  di  S.  Celfo,di  S.  Euftor- 
gio,  dells  Gratie  ,  de' Carmini,  della  Scala,  il 
Giardino,  la  Rofa,  e  S.Giouanni  in  Conca.  E  mol- 
te altre,e  tutte  fono  beniffimo  tenute,&  in  elle  s  e- 
fercitail  culto  diuinocon  lomma  riuerenza. Senza 
ch'io  dica  della  Chiefa  di  S.Francefco,degna  in  tut 
te  le  fue  parti .  Onde  tutte  fono  vcnerabiii,per  ef- 
fere  elle  ripiene  dicorpi  fanti ,  e  di  fa  ere  Indulgen- 
ze, oltre  alle  Stationi di  Roma  . 

Appreflo  quali  in  tutti  1  Monafleri  di  Monache, 
s'efercita  nelli  diuini  Vffici  la  mufica,  con  concerti 
di  varijfuoni  .  Uche  fi  fà  in  molte  Chiefe  Colle- 
giate, e  di  Fraterie.  Onde  ne  viene  honoratola 
Maeftà  del  Signorlddio,  &  è  à  decoro ,  e  nobiltà 
della  Città. 


De 
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De  gli  Ho  [pi  t  «li  ,c  he  fonotr,  Milano  e  delle  for- 
te ei*  infermi,  che  fi  curano  in  fjjì. 
Cap.  X  XXìì, 

DO  pò  c'habb  )'amo  detto  delle  Chiefc,ècofa  co 
uencuolec'hora  diciamo  de  gli  Hofpitali ,  ef- 
fendoch'efiì  fonopariinentcChiefe  di  Chritlo,  di 
eendolol'ApofloloPaolo.  Voi  fietetempic  di  Dio 

Dirò  adiique  primieraméte  dell'Holpitale  Mag-  Holjmale 
j>iore  ,  ilqual  fi  può  affermare, che  d i  grandczza,di  M*g3i°rc* 
bellezza,  e  di  buongouerno,  e^Ji  può  llarfialparo 
dì  quinti  Tene  trouano  in  tutta  I l'Europa  ,  fé  non 
gliauanza.  Quello  è  di  fabrica  honoreuole  ,  e  ri- 
guardeuole,  àlembianza di  Croce,  &  hi  quattro 
belli ,  e  gran  Chiolìri,con  i  iuoi  fpalfeggiatot  i,  &  è 
tutto  per  fettoin  vii  grande  riquadrato,  con  1  Tuoi 
pomelli, &  e  tutto  buccodi  fono, con  vn  nuo  d'ae 
qua  che  lipafla,  che  mena  via  tutte  le  putredini, & 
immonditie  :  di  modo  che  giamai  da  mun  tempo 
puzza  ,  nè  rende  mal'odore ,  come  fanno  gl'altri  in 
molteCittà.  E  però  è  tanilììmo  ,  &  afeiuto .  Diro 
ancora  come  la  fu  a  grandezza  gira  d'intorno  brac- 
cia feicento  ,  &  vn  bgaccio  è  tre  ("panne . 

Sotto  la  cura  ,  e  regimcntodi  quello  grand'Ho- 
fpira  lc  ,  ce  ne  fono  fette  altri,  &  ciafeun  d'eflì  ha  la 
uia  forte  d'infermi  da  curare.  Laonde  l'Hofpitale 
diS.  Ambrogioda  allo»gioà  più  lòrte  d'infermi , Hofpitale  di 
cioè,  à  tilìclu  ,  à  idropici ,  &  à  queic'hanno  piaphc  S. Ambrogio, 
di  eambe,  debilità  di  nerui,  vlcerc,cmalc  dimàm- 
melle,  evi  fi  mantengono  in  quello  fino  à  ducento, 
&  ottanta  bocche, &  hor  fono  al  numero  di  trecen- 
to, e  quell'anno  fono  Hati  quattrocento,e  più  boc- 
che . 

I/Hofpita!cdiS.Vicenzodàalloggio,egoUerna  Hofpitale  di 
pazzi,  lem phci,che  fono  mcntati,e  che  non  fanno  S  Vicenzo 

parlai  e, ilpn  itati,cicchi,quei  che  cadono  del  brut- 
to male,  e  quei  che  patifcono  jlmal  mazucco.  In 
quello  fi  fanno  le  Ipefe à  più  di  ducento cinquanta 
bocche,e  «juelfanno  pallate  trecento  bocche. 

P    4  L'Ho- 
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Hofpital*  di 
Brolio. 


Hofpitak  di 
S>  Simplicio- 

Hofpitale  di 
^.Dionigi 

Hofpitale  di 
S.Celfo. 


L'Hofpitaledi  Brolio  detto  di  S.Giobbó,e  dediti 
cato  à  quei  c'hanno  il  mal  Francefe,&  il  male  della * 
fcabbia,  e  quiui  fono  curatile  feruiticon  gran  dili-i 
genxa,  e  carità  .  Et  ordinariamente  ci  ftanno  boc-< 
che  numero  ducento,  e  neltempodelle  pur^ariónili 
faranno  lino à  cinquecento  ,  e  delle  volte  più,  fi  co-1 
me  Tanno  prefente  fono  flato  più  numero . 

Diro  adeiio come  l'Hofpitaledi  S>  Simpliciano  * 
gouerua,  e  pafee  chiunque  ha  infirmiti  incurabile, 
&  altre  forte  d'infirmiti  hiori,  che  tifichi,  &  quiui 
ci  pafeeno  bocche  ducento  cinquanta, &  hor  più . 

Se^uitafHofpjtalc  di  S.  Dionigi ,  ilqua!  da  rica- 
pitoai  poueriballardcllr,  nominati  figliuoli  dcl- 
1  Hofpitale.  Et  in  quello  fi  curano  ancora  tutti  i 
tegno!i,&  vi  fi  pafceil  numero  di  ducento  bocche. 

NeirHofpitale  di  S.  Celio  fi  ripon^on©  gli  cfpo- 
f>  t\  d  e  1 1  vno,e  l'altro  l'elfo.  E  quei  ebe  fono  pnuidi 
fuffidio,  e  quiui  fi  raccontano  di  tutte  le  qualità 
grandi  ,  e  piccioli ,  &  anco  1  bambini  che  lattano  . 
£  quando  le  fanciulle  fono  in  elfere  da  maritarli  li 
danno  ricapito, &  le  alcune  vogliono  effere  velate 
gli  accontentano,  e  rimangonfi  nell'Hofpitale  j  Et 
ìiora  quelle  fono  numero  dodeci ,  e  dicono  tutte 
l'Hore  Canoniche  dell' Vflìuo  del  Signore,  vnire 
mfieme,  come  fanno  le  Reiigiofe .  Oltre  che  qui- 
ui  fi  lattano  con  gran  carni,  e  diligenza  tutti  i  fan- 
cmllini-  Ethora  ch'io  fermo  quello  fi  ritrouano 
quiui  ottanta  dóne ,  che  fcruono  i  quell'opere  pie, 
c  tutte  vbedifeonoad  vna  Matrona  principale  ,  la- 
quale  è  come  Priora  .  Il  numero  delle  bocche,  che 
di  prefente  fi  trouano  nel  detto  Hofpitale  fono  iei- 
cento,  e  più;  Apprelfoci  fono  più  di  mille  fanciui- 
Unj ,  e  bamboline,  che  tono  datiilattare  alle  Balie 
fuori  deirHofpitale.  Di  modo,chela  fpefa  di  que- 
iìo  palfaogni  aunodiece  milla feudi.  E  pur  Tan- 
no is'93-  Li  Signori  Deputati  hanno  fpefo  per  pa- 
care le  lialic,chelattanoifanciullini,lcudi  tre  mi!*- 
Te, e  cento  felfantafei,  e  lire  quattro  d'oro,  che  fo- 
jio  lire  diecinouc  mille. 

Si 


Di  Milano .  85? 

Si  vedono  fcrirto  fuori  di  quefto  luogo  tre  ver- 
f,  che  dicono,  Milèrabilium  infantiuni  opportu- 
na Domus,  cuius  unua  eft  Chriftus .  Mediolané- 
gitili  Ciuium  Pietas  ficparuulosfouet  .  Innocen- 
te* in  vtraqucfehces  quisJiefciat  vita  .  Vederi  an- 
cora vna  Nontiata  dalle  bande  della  porta  di 
detto  Hofpitale  tenuta  per  cola  rara  ,  opera  di 

Brani  a  n  tino.  \  .... 

Hordirò,che  ilprimo,chefacefle  fabrkare  Fio- 
tta le  nella  nqftrà  Città  per  riporui  fanciulli,  che 
F,a;cono  per  molti  modi  illeciti,  tu  Aliperto  Graz- 
io, che  da  alcuni  è  detto  Odiberto.  Che  prima  ei  a 
nocongrand*impiera,e  crudeltà  morti  miièramé- 
re ,  ò  gettati  ne'fiumi 3  o  ne'  luoghi  immóndi,  h  ciò 
tìidcl  8  io. 

I.'vltimo  Hofpitaledellifetteè  San  La/.aro,  in 
quello  fi  pongono  ^'infermi  di  mal  ditegna,  &  al- 
tri mah,  e  fono  bocche  ottanta  in  circa. 

Appretto  i'Hol'pital  Maggiore  tiene  ancora  cura 
di  due  altri  luoghi  ,  vno  detto  PHolpirale  nuouo, 
ouerodi  Madonna  Bona ,  doue  fi  pongano  tutti  t 
pouenfanciulliauuentrici,  e  l'altroè  detto  di 
Cattenna  doue  lòno  ripolte  tutte  le  giouanette 
d'età  adulte,  e  fono  chiamate  le  fighe  deil'Hofpita- 
le  .  E  quefto  luogo  fu  f aurica  10  dal  Sign  Francete» 
Tauerna  Grancancelliero  dello  Stato . 

Oltreché  l'Hofpitale  Maggiore gouerna  ancora 
il  luogo  di  l'anta  Catterinaal  ponte  di  Faurego,  do 
ue  ci  ìiano  alquante  Verginelle  ,  che  viuouo  con  la- 
loro  Regola  a  fembianza  di  religiole ,  e  furono  iu- 
ihtuiteua  vn'gentirhuomodicafa  Mefl'aia  al  nu- 
mero di  dodeci,  che  lalciò  il  fuo  alfHoipitale  cori 
tjueflocarico . 

Hor  tanto  l'Hofpitale  Maggiore,  quanti  gli  altri 
l'uoi  membri  fono  gouernati  da  deciotto  Genti- 
rhuominidc'  primi  della  Città  ,  con  gran  carità  ,  e 
prudenza;,  che  troppo  lon^o  farebbe  il  raccotare  il 
tuttojdeili  bei  ordini  che  (ì  leruauo,  i  quali  fono  in 
vn libro dattoak'a  ftàpa.  A  ine  bafterami  di  dire, 


0©  T>elU  N*Wtk 

ehe  Tanno  jf9s.  Querti Signori  fpcfero  per  foueni* 
te  a ,  pouendi  Chrifìo  come  hora  fiamo  per  dire.  H 
fecero  le  fpefe  a  più  di  quattro  mille,  e  cinquecento 
bocche . 

£*  fpefa  che  fecero  ti  Signori  Deputati  Canno 
1 59).  per  mantenere  tpoueri ,  che  fono  ne 
gli  H  ofpttalifotm ,{  oro  governo. 
Cap.  XXX III. 

Grano.         P  R,ma>  rPere™  in  due  m i!Ia,e  fe/Tanta  moggia  di 
1  .grano,&vn  moggio  è  dodecipefi.  Lireleflan- 
tacmcjue  mille,  e  nouecento  venti  imperiali. 
Secala,  Spcfp  in  Segala^  moggia  miJJc  cento,e  quattro. 

Lire  ventidue  mille,  e  ottanta  . 

.sPel<>  in  moggia  miJie  fettecento,  e  nouant'otto 
Miglio.         Jnigho  J,re  ve.itifei  mille,  e  nouecento,c (ottanta. 

bpeloinmelega,  moggia  quattro.  Lire  trenta- 
due  é 

Spefo  in  legumi,  moggia  quattrocento  ventifei,e 
legnai,      *ara  t'^mezo.  LirediecemiJla,  e  ottocento,  e 
quarantanoue,e  Ioidi noue. 

Spefo  in  brente  numero  fette  millafeicento  cin- 
quanta fette  di  vino  ,  &  vna  brenta  è  pefì  noue 
Lire ottanta!  ette  mille,  e  ducento,  e  ottantanoue,c 
ioidi  ledcci.  5 

Spefo  in  formaggio,in  libre ventunamille,c  tren- 

ft»**,    :      a{e,,deJlbJredaon"Tcnt,°tto  5chefonodeJ,bre 
iormaoVo.   commune  da  onzedodeci per Jibra,l,bre quaranta 
none  mille,e  ottanta  quattro.  Colla  lire  diece  miJ- 
noueeC.e,UO  <1UaraiUatre  >  lb,d'  *****  ,  e  dinari 

Spefc  in  Recotta  infilata  libre  noue  nulla  duceti 
to,  e  ottantaotto .  Libre  due  mil]a,e  fettecento  ice 
tanta  fette,  e  Iòidi  noue,  e  dinari  tre     tteCCnt°  iet 

rM-  j.^i-  i,Pe'0,no,io<*,oJi«a,librediecemiJJa,c trecento 
Oliod'Oliuaottantatreemeza.  Vne^mjiJ^SSSi 

Ioidi  diecilette.  J 
•Uo  di  Iinofa.    Spelo  m  olio  di  Iinofa,  libre  tre  mille  (ekento,  e 

ciu- 


Vino. 
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inquantVna  e  mei*.  Lire  due  milla  dieciotto,fol- 
nii  noue,e  dinari  tre . 

Spefo  in  libre  cinque  milk  ottocento  feflant'otto 
Dutiro .  Lire  quattro  milla,leicento  treutacinque, 
e  foldi  vno,  e  dinari  lei. 

Sale  ilara  cinquecento  venti ,  fono  libre  dodeci 
mille  quattrocentoeottanta,daonze z8.  Coftalire 
nouecento ottant'vna,e  Coldidicce  . 

Candele  libre  ducento  nouantatre .  Coftano  li- 
re ducento,e  fedeci,lòldi  otto,e  dinari  noue  . 

Voue  donzene  numero  trentVna  mille, e  fettecé 
Ito  quarata,e  meza,coftano  lire  quindecimilla  e  tre- 
cento fciìanradue,e  foldi  diecinoue ,  edinari  lei. 
Carne  di  manzolibre  cent'vn  mille  ,  e  feicento 
>  fefl'antaquattro,da  onze  ventiotto  perlibra,  Colla 
lire  trentatremille,  e  fettanta  fctte,foldiquindeci, 
e  dinari  noue . 

Carne  di  vitella  libre  quindeci  milla  cinquecento 
trentadue,da  ortte  zS.per  lib  colta  lire  cinque  mil- 
la trecento  cinquanta  quattro,  foi.vno  dinari  lèi. 

Carbone  moggia  mille,  e  ottocento,  colta  lire  tre 
milla,  t  lèiccnto. 

Legna  mercanterà  centcnara  due  mille  fettecé- 
to  lellantal'ei,  colta  lire  veutiduemilla ,  e  lèttanta, 
l'oidi  dieci,  e  dinari  noue. 

Legna  di  Rubbo  Nauetti  numero  trenta  ,  la  con- 
dotta colta  lire  cento  ottantadue,e  l'oìdi  otto. 

Fafsine  lunghe  centenara  cento  quarantaotto,co 
lltano  lire  ducento  diece. 

Falline  camarette  centenara  due  milla  cinquecé- 
tocinciuantanoue.  Coltano  lire  due  milla  fettecé- 
to  trenta  noue,e  foldi  fei. 

Spefèin  falariati lire  ventidue  mille,  fettecento 
cicce. 

Spele  in  Balie  per  lattare  i  bambini  efpofti,  e  per 
la  donzena  per  li  fanciulli,  lire  diecinoue  milk. 

Spele  in  medicine  ,  &  altre cofe  neli#fpeciaria, 
lire  trentadue  mille,  e  feicento  quarantatre,  e  foldi 
lei,  dman  ki. 

Spe- 


BUtir« . 

Sale. 


Voue. 


Carne. 


Carbone. 
Legna. 


Salariati, 
Balie. 

Medicine* 
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<ji  Dilla  Nobiltà 

Spefe  minute  cibarie  perrHofpitale  Maggior^ 
lire  cinque  m  illese  nouecento,  etrcntVna. 

Spefe  diuerlè ,  lire  dodeci  milla  fettecento cin- 
tjuantafei. 

Spefe  in  fabrichcjire  fedeci  miliare  fekento  fet*t  y 
tantafette. 

Spefo in cauezzi  numero  1 8oo.di  tela, fono  brafcs 
za  vcnritremilie, e  quattrocento.  Cofta  lirequin-n 
deci  miliare  lcflantatre  foldi  due  . 

Canepo  pezze  numero  trecento  feflanta  fei,co«Mc:M 
Salire  mille  quattrocento  trentafei,  e  foldi  14. 

Tela  per  far  fcofali  ,  braccia  mille ,  cofta  lire  fei* 
tenta  cinquanta  i 

Tarlilo  braccia  mille  quattrocento  noue  ,  e* 
mezo,  corta  lire  nulle  feicentocinquant'otto,foldÌl 
fedeci,dinari  fci. 

Pannibaffi  di  lana  braccia  tre  mille  fettecento* 
feflanta  quattro  ,  colta  lire  qnattromille  fetKcen-*i 
to  ottanta,  folti  dieciotto,  dinari  fei  . 

Coperte  numero  cento  vinti ,  coftano  lire  quat- 
trocento trentotto.  :,o 

Zocchole  para  cento,  coftano  lire  quaranta. 

Spefe  diuerlè  fatte  per  le  mani  delli  fattori  di  t 
tuttigliotto  Hofpitali,che  fono  infbmma  lire  de-* 1 
cinoucmillc,  e  trecento  ventiotto,  e  foldi  fette  . 

Spefo  nelli  carichi  ordinari!  cioè  in  pagare liuel-*  I 
JijIegati^penfion^annualijCappellanj,  8f  altri,  che  ti 
fono  alla  foni  ma  de  lire  centone  due  mille,  e  trecc- 
to  cinquantaquattro,  foldi  rredeci,e  dinari  fei. 

A  talche,qucfti  Signori  Deputati  hanno  fpefo  p 
fouuemre  alli  poueri  di  Chrilìo  Tanno  1593*  lire  ? 
cinquecento  ottanta  nulle  >  e  cinquantatre  >e  foldi 
fòderi 

Sono  feudi  nonantafei  mille,  feicéto  fettantacin 
«]ue,  foldi  66.  e  din.  fei  a  lire  fei  per  feudo . 

Et  ìldettoannofentratadi  detto  Hofpitale  è  fia- 
ta lire  trecento  (ettantafette  mille,  e  ottocento  fef 
fantatre,  foldi  diccilètte,e  dinari  cinque  .  Di  mo- 
do ,  che  THoip itale  refta  in  debito  di  detto  anno 

di 


f 
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Di  Milano  .  o? 

di  feudi  quarantamille,  e  trecéto  fèflanraquattro, 
efoldi  cento  deciotto,  e  dinari  lei. 
Tutte  quefte  fpefe  ,  &  entrate  d  i  detto  Hofpita- 
,ioFrate  Paolo  Jc  ho  haute  dal  honorato  Caua- 
^liere  Antonio  Maria  Torchio, Ragionato  diligen- 
dlììmo  di  detto  Hofpitale . 

Ilche  veramente  è  cola  mirabile  ,  e  mira  colo  fa 
Iella  prouidenza  del  Si?.  Giesù  Chrifto ,  nella  fo- 
•uientione  di  tante  gran  fpefe  che  fanno  quelli  Sfgn, 
Deputati,  nel  (òuènire  queftì  pouericó  tanta  ddi- 
jtza,canrà,e  pietà  chriltiana,  in  quelli  Hofpitali. 

Hor  dirò,cheniunodeue  hauer'ammiratione  fe 
iohoco/ì  minutaméte  deferite©  quefte  fpefe,  per- 
rioche ,  il  narrare  le  cofe  attenente  alla  pietà  chri- 
ihaiiadeJJalbuentionede'pouen",  fi  narraquelche 
Crinito  ha  tanto  Iodato  ,  &  perciò  queflo  reca 
honore  al  fenttore.  Oltreché  per  quello  s'mdu- 
:e  a  fouuenire  quefta  fant'opera  ,  quclii ,  che  fan- 
io  profefììone  di  chriftia.no  hauendo  il  modo  di 
louucnire. 

Dell' Hofpitale  della  Pietà.  Cap.  XXXUll. 

Dirò  hora  come  nella  no/tra  Città  di  Milano 
ve  vn'Ho/pitale  antico,  &  costituito  auàti 
HoipitaJcMa»giore,&  è  oouernato  d'altri  genti- 
,  nuomuujpcrc^enoaèfottoportoa!  Maggiore  Ho 
(pitale,  come  fono  gli  altri.  Quello  fu  fondato  ,  e 
dotato  da  vn^entil'huomoMilanefc,  dell'antica ,  HofpitaMei- 
&  rollile  cafa  Grafia  ,  che  rrahe  la  fu  a  origina  Pietà  fOMt 
•ne  daila  nobiltà  Romana  ,  della  quale  ci  fono««o  da  caù 
■  diati  molti  Illuftri  pedonagli  ,  vrcuefi  in  ogniGratfk. 
propone  di  virtù.    Quello  Hofpitale  fi  cfai«; 
ma  di  ila  Pietà.  Che  Domus  pierausè  il  fuovero 
«nome,  fi  veramente  Popere  ellercitatc  m  quello 
ipietolo  luogo  fono  confaceuoli  al  nome.  Perche 
jquiui  fi  man  tengono  cinquanta  Donne  vecchie,  e 
4i.  Huomini  parimente  vecchi,  con  rn  Prete,  va 
ehiericojVi.Uttorej&aitri^chclonoio^Ijocche, 

lu 
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5)4  Della  Nobiltà 

In  quefto  non  fi  riceuano  infermi,  ma  (blamente* 

huomini,  e  donne  vecchie,  che  partano  l'età  di  fet-tv 
tant'anni,  ma  di  natura  fani.  In  quefto  pioluogog 
fono  benifllmo  trattati  di  quanto  fa  loro  bifogno.'  > 
Oltre,  s'eflì  guadagnano  alcuna  cofa,lo  poflòno  t€-J 
«ere  appreflb  di  loro  ,  e  feruirfene  come  li  piace .  , 
Quefto  pio  luogo  marita  ogni  anno  quarantadue! 
fanciulle,  edifpenfaad  altri  poueri della  Città,pa-* 
ne,vino,car  ne,legna,  e  legumi  per  il  prezzo  di  cen-t 
to  feudi  ogni  anno ,  e  màtiene  acqua  d'orzoper  vfoil 
de  gPinfer mi  della  Città,  p  er  tutto  Tanno  . 

llofpitali  de'    Ci  fono  ancora  due  Hofpitali  per  alloggio  dellil! 

peliritìi.     Pellegrini,  vno  per  querelle  vanno  a  vifitar  S.Pie-9 • 
tre  di  Roma^  e  l'altro  per  quei,  che  vanno,eche  vèr 
gono  da  fan  Giacomo  di  Calma  . 

Del  luogo  dovi  (t  pongono  t  Ptfftltnnati  4I  tetrpo1 
comagtofo .  Cap.  XXXV. 

Veftanoftra  Cittàè  ancora  ornata  d'vn  luogo 
pio  doue  altempo  del  contagio  fi  ripongono 
gli  appeftati,nomjnatodilàn  Gregorio.  E  adunque 
queftoluo^o  degno  d'elfere  veduto  ,  per  efiere  il  più 
bello,il  più  grande  ,&  i] più  riguardeuoledi  quanti 
io  habbi  veduto  nella  noftra  Italia  .  Egli  è  pollo  in 
vn  giufto  quadrato  ,  e  riuojge  mille  ,  &  ottocento 
braccia  Milanefi,  da  tre  fpanne  per  braccio,  &  è  tut 
t  de  frIitocirconc*ato  (  a  fembianza  d'vna  fortezza  )d'ac- 
j  uogo  quavjua  ^    è  tuttocolonnato  dentro  d'ogni  mtor- 1 

apertati   I     nocon  yx  fMOi  portichi,  tutti  in  volta,doue  fi  veggo- 
bnca  mirati  no  gradiilìmo  numero  di  belle  camere  tutte  in  voi* 
1  to,  con  tutti  i  fuoi  commodi,  co  grand'ordine  mef- 

ite nel  mezo  di  queftogran  quadrato  v'è  vna  Ca- 
pella  rotonda,tutta  aperta  foftenuta  da  vn  colona- 
to con  vn'Altarenelmezo  ,  acciò  che  alli  tempi  bi- 
fogneuoli  tutti  pofiòno  ftando  agrvfcideJle  iue  ca- 
mere vederla  fanta  Mefla  .  Quefta  mirabile fabri- 
ca  ha  per  ogni  riquadi  ato  fettantaquattro  camere, 
che  fono  numero  ducento  nouantalci .  £  fu  fabri- 

cato 


Q 
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Di  Milano', 
atoTannodel  i4po.  ne]  Ducato  di  Gio.  Galea7zo 
rza  eflendo  Gouernatore,  e  Viceduca  Lodoui- 
o  detto  jj  Moro  fuo  Zio . 


venerabile  luogo  Piogeno  Santa  Corina 
doue  fi  danno  tutte  le  medicine  à poueri 
per  amordi  Dio.  Cap.XXXvl. 

■  p\  Irò  hora  come  il  luogo  Pio  di  S.  Corona  di  Mi  Iuo?°  P'°  di 
_  ano  e  veramente  venerabile  degno  di  Jode  Sata  Corona, 
pofl.amo  affermare,  che  il  Magnifico  Hofpjralé  doue  fi  dami<> 
laggiore  della  noftra  Città  ,fia  il  Padre,  e  quello le  bianco 
.ito  luogo  e  la  madre  dellipoueri  diChrifto.  iqua  *m0i:di  Di», 
i  con  affetto  paterno,  e  materno fouengono  a bifo- 
re necefhtà  de' poueri.  5 
..    ^ucfto  adunque  in  ogni  Tua  parte  venerabil  luo- 
o  e  gouernato  da  dodeci  honorat,  gentjlhuomini 
ella  noftra  Citta,  tutti  da  bene,pij,  cattoliche  de- 
cidi tanto  maneggio.  Quertis  eleggonoperpetui 
fenza  nmn  premio.  Détro  da  quello  luogo,  i  qual 
vn  l,J  pala,  .o  benadobbato,  v'è  vn  Oratorio 
elliflnno,  a  fcmb.anza  di  Chiefa,degno  veramen- 
e  d  vn  Pontefice.  E  s'adunano  ogni  Giouedi  à  fare 
K  apirolo  per  trattare  tu  tto ciò  che  fi  bifogno  per 
eruigiode  Poueri.  Et  eleggono  vno  di  loro  per 

Dentro  da  q  .efto  degno  Palazzo  v'è  vna-ran 

>E3?  f  RS22  ^^^'^^ottegadel^Spe  Medicine. 

iiana,^  c  tutta  piena,e  ripiena  d  tutte  Je  cole  bi- 
ogncuoli    Et  «Ilaè  tanto  ben  mane  Ja„~he?i. 

..•ajnente  fi  PUÒ Mtaioj^^ 
«alia  di  medicinali^  non  gli  auanza .  Quiui  fi  da  - 

'  ugl^nF*?  7  3  ?°U  frì  de,,a  Cittì ^eramor 
h  Dìo.  Oltre  che  le  cócedoMo  ancora  a  vent.quat- 
'  .  ro  luoghi, fri  Monatteri  di  Monache  pouereXo- 

'Sa^eTcT  ^  6  ConSr^-»'J  •orfanelj  , 
oa"««eJIi,e  Padri  Capuccmj >  che  tutti  fono  &fÌ 

uat,&  altre  cofeoUo^neuoli  ad  vio  dell  infer- 
mi- 


i>6 


Vtlla  nobiltà 


Mcd.ci . 


barbieri. 


mità  loro,  fino  allireftauratiui . 

Etacciò,chefiferuavna  regola  iodatifiimantìlf; 
dare  le  medicine alli  poueri,»  tiene  quefto  fan t'oa* 
dinc,cioè,  che  am  alandoli  alcun  pouero  della  Cit-fc 
tà  egli  fi  fi  fare  la  fede  dal  Curato  delja  ParochiaJ J 
della  Tua  pouerti  ,la  qual  fi  fi  fottoferiuere  d\no>Ì 
Speciaro  diquella  Porta  doue  fti  il  pouero  inter-io 
ino  .  Pcrciochc  quefto  venerabile  luogo  elegge  vni> 
Spedat  o  per  ciafeuna  Porta  della  Citti,  acciochep 
habbino  la  dirada  fottoferiuere  le  pohzede'poue» 
1 1,  acciò  che  li  fia  proueduto  di  quanto  tà  bifogno  .* 
Oitre  che  quefto  lo.latiftìmo  luoj-o  paga  condece-t 
te  falario cinque  Medici  Filici,edue  Dottori  Ciron 
thi,i  quali  ogni  mattina  fono  tenuti  di  ntrouarfi  a!  l 
detto  luogo,  per  ordinai  e  le  ricette,  fecondo  il  bi-  * 
{oeno  de  "poueri  infermi  . 

Quclìi  fono  ancora  obligatia  far  le  vifite  perfo— ■■ 
Talmente  a  poueri infermi.  Ht  accioche  derti  Me-.' 
dici  pollano  pm  follecitamente  vifitare  li  poueri  t 
amalati,  li  Signori  Deputati  di  detto  luogo  hanno) 
ordinato,  (e  così  s'oflerua)  che  oltre  il  (alano,  che  ì 
ogni  annodannoidetti  Medici,  fe  li  dà  anco  peri 
ciafeuna  vifita  che  fanno  àgi  infermi  trenta  quat-> 
trini, che  fono  fette foldi e  me/.o per  ciafeuno;  ili 
che  in  capo  dell'alinogli  apporta  buon  vtile  Et| 
accioche  i  poueri  nano  curati, hanno  diuifo  la  Cit-  r 
tà  in  quartieri,  &  ogn'  vno  cura  il  fuo  . 

Apprello  dirò,  che  quando  il  pouero  amalato  ha  i 
iafua  fede  autentica  ,  e  la  ricetta  del  Medico  ,  in  f 
quello  luogo  fe  gli  dà  1  utto  ciò  che  fi  bifogno  alla  t 
fua  infirmiti  compitamente . 

Appreflo facendo  bilogno  dicauar  fangue,oper 
via  di  falà{u>ò  per  ventole, ò  per  fanguefucci.  Ve-  • 
gonoi  Bar  bitripagatida  quefto  pio  luogo,  con  vn 
feono  che  vien  loro  dato  dal  maeftro  della  fpecia- 
ria  di  quello  luogo. 

In  oltre,  pagano  fette  Barbieri ,  vno  per  ciafeu- 
na Porta  della  Citta  ,  1  quali  hanno  cura  di  medn 
care  1  poueri  della  loro  porta  3  di  qualche  mal  vec- 
chio, 
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hio,bdiferrita>&  d'ogni  male  di  fuori,   f  tquiui 
fi  prouede  d'ogni  cola  bilbgneuole  a  detti  mali . 

Etaccioche  tutte que He  cole  lìano cflcruate  con  Sacerdoti. 
JÉìraggior  diligenza .  Quelli  Signori  Deputati,nia- 
kengoiiofei  venerandi  Sacerdòti  di  vita  intiera,  & 
Jfcflemplare  ,che  fìano  cantarmi ,  e  di  virt  ù  ornati, 
•  che  oltre  al  direle  Merle,  hanno  anco  oblino  d'an  - 
dare  à  vilìtare  i  poueri  ammalati  ,  accioche  fiano 
:  fouenuti  de'  loro  bifogni ,  ecialcuno  d'effi  ha  il  Tuo 
:  «juartiero  di  far  Ja  vilita.  E  trouando  ch'alcuno 
mi  in  tanta  neceflìtà,  che  non  habbia  da  Ibuueiurfì 
ailuoi  bifogni,  pigliane  iJ  bollettino  doue  è  su  la 
nota  della  fede  fatta  dal  Maefrro  di  Bottega  di  det- 
to luogo  ,ek>  danno  alili  fermo  con  vii  legno  ,  il 
quale  e/lendo  portato  al  Maellro  diCa  là, èlio  li  dà 
Vngiulio  per  ogni  volta.  Oltreché,  fé  i  Sacerdoti 
trouanonclfar  le  loro  vifìtedonnedì  mala  fòrte,  li 
Jeuanola  loro  fede, e  non  ibno  lòuuenute:  &  il  me- 
delìmo  à  quei  c'hanno  il  modo  di  farli  cu  rare,  e  lìn- 
«jgonod'eflere  poueri.  Quelli  facerdoti Ibno  itipé- 
ttjati,  e  fc  gli  dà  Fàlloggiamènto. 

Non  iafeicrò di  direbbe  quelli  Signori  Deputa-  Incarcerati 

•  ti,  oltre  à  quelte  opere  fante,nelle  quali  s  efferata  per  debiti, 
no  con  tanta  carità chriftiana.  Souucngono anco- 
ri à?,  l'incarcerati  per  debiti,  maritando  delle  fan- 

•  #iullc,e  fanno  celebrare  alquante  MeiTe,&  m  làm- 
ina fpendono  in  quefte  opere  pie  tal'anno  otto,  tal 
idiece,e  tal  quattordeci nulla  feudi.  E  per  hauere 
Je  robbe  elette  le  fanno  venire  fino  di  Jcuantc. 

Delnumtrodtrie  cafe  Piedi  Milano,  lequaB 
cgmgiornofouuengonoa  tpoucridi 
Cbriftoy  con  gran  carità . 
Cap.  XXXPll. 

I  TT  Auendo  noi  narrato  l'opere  pie,  echriftiane 

II  1  che  in  dita  nollra  Città  s'efìercitano  à  glòria 
,^  di  Dio.  Adcflo  dirò  del  numero  delle  caie  pie,  che 

G  fouuen- 


ijjm 

m 

•Iflll 
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98  Dell*  Nobiltà 

fouengono  giornalmente  con  gran  carità  a  tutti  J 
pouen della  Città.  Sono  adunque  in  quella  no- 
lira  cattolica  Città  vndeci  luoghi  pij.  Mai  più  fa- 
mofì  fono  la  Mifericordia,  la  Carità,&  le  Quattro 
Marie.  Quelli  luoghi  (òno  retti,  e  gouernati  da  i 
primi  gentil'huomini  dèlia  Città  con  gran  pietà 
Christiana . 

Hor  s'io  volcfle  faucllarc  didimamente  diluogo 
inluopo  ,  di  tutte  le  limoline  che  fi  fanno  ai  poueri 
diChrifto.di  panejrifojlaJe^cgDCjvipOjCarnc,  da- 
nari^ maritare  fanciuile,sò  che  farei  di  troppo  lu- 

?;a  narratione,  e  però  lafcierò  diparlare  in  partico- 
are,edirò  nel  generale  le  elemofine  che  fi  tanno  da 
quelle  veramente  cafe  Pie  Et  anco  v  oglio  narra- 
re quello  con  quella  maggior  bi  timi,  che  potrò.  . 
Dico  adunque,che  queAi  luoghi  pij,  che  veramen- 
te fono  pieni  dipietà  verlb  depoucri ,  difpenfana 
giornalmente  grandiflìme  ekmolìnc  a  poueri  della 
Città,  a  talché  ofnianno,  fri  tutti  diltribuifcono 
citiquemiIla,otcocento,  e  nouantanoue  moggia  di 
pane,computando  quello  di  miftura  con  quello  di 
tormento.  Et  accioche  tutti  fappiano,che  cofa  fia 
vnmoggio^dico, che  è  trecento  libre  da  onzedo-. 
deci,  che  fono  dodeci  pefi,ouero  rubbi.  Di  modo, 
che  quefte  calè  pie  difpenfana  ogn'anno  a  poueri , 
ottantadue  milla  ,  e  fetteccnto  ottantaotto  peli 
di  pane 

E  più  ogni  anno  donano  per  amor  di  Dio  mille,e 
quattrocento,e  ventiquattro  brete  di  vino, la  qual 
brenra  è  noue  peli,  cioè  iibrc  ducento  venticinque. 

O  Itre  che  ogni  anno  difpenfana  per  amor  di  Dio 
più  di  ottocento  moggia  di  rifo,  mondato  fuora 
della  (uafeorza . 

Apprefib,  fi  dà  via  più  di  due  milla,  e  trecento 
braccia  dipanno  per  far  velie  a  poueri.  Oltre  a 
feflanta  ftaradi  fale,carne,legurai,legne}  e  danari. 
Et  il  tuttofi  fa  per  amor  di  Dio  ,  con  jjran  bell'or- 
dine, e  carità. 

Non  rtfterò  àt  dire,cbc  quando  vengono  gli  an- 
ni 


r 
i 
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ncareftiofiji  Signori  Deputati  diqucfte  cafe  Pie, 
penderanno  di  più  dell'ordinario  fino  a  venti  ,  e 
taluolta  trentamila  icudi  per  fuftragio  de'poueri. 
E  moire  voice  prendono  li  danari  aLTinterelìe  3  ac- 
ciò,che  1  poucri  non  patifcono. 

Dirò  ancora,  che  oltre  a  quelli  Conforti;  c'hab-  . 
bianio  raccontati,  che  ci  fono  n.oj  ti  altri  luoghi3co  ^emofilie  di 
me  Mon  alteri  de'  Monaci^Scolar  i  DncipJini,  Con-  uei'*c  • 
fratrie  (ècrete^  Scolan  d'alcuiic  CapeJle  ,  &  altri 
luoghi  pi/,  che  ogni i  annodi! penfano per  amore  di 
Dio  più  dicinquecéto  Tome  di  grano  fatto  m  pa- 
ne, oltre  aj  vino  ,  &  altre  eicmolìne  di  velini  a  po- 
ueri ,  e  di  maritare  fanciulle, 

Apprcllò,  ci  fono  1  Rcucrendi  Padri  della  Certo 
fadip  auia,  che  difpenlàno  Ogni  anno  alla  fu  a  ftan- 
za  in  Milano  a  i  pouen  delle  Pai  oehie  delia  Città,  EJcmofinc 
&a  Religiofi  mendicanti  più  di  trecento  cinquan-  de'Certofmi 
ta  moggia  di  pane.  Oltre,  che  danno  via  più  di 
due  mifla  lire  ogni  annoili  altre  eJemoiìne  ,  in  ma- 
ritar fanciulle ,  &  in  fouuenimento  d'altre  nufe- 
rie . 


Del  luogo  Pio  deh' H umiltà  ,  inflituito  da 


Borromci.  Cap.  XX  XP  ìli. 


j  t_J  Orm'è  fouuenuto  alla  memoria  dWaltra 
li  1  cafa  pia,  nominata l'Humiltà.  La  quale  fu    luogo  pio 
i  mftituita,e  dotata  dall'Iiluftriflìmo  Conte  Vitta-  dell'  Humiltà 
'  i  liano  Bori  omco,che  fù  padre de'poueri,e  della  pa-  Jc'Borromei. 
tna .  In  queiio  luogo  fi  diipenfa  per  amore  di  Dio 
ogni  anno  m  perpetuo  a  poueri  della  Citti  ducen- 
to  cinquanta  moggia  dipane  di  grano.  Oltreché 
«JueiriJJuftre,  e  cattolico  Borromeo  lafciò  la  dotta 
per  maritare  quattro  pouere  fanciulle  ogni  anno  , 
&  per  far  celebrare  quattro  Meflè cotidiane  per- 
petue, r 


Del 
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Della  Nobiltà 


Vii  hÌ9g*  ddCr.rpus  Domini  infìituito  dalla  fa* 


milita  ài  Ltgtuini.  Cap.  X XX IX. 


NOnè  da  tacere  per  trafcura?gine  , clic  non  fi 
dtca,che  la  Scuola  del  Corpus  Domini,  così  il 
Luop;p  pio   nominata, porta  in  Porta  Orientale  ,  quali  vicina  I 


del  Corpus  alla  Chicfa  de' Serui .   Quella  Scuola  marita  ógni 


l^omini  de 
Lcgnani 


anno  dicciotto  fanciulle,  con  dargli  lire  ceto  l'vna . 
In  oltre,vefte  ventiquattro  huomini  poueridaca-  t 
po  à  piedi;  &  ogni  giorno  fanno  celebrare  cinque  J 
Mefle;&  apprefl'o  danno  via  ogni  annocentoecin-  - 
rjue  legni,  e  per  ogni  legno  difpcnfano  pane,  vino,  < 
e  carne.  Qucftoluogo  pio.ouero  Scola  fu  inltitui-  • 
ta,  e  dotata  da  vn  gentiThiiomo  Mi  la  refe  diCafa  \ 
di  Lepnani, nominalo  Labaro  .  F.  ci  fono  dodcdl 
gentiì'hùomini  Deputati  à  tcncrcóto  d  i  quella  en-  i 
trata,  e  difpenfarla  conforme  alla  cattolica,  e  pia  1 
mente  del  Teffatore,  il  quale  degno  di  molte  lodi.  . 
Et  apprefio  à  Dio  meriteuole  di  gra  mei  cede.  Ol-  » 
tre  che  quiui  anco  fi  cciebra  la  fella  del  Corpo  di  i 
Chrifto (biennemente,  &  altre  opere  pie,  confor-  - 
me  alla  mente  de  1  Teliatore. 

Apprefl'o,  non  è  da  tacere,  che  non  fi  fappia,che 
Fanciulle  che  dagli  Hofpi  tali, Cale  Pie,  Confratrie  de'Difci- 
f\  maritano p  pimi,  Scuole  fecrete, e  da  Monaftcri ,  fi  marita- 
amor  di  Dio .  no  ogni  anno  fettecento  ottata  fanciulle  per  amor 
di  Dio,  cola  nel  vero  degna  d'ammiratione. 

Opera  di  gran  carità  è  ancora  il  luogo  pio  doae 
fi  riceuonogfi  poueri  orfanelli,  pafcendoli,  nutré- 
doli  ,  vertendoli,  ammaendandoli  nella  dottrina 
Chriftiana,  &  infognandoli  alcun'arte  ,  e  colloca  n- 
dogli  à  fuoi  tempi  con  alcun  maeftro,ò  gentil'huo- 
mo  per  acquiftarfi  il  viuere ,  e  molti  fi  tanno  Reli- 
giofi. 

Ci  è  ancora  il  luogo  de'  Mendicanti,doue  ci  ftan 
no  gran  numero  di  bocche,  che  vengono  paiciute 
dalla  Citti,e  da  Cafepic.  Rtpafianoilnumerodi 
0 ecwt«  boceke,  opera  di  j;tà  mercè  apprettò  a  Dio. 

Pa* 


Mendicanti. 
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Parimente  v*èil  luogo  delle  carcere  nominato 
a  Maialatila.  Quefto è gotici-nato  da  cinque  Dot- 
tori, &  altri  tanti  Procuratori  ,  l'vfiiciode'quahè  incarcerati, 
di  difendere  le  caule  de  j  poucri  incarcerati  per' 
amor  di  Dio.  Oltre  che  ci  fono  ancora  cinque  al- 
tri gcntirhuominic'hanno la  cura  di  prouedereal 
bifogno  del  loro  viuere,  opera  veramente  pia,cde- 
•  gna  dimcrcci!e,rlìendo  ella  esercitata  con  la  cari- 
tà Chriftiana . 


Del  Verter  Mie  Collegi &  dtlU  (Sua  flW/a  degno 
ti* (feriti  f.nto  memorta.  C*/\  X L. 

NOnc  per  alcun  modo  da  tacere,  che  horai.ó  Collegio  del- 
diciamo  alcuna  cola  del  veramente  venera-  JaGiialìaHa 
bile  Collegio  della  Guaftalla  pollo  in  Porta  l  oia,  degno  dilode 
Quello  è  coli  detto,perche  egli  fù  fondato, fabr ica 
to  ,c  dotato  dall'IHuftre  Paola  Lodoujca  Torrella 
ContefiadiGuaftalla  .  Ella  fù  figlia,  &  herededel 
Conte  Achille  Tonello.  Quella  efl'endo  ricchiflì- 
ma,  bella,  di  rara  prudenza,  e  d'animo  nobile  ,  fà 
J  molto  filmata  .   Ma  da  prima  nella  Tua  età  fiorirà  , 
jclflw  altiera,  vana  ,di  vita  feto]  ra  .  &  attcndeua  alle 
grandezze.  Mà  pofeia  eh  ella  fù  tocca  dallo  fpiri- 
to Sunto,  lìdiede  ad  vna  vita  hum ile,  mortificata, 
c  tutta  (pineale.  Dimod0j  chetila  fi  pofeilmó- 
do  fotto  i  piedi,  e  tutta  s'impiego  nell'opere  pie  io 
aumento  deli'honore  di  Dio.  I  t  per  quello  ella  vé- 
dè  la  Tua  Contea  di  Guadila  al  Signor  Don  I-crra 
,J  *l«^<'<>n7.aga,eciòfùdeirannoi^5.,ncirca.Etat- 
;r,l  tele  adifpenlare  tutto  il  Tuo  patrimonio  ad auinc- 
..I  to  della  gloria  di  Dio,  m  fabnearc  fanti  Monaftc* 
.1  ri,  C  aie  pie,maritarcpouere  fanciulle^  aure  opc 
re  piene  di  carità chrifèiana . 

Ondefotio,lfuonomen*orifcono  in  Milano  gli  Monaflerio 
morati  Monafteri,  e  riguardeuoli  m  ogni  ita  di  s.  Barnaba, 

l  lLi  A?BiiB*WSbB  '  fcila  Con«*«S«ionediedit.PaoÌp. 
& Paolo  DecoUatOj  Prendo!  ari  ,  e  quellode'Ie 

G  3 
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Monache  di  S. Paolo  Conuerfo .  Oltre  che  qué**i 
fta  lodatiffima  Conteda  ,  dopòch'ella  hcbbe  comari 
prato  ii  fito,fabricato,  e  dotato  il  Monaftcrio  deheu 
Monache  di  S.  Paolo,  fi  riiòlfe  difabricarc  ancora/ 
vn  Collegio  di  fanciulle.  E  comprò  vn'ampJiflìmdii 
ino  in  Porta  Tofa,  e  quiuifabricù  vn  degno  Col-l 
legio,  a  lembianza  d'vn  Monaflerio,  nclquale ella* 
fece  vita  retirata  il  rimanete  della  Tua  vita  :  la  quali; 
fìi  tutta  piena  d'odore  di  fantita,  &  il  fuohneP 
beanflìmo  . 

Fù  itabilitoquefto  Rea! Collegio faniiO  if?7-  il 
giorno  de  tutti  i  Santi.  H  lo  nomino  il  Collegio} 
delle  figlie  delia  Vergine  Maria.  Et  il  titolo  del  fud  e 
bello  Oratorio  volfe  >  che  folle  lotto  il  nome  della  t 
natiuitàd'cila  Vergine  Maria.  Bt  ordinò,  che  in  t 
eJlb  fodero  nceuu te  venticinque  fanciulle  Milane-  * 
fe,  nate  nobili,  e  dilegitimo  matrimonio,  ma  cadu  L 
te  in  pouertà  .  In  quello  degno  luogo  tono  per  an-  * 
ni  dodeci  continoui  palante  ,  vellite  >  goueruate j  i 
&  ammaestrate  in  tutte  quelle  v  irtù  cbrilhane  ,  &  i 
.eflèrcitij  Donncfchi,  che  fono  bifogneuoli;  Ethm-  w 
ti  i  detti  anni  le  g  li  da  dua  nulla  lire  dihaiochi,ché  i 
iono  trecentoemquanta  feudi  correntiper  cialcu-*  1 
na,  ò  per  maritai  'fe  ,  ò  per  monacarfe  •  Etviuono  < 
a  fembia.nza  di  Rcligiofe,  Je^gonoalla  Méfà,  atten  ; 
dono  all'oranone  mentale,  lì  commumeano  fpc/loj 
fanno  alquantidigium,e  nclJi iauori  manuali  fi  té*  I 
gono  occupate  ne  gli  ciiercitij  tpintuali. 

Al  gouerno  di  quelle  nobili  Verginelle ,  ci  fono 
ventidueGouernatrici,le  quali  fonn  degne  dilodi, 
per  la  loro  vita  piena  d'ogni  odore  di  virtù  chnliia 
ria, che  fono  come  (pecchi  di  buon  eflempioi  Di 
quelle  venerabili  Gouernatnce  fe  ne  leg^e  vna  per 
Priora,  Tvlficio  della  quale  dura  due  a^m,  e  tutte 
ftanno  alla  fua  vbidienza  Tutte  quelle  fanno  vo- 
to tacito  di  viuere,e  morire  in  quello  làuto  Colle* 
gio,  &  anco  promettono  a  Dio  calhti,  &  altre  lau- 
te olìèruanze:  che  per  horale  trappalìò*  Ma  chi  ne 
yuolfapere  a  pieno  legga  la  vita  delTllluflrc  Con- 


t)i  Milano.  io? 

fladiGuaftalla  comporta  da  me,  e  data  alla  fta- 
jtoì  in  Bergomo  l'anno  if  02. 

Dirò  bora  come  volcdola  fanta  inrtitutrice,che 
quefto  Tuo  Collegio  fi  chiama/le  il  Collegio  delle 
figlie  della  B.  Vergine  Maria,  così  volle,  che  elle 
foriero  veftite  dell'habito  d'ella  Vergine  Maria  ,  e 
però  tutte  quelle  verginelle  portano  vna  verte  bia- 
ca  di  lotto,  e  quella  dì  fopra  etorchina  ì  La  bianca 
J'ammouifce,chedeuenohauere  la  cadidezza  del- 
la vita  pura,  e  carta.  E  la  vetta  torchinagl'infcgna, 
che  tutti  i  fuoi  pen/ìeri  deuen©  ertere  nelle  colè  ce 
letti,  e  non  nelle  terrene  .  Dirò  ancora  come  tan- 
to la  Gouernatrice  come  lefaciulle  ognigiorno  di- 
cono l'hore  della  B. Vergine.  Quefto  degno  luogo 
viengouernatodafeioentil'huominidella  C itti, e 
la  IUurtreCourellà  moi  fe  l'anno  1569.  e  della  fua 
età  parimente  feflàntanoue,  alli  ventiottod'Otto- 
bre,  tutta  piena,  e  colma  d'opere  di  perfettione. 
E  molte  di  quelle  nobili  fanciulle  quando  fono  in 
tti  adulte  s'eleggono  di  reftarfi  per  fempre  neldet 
to  Collegio,  nella  l'anta  oflèruanza . 

In  quefta  famofa  Città  ,  v 'e  ancora  vn  gran  luo- 
go, nominato  lacafa  Pia  di  S.  Sofia,  doue  fi  ripon- 
gono in  confcrua  tutte  quelle  fanciulle,  egiouane 
vergini,  che  iranno  in  pericolo  di  cadere,e  perdere  Luogo  Pio  di 
Ja  loro  virginità  .  I  n  quefta  pia  cala  fi  viue  có  bel- S.Sofia . 
Jiiiimiorainiafcmbianzade'Monalteri.  Et  li  Si- 
gnori Deputati  tengono  gran  follecitudine  d'elfo  . 
Et  leuato  che  fia  ,1  pericolo  del  cadere ,  li  Signori 
;  P«PttWei  le  ritornano  a  fuoi  parenti,  ò  le  vino  col 
locando  con  perfoneda  bene,  ouero  le  maritano, 
ouero,checeicanodifarle  riceuere  in  alcuni  Coli 
I  legjdioue ^evergitìideIbcompagniadÌS.Ol&£ 
onero  cheli  danno  aiuto  à  farle  Monache .  O  per- 


,   j  ai  uni  cene  lofio  i 

date  nel pcccato,e  ridurle  alla  via  della  falute. 
Mondimene  ad  vgual  partito  è cofapiù  eccellen- 
ti   4  uflì- 


Tc4  Della  NMt* 

tiflìma  jlcereardiconferuare  quelle  ch'erano  per 

cadere,  accioche  non  perifeono. 

V'è  ancora  in  queita  Città  vn  nobile  CoIIeyié 
perla  natione  Spagnuola.  Eretto  da  1  mede-fimi  I 
Collegio  de'  con  confentimento,  c  (utfragio  del  Rè  Cattolico,  i>  ■ 
Wonuoli.     fcquefto  fi  notrifeono fanciulle  vergini  ,  fighe  dei 
'         Spat;nuoli  poucri,  ma  che  fiano  orfane  di  padre.  E  ! 
euiuis'am  maeftrano,  e  Jauorano,  e  dicono  le  loro: 
diuorioniairhore  debite.  Et  venute  nell'età  atte  3 
al  matrimonio,»  che  reftano  nel  detto  Collegio  re 
punendo  vergini,  òche  fi  maritano,  òche  fi  fanno  . 
Monache, òche  li  Signori  Deputati  li  mettono  a  ; 
ilare conqualche gentildonne  ,  ò  altre  pedone  da  l 

bene . 


Il  fine  del  primo  Libro. 
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LA  NOBILTÀ'' 

DI  MILANOi 

LIBRO  II. 

Nel  quale  fi  defcrìuono  tutti  i  Papi,  Car- 
dinali, &  Arciuefcowi  di  Milano,co* 
Vefcoui  ,  e  Prelati  graduati , 
Milanefì . 

DEL        P.  F.  PAOLO  MOR1GI 
AitUncfe  Gicfuato . 


Del  nnmero  ae  Papi,  che  fono  flati  di  Patri* 
Milane  fi.    Cap%  I. 

Molto  ben  ragione,  c'hauendo  noi 
narrato  le  cole  notabili,  che  fono  a4 
aumento  de]  culto  di  Dio,&  à  deco- 
ro della  Città,  c'hora  diciamo  de* 
Papi,che  furono  di  Patria  Milane- 
fi  ,  iquali  fono  numero  fei . 
Il  primo  Papa ,  che  fofle  Milanefe  fù  Alefiandra  papa  Aleflaa 
II. della  famiglia  Badaggf,  che  Pontificò  neglian-  dro  II.  fù  Mi 
ni  10^4.  e  vi/le  in  quella  dignità  annÌ2.mefì  <5\gior-  Jane;  -  '  S  Ca- 
ni 16.  Quefto  quando  fù  creato  Papa  era  Vefcouo  daggi. 
di  Lucca,  &  hebbenome  Anfelmo.  Ecóccflè  à  quti 
Vefcouo  di  portar  la  Croce,  &  lo  fece  etìente,  & 
concede  à  quei  Canonici  di  portar  ilbauaro  Epi- 
scopale, e  portar  le  Mitrie  in  certe  fo!ennità,&  al- 
tri prjuilegi.  Celebrò  vu  Concilio  <u  Mai)toua,nel 
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i  o©*  Delti  NfìhUtà  Di  Mitanó. 
<Jual  ordinò  molti  vtili  decreti, raccontati  da  Gri*t  ■ 
tiano  nel  facto  Decreto.  Al  Tuo  tempo  fù  creator 
vn'Antipapa ,  nominato  Gadolo,  Vefcouodi  Par.i 
ma,  ilquaJfù  cacciato  àfuria  d'arme  da'  MilanefiU 
£  da  tutti  fùriconofciutoAleffandro  per  vcro,eleo 
gitimo  Pallore . 

Volendo  narrare  d'vn'altro  nobile  Milanefe,chef 
fu  aflonto  alla  gran  dignità  del  Papato,  diiòprima,* 
come  Papa  Lucio  Terzo,  eflendo  trauagliato  dallel 
fedi  doni  de' Romani  fi  partì  di  Roma,  &  andò  ì 
Verona  per  celebrare  quitti  vn  Concilio,  à  fine  dib 
preueder  d'aiuto  alla  guerra  di  Terra  Tanta, chei 
da ll'armi  de' Sarracinl era  grauemente  moleftata  ,  j 

aurora  di  trouar  modo  di  reprimere  l'inlòlenz.e>. 
de  t  Romani,  che  faceuanocontro  iPontefici.  El 
ciò  fu  l'anno  n  83.  Onde  celebrato  il  Concilio,fer— * 
*»ò  la  fua  Sede  i».i  Verona,  che  durò  àputo  duean—i 
111,  perciò  che  egli  morfe  l'anno  f  xHj.alJi  23  di  No.« 
uembre,efùfepolto  nella  Chiefa  Catedraìe  didet-c 
ta  Città. 

Morto  il  Papa,  vacò  la  Sede  dodeci  giorni.  E  con- 
gregatoli il  Conclauc  in  Verona  ,  per  il  numero  di  t1 
vent'vno  Cardinali,  ch'erano  in  cjuelia  Città  ,  fu  i 
tan3  V-J^  C,lm°  ìn  nUnUO  Po,ltefice  i]  «Wftro  Milanefe,  e  fu  u 
vo  l  i  !        chuìmato  PaPa  Vrbano  Ter/o,  che  prima  fi  nomi-  - 
nello        n'n2ua  Lamberto  ,deli'antica,e  nobibfiima  famiglia  1 
Crjuclla,  che  hi  figlio  di  Giouauni .  Quello  fù  pri- 
ma Arcidiacono  della  Chieia  Catcdraledi  Mila- 
no, e  poi  fù  Velcouo  d i  Vercelli .  Apprc/lò  fù  crea- 
to Cardinale  da  Papa  Alclfandro  Terzo.  E  morto 
Aldigifiode'Pirouani  Arciuefcouo  di  Milano,  fù 
di  common  confenfodi  tutti  1  Canonici  di  detta 
Chiefa  eletto  Arciuefcouo  ilnoftro  Criuello,e  o0- 
uernò  la  Chicfa  Milanefe  anni  cinque  . 

Qnefto  dotto  Pontefice  ville  nel  Papato  folamé 
te  vn'anno  ,  dieci  mefi,egiorni  1?.  nel  qual  tempo 
egli  dimorò  in  Verona  vn'anno,  e  noue  meli, e  can- 
to due  volte  Mefla  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Ca 
folio  di  Verona,  &  anco  confacròla  Chiefa  Cate  - 

diale 
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Libro  Secondo .  1 07 

raìe di  detta  CittàPanno  1187.  alji  t}.  cìiSctterri* 
c.  L'anno  medefimo dopò  la  conftcratione  il  pa- 
a  fi  parti  da  Verona  per  andar  à  Roma,&  cflendo 
triuato  in  Ferrara,  veneglila  nuóua  delia  leonina 
te1  Chr ifti ani  in  Sona,e  della  prefadeJIa  lama  Cit- 
a  di  G  icrtifalemme  per  Saladino  Sultan  d'Egitto, 
K»dé  porlo  gran  dolore,  cht  il  buon  Pontefice  né 
enti  inlermolìì,  e  nella  detta  Cittàpafsò  a  miglior 
ita.ee  10  fii  a  Ili  iot  di  Nouembre  Panno  1187.  E 
11  Icpolrocóquel  honore  del  qualcera  degno}nella 
Lhielà  CaredraIe,doue  fino  al  giorno  d'iìoggifi  ve 
le  la  (b'a  arca  di  Marmo  mifchio  rufio  ,  polio  iòpra 
](iatrro  colonne  vicino  all'Altare  Maggiore  4  t^ì 
ho  Lpitaho . 

Non  reiterò  di  dire  ^  come  epji  compolè  là  pace 
tè  PilippoRè  di  Francia,  &  il  potente  Conte  di 
landra.  Intimò  le  decime  a)  Regno  di  Polonia  § 
er  l'aiuto  di  terra  latita  .  Scrifle  alcune  F.piliole 
it-Wlite  quali  fe  ne  cauano  aldine  particelle  de  Ile  leggi 
Canoniche .  Fece  diuerfi  ordini  fanti,clie  fi  leggo* 
><no  nel  fecondo  Libro  del  Decretale  Tit.  14.  c  lò.  fi 
::iLibro  terzo  Tir.48.  Oltre  che  molto  s'affa ticò  pef 
concordar!  Prencipi  Chrilriani,&  annimatli all'a- 
iuto di  Terra  Santa,  &  della  Sàntà  Città  di  Gieru- 
> -ìfalemme  ,  laqualfù  pofcia  prefa ,  come  hubbiamo 
:  detto  ,  de  ih  ne  morie  di  traiuglio . 

Adcfio  dirò  come  il  terzo  Papa,chefù  Milane  le, 
ebbe  nome  Celerino  di  quclto  nomeil  Quarto, 
•que  Ilo  lù dell  i lluUrillìnia,&  àntichiflìma  cala  C  a- 
ultigliopa,  e  Pontificò  dell'anno  1259.  Ma  petche 
:  jegli  ville  poco  nel  Papato,  pCrò  poche  cole  fi  pollò 
iho  dire  di  lui.  Solodirò,  ch'egli  tu  dottiflìmo,  di' 
•  vita  intera,.-  di  prudenza  preci  iriflìmo ,  &  ibleua 
due,ehcgli  e  più  difficile  effef  moderato  nc-lle  pro- 
feriti, che  nell'aucrfita  .  Fù  tautodotto,  &  elo- 
.->  jcjuente,cdi  vira ir  reprensibile ,  che  l'Imperatore 
r|Federico  il  Secondo  nemico  della  Santa  Ch  eia, 
iuentò  diuotjflìmo,  &  vbidiente  ;  in  tal  modo  che 
cccontra  Turchi  vn'iaipi  -Ja  dignifllma ,  ber.  che 

mor- 


icS      TV/;  IWtftrfr3  rf>  Àitìané* 

morto  il  noitro  Celerino ,  non  pcrfeuerò  'nelNHwBjfc 
dicnza  difanta  Chiefa  ,  ville  nella  dignità  Papale** 
ynanno  quattro  meli ,  e  giorni  quattordcci. 

Hora  dirò,  che  il  Quarto  Papa,  che  fu  Milanefeì 
Papa  Grepo-  hebbc  nome  Gregorio  di  quello  nome  il  Decimo,o 
rio  X-  tu  Mila  dell'antico,  &  Illuiìnfs.  ceppo  Vifconte,doue  IònoH 
nefe,  di  cafa  difccfi  tanti  gran  perlona^gi ,  &  Eccelli  Duchidib 
ViTconte.      Milano.  E  benché  alcuni  autori  lo  ponpono  di  pa-4t 
tria  Piacentino  ,  nondimeno  è  pur  vero  ,  ch'egli  fìtte- 
del  vero  ceppo  Vjfconte  MiJanefe ,  fuggito  à  Pia-4 
etti  za  per  la  perfecutione  de'  Torriani,che  nartig-^ 
spanano  centra  Vifconti, come  è  chiaro  nel/Hifto-c 
ria  del  Cono,  & :  d'altri  autori-  Quello  per  innan-f 
zi  fù  chiamato  Teobaldo  ,  e  Pontificò  quattro  an-r 
ni,  e  due  meli,  e  dicci  giorni .  E  veramente  tu  huo-  C 
Dio  degno  del  Papato,  per  le  lue  virtù, e  prudenza,! 
&  altre  degne  qualità  3  &  tempre  lì  sforzò  di  met- 1 
terc  pace  tra  Prencipi .  Celebrò  vn  gran  Concilia* 
netfa  Città  di  Lione  di  Francia,  nel  quale  gFinter— 1 
uiene  Palcogolo  Imperatore  de' Greci  j  &  queiUJ 
fù  latredcci  volta  ,  che  la  Chiefa  Greca  s'vnìcon 
Latina,  accordòegh  i  Sign.Venetianicó  Genouefi 
&  fù  ordinata  vna  ^roflìifima  armata  cotra  de'  Tu 
chi  .  Oltre  ,  ch'ordinò  molti  decreti  vtiliflìmi  alias 
làuta  Chiefa .  Finalmente  per  non  raccontare  ili 
tutto,  dopò  c'hebbe creato  Cardinale  S.  Bonauen-» 
tura,e  molti  huoinini  dottj,de'  quali  egli  fù  amato-** 


e  ,  andando  à  Roma  quando  fù  ad 

a 

Falsò  a  miglior  vita  ,  Panno  1276 


Arezzo  111  To-h 

frana, quiuj  s'ammalò,  &  anco  in  quel  luogo  morfei 


Papa  Pio  IV.  Seguitandola  narra tione de  gl'altri  Sommi  Poh 
ffir  Milanefe  tefici,  che  furono  Mila  ne  fi  ,  dirò  che  il  V.  Papa  tu 
dicala  Medi-  Pj°  j  di  quello  nome  il  Quarto,  del  parentado  de* 
.  j#  Medici.  E  fù  creato  Papa  Tanno  1  y  5  57.  il  giorno  di  ti 

Natale,  e  ville  nel  Pontificato  anni  cinque. 

Quello  attefe  a  riformare  il  temporale,  &  lo  fpi-  »: 
rituale,  TFece  di  grandiflime  fabriche  ,  rinouòvnp 
terzo  di  Roma ,  &  fece  diuerfe  fortezze  ,  &  orna- 
menti  ndk  Citta  delio  fiato  della  finita  Chiefa  . 

tgli 
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igli  creo  quarantacinque  Cardinali  fra  li  quali  ne 
:rcò  (ci  Milancfi  ,  come  lì  dirà  più  oltre  . 

Fauorì  anco  la  no/tra  Città  ,  che  Tempre  per  Io 
tempo  auucnire  vn  dottore  dei  Collegio  di  Milano 
Auditore  del  palazzo  Apofìolico,  &  vn'alrro  allo- 
cato del  Tanto  Conci/Iorio,  &  i  primi  c'hebbcro 
quelli  gradi  f  urono  Pomponio  Cotta  ,  e  FranceTco 
'  Bono  nobili  Milane/Ì.  Fece  anco  principiare  la  fa- 
Srica  del  Collegio  di  Milano,  &  f.- non  era  preue- 
ìuto  dalla  morte  faceua cofe mirabili à  quello  Col 
egiOj  egli  donò  alcune  dignità  degne  di  lode  .  Do- 
Jnò  anco  vn  Tabernacolo  di  bronzo  alla  Chiefa  del 
uomo  di  Milano.  Diede  di  grandi  eflentioni  à* 
■•■fuoi  popoli,  e  prouide  alia  deilruttione  de'  ban- 
diti. 

Ma  quel  che  più  fi  deue  Ttimare  è,  che  quello  de- 
•  gno  Pontefice  aperTe  di  nuouoil  làf  roConciiio  ,e 
richiamò  tutti  i  Prelati  della  Chrillianità  alCon- 
Bicilio  di  Trento,  che  già  fu  cominciato  Totto  Papa 
Paolo  Farne  fé,  Tanno  jf?7.  Onde  fi  trouarono 
qui  il  tutti  1  Prelati,  &  Ambaiciatori  de'  Prencipi 
di  tu  ta  l'Europa,  Et  quello  gran  Concilio  fu  fr- 
inito, &  llabilito  l'anno  ifoj.  Sufcitò  da  morte  à 
■  vita  la  Religione  de'  Cauaglieri  di  San  lazaro. 
Non  reiterò  di idirc  ,  che  quello  veramente  derno 
Sommo  Pontefice ,  ben  che  Tpendelìe  tanto  nel  fa - 
bricare  ,  nelfortificar  Borgo,  nel ag^ra adire Cafl  ;1 
Sant'Angelo,  nelle  iuperbe  fabricìic fatte  nel  pa- 
lazzo Apoilohco,  nel  farla  porta,  e  grada  Pia, 
ih  Ila  lubrica  de'terminidi  Diocletiano,  che  donò 
a'  Padri  Ctrtafini,  &  in  altri  luoghi  dello  flato  de  l- 
la Chiefa.  E  benché  Tpendelìe.  tante  migliaia,  di 
]  tendi  per  mantenere  il  Taci  o  C  oncilio  di  Trento, 
.  &  moJte  inigtìaiadi  feudi  daua  Ogtì  perloc- 
corlo  citliTlòla  di  Malta,  doué  Apsit  parecchie 
-  centenraia  de  migliaia  di  Tendi,  con  tutto  quello 
inai  mille  vna  minima  Decima  iopra  gli  Ecclefia- 
•  ilici.  Mori  quello  noifro  gran  Pontefice  ,  ì'anu© 
I  i^Ml  di  cinque  dei  mele  UilUccerabrc  LjfcUuenda 

rice- 
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ì  io      Dtìli  Nohiìtà  ài  MtUnn. 

riccuutoi  fantiffimi  Sacramenti,  perle  mani  de]-» 
Cardinale  Ca  1  >  Borromeo  fuo  nipote^  &  del  Cafyf 
dinaie  palcotti  Bolopnefe . 
papafireqo-    li  Serto,  &  Vltipio  Papa ,  che  fia  flato  Milanefe 
ro  X  I  V-  fù  PP  Nicolò  Sfondrato  ,  Vefcouo  di  Cremona  ,  e  fui 
Mi!a;vTe    dj  chiamavo  Gregorio  XIIIL  Quello  fùcreato  Pa*s 
caia  SfopdrftP»  PtWMJ  M9o.  alliy .  di  Decembre,  venendo  il 
giorno  di  S.  Nicolò  di  cuihiueua  il  nome.  Viflefi 
nel  Papato  folomefi  dieci  ,  e  giorni  dieci.  Et  perciò! 
non  puote  far  cofa  notabile ,  creò  Cardinale  vn  iuo  i 
nipote  ,  c  Flaminia  Piatti  nobile  Milancle,  e  Dot-3 
IQre  delCollegiodi  Milano. 

Non  mancherò  di  dire,  che  da  S.  Pietro  fina( 
|iora  leuando  i  papi  ,  che  fono  fìat i  di  Patria  Ro- 
mani,non  v'è  Città  in  tutto  ilChriltianefimo,  che  I 
babbi  hauuto  Cèi  Sommi  Romani  Pontefici ,  come  i 
Ja  noflra  Città  di  Milano,  htuendonc  iocondili-ii 
gCOia  fatto  vna  raccolta,  e  contatali.  Ucheèv«i\ 
.  pel  fauore  della  noftra  Città,  e  nobiltà  grande. 

Dflnumerode1 Cardinali ,  the  fin*  Pandi  Pa-\ 
ma  Milane  fi  .    CaPl  J  L 

|p  Molto  ben  ragione,  the  hauendo  racconta 
Xl  tutti  i  Papi ,  che  fono  flati  Miìanefi  ,  che  he 
diciamo  di  quei  Mdanefi  ,che  furono  ornati  della 
gran  dignità  CardjnakTca  .  Ma  perche  molti  Papi 
hanno  creato  diuerfi  Cardinali  ;  ma  non  fi  troua- 
no  fcntti,&  altri  non  lì  troua  i  loro  cognomi, nè  la- 
m irhe .  Diròaduntjneche  il  primo  Cardinaie,  che  i 
fo(k  Milane fe  ch'io  habbi  troua tofù  Guido  Oldr*l 
to,  del  titolo  di  S^Siluertro,  e  Martino  ne'  Montile  P- 
£prì  fotto  AlcflTandro  I  I.del  1064. 

Contende!  Conte  nobihflimo  Milanefe,  fù  crea-  * 
tq  Cardinale  da  Palliale  I  Le  ciò  fù  Panno  10579*  •< 
Papa  Honono  I  L  ornòdelJa  dignità  Cardina-  - 
lefca  Anfeimo'Milancfe,  l'anno  della commune  là-  - 

ì  I  medefimo  Papa  fauorì  di  taTdignità  Vitale  2 

Oh. 
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Idrato,  Tanno 

Onde  facendo  jj  Papa  vna  BoIJa,Iaqualfù  fotto- 
ittada  molti  Cardinali,  io  trouo,cheneJ  fello 
uogo  v'è  pollo  il  noftro  Oldrato,  con  quefte  paro- 
e.  Ego  V-ittfo  Oldratus  Mediolan.  Cardinali* 
Mbanus  &c. 

Ottauiano  Caftiglione,  fù  creato  Cardinale» 
anno  u7j.nel  fcifmo  di  tre  Pontefici,-  cioè  Vit- 
*  Quarto  ,  Califto  Terzo,  e  Pafquale  Secondo, 
Fu  da  Innccntjo  Secondo  Romano,creato  vn'al- 
ro  Milanefe  nominato  Tomafo  Canonico  di i  Cre- 
enz3go,eciòfù  l'annoino.  iJquai  morfc  l'anno 
140. 

Ardicio  RiuolteJIa  nobile  Milanefe ,  fù  anclTefio 
:reato  Cardinale  dai  mcdefimo  Papa,eciò  fù Tan- 
10  1 146.  quclto  morie  Tanno  1180". 

Milanefe  ancora  fù  Caldino  dafla  Sala,  nobile 
Milanefe;  quello  fù  creato  Cardinale,  e  Legato i 
Latere  di  tutta  la  Lombardia  ,  e  della  Liguria  ,  da 
Papa  Akliandro  Terzo  Senefe .  E  fù  Tanto  ,  li  co- 

me  habbiamo  raccontato  parlando  de' fanti  Mila- 

MIt)neli. 

Lamberto  Criuello ,  che  fù  poi  Papa ,  fù  creato 
Cardinale  dal  mede/imo  Aleflandro,  l'anno  1171. 
e  mori  in  Ferrara ,  come  habbiamo  detto  nel  trat- 
tare de' Papi  Milanefi  . 

Nobilitino  Milanefe  fù  ancora  Don  Alboino 
Canonico  Regolare  di  Crefenzago,  Quefto  fù 
■jcreato  Cardinale  da  Papa  Lucio  Terzo  Luchefe 
Unno  n7  z.  ben  che  altri  dicono  del  1 1 82.  che  anco 
t(ajtu di  vita  Tanta. 
'M    Dcirilluftrifs  cafaCaftiglionafù  Gaufredo,che 
fu  poi  Papa  Cclcftjno  Quarto,  quello  fù creato 
Cardinaleda  Papa  Gregorio  IX.  Tanno  j  »l7. 

"  Le  Y?altT  II  ui?rC  C*««lwne  nominato  Gotti- 
freddo  ,  eflendo  huomo  dotto ,  e  digran  valore,  tu 
creato  Cardinale  da  Innocenuo  Quarto  Genouft- 
■  le ,  1  anno  1 244  dt  J  molo  di  S.  Adriano,  &  eflendo 
;|  negato  in  b rancia  morì  nella  C  ma  di  L  ione,c  qui- 

■1  a  Or 
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i  ì  i      Velia  Nobiltà  di  Milane*. 

ci  anco  fù  fepolto,  Tanno  im^- 

Diròadefiod'vn'ahro  nobilitino  Miiflnefc  delti'  r 
famiplia  de*  Pirouani  ,  che  fù  creato  Cardinale  ii> 
Innocentio  Terzo  d'A? nano3  e  fù  dell'anno  »  100.  o. 

GiouannìIlluftrifs.Milanèft  dicafa  Vifconte,fv 
creato  Cardinale,  e  Vefcouo  Sabinenfeda Pap*j. 
Gregorio  X-Vifconte  Tuo  parente ,  e  ciò  fùPanncn 
X174.  Queflofu  aferitto  nel  numero  de*  Beati^ef  a 
fendo  Rato  di  vita  (anta. 

Nobile  Milanefe  fù  anco  Conte  dell'antica  fanvti 
glia  de'  Cafati.  Quefto  fù  gran  dotto,&  huomo  d> 
finta  virale  però  è  ftatopofto  nel  numero  de*  Bean- 
ti. Fù  egli  creato  Cardinaleda  Martino  li. detto  r  t 
QiiartOjTanno  n8i.E  mortin  Roma, Panno  n8p. 
efu  fepolto  in  S.  Gkmanni  Laterano. 

Pietro  peregoffb,  detto  de1  Graffi  ,  fù  anche  eflo 
nobile  Milanelè,  &  aferitto  per  la  Tua  lodeuolcvi:v 
lan'el  numerose*  Beati.  Queftofù  Cancelliere  de" 
la  fanta  Romàna  Chiefa,  e  fù  fatto  Cardinale 
Papa  Nicolò  Quarto  Afcolano,  e  Frate  di  S.  Fran-u 
cefco>  Panno  della  commune  falute  1190.  e  morì  ,r 
Tanno  npf.  E  fù  fepolto  in  Roma  nella  Chiefal 
d'Araceli. 

Non  è  anco  da  tacere, che  non  fi  dica  come  Gio 
uanni  Vilcònte  Monaco  Ciftcrcienfe,  &  Abbate 
S.  A  mbrogiodi  Milano,  per  Jefue  degnequalit 
fù  creatoCardinaleda  Papa  Nicolò  Quinto, Par 
iìq  1317- 

Parimente  ilmedefimo  Nicolòcreò  Cardinale ^ 
Giouanni  Vjfconte  ,  figlio  del  gran  Matteo,  co'l  ti-i 
telo  di  Vcfcono  Hoftienlè,  hi  perfuafione  di  Lo-t 
douico  Bauaro  di  quefto  nome  Quinto  Imperato-* 
re  i  Ma  perche  il  Papa  ,  e  l'Imperatore  erano  fei CA 
matici,  però  mai  volfe  portare  Phabito ,  nècferci-i 
tarcPaurorità  Cardinalefca  .  Ecjòfù  rann013sp.fi 

Fù  vn'altro  Milanefe  y  nominato  Simone  Borfa— 
no,  ilrjuale  tùcreato  Cardinale  da  Papa  Gregorio 
XI.  Panno  1 37  f.  c  morì  a  Nizza  di  Prouenza^  ì'zn- 

Cardi- 


T  I  ? 


Cardinale  ancora fù  Branda Caftiglione,  detto 
^Cardinale  di  Piacenza  ,  per  efler  fiata  Vefcouo 
eli  quella  Città  .  Quello  fù  de'  primi  dotti  de.'.'a 
iùaetà,  buomo  di  gran  prudenza,  &  efperto  ne* 
maneggi.  Et  anco  fù  Vefcouo  Sabincniè.  Molte 
colè  farebbero  da  fcriucre  in  lode  di  quello  Calti 
gitone;  ma  balleranimidire,  come  papa  Martino 
Quinto  lo  mandò  due  volte  Legato  in  Boemia  ad 
e itinguere alcune  nuoue  fette  d'herefìa.  Etvn'a!- 
i  ra  volta  fù  mandato  in  Vngaria  per  JVnione  della 
(  lue là  .  Fumico  adoperatola  Eugenio  Quarto  in 
diuerll- Legarioni.  Quello  fabricò  il  Collegio  de' Collegio  de 
CaftiVIioaim  Pauia,  e  dottoJio  per  mantenerui  14.  Cafliglioni. 
gipuam  (tudio.'I  di  cala  Caftigliona &  fù  quello 
Collegio  dorato  da  diuerfi  Papi  d'amplifllmi  privi- 
legi .  Fabricò  ancora  quello  gran  CaHiiJjone  vna 
à>:v\i:  Chielà  nel  Cartello  di  Caftigljonc  patria  fu*,  ...  -  ,  ,„ 
parcr.ia,&  riccamente  anco  fù  dotata  da  lui,&  qni-    .  ,e,a  de  C* 
manco  volli  eflere  fepoito  .  Oltreché  fecealtre    S  m* 
honorate  fabriehe.  Fù  fatto  Cardinaleda  Papa 
Cìwuanni  XXII  I.  Napolitano,  l'anno  1411.  & 
vìfìè  nella  dignità  Cardmalcfca  anni  ventidue,c  vo 
fòalla  lupcrna  Sederanno  I^.iJ  tre  di  Settembre. 
ht  rù  ancora  Luogotenente  di  Sigilinondo  Impe- 
ratore in  Italia.  1 

Gherardo  nobiliffimo  Milanefe,di  cafa  Landria- 
na  ,  famiglia  antica  ,  &  Uluflre  nella  noflra  Città, 
quello  olendo  Vefcouo  di  Como  ,  fù  creato  Car- 
dinale da  Papa  Eugenio  Quarto  Venetiano^anno 
J  ! } 9.  e  mori  in  Viterbo, l'anno  l++6f 

Cardinale  fù  ancora  Arrigo  di  S.  Alouigi,  e  ben 
Che  alcuni  vo-liono,  che  egli  fu/le  pauriKtuttauia 
[li  dotto  Onofrio  Pannino  in  tutti  t  luoghi  doge  fi 
parlamento  di  lui,  Io  fà  Mila nefe .  Quello  fù  crea- 
to da  Eugenio  Quarto,  l'anno  I445.e morie  in  Ro- 
ma del  1 4^0. 

Oefmiuitre  cafa  Ca aziona  ci  fù  anco  G  ioua ti- 
ni, nipote  coiilobnno  del  Cardinal  Branda  .  Qne, 
ito  clicndo  Vefcouo  di  Coftan7.a  nella  Proumcia 

H  Ro:»- 
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1 1 4       TtelU  nobiltà  di  Milano  . 
Hotomagenrc,fìi  fatto  Vefcouo  di  Pauia .  Fu  anc« 
Noncioi»  Vngaria,  &  in  Germania  mandato  d* 
Nicolò  Quinto  Sarzanefe ,  ì  Federico  Terzo  Im 
peratoredi  cafa  d'Auftria,  per  muouer  vn'efercit 
eontrade'Turchi  dopò  la  p  re  fa  di  Coftantinopo-. 
li,EdaCalifto  Terzo  fù  creato  Cardinale  co'l  ti- 
tolo di  S,  Clemente ,  e  fu  chiamato  il  Cardinale  d 
Pauia-  E  da  Pio  TI  .  fu  fatto  della  Marca,  Legato,  e 
morìin  Macerara, l'anno  1 460.  . 

Vn'altro  nobiliflimo  Milanefe  nominataGioua- 
nideiràntichiflìma,&  IllultrnTima  familia  Arcim- 
boldi ,  fù  creato  Cardinale  da  Papa  Sifto  Quarto  c 
Sauonefe,  l'anno  1473  Quello  fù  gran  dotto,nelle  3 
leggi  ciuili,&  in  diuerfe  Icienze.  E  però  hebbe  8 
diuerfi  carichi  da'  Sommi  Romani  Pontefici,  e  mol 
te  Ambafciarie,  &  anco  hebbe  la  Ledanone  di  Pe-  - 
rugia.  Fù  Vefcouo  di  Nouara  ,  e  pai  Arciucfcoua  c 
di  Milano .  E  finalmente  morì  in  Roma  colmo  di  i 
opere  honorate,  e  ciòfùl'anno  1491. 

Il  medefinro  Papa  Sifto  creò  anco  Cardinale  a 
Gio.  Giacomo  Schiafenati,  nobile  Milanefe, l'an-  ». 
no  1483.  ilqual  morìin  Roma, Tanno  1497*  &  è  fe-  »: 
polto  in  Santf  Agallino.  t        ,  . 

Cofe  aflai  farebbero  da  dire  di  Afcanio  Man*  I 
Sforza,  che  fù  fi?lio  di  Francefqo  Sforza  Primo  c 
Ducadi  Milano  di  qnefta  cafa.  Qneftofù  creato  c 
Cardinale  da  Papa  Sirto  Quarro.  Et  anco  fu  Vice-.-; 
cancelliero  della  ianta  Romana Chiefa  ,  e  dopò  di*»' 
uerfi  infortunij,ehe  troppo  tango, farebbe  il  raccon  r 
tarli,  morì  in  Roma,  e  fù  fepoltoa  S.  Maria  del  Po-^ 
polo.  Del  1484.  fu  creato  Cardinale,cdel  if  if.  fé? 
ne  m«rfe .  B  fù  Vefcouodi  Cremona,  Pauia,e  No-»- 

tiara  .  '    .  . 

Fù  anco  Cardinale  Federico  Sanfeuerino  nobile  s 
Milanefe,chefù  creata  da  Papalnaocentio  Otta- 
uo ,  l'anno  1489.  x  . 

L'anno  poi  149$.  AleiTandro  Sedo  creo  Cardi», 
naie  Giouanni  Antonio  di  San  Gtorgio,nobile  MjJ 
tanefti  nuefto fu  Vefcouo  d'Aleffaudria,  e  poi  diti 

Par- 
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Uhm  Secondo,  ire 
arma,oue  fi  veggono  le  viue  memorie  del  fuo  va- 
>re,ede]la  Tua  Religione,  e  liberalità  nella  Chie- 
iCatedralc  di  quella  Città, sì  per  li  ricchi  para- 
ienti,chevi  hi  Jafcjati,  sì  maggiormente  perla 
lagmfica  fabrica  del  VefcouatoVche  egli  riduflè  ì 
uella  nobil  forma, che  hoggidì  fi  veue.  Quello 
4  anco  tenuto  in  tanto  credito  da  Papa  Giulio  II. 
he  quando  egli  fi  partì  perla  recuperatione  di  13o- 
gwa,  conftituì  Legato  dell'Alma  Città  il  noftro 
a-jlilanel'e.E  fu  vn  gra  dotto,e  cópofe  alcune  opere, 
jJVolcdofèguitar  l'ordine  incominciato  bifagna» 
he  adeflo  io  fauella  di  tre  gran  Triuulti,che  turo- 
io  creati  Cardinali  l'vno  dopò  l'altro. 

Il  primo  fu  Gio.  Antonio  ,  ilquale  fu  Vefcouo  di 
'omo,  epoicreatoCardinaleda  Papa  Alcuandro 
etto,  e  ciò  fu  Ta,nno  ifoo.à  punto. 
Pietro  à  quello  feguitò  vn'altro  gran  Triuultia 
ominato  Scaramuccia,  che  fùfamofo  Lettore  di 
>auia,  e  de' primi  dotti  Legifti  della  tua  età,  Oli- 
le la  fama  della  fua  dottrina,  prudenza,  evalore 
ti  tale,  ch'ella  volò  fino  all'orecchie  di  Lodouico 
)uodecimo  Rè  di  Trancia  .  Et  perciò  lo  vohe  al 
IP* uo  feruigio,  &fecelo  fuo  Configiiero ,  e  l'approuò 
:>er  huomo  cóTumatiffimo  in  ogni  fòrte  di  uianag- 
;i ,  oltre  alla  feienza ,  e  però  li  diede  il  gouerno  del 
uo  Regno.  Laonde  per  corrifpondere  i'meriti 
ùoi,!o  cominciò  à  portar  innanzi  nelle  dignità  Ec- 
^lefiaftiche,&feceli conferire  la  nominatiffima  Ba 
ila  del  Corno  di  Lodigiana,&  appreso  il  Velcoua, 
o  di  Como  :  e  finalmente  lo  fece  creare  Cardinale 
i»Pn  ?n-  Le,0neX-M<JJ,ciF'®'-entino,rannoiji7, 
■•■hi  ìftcflo  Re  lo  creo  Protettore  del  fuo  grà  Regno, 
Iqual  vfhcio  efercitò  per  anni  diecicontinoui.fin» 
he  la  mortelocolfein  vnMonaflerio  detto  Mo- 
zzano, porto  fu'l  Lago  di  Garda,  nel  quale  vi  fta 
uà  per  fuo  diporto ,  efù  i  punto  l'anno  i  f  i7. 

L'anno  medefimo,ehe  Papa  Leone  creò  Cardi- 
nale Scaramuccia ,  quell'anno  iftefiò  ornò  di  tal  di- 
gnità vn'altro  gtan  Tnuultjo  nominato  Agoftino. 


H 


!  1 6      ì>*ll*  Nobiltà  di  Milano  l      _  -  l 
Quefto  valeua  nella  dottina,  nella  prudenza, e  néfl 
^erni,efùdifingolariffima  autorità  nelle  fue  at*t 
«ioni ,  così  priuate ,  come  publiche  :  dclqual  molttil 
cole  hauereiche  dire  s'io  non  guardaflealla  brem-w. 
ti.  Bafterammiadunquedidire  come  egli  fu  Pn>r 
tettore  del  gran  RegnodiFrancia,&  nel  Papato  d> 
Clemente  Vi  L  fu  Legato  di  tutto  l'Efercito  d:>  t 
Santa  Chiefa.  Etancofìi  Vefcouodi  Como . 

Vn'altro  nobile  Milanefe  hora  fi  miè  apprcTeibi 
tato  alla  memoria ,  che  fù  della  nobiliflìma  cala  Si< 
monetta  degna  di  lode:  quello  hebbe  nome  Già- 
fobo,eVekouodi  Pefaro,  e  per  la  Tua  dottrina,»-, 
integriti  di  vità,fù  creato  Cardinale  da  Papa  Pao- 
lo  Terzo  F-arnefe,  l'anno  ifj*.  Et  veramente  ti» 
huomo  meriteuolc  d  i  ta nto  grado .  E  prima  tu  Au» 
littore  di  Rotta,e  Dottore  del  noftro  Jlluftre  CoK 
]egio,e  eompofe  vn'opera  degna  del  fuo valore. 

Non  dopò  molto  piacque  al  medefimo  Papa  d;> 
promouere  all'alta  dignità  del  Cardinalato  il  Ve-' 
feouo  di  Modena,che  tu  Giouanni  Morone  Illuftruì 
Milanefe  ,  e  ciò  fù  l'anno   i  %  4  a  •  Quefto  f» 
▼n'aito  foggctto,e  degno  d'vn  tanto  grado,delqua;i 
farebbero  da  fcriuere  cofe  honorate  delle  fue  at-:j 
tioni:  ma  attendendo  alla  breùità  bafterammi  d;i 
«lire ,  come  egli  fù  honorato  dalla  fanta  Sede  Apo- 
stolica in  molte  importante  Legationi,e  di  tutte  r 
portone  degne  lodi .  Fù  anco  mandato  Legatod 
facro  Concilio  di  Trento ,  con  Lodouico  Simone 
ta  di  cui  fi  ragionerà  al  fuo  luogo,  e  con  la  loro  pr 
denza  ftabelironoqucl  gran  Concilio  con  fodis 
none  del  Sommo  Roman  pontefice, e  di  tutto  i 
Chriftianefimo,  e  con  fua  eterna  gloria.  Diròan 
cora  come  dopò  la  morte  di  Pio  Quarto,  il  noftro 
lodatiffimo  Morone  andando  à concorrenza  nelfe-> 
lcttionc  del  nuouo  Sommo  Pontefice  non  li  manco 
altroché  vn  voto  ad  elìer  Papa.  Finalmente  nellali 
fua  venerabile  vecchiaia .  Fù  mandato  da  Papiq 
Gregorio  Decimoterzo  Legato  àGcnoua  s  per  ac 
quietare  queigran  tumulti,  e dilcordiejper  lequa' 
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ini  ' 

I 


7 Ahro  fecondo. 

>fìero  tutti  i  Prcncipi  Chriftiani.  Onde  iJ  no- 
Iro  veramente  fapiente  Patnotta  co»  gJ7mba<- 
ciatori  dell'Imperatore,  e  quel  di  Spagna  .  A  che- 
prono  il  tutto  con  loro  lode  immortale  .  E  ciò  fà 
'anno  1576'. 

Di  Franctjco  Sfondrat*  %Gif>.  jingtlo  Medici , 
sìntomo  Triuultio,  &  altri  Cardinali 
Milantfi.     Cap.  ìli. 

Irò  hora  come  Francefco  Sfondrato  ,  che  fu 
S  enatore  digran  ftima  del  Senato  di  Milano, 
t  molto  adoperato  da  Francefco  Secondo  Duca  di 
Milano  di  cala  Sforza,  e  da  Carlo  V-  Imperatore. 
Eflendogli  mortola  moglie  ch'era  delPIllullriflìma 
cafa  Vilèontc,  fù  fatto  Gauernaaore  della  Citta  di 
Siena .  Et  poi  da  Papa  Paolo  Terzo  fù  creato  Car- 
dinale ,  l'anno  1 J44.  fi  dopo  hebbe anco  il  Vefco- 
uato diCremona.  E  l'anno  del  Giubileo  ìffo.in 
Cremona  lafciòla  fpoglia  del  corpo  ,  equiuifùfc- 
polto  nella  Chiefa  Catedrale. 

Seguitando  l'ordine  del  tempo  ,  trouochel  pri- 
mo Milanefc  ,  che  fuMe  creato  Cardinale  dopò 
Francefco  Sfondrcro,  fìi  G10.  Angelo  de'  Medici  . 
Quello  da  giouane  ftudiò  in  Pania  Logica,  Filofo- 
fla  ,  &  in  Medicina  ,  e  finalmente  attefcalle  Leggi, 
cfù  Dottore  dcirilliiftre  Collegio  di  Milano.  An- 
dò poi  a  Roma  ,  e  da  Papa  Clemente  Settimo  fu 
fatto  Protonotario  Apoftolico,  e  Papa  Paolo  Ter- 
zo lo  creò  Gouernator  d'Alcoli  nella  Marca,  e  do- 
pò di  Città  d  i  Cartello,  e  pofeia  di  Parma,  6V  anca 
andò  co'l  papa  à  Niza  .  Fi  ancora  tre  volte  Coni- 
miliario  dell  fcfercito  Ecclefiaftico  ,  e  dopò  lùdue 
volte  in  Vngaria  contra  de' Turchi ,  &  Vna  altra 
velta  fù  mandato  nell'Allemagna,  &  ancotù  rimari 
dato  nell'Vngaria,  &  adoperalo  in  altri  gran  ne^o- 
tij  per  beneficio  di'  fanti  Chiefa  ,  &  ancora  fu  f. ir- 
to Gouernator  d'Ancona  .  Non  pafsò  molto  che 
fu  creato  Arciuelcouo  di  Ragufi  in  DaJm.ttia  . 

H    3  £t 
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1 1 8       Delta  Nobiltà  Di  Afflano. 

Éteflendo  ritornato  la  quarta  volta  di  tamagna, 
fù  fatto  vice  Legato  di  Bologna  del  Cardinal  Mo- 
rone.  E  finalmente  l'anno  1749.  Adi  17.  di  Marzo 
fù  creato  Cardinale  da  Papa  Paolo  Terzo  Farne- 
fe.  Morfei!  Farnefe,  fù  adonto  al  Papato  Giulio 
Terzo,  ilqual  cominciò  la  guerra  di  Parma,à  com- 
piacenza dell'Imperatore  Carlo  Quinto,  e  man- 
dogli  il  Medici  per  Legato  Generale  delPEfercitO 
della  Chiefa.  Accordatoli  finalmente  quella  guer* 
ra  per  la  prudenza  di  Iui,ritornofli  à  Roma>efuglj 
dato  da  Carlo  Quinto  Imperatore  il  Vefcouato  di 
Cafanefe  nell'Abruzzo .  Dopò  da  Giulio  Terzo,* 
Paolo  Quarto  fù  fatto  perpetuo  amminiftratoré 
della  Ugnatura  di  Grane  .  Morto  poi  Papa  Paolo 
Caraffa  il  noftro  Medici  fù  eletto  dal  facro  Colle* 
gio  de' Cardinali  all'alto  grado  del  Papato,  e  fù 
chiamato  Pio  Quarto,  gli  egregi  fatti  del  quak 
habbiamo  in  parte  raccontato.  La  Tua  elettione 
fùl'anno  1559.  ilgiorno  di  Natalcdel  Signore,  &  il 
giorno  dell'Epifania  congranfaufto  3e  iolennitàfù 
coronato . 

Hora  fe  mi fà  innanzi  vn'altro  tllnftr]T$*Miìan6- 
fe,  e  però  FeguitandoTordine  deltempo  diròquai- 
che  cofa  di  lui .  Quefto  fù  Antonio  Triuultio,che 
veramente  fù  vn  gran  fuggetto  ,  e  fino  da  pueritra 
moftrò  inditio  della  Tua  grandezza  .  Quello  fù  ni- 
pote del  Cardinal  Scaramuccia  di  cui  puocofà  hab 
biamo  fauettato.  Fù  dottore  delle  leggi  ciuili,  e  ca- 
noniche .  Moftrò  tempre  nelle  fueattioni  pruden- 
za ,  e  ne'coftumi  modeftia  ,  egrauità.  Oltreché 
fù  di  vita  intiera  .  E  perciò  fu  fatto  Vefcouó  di  To- 
lone, e  Refterendario  dell' vna,  e  l'altra  fegnatura. 
Fece  anco  molte  fatiche  per  la  Sede  Apoftolica: 
hebbediuerfigouerni  di  Prouincie,  e  Legationij 
fotto  Paolo  Terzo,  Giulio  III.  Paolo  IV.  Sommi 
Komani  Pontefici.  Piacque  poi  i  Paolo  Quarto  di 
mandarlo  Noncioalla  Republica  Venetiana ,  e  nÓ 
pafsò  molto  che  lo  creòCardinalc,&  lodeitinò  Le- 
gato ad  Arrigo  Secondo  Rè  di  Francia  per  depor- 
lo 


■ 


TJbro  Stando .  r  t  p 

Joaìla  pace, con  Filippo  Secondo  Rèdi  Spagua* 
Honorollo  ancora  della  fegnatura  digiuftitia,  è 
diedegli  il  titolo  di  SS.Gio.ePaolo.  Andò  quello 
Jodatiflimo  Triuuitio  ne]JaFrancia,&  accommodò 
Fra  i  due  Rè  il  fucceflb  della  pace,  con  gran  Tua  glo- 
ria, e  parte  ndofi  per  l'Italia,  fùa/laltato  da  fubità 
apoplefia  ,efcne  morì  à  S.  Maturino  in  Francia. 
Nella  qual  LegationehebbcJ'Illuitriftimo  Conte 
Giorgio  Triuuitio  Tuo  cugino  per  datario  di  quel 
gran  Regno.  Fùquefto  gran  Prelato  creato  Car- 
dinale, Tanno  ISS7. 

Morto  che  fù  Papa  Paolo  Quarto,  fuccefle  nel 
Papato  Pio  Quarto  Milanefc,dicafà  Medici,  &U 
Primo  Cardinale  Milanefe,  ch'egli  creò  fù  Carlo 
Borromeo  Tuo  nipote.  E  perche  di  que/to  degno 
Prelato  ne parlaremo,  quando  trattaremo  de  gli 
Arciuefcouidi  Milano,  peròhora  non  ne  dirò  al- 
tro, faluo  che  riceuete  Ja  dignità  CardibàiefcaJ'an 
no  ìfóo. 

Dopò  il  Borromeo  fù  creato  Cardinale  Giouari- 
m  Antonio  SerbelJoneidalmedefimo  Papa  Pio,  & 
fu  (uo  cugino,  emorfe  in  Roma,  l'anno  iypi.  alli 
18.  di  Marzo,  &  era  Decano  del  facro  Collegio  de* 
Cardinali,&  concorfe  al  Papato.  Lafciando  adurì*. 
que  qnefto  gran  Prelato  la  fpoglia  del  corpo,  volfe 
chel  fuo  cadauero  forte  fepolto  nella  Chiefc  de» 
àerui  di  Milano ,  nel  monumento  de'  Tuoi  antichi, 
doue  ci  fono  i  Fratelli ,  Padre ,  &  Auoìo.  E  nel  Tuo 
Teftamentofece  grandifllmo  numero  de  Ledati,  à 
diuerfi  luoghi  pij.  E  tutta  la  Tua  ricchiffinra  Ca- 
pella,laqual  vale  parecchie  migliaia  di  budini  ric- 
chi paramenti  ,  &  argenteria  la  dedicò  alfa  Chiefa 
de  Serui  di  Milano  ,  per  fcruigio  della  CapelJa  d«* 
Serbelloni ,  polla  nella  detta  Chiefa. 

Il  medefimo  Papa  conferì  ancora  queft'altl  di- 
gnità all'Ulultre  Conte  Alefìandro  Criuello,  &lo 
fece  Legato  in  Spagna,  &  fù  tenuto  Jn  grandma 
da  tutta  Roma ,  euendo  huomo  di  gran  maneggi, 
e  prudenza,  e  di  vita  incorrotta ,  di  modo  che  pa- 


ti 
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no  Deli  A  Nobiltà  di  Milano. 
pe.^ia  ,  &  è  fepo'to  in  Araceli  di  Roma  . 

Di  ral  dignità  CardinaléCca  fù  anco  ornato  I II- 
lulhc  Carlo  Vifconre  dal  medefimo  Papa  bruen- 
dolo prima  creato  Vefcouo  di  Vintimiglia.  riqtttl 
edendofi  rutto  darò  ad  vna  vita  fpirituale  ,  nel  bel 
fior  della  Tua  età  la  morte  lo  colle ,  e  volò  al  Cielo 
rancamente. 

Piacque  anco  almedemo  Pontefice  di  content  e 
quefta  alta  dignità  ad  vn'aitro  nobili/Timo  Milanc- 
ie  de.-. io  di  tanto  grado  ,  nominato  Lodoutco  Si- 
monetta .  E  di  i'ia  i'liauea  tatto  Datano,ilquarv r- 
ficio  efercitò  coti  Comma  prudenza ,  e  fodisfattione 
vniuet  fale  Ma  puoco  ville  ucl  grado  Cardina- 
le Cco  .  , 

Par,  mente,  di  qucfto  grado  fù  ornato  dal  mede- 
fimo  Papa  ,Francefco  Grado  nobile  MilaucCe,  che 
fù  Senatore,e  poi  f  refidente del  Mastiti  ato di <  ar 
Io  Quinto  &  anco  fu  Goucrnatore  di  Bologna  . 
Ma  puoco  durò  la  grandezza  del  Tuo  Card  malato, 
perche  la  morte  li  Iettò  la  vita  in  curto  tempo  do- 
pò U  dignità . 

Francefco  Caftiglione  nobilitino  Mtlanele,& 
Abbate  di  S.  Aboiùliodi  (  omo  ,  perle  lue  degne 
qualità  i'ùciaato  Cardi, .ale  dal  medefimo  Papa 
Pio  UH-  Ma  nel  l'ore  della  tua  dignità  pausò  al- 
l'altra vira,  e  fù  C<  poltoin  Roma  a  S. Maria  del  Po- 
polo ,&  era  Vefcouo  ili  l'o  'IO.  •* 
L'vltimoCardinaJedi  Patria  MilaneCe, che  crea »- 
fe  Papa  Pio  Qtfàrto,fù  Francefòo  Aleuto  da,Caa- 
tù,  gloria  de*  dotti,  e  delle  lingue,  perche  fù  bere 
de  non  !blo  della  robba;  ma  anco  delle  buone  lette- 
re del  ;vand'  Andrea  ,  ConoTcjutO  per  tutta  l'Euro- 
pa .  Ancora  quello  mori  nel  fiore  della  fu  a  be'la 
età,  ce    fepolto  alla  ChieCa  de  gli  Angeli  à  1  termi- 
nidi  Diocleriar.o ,  de'Reucr.  Padri  Certolìni,di 
cuiquefeo  Prelato  rloria  de'dotticra  Protettore. 
Hor  dirò  che  tutti  quelti  Cardinali  Milancfi  creati 
da  Tapa  Pio  Quarto  furono  fatti  dell'anno  ifóo. 
finoal  i$6z-  E  tutti  vifleto  puochi  anni,  laluo  1*1 1— 

luftrif- 
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Lb  o  Secondo,  i  ti 

luftriii.  Carlo  Borromeo, come  fidiapmojtre,  Se 
fi  io.  Antonio  ScrbcJIone . 

Vaglio  lì  or  dire  come  jl  primo  Cardinale ,  che  fu  (Te 
iii  Parrfa  Milane!?,  dopò  quei  c'habbiamo  raccon- 
tati, fìi  il  Conte  Nicolò  Sfondratoj  archino  delle 
buone  lettere  ,e  di  \  ita  intiera  ,  che  fu  poi  Papa, 
come  s'è  detto.  Emendo  adunque  Vclcouo  di  Cre- 
mona, fti  da  Papa  Gregorio  X  1 1 1.  creato  Cardi- 
nale, e  sin  tù  J  anno  15%;. 

Sifto  Quinto  Marchiano  da  Mont' /Viro,  e  Frate 
di  S.FraiK*Tco,orn$  di  qucit'altogrado  Vi  IJuitrits. 
Conte  Federico  Borromeo  , Panno  1586.  Quella 
è  giouànc  di  digniflìme  qualità,  e  viue  ìu  Roma  c<5 
grati  gloria  ài  lai,  efiendo  vn  fpecchio  in  quella 
Corte  di  vita  elempJare,equefPann.o  1595:. è  ltato 
crealo  Arciucfcouo  dj  Milano, come  fi  dira  . 
-  Viueancora  vn'altro  flUift.  Milauefè  nella  Cor- 
te Romana  ,  nominato  Agoftlno  Culnno , fratello 
del  Marchete  Guido.  Quefìo  era  DottoredelH  I- 
iult.  CóUegto  di  Milano, &  cilendo  in  Roma  tù  tat- 
to Auditore  della  Camera,  e  Sifto  Quinto  Somma 
Roman  1-ontefiee ,  locreò Cardinale  J'anno  ijijt 
&  e  tenuto  in  gran  ftima  da  tutta  la  Corte,  eilendo 
fogget  ro  degna  d'ogni  maneggio,  e  di  loniuu  pru- 
denza ,  e  di  vita  intiera . 

Ùopù  Sifto V  feguitò  nel  Papato  Gregorio  De- 
Ciitooqi  itnij  ilquale  Panno  1790.  Orno  della  di- 
gnità Cardinaleica  Paolo  Camillo  iuo  nipote  ,  il- 
quale  bora  viue  in  Roma  vita  lodcuok,  e  chiamarti 
il  Cardinal  Stondrato. 

LMnmo  Cardmaledi  Patria  Milanefeè  PIlIu- 
ftriu.  Cardinal  Piatti,  per  proprio  nome  chiama- 
to Flaminio.  Quefto nobil Milanefe  , era  Dottore 
dell  1  iJuitre  Collega  di  Milano,  e  Panno  r^8j.  an- 
dò a  Roma  per  auocato  Concionale .  Mandato 
in  quella  Corte  dalPUluftre  Collegio ,  e  dalla  Cu- 
ti ,  con  prouifione  di  feudi  400.  Panno  f  e  icudi 
15°*  per  il  viaggio  .  Dopò  fu  creato  Auditore 
delia  fàcra  Roca~,  dz  P,*pa  Sifto  Quieto,  ikjkui 

vfli- 
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ni  Della  Nobiltà  di  Milano 
vfiReio  efferato  con  fornirla  prudenza,  &  vniucrfa*» 
lefodisfattione  per  anni  fei .  Finalmente  fùcreatù 
Cardinale  da  Papa  Gregorio  Sfondrato  Tanno 
i  * 91 .  del  mefe  di  Marzo,  &  hora  ftaflì  in  Roma  co 
gran  fua  lode,  per  le  Tue  degne  qualità,  &  è  molto 
adoperato  dal  Santiis.  Papa  Clemente  Ottauo, 
nelle  colè  importante  di  Tanta  Chiefa . 

Del  numero  de gU  Ardue feoui  di  Milano  »  chi 
fono  fiati  dt  Patria  Mtlantft. 
Cap.  1111. 

T  7  Olendo  hora  raccontare  de  tutti  gli  Arciue* 
Arduefcoui  y    fCoui  di  Milano, che  fono  Itati  della  medelì* 
ventiquattro ma  patria,  bifogna  ,  che  replichi  nominatamente 
di  Milano  sa  -quei  che  furono  Santi ,  di  cui  habbiamo  bafteuol- 
ti,e  Milaiielì.niente  nel  primo  Librodi  queita  Nobiltà  fauella- 
to  .  Che  furono  Santi,  Caftritiano de  gli  Oldani, 
Monna  Borro,Mirocle,Protafio  Algifio,Materno, 
Dionigi  Mariano,  SimplicianoCattaneo,  Veneri© 
Oklrato,GlicerioLandriano,Lazaro  Lazari,Eu- 
i'ebio  Pagano ,  Gerontio  Bafgapè  ,  Benigno  Boflò  , 
Senatore  Serara, Teodoro,  Lorenzo  Litta,  Magno 
Trincheri ,  Datio  de  gli  Aliati ,  Aufano  Criuello, 
Honorato  Cafìiglione,  Antonio  Fontana,  Benedet 
to  Crefpo,  Tomafo  Graffo,  e  Galdino  dalla  Sala. 
Quelli  fono  numero  ventiquattro  tutti  Santi.  Ma 
quei  che  non  fono  Itati  afentti  nel  numero  de'  Sà- 
ti,lono  cinquantatre  de'  quali  adeflò  intendo  di  fa 
Arciuefcouì re  parlamento, accioche  fi  lappi  i  nomi, i  parenta- 
niimero  jtf.  di,  e  l'opere  loro.  E  tutti  li  Arciueicoui  di  Mila- 
Sanii.  no,chelòno  Santi, afcewdono  alnumero ditrenta- 

lei. 

Il  primo  Arciuefcouo  di  Milano  dicui  voplio  fa 
licitare  farà  Vitale,  per  ellere  egli  il  primo  nell'or- 
dine del  tempo,  queflo  Arciuefcouì  quattro  anni, 
evenendoàmortefù  fepolto  nella  Chielà  di  San 
Vitale  ,  la  quale  l'anno  1^76.  Carlo  Borromeo  Ar- 
ciuefcouo fece  gettar  à  terra  per  accommodarc  le 

Con- 
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Libro  Secondo ,  yi? 

Conucrtite  di  Santa  Valeria  >  e  lì  Padri  di  San- 

c  Ambrogio. 

Adeflo  dirò  dVn'altro  Arciuefcouo,ehe,fù  Mila- 
nere  ,  il  qual  hebbe  nome  Fronte,  e  dal  Sariette  è 

kèTiaoLZ°^r°?tC,^UelJ?  C°n  ]i^»^el  Pronte  Simo- 
Re  di  Longobardi  vfurpo  per  diecianni  continoui  niaco,  chefir 

fimonucamcnte  la  Sede  ArchiepifcòpaRe  vende- ineiot  rodai 
tu .puhh camentei benefici], e  dignità  »£» LTr  i? 
che    Laonde,  vno  tuo  Prete huomo  da  bene,  che 
guTpiaceuagrandemcte  lafimoniadelI'Arciuefco- 
i«o,  più  volte  lecitamente  I'amonì  con  gran  cariti 
di  queftograuepeccato.  Ma  l'Arciueftouoin  cà- 
biod  emendarle  ,  concito  vn'odio  mortale  contra 
del  Prete,  e  trouo  occafioue  con  falli  teftimonij  da 
Jui  corrotti  per  danari,  che  appoferofalfe  querelle 
contra  1  innocente  Prete,  e  V Àrciuefcouo lo couda 
noalfuoco.  Ilcheauaotila  Porta  di S. Ambrogio 
Fece  fare  yna  calotta  di  molte  legne,onde  il  pouero 
Prete  vedendoli  condannato  ingiuftamente  ,  co- 
rnine^ a  chiedere  giuitùia  a  Dio,  &  al  Protettore 
Sant  Ambrogio  di  quefta iniqua  fententia  ,  &  alla 
pre fe„«  dell' Arciuefcouo,che  ftaua  quiu,  'per  ve, 
dcrloabbrurc,are,&  fattala  Tua  oratiineandò  nel 
la  cafotta,  &fubito  da  ogni  intorno  vi  fù  accefo  i 
f  uoco,  &  ccco,che  miracolofamente  fubito  il  fuoco 
che  doueua  bracciate  il  Prete,  fi  leuàrappacitóm» 
méte,  fraudò  verfor Àrciuefcouo,  il  quale  difet- 
to fi  mille  a  fugg,re,e  tuttauia  il  fuoco  lo  perfepui- 
taua  &  tanto  o  perfeguitòfino  ch'egli  mezo  arfo, 
gionfem  quelluogodouchora  è  quella  Crocetta 

iL£2  R°',ana  drCmr°>e  1uiuiPer  diuino giudi- 
tio  la  terra  s  apperfe  ,  e  così  viuo  viuofùingLti- 
toda  quella,  che  mai  più  fu  veduto.  S 

Quel  o  fu  il  mUbm  fine  dell'iniquo  fimoniaco . 
Cola  nel  vero  digran  fpauento,folo  à  raccontarlo. 

re*»*14  Plagio  Secondo  Papa  d,  qoeftont 
me,haueua  creato  Àrciuefcouo  Lorenzo  Secon- 
do, pero  e?h  perfeguitò  i  fe.uacidi  Fronte  ,  i quali 
tutti  a  furore  di  popolo  furono  cacciati  dalla  Cit- 


tà. 
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,  !  4       Velia  Ni'hilth  di  Mìl ino. 
'    ti.  Quello  m.lerab.le  ?»^£ggl 

^Sou'ot'iiKO  vn'aitro  M.lanetc  -, 
„,fo  ColUnxo.  Coitu.tù  Diacono .  de UkCIu  - 
1-,  V'athedrale  di  Milano, e  morto  Lorenzo  be 

Arciuefcouo  ,  &  confirmato  da  Santo  Ore  on 
Pupa  ,  qualora  molto  tuo  ^^£g^ 
pcrolo  in  molte  cofe  importanti  ,  &rcr*^!,p% 
Scrfevolte,  Quello IbllcntÒK^lurdamcnt e  Uf- 
ficio Ambrosiano  ,  e  molto  s'affalo  p r  la  fu* 
Città  e  per  la  fentl  Chiela  in  quei  turbolenti 
Smp«  ae4o4óbardi.  E  dopò  fette  anni  della 
fui  doniti  morì  lodabilmente  1  anno  6oo 

Diro  hora  dWaltro  nobile  Milanele  dtlt»J- 
to  ùeuo  ,  altri  dicono  ^tto  ,  de  parentadi 
de'  Marcellini.huomo  dotto  ,  e 
Job.  Quello  fu  compagno  d,  Papa  Stefano  Se- 
condo 7&*  andò  pcHonalmente  **™"gPg 
dimandare  aiuto  à  Pipino  Re  ,  N«jttU«» 
Maano  ,  per  venire  inltaha  contra  AriftolfoRe 
d^lòngobard,.  Fu  huoino  il  noftro  Marcellino 
di  Cran  bontà  ,  e  pietà  verfo  i  poucri  ,    e  d  t- 

be  Arciuelcouatoanni  i4-  pieno  di  buone  opere 
rafsò  al  Sfioreranno  di Chrilto7^; 
F  Voelio  hora,  che  fauelliamo  dWaltro  nobile 
Mitanefe,deUa&«*lia  de  gli  Oldrati  nomma- 
CarloMagiio™11™    Q>       cfto  fò  Secretano  di  Papa  Adriano 
libera  l'Italia  &  &  e!,0  fu  mandato  tri  Francia  a .  fo  lectta- 

ua'Lógobar-re  Car]o  Main0,cl,c  vernile  in  Italia  a  liberarla 
dalUtira.uuade' Longobardi,  ilcheeghci  venne 
&  hebbedìnerff duèlli  icont rad  eflì ,  e  fedente 
venne  à  battaglia  languinola  con  Defideno  Re  de 
Longobardi  ,  nel  quale  fatto  d'arme  ne  morfe> 
ro  fciTantamilla  ,  &  il  Re  fu  tatto  prigione  da 
Carlo  Magno  ,  e  l'Italia  fù  liberata  dalla  loro 
tirannia. 
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Libro  Secando .  1 1  c 

Dirò hon  come  Papa  Adriano  mcdefìmo  creo 
Arciefcouo  il  noftro  Oldraro.  Appreflo  Cario 
Magno  l'hebbe  in  tanta  riuerenza  ,che  concede  a 
lui,  &  àgli  altri  Tuoi  fucceffori  Arciuefcoui,  Ja  gju- 
ridittione^e  dominio  della  Città,  anco  nel  rem- 
porale.  E  qucltì  Priuilegi  ,  e  conce-Aloni  duraro- 
no ne  £li  Arciuefcoui,  per  lo  fpacio  d'auni  cinque-  Arrmcf™»; 
cento  quaranta  in  circa.  Battezzò  anco  quello  j,  MjfanoS? 
grand  huomola  figlia  di  Carlo  Magno  in  Mihao, S  „3£?r?tul 
nata  in  Italia.   Si  veggono  ancora  l'EpiUole  lue  u  ct éoo r £ 
critte  a  Carlo  Magno ,  fri  le  quali,  fi  legano  quel-   J  tePoialc' 
le  della  traslatione  del  corpo  di  fant'Agoftino  da 
Sardegna  à  Pauia .   E  t  alcuni  Sermoni  eleganti!!!  - 
mnattidaluial  popolo  s  fràquaìici  è  quelli  nella 
tefta  di  S.Jiarnaba,  e  di  S.N.izaro,degiii  veramen- 
te d  Vn  tanto  Arciuefcouo.  Sedete  fecondo  il  dot- 
to Cardinale  Sirletro  anni  z7.  nella  dignità  Ar-  Sepoltura  di 
chiepifeopale,  benché  il  Galcfino  dica,c°h?  ledete  CarI°  Magno 
foloanni  17. e  dice,  che  (ù  de'Grajfi.  Rendè  lo  fpi,. c  delfOlara- 
ritoi  Dio  Panno  815.  Si  vede  fino  al  giorno  d'hoh  ta- 
gì  nella  Cli  iefa  di  Aqiufgrana  intagliato  nei  fepofc- 
erodi  Carlo  Magno  l'effigie  d'elio  Cario  ,  e  quella 
dclnolìro  O Idrato  del  naturale,con  l'infcrattione, 
che  dice.  Carolus  Maenuj  Impera tor, Sanerà:  Ro- 
mana; Eccidi*  defenfor,  Petrus  Oldratus  Medio- 
Jani  Al  cluepileopus,  Caroli  M.Cópater,  &  au&or 
cxpeditioiuvGallorumiuLongobardos. 

Dirò  . incora  come  qucftolodarifluno  Oldraro 
fu  quello  eh  introduce  j  Monaci  ad  officiare  la  T„ 
C  htefàdiS ..Ambrogio,  e  vi  fece  fabricare  il  Mo-  *M<,n*«l 
nafterw  ,  ched^pòe  Itatogettato  a  terra  ,  prifato  q-     0  comm- 
con  mirabile  Architettura,  fi  comehò  veduto  10  Crmoi)°  *  \ot 
pcrlerittureauthentiche.  È  ben  ch'alcuni  autori  S?1* 
dicono,clie  Odibcrto  Grafia,  (che  d'alcuni  è chja  ?  d'.S:t1t  A''; 
maro  Ahperto)  fu  quello  ch'iutroduuei  detti  Mo-  ^°8»<?I*W 
mei   Nondimeno fùroidrato.  Ma  è  vero,  chelano' 
Odiberto,  che ieguitònell'Arciucicouatoà l'Ol- 
eato confermò,  e  tece  efequirequito  haueua  »r- 
«iwaca  il  foo  anteceflorc,  &  crètùl'anne  8u. 


f  i£       DtlU  Nobiltà  di  Milano 
Dopò  POMra»  feeuitò  neffAreiuefteoato  Ali- 
petto  Graffo,  che  Arciuefcouò  anninoue>con  forn- 
Vna  ?iuftitia,  così  nelTemporale ,  come  nel  Spiri- 
tale•  Confirmò  (  come  habb,amodetto)  1  Mona 
ci  ad  officiare  la  Chìefa  diS  Ambrogio , che  primo 
filo  d»  Canonie,  era  officiata .  Quefto  ece  anco 
fabricare  l'Hofpitale  per  «poniiifancm  Ih,  che  na 
feono  d'adulterio,*:  con  altri  modi  illeciti,  perche 
prima  erano  morti  meramente  ne  fife  m£ m\ 
Whiimmondi,  fecondo  Triftano.  Venendo  poi 
rmortMueftonoftto  Paftore  fù  fepolto  in  Sant 
Ambrosio,  e  ciò  fu  Tanno  8 14- 

Fù  anco  Arcmefcouo  Anfelmodi  B„,gentil  huo 
mo  Milaneie ,  che  pur  anco  fi  no  al  dì  d'hoggi v ^e  m 
Milano  vna  Contrada  chiamata  de  Bij.  Quefto  tu 
huomo  di  eran  cótemplationc,  ^go  elcmofinjere 
verfoi  poueri,&  amator  della giuftitia  Mori  i  an- 
no 8z5>  e|fù  fepolto  m  Sant'Ambrogio,dopo  c  neh- 
begouernato  il  tuo  gregge  anni  cinque  . 

Seguito  nelP  Arciuefcouato  vn'altrollhiftre  Mi- 
!ancfe,  quefto  fù  Bono  Cattigliene  gran  aiffenlore 
della  Chiefa  Ambrogiana;  e  vifle  nella  dignità  an- 
m  quattro,  efu  fepolto  m  Sant'Ambrogio  l'anno, 

83  Poche  cofe  ho  da  dire  d'Angiberto  Milanefe,  jp- 
che  nó  fcampo  più  di  meli  tei  nella  dignità  ArchiC 
Pifcopale:  benché  Pietro  Galeoni  dica  vn  anno  . 
Quefto  fece  la  traslatione  del  corpo  di  S.Mona  m 
più  degno  luogo.  r 

Dirò  hora  d'rn'altro  Angilbcrto,che  fìi  iHecon- 
do  di  quefto  nome  Arciucicouo .  Quefto  tu  dell - 

Angiberto  Antica,  &  Illuftnfs.Cafa  ££1^r* 
fufk^cheue.chefufrate^ 

fece  fare  l'Ai  d'Orfani.  Lodouico  pio  Imperatore  figlio  di  Car 
tare  di  S.  A»  lo  Magno  l'hebbe  in  gran  riuerenza ^  e perciò  ,  » 
bro*io,        confermò iPnuilegi della  Signoria  Temporale?  * 
*  Spirituale , che  Carlo  Magno  haueua  concefioa 

Pietro  Oldrato  ,  &  à  gli  altri  Arciuefcoui .  Que- 
fto fù  quello,  che  fece  fare  l'Altare  di  S,  Ambrogio 
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Libro  Secondo.  j  2^ 

«lì  fa  Are  d'argento,  e  d'oro ,  &omofo  di  molte  gé- 
me preciofe,  &  feceJo  farei  fuefpefe ,  cioè  del  Tua 
patrimonio^  corto  feudi  ventiotto  milk  à  quel  té- 
po,  che  hora  non  fi  farebbe  per  cento  nulla .  Que- 
sto fece  ancora  la  traslatione  del  corpo  di  S.  Calo- 
cero  d' Alberila  nella  terra  di  Chiuate.  Appreilb 
diro,  che  nel  (uo  tempo  viueuano  due  nobili/fimi 
Milanesi  vno  nominato  Fulco,  e  l'altro  Pedone,& 
ambulue  fecero  fabricare  due  Chiefe  a  riuerenza 
della  Verone  Maria,  e  le  nominarono  da  i  nomi  lo 
ro,  1  vna  fu  detta  S. Maria  Fulcolina,  e  l'altra  fanta  5'  Maria  Fu!- 
Maria  Pedone,  &  rna  ferua  nominata  Secreta  fece  c°lin*>  Ved*- 
tabricare  la  Chiefa  di  S.  Maria  Secreta.   Vifl'e  P-^j  c  Secreta. 
Arciucfcouo anniir.c fu  fcpolto  in  S.Nazaro A\m- 
no  ooo. 

Seguitò  nella  dignità  Archiepifcopale  vn'altro 
Milanefe  nominato  Tado,oucr  Tatto.  Qncfto 
lecondo  che  ferine  Pietro  Boccalino  d'Orta/tù  di 
Cafa  Confaloniera .  E  per  la  fua  gran  feienza ,  fu 
dettoli  apicnte  per  fopranome:  £  Papa  Nicolao 
Primo  loda  lommamente  quefr'Arciuefcouo  ne? 
uoi  decreti  Morfe  fottoil  medefimo  Pontefice  . 
hauendofedutoannjtf.emefi7.  nella  fua  dignità? 
palso  alla  vita  beata  l'anno  8ó>.  S 

Alberto  Boflb fu  parimente  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano, &  prima  era  Archidiacono  della  chiefa  Me- 
tropolitana,^ da  Papa  Adriano  Secondo  fùailon- 
to  a  tal  dignità  e  ville  i„  quella  anni /j.  e  venendo 
So  88Uo.rePOlt°  **  «*  |U  **W-*N 

Non  voglio  lafciar  di  dire  come  alcuni  autori 
hanno  detto ,  che  Afperto  non  fu  de»  Boffi  ,  ma  di 
cafa  Confaloniera,  e  fù  detto  per  fopranome  Arbt 
tio  .-nondimeno,  nella  Cronica  Ecclefiaitica  di 
GiouannidiMuranis.fi  troua  fcritto  .  Thado 
Arbutius  Confalonerius,  Cognomento  Sapiens  , 
Archiepifcopus  Mediolanenfi.,  finiranno  domi! 
Vrli  n  Af?er0tus  patria  Mediolanéfis,  foie 

*nmopomius7f%  E  pjetro  Boccalino  d'Oria,  nei 

pn- 


T  Dt Ila  Nobthà  di  Milano . 

f  rimo  Tomo  delle  Croniche  d'Italia  rfe^« 
Afperto  Arcniefeouodi  Milano,  fu  di  Cala  Bolla. 

Matornado  alla  narratone  de  fjk  altri  Arciue- 
fcoui,  che  turane  |ftìltoeMtf&  come  dopo  Alper 
io  lepuitò  Anfclmodi  quello  nome  Secondo, coti  ut 
ftoobaeMilane&dicafa  Capra  ,fu  egli  fatto  Ar- 
ciucfcoueda  Papa  Giouanni  Ottauo,dettoil  No- 
no, ad  latta»**  ,  e  fauore  di  Carlo  Secondo  Impe- 
ratoteli tui  il  noftro  Capra  era  tamiliare,& .ami- 
co. Ilqual  venendo  di  Francia  per  Roma,  tu  con 
incredibile  gaudio,  e  fommohonore  ,  da  tutta  la 
Girti  riceuuto.Qj*eftorcfl'e  con  lodiamone  vm- 
«crfale  la  llia  gregge  anni  14-  c  fi  fepolto  MI  Saut 

Ambrogio  Tanno  &p$.  c 
Scì'u ttò  nella  dignità  ArchiepifcopaleLandoHo. 

Grafi©,  che  ville  tre  anni,  e  v euendo  i  morte  tu  le- 
poltom  .Sant'Ambrogio.  . 

Yi\  anco  Are iuefcouo  vn'altro  nobile  Mila.icte  di 
cala  Larnpugnana  nominato  Andrea  :e  dopò  ,chc 
per  annifeihebbejwMiffnato  il  Tuo  popQlo,vcnen- 
<io  à  morte  fu  fcpelitoia  Sant'Ambrogio,  e  ciò  tu 

l'anno  004.  .  , 

Adelìò  dirò  come  il ter/.o  Arciuelcotiodi  Mila- 

BOdicaraOl4r»ta.l  hebbe  nome  Arto.  Pafiando 
-clfuotcmpo  Papa  Sergio Tcr/.oda  Milano,  per 
ardore  in  Rancia;  volte  chc'i  noitro  Oldratoh  ta- 
ccile compagnia  , ilqual  per  honorare  la  pcrloua 
de!  papa  anaouiaccompagnatodagrannumcroai 
♦  entuhuommi  Milancii  della  prima  nobiltà  ,  e  nei 
ritorno  di  Francia  à  Roma  il  buono  Arciuefcouo 
«enne  à  morte,  con  gran  dolori!  del  Papa,  e  de'  Mi- 
lane ti  ,chequiui  lì  trouarono.  E  fu  fepolto  nei 
Monte  Auenrino,  nelia  Cincia  di  S.  AlefliOjelìend» 
viiciutoanmi}.  nella  dignità.  E  benché  la  Cro- 
nica Boftiana  dica  ch'egli  fù  fepolto  in  3.  Ambrogio 
di  Milano,  nondimenoV.eirHorto  della  Chiela  di 
S.AIeflìodi  Roma,  fi  veggono  in  vn  Marmo  quclti 
vern,  che  a  pena  net  la  vecchiezza  fi  pofloao  kg- 
gei.,  cioè. 

■  Di- 


Libra  StCMii» .  \  z^ 

Difcat  qui  ik  fa'teli  od  Epifcopushicrcquiefcir, 
Atho  Oldradws  multa  piccate.... 

Sci  giù  m  qui  Papam  

Ter  mare,  per  terras  lèquiturper  

DopòrOJdracoci  furono  tre  Arciuefcouifora- 
itieri,epoi  i'Arciuefcouato  fu  dato  ad  Ardenca 
Corra  nobile  Milanefè,  chegouernò  Ja  fua  Chiefa 
bum  orto.  Quitto  fù  di  grand'aiuto  ad  Orto  Im- 
peratore iJ  Secondo.  Fece  anco  fabnearc  la  Chie- 
/adiSant'Andrea^hegiaceuadopòla  Corte  ,  in 
eapódetfa  contrada  de' Reilelln  la  quale  fu  Petta- 
ta a  terra  lotto  il  governo  di  Don  Pewatìdó  GonU 
jagalanmrij*©.  Et  ancofabncòla  CspeJIa  di  Sa 
Lino,pofta  nella  Ch.efa  di  S.  Na/aro  Ma  -  iore,da 
u  e  hi  I  e  poi  ro  la  n  no  de  ila  coni  m  u  1 1  e  la  hi  te  9^S . 
Jloracdadire^comefeguitò  nella  ditniu  Ar- 

chiep,(copaleA!emar,ouobileMilai>efe,del  paren- 
tado de' Mendoti'i,  benché altndicono de  Mcndo- 
fi  >  &  altri  di  ,\tenel,vii .  Cofhu  fù  Canonico  Or- 
dinano de!  Duomo  di  Milano  ,  &  (feruta  farro 
ArtìUdctWO  ville  m  quella  dignità  anni  quattro, 
emeh  lei.  Nel  iho  tempo  la  Città  di  Parano  fa- 
bnca  ta  m  Cerra  d'Adda ,  era  tut  ta  infetta  d'here- 
ha,  ne  mai  voJferoquei  Paraffini  ritirarli  dalJe  lo- 
ro lai<cepefl!meopinioni,anzi  corrompeuano tut 
ti  i  luoghi  etreonuicmi;  LaondejWro  Arane-  Dirtruttion* 
(cono  coni  autorità  del  Sommo  Pontetìce  fece  y„  della  Citta  di 
grollo  oliere,  o   e  con  fanno  del  Vcfcouo  di  Pia- Parano, 
ccn/a,  e  q.u-Jdi  Cremona  mi/le  j'aiìedio  i  quella 
C  itta,e  fralmente  I'hebbe,e  fece  metterei  facco,e 
dargli  .1  fuoco ,  se  in  quella  maniera  ella  fù  diflrut- 
;  ta ,  te  a  pena  (\  vede,  che  quiu,  mai  iìa  ftato  Citti  . 
tlUe,/?,ch  ^^'  ^in,  ch'erano  cattolici -fi  par- 
tirono dalia  loro  Citta,  e  dieronc  principio ì 1  fa- n 
bncare  Crema .  E  la  diocefi  della  Citti  diParaflo  Q*%™  **** 
fu  datila  fra  J'Arcuefcouo  noitro,  &  gli  Velcoui  d°  fu  Uon°*" 
diPucenza.e  Cremona.  E  lino  al  dì  d'hoggi  d  ta  ' 
a  ede  la  Chiela  Catedrale  J,  qUefra  Citti,chf  Sur 
ance  hagiuridmiorw  dieòrh  ire  alcuni  benefieij. 

I  Quo 
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i  jo       Della  Nobiltà  <&  AfiUn»l 
«uefto  Arciuefcouo  fù  quello, che  fabricòla  Chie 
Cadi  S.Giorgio  al  pozzo  bianco,in  Porta  Onerale. 

Valberto  fù  della  famiglia  annea  in  Milano  de 
Medici,  e  pur  anco  di  prefente  v'è  vna  ftrada  no*fJ 
minata  dc'Medici.  Qucfto  fù  farro  Arciuefcouo  >  • 
da  Papa Giouanni Decimoterzo, e  dalmcdenmo 
Pontefice  fù  mandato  in  Germania  ad  Ottone  ■ 
Imperatore  per  la  liberatione  del  Papa,  «  del  icil-  •> 
mo,  che  fi  trouaua  in  Roma ,  di  modo ,  che  con  la  ■ 
fua  prudenza  fece  liberare  il  detto  Papa  ,  che  nel  H 
Caftel  Sant'Angelo  era  tenuto  in  carcere,e  Iiberol-  •  t 
bdall'infidie  de  fuoincintci,e  ritornello  nella  tua  l 
dignità, egli  fcifmatici  ,  c  feditiofi  P^te furono .1  v 
morti  ,c  parte  mandati  mefilto.  E  dopò  eh  hebbe  m 
Aremefcouaro  anni  18.  venendo  a  morte  fu  lepolto  H 

in  S.Tecla,  l'anno  971.  :  • 

Vuole  il  Corio^heLidolfofofle  figliuolo  di  Bo-  • 

nicio  Scrofaro  Duce,  e  Signor  di  Milano.  Mail  1 
Cardinal  Sitletto,  &  il  Galefino  dicono,  che  tu  de 
Carcani,  e  la  Cronica  Bofliana  dice,  che  egli  fu  del  I 
Cartello  di  Carcano  .  Mi  tutti  d'accordo  dicono ,  , 
che  Bonicio  ,  col  fauore  di  Ottone  Secondo  Im-  • 
pcratore,conftitui  feifm  a ricamente  Landolfo  fuo  > 
figliuolo  Arciuefcouo  di  Milano, con  l'armi  in  ma- 
no  al  difperro  del  Clero  ,  e  del  popolo .  Que- 
IU  fi  fatta  ingiuria  non  potendo  i  nobili  della  Cit-  • 
ta  digerire.  Non  paisò  troppo, che  Bonino  fu  I 
ammazzato,  davno  nominato  Mantegazzo,  del  fa 
quale,  quei  de'  Mantegazxi  hebberoot  jgine .  La-  I 
dolt'o  adunque  reggendo  morto  il  padre  non  re.  . 
nendofi  ficuro ,  nè^felhciente  di  mantcnerfi  nella  :i 
Sedia,  e  perciò  dopò  molti  riaolgimenti  d'amuii 
conuocò  molti  Cittadini  della  maggior  nobiltà,  L 
che  fi  chiamano  i  Capitani delJa  Plebe,  e  promif-  - 
feglidi  volere  diuidere  feco  i  beni  Bcclefiaftici,e  le  N 
Decime  s'egli  non  lovoleuanoriceuere  in  Milano  !? 
conia  dipmtà  Archiepifcopale.Ilchefuacce  tato.) 
Pentitofi  poi  del  commefiò  errore,per  correttane  \ 
de!  fao  peccato  fece  faòncace  il  MonatUno  ,  e! 
r  Chic- 


Lib- n  S te  ondo.  t$r 
hiefa  di  San  CcJfo  di  Milano,  e  Sottolio  di  molte^,.  - 
'ofieflìoni,  e  venendo  à  morte  (  fecondo  il  Corio)  c"iC&  <Ì*'an 
feto  d'euer  fepoltoalla  porta  dell'entrare  di  det-^cfJl°  da  ch« 
ta  Chielà.  Quefto  ArciuefcouòaBiu  8.e  mori  l'an  u  fabr^Ci»ta. 
no  delp88. 

Arnolfo  Secondo  de'  Capitani  de  pii  Arza°hi, 
(che  LodoujcoCauiteJJo  vltjmamennte  ne  gli  an- 
nali fhoi  di  Cremona  ,  vuole  ch'ei  fofle  della  fami- Arnolfo  $ec<5 
;j|iia  de' CafligJioni.)  tu  creato  Arciuefcouo  dadode'CaD.ra 
!  Papa  Gregorio  Quinto  ,  contra Landolfo  Carca-nj  de  ìli  A 
'  no  (ciunatico,  e  ledete  nella  dignità  anni i  dicci- ylphi 
noue  come  Arciucfcouo ,  e  Prenciped.  M,lano.  de*Caft2né 
Quefto  fu  gran  letterato  ,  d,  gran  prudenza,  e  Catonl* 
t  maneggi,  cdi  vita  intiera .  Piacque  poi  al  Papa  , 
l&  all'Imperatore  di  mandare  il  noftro  Arnolfo  in 
CofUntmopolià  Niceforo  Imperatore  dell  Orié- 
>  te  per  trattar  cofe  importantiflime ,  e  particolar- 
mientelc»  fpolahtio  di  Tua  figliuola,  con  Ottone 
t  Terzo Imperator dell'Occidente. 
I      Andò  Arnolfo  con  tanta  gran  pompa,  che  della. 
;  Tua  grandezza  fece  ftupire,non  lòlo  l'Imperatore, 
:  e  Ja  tua  Corte,  ma  anco  tutti  i  Coièantinopohra- 
<ni,  veggendo  tanta commitiua  d'honorauCaua- 
i  gliei  i  Milanesi ,  con  tanto  oro ,  brocato  ,  e  rica- 
"u1  V    XC,a,Jla,gran  quantità  delle  gioie.  Con- 
ichiufochebbel'Arciuefcouocon  l'Imperatore  di 
:  quanto  voife  trattare,  piacque  all'Imperatore  di 
condurre  Arnolfo  a  redere  i  iuoi  tefori,  e  diede^li 
ampia  beenza  di  prendere  ciò,  che  gli  aggradi- 
ua  ,  1  Arcmcfcouo  poic'hebbe  ringratiato  l'Impe- 
ratore dimandagli  quel  Serpente  di  bronzo  rotto 
•n  tre  pezzi ,  che  fecegittar  Moisè  nel  deferto  per 

d  IfraeJneJde  erto,  che  poi  dalbnan  RèdiGk- 
i  ulaleme  Ezechia  fu  fpezzato  in  tre  pezzi,perclie   Serpente  tf, 
MgiiHebrejal  fuotempo  corrotti, ancora  l'adoraua  Mo^e  PorM 
no,&incenfauano .  Hauutoc'hebbeiJ  SerpéteIa-toi  Milano. 

linei I  V  1  mPCmJC  ?**™fau». 

Queito  Serpente  e  veramente  il  p,à  «©bile 

l    z  il* 
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1 3  r       Ve  ÌU  Nohik*  Di  Ml  Ufi 9. 
iì  piùcccelfo,  &  il  più  antko  fi  mula-ero  détt'ahilT^ 
mo  mifteiio  della  Croce  di  Noftro  Signore,  che  ha 
interra.  Portò  1' Arc:uefcouo  quello  Serpente  a 
Miiano,con orati  Tuo  contento,  parendogli  come 
in  effetto  e  ,  vna  delle  più  belle  anticaglie  del  Mor*- 
do,  e  lo  fece  laldare  infieme,e  lo  rrpofe  «ella  Ghie 
fa  di  Sant'Ambrogio,  l'opra  vna  preciola  colonna 
diporfido, edarimpitrov'è  rimaglile» del  Croci- 
fiflo.  F- già  per  olìeruanra  antica  ,e  feguita  hn  ai 
dì  d'hoggi,il?iornodopò  la  l'alca  della  Refurret- 
tionc,  ci  menano  i tancni Iti  per  deuotione,che  pa- 
tifconoil  loro  male  di  lombrici,  &  orando  al  Cro- 
«ifofo  ,  e  mirando  il  Serpente  fi  ianano  dal  detto 
male, conforme  a  qucl!o,che  fitroualcnttonel  Li- 
bro de'numericap.r  i.Latfi  curantur,  lcrpentem du 
fpeculantur.  E  benché  alcuni  autori  alìegnano  al- 
treraggionidi  quelro  Serpente,  nondimeno  la  più 
eommune  opinione  è  come  riabbiamo  detto 

Non  è  ancora  da  tacere ,  che  non  li  dica  ,  come 
quefto  Arciuefcouo  coronò  Ottone  Imperatore  in 
Milano,  &vn'altra  volta  riceuetc  nella  Citta  il 
Gr'd'7*a  di  Papa,  d'Imperatore  con  li  loto  ellarciti,  e  furono 
Arnolfo  de  m  tal  modo  così  ben  trattati ,  &  accarezzati  ,  che 
eli  Arras*,  tutti  fm  al  Papa,e  l'Imperatore  ftetteroaoMratiui 
S  del  font-uofo  *pparato,e  della  grà  tpefa  latta  dalJ - 

Arciuefcouó»  Venendo  poi  à  morte  fu  iepolto nella 
Chiefadi  S.  Ambrogio,  circaglianni  del  Sig.  loop. 

Adeffo  :  vOglio,che  diciamo-qualche  cola  d'vn  - 
altro -Cittadino  Milanele.  Qnelto  nacque  in  Inti- 
miano  villapoco diicolta  dal  borgo d iCantu  ,  tua 
Padre  hebbe  nóme  Gherardo,  e  la  Madre  Brihen-; 
da,  nati  in  Canta.  Fu  egfi  creato  Aruuefcouo  da 
Papa  Sergio  Quarto  Ronvaua,l'anno  ioo9.  e  tene 
J'ArCiuefcouato  anni  i6.il  fuo  nomefù  Henbcito, 
buomonelverodi  gran  dottrina  ,  &  eipertiflìmo 
r.e'gouerni.  Qneito coronò  della  cotona  di  terrò 
nella  v.  hiela  di  à.Ambroyio,  Corrado  Primo  Im- 
peratore, e  dopò  coronò  anco  Arrigo  Impcr.il  LI. 
dy  quefto  nome,  che  1  vno,elrairroturon<*poi  «.oro 
.»    1  ua- 


I 


p 

m 
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Lihro  Secondo .  j  •  j  f 

eri  in  Róma  dal  Papa  eli  corona  d'oro.  Lungo 
•uebbe  s'io  volefle  fcriuere  rutti  i  fuceeflì,  e  l'atrio 
ri  ciiquefto  Arciuefcouo.  Ma  bafierammi  di  dire, 
■oniecgJi  Are iuefcouò  anni  vintifei  ,epafsò  all'ai- 
'ra  vita  Panno  iojf.eru  fepokoàS.  Dionipidoue 
aaucua farro fabricare  vn  Monafterjo,e rjftaura- 
rejaChrefa,*  il  Corio  riferiice,  che  dopò, che 
:w  «aro  fepolto  dieci  mefi ,  il  Tuo  corpo  fu  trouato 

!nn^;V°rr?1Ì7ch,/P/rt,,pen,che'  Commuti  Mbnafteno 
onfcn'o,  fcpoicro  fu ferraro,  e  fuggiJJato .  Que-di  San  Dior;- 

e  pofleflion,  alla Chiefa,  e  Monaftcrio  di  S.Diom- bricato 
n,  Stanco  tu  muentoredel  Carocao,  chelòkuano 
(condurre  i  Milanefi  alla  guerra  . 

Fi i  Arciuefcouo  dopò  Heriberro,  Guido  VaJua- 
rfoa,dei]a  famiglia  de' Biach!  da  Veiate,quefto  era 
stradili  MiJanefe,  e  Canonico  Ordinario  della 
niefa  Catedrale  di  Mi  Jano,e  per  la  fua  dottrina, 
:  vjta  esemplare,  fù  da  Papa  Leone  Nonodettoil 
Oecimocreato  ArciuefcoMo.  E  per  eflère  de'  bri 
mdottidejJa  ma  erigerò  fù  mandato  dal  mede/i- 
.  ^  Papa  al  C mcQio  di  Vercelli ,  e  ouiu,  conuinft 

-  ecrengario  Arcidiacono  Andegauenfe,,!  qual  era  GuiJoBianco 

-  panciotto,  crfifànta  vita,e  poi  cadete  in  vnpcflì-conuinlè  Be- 

-  noerrorc  d  herefia^iira  il  fintili.  Sacraméto  del  tengano  he- 
i-orpo  di  Gicsu  Chrifto,  &  trouu  molti  che  lo  lègu,  retico. 
jano^hrturonocorrottidalu,,  & npn  fi  ttóJaua 

•  nano  che  lo  potefle  vincere .  Mi  il  noftro  Bianco 
o confuto  e  conumfe,  iiche  Berengario  tutto  cou- 
ulo  enendo  inumato  dalla  «fedina  gratia,confefio 

pubhcamcnte  jfuo  errore,  auantl  iquei  Padri  dei 
oclio  yercdlelce  tornò  alla  cattolica  vent  fi 

come  fi /crine  ne'Decreti.  ISfeJfuotépo  nacquero 

ongofarebbe  ,1  raccontarli.  Vale  nella  dignità  Ar- 
•Hiepifcopaleanni.H.elafcòla  fpoglialcl  corpo 

'edile  at£  ^  *  ?W«  Milane 

e  due  anni  per  l'interdetto  della  Citta,  &  anc* 
Ircjuelcouòiq UUÌaa  Arrigo  anu.tre  . 

I    ii  VuVaj- 
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Vn  altro Gottifredo  Caftiglione,fu  Arciuefco-| 
un7j.  di  Milano,  mi  fimoniaco,e  fcifmatico. 
Quefto  Arciuefcouòtre  annicfitiadelTArciuefcov 

HO  Guido.  .  .11 

Dietro  àGottifrcdo  Arciuefcouò  Thealdo  no-t' 
bil.ffimo  Milanefe  de'  Cafliglioni ,  detto  ancora  h 
Theobaldodal  Panu  ino,  e  perche  egli  fauori  Arri-!'- 
jeo  Imperatore  il  Quarto ,  per*  Papa  Gregorio^ 
Settimo  Sauonefe lo  mterdì,&  eflontirofliropra  tir 
Laoo  maggiore  hi  Arona,e  quiui  anco  fe  ne  morfei 
dopò  c'hebbeArciuefcouato anni  9.  e  mefi  quat«l" 

tro,  e  ciò  fù  Tanno  1071. 

Seguitando  ia  nai  ratione  degli  altri  Arciuelco-r 
ui  di  Patria  Milanefi  dico,chc dopò  Tealdo Catti-ì ' 
elione,  Teguitò  Anfelmo  di  Rhò,e  réne  r  Arciuefco- 
uato-anni ottone  venendo  a  morte  fùfepolto  in  S. 
Natan»  l'anno  1080. 

Ecofa  ragioneuole ,  che  hora  diciamo  qualche  I 
cofa  d'Arnolfo  Terro,che  è  il  quarto  Arciuelcouo  c 
della  famiglia  de  gli  Oldrari .    Quello  Arciuelco-. 
uò  anni  quattro.  E  perche  fù  confacratoda  vnfolo  t 
Vefcouo,  contraghi  ordini  E eden* artici .  Però  co-  » 
r/ofeendo  la  fua  colpa,  mutato  J'habito  fece  peni-, 
tenza  in  vn  Monalterio  ,e  quiui  vifle  Tantamente.  . 
E  fupplicando  al  Papa ,  non  foto  ottenne  la  reftitu- 
none  della  Tua  prima  dignità,  ma  anco  il  papa,che 
fù  Vrbano  Secondo,  li  concefle  la  dignità  di  porta- 
Dignità  de  t  e  il  Palio  .  Dirò  ancora  come  quello  Oldratolùi 
•rArcjuelco-  quello,  che  legnò  co'l  Pegno  della  Croce  Otto  Vi-  ' 
aidi  Milano  tconte,  có  fettemilla  Milanefi,chcaodaronoalTac-  I 
ti  i  portarci!  quitto  di  Terra  Santa.  Fù  anco  mandato  dal  Papa 


palio 


»iu"iv  —  *  ■  —   .  ,  - 

ad  Arrigo  Quarto  I mperatore,c  nel  ritorno  s  am- 
malò, e  venne  à  morte ,  e  fù  fepolto  nel  Monafte- 
r  10  d i  San  Vittore  al  corpo  Tanno  io«4-  Alcuni  bi- 
no fcrirro,  chequefto  Arnolfo  fù  quelIo,che  fabric 
^ucl  Monaièerio,  e  rinouò  la  Chiefa . 

Seguitò  nella  dignità  Archiepifcopale  Anfelrno 
il  Quarto,  Valuaforida  Louino,  Cittadino  Mila- 
n€le,ilqualpaùgrandifTime  perfecutionida  Got- 

tifrc- 
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iJhro  Ottùndo,  i  )  t 

tifredo,e  fuoi  feguaci  icifmatici,  che  corrompeua- 
no  il  popolo,e  da  cflì  patì  l'eflìglio.  Ma  dopò  vane, 
&  mnumerabiJi  calamiti,  fù  riuocato  da  Papa  Pa- 
ttale fecondo,  e  creato  ArciuefcouodopòJa  morte 
d'Arnolfo3econ  gran  contéto,  e  giubilo  di  tutto  il 
popolo  hi  nccuuto  nella  Città  *  E  fù  efpulfò  Got- 
tifredocon  tuoi  feguaci  >i quali  di  nuouo  modero 
ledjtioncjconcitando  il  popolo  contra  l'ArCiuefco- 
uo,che  fecondo  la  Cronica  Boflìana  partitoli  da 
Milano  morfe  inColhntinopoli,e  quiui  fù  fepolto 
hauen.lo  Arciuefcouato  anni  4.  &ciò  fu  del  1096. 

Giordano  de'  Capitanide  Cliuo,Cittadin  Mila- 
nefe  ledete  anni  9.  nella  dignità  Àrchiepifcopale. 
..  Quelto  incoronò  Arrigo  (Quarto  Imperatore,  ben 
che  altri  dicono  il  Quinto.  E  dopò  fece  vn'eiferei- 
>to  potentilTimo  di  corragiofi  Milanen*  contro  di  Esercito  Ut 
detto  Imperatore  in  fauore  di  Papa  Paf  juale  ,  e  to  dall'Are» 
della  celebratiflìmaContefla  Matidc,di  modo,che  uefeouo  di 
1  Imperatore s'humiliò,  e ricoucilioflì  con  la  fama  Milano. 
Chiefa .  Andò  ancora  al  concilio  di  GuaftaJ]a,cfù 
I  quello,  che  pcrfuafcalla gran  Conte/la  Matidc  di 
,  la  aare  tutto  il  ilio  Irato  alla  fan ta  Chiefa  ,  fi  come 
:  ella  poi  tecc.  E  finoal di  d'h^ifi  chiama  il  Patri- 
monio di  San  Pietro.  Pafsò'a  miglior  vita  fanno 
1  lof.egiacc  nella  Chiefa  di  Sant'Ambrogio . 

a!ino  ' /M-Anfcimo  Pufierla  prcfelArciuefco 
ttato  di  Milano,  benché  Donato  Bono  dica,che  ciò 
fu  1  anno  ri  xf.  Qtiefto  fù  il  quinto  diqueiìo  nome, 
&  Arcwefcouo  anni  lèi  ,  benché  Pietro  Galefino 

SS??:      ,Pan,uÌno  QH^rto  nobiliflìmo 

l'urte  ria  molto  s'adoperò  ,n  fauore  di  fanta  Chie- 
fa ,  e  cce  diuerh  viaggi ifuorid'Italia  ,  perbeue- 
f ciò  della  Sede  Aportohca  ,  c  dal  Papa  ,  e  da 
gli  altri  Prelati  fu  moltoamato,  compofela  pa- 
ceIn ni  Papa  e  l'Imperatore.  Fece  eiferciti  va- 
irdtfliniyft  hebbediuerfe  vittorie.  Coronò  Lo- 
tarioImperatore  con  gr*ndnW  pompa.  Raffre- 
no! andana  del  Vefcouod'Ait,,che  non  voleua  ri- 
conofcerel  Arciuefcouo,nè  préderela  facra  da  lui. 


t  $6*       Della  NohvtÀ  M  §$  Un* . 
Onde  rArciuefcouo  gli  mifiel'afledio  alla  Città, 
di  modo  che  il  pouero  Vefcouo  s'humiliò  ad  Anici 
mo,e  véne  dalla  Città  d'Aiti  à  Milano  à  piedi  «mi - 
di,&humilmentetollela  fagra  dell'Arciudcouo  i 
fopra  l'Altare  di  Sant'Ambrogio,  &  ofterfe  qtuui  i 
gran  fomma  di  danari,  de' quali  ne  fù  fatto  vnadi- 
gniflìma  Croce  d'argento  di  portar  alle  procefiio- 
ni  Hcbbe  guerra  crudele  con  Co-mafchi,edillruiie 

quella  Citta  fino  da'  fondamenti.  Riceuete  pm  i 
volte  in  Milano  >.  Bernardo,  facendogliqucl  ma*-; 
giqr  honore  , che  mcrttaua  lafua  .antità  .  Sottodi 
fui  il  nobiliHìmo  Manfredo  Archintofondò.edot- 
fcadia    di  tòla  gran  Badia  di  Chiaraualle  ,  vicina  à  Milano 
Chiaraualle  quattro  miglia  .  Onde  ad  d'empio  di  lui  Alberto- 
fondata,  e  do  O  Idrato,  perla  diuotione  che  portaua  a  S.  Ber- 
tata  da  cala  nardo  fondò,  e  dottò  anch'elio  il  Monafteno  di 
Archinta.      Cercto  di  Lodigiana .  Mori  poi  quello  Arciuefco- 
uo  in  Roma,  e  fù  l'epolto  in  San  Giouanni  Latera- 
no  ,  benché  il  Sirletto  dichiin  S.  Sebaftiano ,  e  ciò 

fù  l'annoi  135. 

Vn'altronobiliflìmo  Milanefe  fù  Arciuefcoiio, 
l'annoi  143.  Quello  bebbe  nome  Vberto  del/an- 
tica  famiglia  de'  Pirouani .  Coronò  il  buon'Arci- 
uefeouo l'empio  Imperatore  Federico  Barbarolìa 
della  corona  di  ferro  in  faut'A  moroso,  ilqual  bri* 
uolfe  poi  contra  de'  Milanefi  ,  e  dopò  tenutoli  Pàf- 
fedio  lètte  anniriiebbe,  e  k>  dinruUe,  e  lo  feceara- 
rc^  feminarui  il  l'ale.  Mcnandoin  bando  tutti  1 
più  nobili ,  e  fece  prendere  l'Arciueicouo  ,  e  man- 
dolio  in  dìlio  alla  Città  di  Beneucnt o,e  quiui  mor- 
fé  lautamente  per  amore  di  Chrillo,  e  ciò  tu  l'arno 
1 163. Quello  Arciudcouo  tù Cancel  icre di?. Gal- 
lino, che  pò  ili  fucccflc  nell'Arciuelcouato,  come 
$'c  detto  akroue .  5  f 

Devo  Vberto,fucceffe  neirArciuefcouato  S  Ga; 
dit.o,  c  venendo  à  morte  nacque  gran  feifma nel 
Clero,  per  i'ekttione  defnuouo  Arciuefcouo,  vna, 
parte  voleua  Algifìo  Ciminiarca  della  Chicfa  Mag- 
giore ,  e  l'altra  parte  fauoriua  l'Arciprete  di  detta 

Chic- 
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Chiefa/!?  rjuali  controaerfie,  c  diCcordic  peruen- 
ncro  all'orecchie  dei  Papa,  onde  egli  per  motto 
propria cjtfici]  Ciminiarca  •  Queflofù ancora  el- 
io eie'  Pirouani  ,  e  gouernò  noue  anni  con  ^raa 
prudenza  .  prefe  anco  arditamente  l'arme contra 
Pai  eneo  I  ni  pera  torchile  di  nuoti  o  voleua  con  ani 
ivo  litro  diftruggj?r€  la  feconda  volta  la  nofìra  Cit- 
ta ^pjidei  Miknefi  ammofamente  gli  fecero  olla- 
colo  ,  &  v  enjiero  à  fanguitioft  battaglia  con  Tede- 
(chi ,  e  iic  furono  moni  moire  migliaia,  &  aotcrtaz- 
y  ji  r  nei  i)  causilo  (otto  all'Imperatore,  e puoco ci 
n :ll\*lI>  j  clic  non  fufìe  ammazzato  anch'elio  ,  fatto 
che  tu  roi!a  p»CC  fri  Papa  Aletfandro,e l'Impera- 
tore ,  jU  1  jceuette  m  Milano  con  gran  pompale  co- 
ronò in  S.  Ambrogio  Arrigo  fuo  figliuolo  della  co- 
rona di  ferro:  E  venendo  i  morte  fu  fepoltoin  SÌ 
Tecla  ,  P  anno  della  com  triti  ne  fa  Iti  te  1187. 

Succeiìead  Algiso  nclPAroiiiclcouaro  Lamber- 
to Ci  lucilo  ,  che  fù  poi  Papa  Vivanoli  I.chcui 
ha  I > b  1  ;t  ir.  o  fa  u ella t o  b  a  lìe u olm  e 0 t e . 

L'anno  1 187.  benché  il  Botiodica  1 189.  Piacque 
à  P*pa<  hmenrc  T«rzo  Romano ,  di  crear  Arci- 
ut  {'duo  vn  qobilt  Milancfedi  (.  ardati!  , nominato 
Mib,queflofu  prima  Arciprete  della  Chielà  Ma;;- 
giorc  di  Milano,  e  poi  fatto  Vcìcouo  di  Torino 
da  Papa  Vi  -'-o  Cnucllo.  Eflèndo  dunque  Arci- 
uelcouo  corono  ni  Milano  Arrigo  Quinto  Impe- 
ratore, con  Cofano*  Imperatrice  deUa  corona 
di  ferro,  e  doppi  c  hcbbelcduto  anni  ferule  me- 
£  orto  .  I  afciòla  ipoglia  del  corpo,  e  fù  fè-polto 
nella  Chieià  di  S.  Teda,  Panno  del  parrò  Virgina- 
Je  115)). 

Dirò  ade/To  coiti  e  Vberto  Secondo  Terzago  no- 
bile Milanefe,e/Iendo  Arciprete  di  Monza, fu  crea- 
to Arciueicouo  ,  e  vifie  in  quella  dignità  anni  due, 
t  meli  none  .  Quello  fece  la  pace  fri  1  Milane^  ,  e 
(  omaì'chj,&  venendo  à  morte  fù  fe  polto  in  S.  Am- 
brogio .  Ci  lòno  ancora  due  tprìofe  di  Papa  Cle- 
mente III  Icrjttei  quello  Arciuefcouo  Terzago 


Tttllà  Nobiltà  di  Milano. 

Sesuitòncll'Arciuefcouitò  vn'altro  nobile  Mi- 
lahefe  nominato  Filippo  Lampugnano ,  quello  at* 
refe  con  gran  follecitudine  à  rom poi-re  le  difcefllo- 
ni,  eglioili^ch'eranoìriCittadini^e  molto  s'aHa- 
ticò  ancora  per  trattare  la  pace  fra  Milanefi,  e  Pa- 
uefi  ,  ilche  mandò  ad  effetto,  il  tutro  con  fodisfat- 
rione  d'ambe  le  parti ,  perche  italiano  in  guerra 
mortale  .pafsò  poi  i  miglior  vita  , hauendo  Arci- 
uefcouato  tre  anni ,  e  ciò  fu  Panno  1+06. 

Hora  fauellarcmo  d'vifaltro  nòbiliffimo  Mila- 
nefedj  cala  pirouana  %  nominato  Vberto  .  Quefto 
fu  creato  Cardinale  da  Papa  Innocenrio  Terzone 
dopò  alcuni  anni  dal  medi-lìmo  Papa  li  tu  conferito 
Ja  dignità  dell  K  reme  flottato  di  Mila  no,  con  am- 
phffima  podelìa  ci  t  Ledanone.  QntHlo  coronò  Ot- 
to Imperatore  1]  Quinto,  detto  il  Sello, nella  Ghie 
fa  di  S.  Ambrogio  con  g riti  trionfo  *  Dopò  adun- 
que c'bebbe  retto  il  fuo  greggecon  fomma  vigilali 
2.a  anni  4.  e  mei!  5. pafsò  à  miglior  vita  Tanno  1207. 
Gran  gloria  è  di  cala  Pnouana  ,  bauendo  hauuto, 
(  oltre  à  gli  molti  hnomini  1 1  In  Uri,  nelli  gradi,e  di- 
gnità fecolarcfche  )  tre  Arciucicoui  dj  Milano  ,  e 
dell'alta  dignità  del  Cardinalato  hauerne  vnoor- 
nato. 

Se  R  u  i  t  a  n  d  o  P  o  r  d .:  n  e  i  n  c  o  m  i  n  c  i  a  t  o ,  h  ora  d  i  r  ò  co  - 
me  Arrigo  Settara  nobile  Mitancfe .  Fu  eletto  Ar- 
ciuelcouo,  nella  quale  elettione  vi  nacque  molta 
icjfma  ,  per  che  alcuni  voIeuanoP Arciprete, molti 
altri dimandauano  TArchidiacono  ambidue  della 
Cbiefa  Cattdrale  .  Etaltnfauoriuanoil  Vefcouo 
di  Vercelli .  Intendendo  il  Papa  queffe difeordie  ♦ 
Egli  publico  Arrigo  Settara  per  Arciuefcouo  ,  che 
era  Cini iniarca  della  Cl  ielh  Maggiore,  eciòfiidel 
iao8.  Ilqual  tìi  riceuuto  da'  Cittadini  con  incredi- 
bile allegrezza.  E  vifle  aiinidiecifètte  in  quella  di- 
gnità .  Qucfìó  fu  vn'accerrino  im  pugnatore  de  gli 
Heretici,e  patì  da  cfll  pran  perfecutionc,e  più  vol- 
te andò  à  pencolo  della  vira  per  diffondere  fimma 
culata  fede  dì  Giesù  Chriflo.  Andò  anco  a  vifitare 

tutti 


un 


«0 


Libr  S  te  ondo.  \\y 

tutti  i  luoghi  di  terra  Santa  con  Yn  femore  di  fau- 
tità  mirabile.  Fù anco  j] primo  che  riceuefle  nella 
Città  di  Milanoi  Difcepolidi  S.  Domenico,e  di  S.  Arr:oe>  caf.M 
Francefco.  Alla  Religione  di  S.  Domenico.eoli  do-  nrr,^°  7"* 
r,o  la  Canonica  aliti»*  di  S.  Eurtorgio  i  doue  era  •  | 
Prenoto  Vberro  Marinone,  con  quattro  Canoni-        "  ;  '  2 
ci,  iquali  dall'Arcinefcouo  furono  meflì  à  S  Loren-  ^qV-T 
7.0  .  i  t  all'ordine  di  San  Francefco  gli  concede  la  fi  t:j3r!f! 
Chiefa  diS.Nabore.eFeliccche  hor  fi  dice  San  ™.iablUre4 
Francefco,  alla fahrica della  qual  Chiefa^  Mona-  M,Un°* 
ili  no  ci  concorlero  grandmarne  elemofine ,  frale 
«]ua!i  cafi  Zauatara  fece  fabricare  la  facciata  di 
detta  Chiefa,  e  tutto  il  refto  del  corpo  d'ella  Chie* 
fa  fino  alla  porta>che  è  dirimpetto  alle  Conuertire 
di  S.  Valeria.  E  caseoria  fece  fa  bricareeran  par- 
tede)  Monafterio,  &  il  rimanente d'ella  Chiefa  . 
Dopò  adunque  che'Jnofrro  Sattara fi  fu  affaticato 
anni  17.  nella  dignità  pa {forale combattendo  con 
perfidi  Herctici,  pieno  d  1  buone  opere  mi?  rò  al  Si- 
gnore. E  tu  lepolto  nelia  Chiefa  di  S.  Nabore,  e 
Felice,  hor  detta  S.Francefco,  e  ciò  fù  Tanno  my, 
Mfianefe  fu  ancora  Leone  Perego  Va  Ina  fon* 
dell'ordine  di  S.  Francefco.  Quello  hebbeautto- 
ritada  Papa  Celerino  Quarto,"  nobilifìlmo  Mi'a- 
htle,  di  cala  Cattfeljona delegete  Atciuefcouo  chi 
piaccua  .1  liu,efl'endo  che  m  quei  giorni  tutta  la  Cit 
ti  era  in  rumore, e  difcordia.  Oltrech'eJla  °ue- 
reggiauacon  ?ente  ellerne.  Onde  il  buon  Padre 
elefle  le  Hello  alla  dignità  Archiepifcopale,c  fu  có-  Atto  nobile 
firmato  dal  Papa.  Sotto  il  fuogouerno furono  vfur  di  Leone  P«- 
pati  molti  beni  della  Chiefa  da»  Torriani .  Quello  re£°- 
ìuvd  gran  dotto,e  di  fanta  vita,  &  andò  contra  del 
fcommunicato  Imperator  Federico  Secondo, por- 
tando in  mino  vnagran  Croceco'lCrocifillòje  ]»e% 
fercito  Miianefe  lo  feguitaua ,  &  hebbe  vittoria  . 
Arciucfcouò  anni  16.  e  meli  7.  Et  venendoà  mor- 
te tu  fèpolro  nel  Borgo  di  Leg  nano  della  Diocefi  di 
Milano^  doue  eglihaueuafabncato  vn  bel  Palaz- 
zo ,  &  è  afcritta  nelnumero de' Beati,  &  paliòi 
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i 40      Della  Nobiltà  di  Milano» 

miplior  vita  Pa  uno  ixji.  >. 

tonpo  ragionamento  mi  conuerrebbefare  s  io 
volefle  hor  piegare  tutti  «li  egreggi  fatti  del  gran- 
d'Otto  Vifconre.  Ma  rimettendomi  à  quanto  ho* 
detto  di  itti  nella  mia  Hiftoria  di  Milano,  &  hi 
quarto  hanno  detto  gli  altri  l'crittori .  Iofolodi- 
ìò,  come  quello  gran  Prelato  tu  creato  Arciuefco- 
uo l'anno  illuda  Papa  Vrbano  Quarto.  E  perle 
*  iniettine  guerre  c'iu-bbe  cala  Vitconte ,  con  cala 

v-f-      Torriana,iù  ("cacciato  da'  Tomani  dalla  Cirrà,con 
t  t  .o  vncon^  f;ore(Ì€|Janob]]ti)  c  fatte  in  bando  anni  fedeci 5 
,,.,"Da  dopò  tri  1  Vifeonti,  «  Tomaia  lì  venne  à  finfolar 
«Joannii6.    ^atta-lia,  e  la  v.j«oria  tilde'  Vifconti ,  c  (cacciato- 
ne j  Torroni  dalla  Città,  Otto  entrò  in  Milano  c6 
la  nobiltà  de'  fuori  v  fati,  e  prete  la  Signoria  del 
Spirituale  ,c  dcl  Teniporale  ,e  ciò  tu  Tanno  1x77. 
fi  dominò  anni  dedotto,  di  modo  ch'egli  Arciue- 
icouò  anni  54.  E  mentre  che  egli  fatte  in  bando 
furono  creati  da*  Totriani  due  Arciuetcoui;  ma 
non  furono  approuari,  efìendo  fatti  in  feiima. 
Mori  poiqueHoarand'huomoà  Chiaraualiedifco 
iio  da  Milano  quattro  miglia  ,  e  c«»n  pompa  regale 
tu  l'cpolto  nel  Duomo  di  Milano,  doue  fi  vede  anco 
il  Tuo  fepolcro.  Mori  Tanno  1205.  del  mefed'A- 
gotto,  e  della  tua  età  anni  87.  compiuti .  Si  leggono 
a]  Tuo  fepolcro  lede  ci  verfì  eleganti,  che  contengo- 
no tutte  le  l'iie  lodi. 

Dopò  Otto,  ruronodue  Arciutfcouiforaftieri, 
e  poi  tu  creato  vti  nobile  Miianefc  di  cafaTorria- 
na;  nominato  Catione  ,  e  d'alcuni  detto  Cartone  . 
Quejroeflendo  Patriarca  d'Aquileia  ,  tu  da  Papa 
Clemente  Quinto  Ouatcone  eletto  Arciuetcouo , 
d.  I  ì^cS.aUi  n.  di  febraro,  e  fìi  continuato  dal 
p  a  tv.  con  grande  appiauto;  Qnetto  Arciuelcouò 
coi. tauore  «.entra  Vilconti  ,  coronò  egli  con  gran 
pompam  S.  Ambropol'Imperatorc  Arrigo  VII. 
e  dopò  noue  anni  relè Tanimaà  Dio, Tanno  1317. 
tlicndo  in  bando . 
•Moitecofc  farebbero  che  dire,  chi  voleflerac- 

con- 
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L'hro  Seconda.  f4f 
contar  il  fucceflb  deU'Arcfucfcoiio  Giouanni fi gfi- 
uolo  del  Magno  Matteo;  ma  perche  la  breuita  di 
quella  fcnttura  non  compatilcequefta  narratione> 
pero  bafterammi  dj  dire , come  eie  nido  egli  Veico- 
lo di  Nouara,  .s'accordò con  rArciuefcouo  di  Mi- 
lano ,  che  ftaua  in  bando,  e  rinonciolli  il  Vclcoua- 
todj  Nouara,  & elio diuentò  Arciuefcouo di  Mila- 
rio,  co'!  confettò  di  Papa  Giouanni  XXI I-  Fu  anco 
da  l'Imperatore  Lodouico  Quinto,  fatto  creare 
Cardinale  da  papa  Nicolò  Quinto  .  Ma  Giouan- 
ni mai  voile  portare  l'habito  Cardinalelco,  per  ef- 
fe re  il  papa  fcilhunco  ,  infame  con  rimpera- 
tore .  r 

Eù  quello  Vifconte  Signore  potenriffimoneltc^L'Airmefco- 
poralc  ,e  nel  fpmtuale,  e  dominò  trentadue  Città,  uo  Giouanni 
f  U  Signor  di  Genoua,  e  di  tutte  le  Citta  della  nue-  Vifconte  do- 
ra, ò:  Itole  di  Mare,  fino  a  1  porto  di  Monaco,e  desinino  ?a  Cit- 
Ja  Lunigiana.   Manteneua  quello  gran  Prelato  tà. 
vn  ElecciminTolcan^  di  dieci  miJla  huomini  d'ar  Dieci 
me  oltre  alia  fanteria.  Diuentò  Signore  della  Cit-  huomini  d'ar 
tad,  HorgoSan  Sepolcro,  di  Cortona,  Perugia,  me  mante  né 
PiU,  e  Siena.  E  mentre  ch'atte.ideua  ò  grandi!  e  ua  r  Ardue! 
tuttauia  lottato,  gli  Lbpragiunfe  vna  febre ,  e  n-lcouoin  t0_ 
"'mente  piaccuolnicntc  il  mele  di  Settcmbieia-  fcaaa. 
»no  la  Ipoglia  del  corpo.  Et  eie»  fù  l'anno  m4.& 
i  anno  della  iua  etàV-ja* 

EùqiK'iK»  vn  l-rencpc  raro,  efamofo  non  Pei* 
in  Italia,  ma  anco  per  tutto  l'Europa ,  In  anco  di 
prudenza  rara,  diurna  giuftkia,  libera  le,  e  ma- 
BJ»nj50, grande  eJemofiniero,  e  faoorkjflìmodV 
virt.of^c  )lu;e  che  fi,  Presto  Catohco^  amato- 
re della :  Resone. U luo corpo fè  lcpolto  nel  Duo- 
moneilepoicioap^rciload  Ottofuozio,  oueau- 
co  h  vede  il  tuo  Upolcro  di  mai  mo  ftvi&bfo  rol'o. 
pollo  topi  a  une  colonne,  con  vn'Epitahp  di  lettere 
d  oro ,  dal  quale  ilkttore  può  benjllimocom pren- 
dere la  lua grandezza .  . 

Seguitò  a  quello  neJj'Arcmefcouato  vn'altro  II- 
*ltre  VilaontenomjiMro  ■Robtuo,che  fu  cteatoda 

Papa 
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1 41       T)'11*  Nèbtité  di  Milane. 
Papa  Innocenti©  Scfto ,  e  flette  nella  dignità  ansi 
7  Quefìo  coronò  Carlo  Quarto  I imperatore,  del- 
iacoTonadi  ferro, nella  Chiefa di  S.  Ambrogio. 
Ilquale  coneefledi  gran  preminenza  alh  Signori 
Vifconti.  Moriqueft'Arciuefcouo  l'ann* i}6z. 

Guglielmo  di  quello  nome  fecondo  dell  IUuttre 
cafa  Puftcrla,fù  creato  Arciuefcouo  da  Papa  Vr 
bano  Quinto,eflendo  prima  Patnarcha  di  Coltan- 
tinopoli,  e  federe  in  quella  dignirà  anni  io.  Quella 
famiglia  Puftcrlaè  veramente  degna  di  lodi  eter- 
re ,  percioche  ella  hi  partorito  vn  gran  numero 
d'huomini  Eroichi,in  orni  età,  oltre  a  quattto 
ArCluefcOUldi  Mi!ano,&  hi  poflcduto  molti  nobi- 
biJiffimi,ericchifiìmifeudi>  etuttauia  ne  pofliede, 
&  e  iUta  fauorita  non  folo  da  l'Imperatore  Cario 
Magno  ;  ma  anco  da  molti  altri  I  mperatori ,  fenza 
ch'io  dica  da  ì  Duchi  di  Milano. 

Simone  Borfaoo  Cittadino  Milanefe,fu  ereato 
da  Papa  Vrbano  Quinto  Cardinale  del  Titolo  di 
SS.Giouanm,  e  Paolo,  dopò  tu  fatto  Arciuelcouo 
di  Miianodafapa  Gregorio  Vndecimo,  e  vifiein 
tal  dignità  anni fei,  morì  l'anno  1381.  à  Nizza  di 
Prouenza. 

11  primo  Arciuefcouo, che  fufle  Milaneledopo 
Simone,  fu  Giouanni  Secondo  di  quefìo  nome  del- 
J'Illuttriflima  cala  Vifconte.  Coftui  fu  fatto  Ar- 
ciuefcouo d'Akfìandro  Quinto,  eflendo  fuo  amico 
nell  humilc  fortuna  .  Et  Arciyefcouò  anni  due  ben 
chcil  Pannino  dica  tre.  Delqualefi  potrebbero 
dire  molte  cole. 

Hora  voplio  dire  d'v  n  altro  nobile  Milanefe,  no- 
minato Bartolomeo  di  cala  CapraiQueftofù  crea- 
to Arciuelcouo  da  Papa  Giouanni  XXIII- di  que- 
llo nome ,  e  veramente  egli  fu  meriteuole  di  tanto 
grado, sì  perla  l'uà  dottrina,  prudenza,  e  gouer- 
no,  come  anco  per  l'integrità  della  vita  .  Prefe 
adu nq u e  il  pofleiìo l'anno  1 4 1 1  con  gran  pom  pa,& 
incredibile  allegrezza  di  tuttala  Città.  Fu  anco 
cójiituitodalmedefimo  Papa  procuratore,  &  am- 
miri!- 
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Libro  Secondo,»  145 
I  mmiftratore  de!  Duca  Filippo  Maria.  In  oltre,  fu  n      ...  . 
fi  anco  al  gran  Concilio  di  Coltelo,  che  fà  cowiin,  ^°  JS1"0  * 
ì  ciato  Tanno  1414.  per  commiflìone  diSigifiiiondo  za,*!** 
t  Imperatore,  per  lpin^ereal  tutto  la  fcifma,che  di 
ì  gii  era  durata  nella  Chiefa  anni  19-  Douel'Impe- 
j  ratore  inedefìmo  vi  fi  trouòperfonaJmente,  c  tutti 
}  gli  Ambafciatoridifei  Nationi,  cioè  Italiani,  Ger- 
1  mani,  Finticeli  ,  Spagnuoli ,  Angle  fi  ,  &  Vngari  ,e 
durò  quattro  anni,  e  iempre l'Imperatore  vi  Ikrte 
preferire  .  E  quiuicrano  anco.  Prelati  di  tutte  le  na- 
tu-nidel  (  'hriftianefimo.  In  quefto  Concilio  fu- 
rono depo/ti  tre  Tapi,  creati  in  feifma;  noe  Gre- 
gorio Duodecimo,  Giouanni  Vigefimoterzo,e  Be- 
nedetto Decimoterzo. 

In  queitogran  Concilio  l'autorità  del  noltroCa  Autoriti  di 
praru  tale,ch'eflo  ,con  Giordano  Orlino  Cardi-  Bartolomeo 
naie,  tu  conftuuitoda  tutto  quel  gran  numero  de' Capra  al  Co- 
radri,e  dairiltefl'o  Imperatore  ComuvflarioGe-cij10  Ai  <je_ 
reralc  di  tutto  il  Concilio,  in  trattate  ruttelecofe  danza, 
attenenrial  benefìcio, e  pace  vmucrfàledi  tutto  il 
C  hriftianelìmo.  IJche  furono  fatti  moJtivtili  De- 
creti,  &  eitinte  diuerlè  Herefie .  Onde  il  notti  » 
«h>m'flimo,e  prudentiflìmo  Arciuefcouo acquàio 
Jodi  immortali  da  tutti  quei  Padri,  e  daJmedcfì- 
mo  Imperatore,  e  rutti  ftupirono  della  fuadottn- 
i).i,  e  prudenza,  oltre  che  anco  ammirauano  Infan- 
titi della  l'uà  vita.  Finalmente  tutti  1  Padri  di  det- 
to C  oncilio,  ek/ìeroconcordcuolmente  lènza  nm- 
oa  coti  adi  mone  Ottone  Colonna  nohihflìmo  Ro- 
mano, e  innominato  Papa  Martino  Quinto  .,per- 
chetu  creatoli  uì  di  S.  Martino, Tanno  1417.  Non    Nota  a!Je- 
e  punibile  i  raccontar  l'incredibile  allegrezza,che  grezza  gran- 
.enti  P  Imperatorie  tutti  quei  ottimi  Padri,e  tut-  de. 
*o  il  Chi  ìlìianelimo  di  queit'elettione  , 

Non  voglio  reitar  di  dire  come  il  Duca  Filippo  Ambafciato- 
Mana  Vjfconw ,  mandò  anch'elio  gli  tuoi  Amba-  ri  Milanefi 
Iciatoria  quello  grati  Concilio,  ch*e  furono  il  Ve-  madatial  Co 
icono  d  Akilaudna, l'Abbate  di  (aat'Ambrogio3cilio  di  Co- 
Oalparo  Vilconte3Otto  ManUeUoCauagiiercho-  itanza. 


n©ra- 
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HMM        TlitU  nnhiìtà  di  Mììà*n  . 
rotato,  AntonioGcntile.DottorediLegge.eG*- 
leotroCaGite.  E  gli  diede  cento  huonuni ,  che  gli 
aeconipagnalìor o  ,  con  molti  carnaggi ,  con  liurec 

fU  Non  è  anco  da  tacere  ■  che  non  fi  dica,  come  li 
noltro  Arciuefcono  Capra  accompagnando  H 1  a- 

Conrcerat*-Pancir.raI,a,^^ 
r.c  dell'Aitar  crare  1  Aitare  Ma-iorc  del  noftro 
maggior  de!a?  ,1  Duca  Filippo  Mar.a  lo  ncenme  conqu  H  ho 
Duomo  di  norcma-iorechciìa  f0»^*^*?£% 
Milano.        ,4.8.  affi  ix.  ^Ottobre  iett  i*  confecrar.oni .  »h 
duro  A  lt  are ,  come  s'è  detto  ah . oue  e  per  memo- 
metn-nad.talar.oj.vùtanovna  ftatua  di  mar- 
mo finì<fimo,ch«  fi ived.  fino  aldi  prelente,  vicino 
alla  Sacrcftia  delli  Sonori  Ordmarij . 
«...       L'anno  poi  t^l.  SiRÌtmondo  I  ...potatore  ven- 
HOsetFlbjPM  -  Mj]ano,  con  trema  nulla caualli rutti  benair 
P°  Marl;?/1_  l'ordine,  con  alquante  infere  di  tantaria  .  Ehi  ri- 
ceuete  I  Im-  ceuut0(ja| Duca  con  urand.ihma  pompa-  Etalll 
p.raror  con      „  NoucmbrCcon  grand ifluna  lbknnita,ccere- 
trenta  ntìk  j^^  nc],a  (  nte(a  di  iant' Ambrogio  per  le  mani 
caualli,emo!dc]1»Arciueft:ouo  Capra  tu  coronato  deda corona 
te  infefne  dl(liferr0>  con  erandmWccremonie  . 
fanteria  .  p  ncÒOM  anco  al  Duca  F  rhppo  di  dare  il  rouern© 

della  C  uri  diGenoua  à  quelto  archiuodi  dottrina 
^rtolomeo  "ol'ho  Capra.  Oltreché  fu  mandato  in  diucrle 
Bartolomec  r    e  di  tutte  nportóne  olona  m.morta- 

Capra  fu  Go  adunMue  ch'egli  fi  tu  affaticato  per  anni 

vcntitrcnclladignira  ArVh.ep.fcopale,  pattami- 
plior  vita,  con  dupiacere  vmucriale  di  trutta  la  Cit- 
tà ,  e  ciò  fù  l'anno  14^. 

Arciaelcouo ancora  fù  Arrigodi  qucfto  nome  il 
Teryn  di  S.  A  lofio ,  cittadino  Milancie,  fecondo 
che  in  più  luoghi  fcriue  il  ranuino  dilui,bencheal- 
tri  dicono  ch'elio  fù  Pauefc  Queitofù  prima  Ve- 
feouo  (1 1  1  ortona  ,  e  poi  da  Papa  Eugenio  Qjjartl 
fù  creato  noltro  Arciueicouo,  &  anco  Cardinale  di 
«v  Clemente,» nella  medema  Chiefadi  S.Clemen- 
te  di  Roma,  fù  anco  lèpolto ,  dopò c'hebbe  Ar- 

Clttt- 


uernaror 
Genoua- 
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Libro  Seemdù.  m 
Arciuefcouato  anni  p.  morì!  anno  de]  i+fo. 

Non  mancherò  di  dire  auàr  ieh'io  vad  i  più  oltrr, 
comei'ArciucfcouoGiouanni  Vi/conte  i]  fecondo 
di quefti  nome.  F Pendo fraropnuaro della  digni- 
tà Archiepjfcopale,  dopò  la  morre  d'Arrido  hiVe- 
ftituiro  nella  fra  dignità,  co'jfauore  di  Francia.» 
Sforza  Prftno  Duca  di  Milano  di  quelli  cala  :  & 
Arciueftouòanni$  ma  queftarelìdenza  non  catto 
noiierata  tra  gli  Arciucfcoui. 

Arciuelcoùo  ancora  fù  Gabriello  Sfor /a fratel- 
lo del  Duca  Francelco  ,  di  cu ìhabbiamo  fatto  par- 
laniero.  Queffofù  Frate  dell'ordine  di  Sant'Aro- 
limo  ,  e  dentimi  Twrfnghi  della  Ina  età  ,  e  Baeìiiì 
catorerarch  Oltre,  cheah<w>  fù  di  vjtafa-v.a  .  Bi- 
leudopojtatto  Arciucfcouo,  via*  jn  quella  digi- 
ta anni  5.  e  venendo. i  morte  fù  fepoitonciia  <  Lei- 
la diS.  Maria  dell'Incoronata  ,  porta  nel  Borgo  di 
Porta  Co  ma  ica  di  Milano  ,  la  quale  è  dei  fu o  ordi- 
ne .  paisò  a  miglior  vita  l'anno  1^6. 

Dt  GtOHnnni  Arcìmboldo  A'duefccko  f, 
A4  lina.  Cuy.  P 

MIIaneTe,  &  Arciuefcouo  fù  Giouanni  Arcim- 
boldo.  Quello  fù  Dottore  deU'Illuft.  Colie 
pò  di  Milano,  &  oltre,  che  egli  fu  gran  dotto  nella 
eggeciu,le,fuancoefperroncìla  Canonica,  e  ver- 
lato  m  molte  altre  fcicnze.Fùancoradi  pruden7a 
raro,di  configli  maturo  ,  e  ne'manegai  efberriffi- 
tno,di  n,odo,clK  ti,  riputato  de'primi  della  nolfra 
KtpiuJ,ca,in  tutte  le  profeflìoni di  virtù, e  ma- 
neggi. E  pero  fù  ornato  dal  Duca  della  dia  nifi 
Senatoria, .  c  Prefidentedeirintrate  Ducali ,  Ol- 
tre ,  che  tu  creato  Cbnfiglieré  dello  Staro,  e  de' 
Duca  ,  &  il  mcdeli.no  Duca  lo  mandò  in diucr- 
5  .Am'V-^ane  >  dentini,  a  Veneti*,,  j, 

ai  Ke  di  Francia  ,  all'Impera  rote &  al  Papa, 

e  di  Wttcriportóriegradiffimolionore,efoditfat- 
tiouc  a  que:  Prencipj,che  tmtuómcdauano  la  fua 

K  pru- 
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Lodi  di  Lui- 
fi  Arcimbol 
di 


Oradi,  e  dì 
gnitJ  diGio 
nini  Arcim 
boldi. 


146*  Della  Nobiltà  di  Milano. 
pfudenza,e  rara  eloquenza  .  Venne  pofeia  a  mor- 
te la  moglie  nominata  BnfciJa,  dalla  quale  heb.e 
figliuoli; fri.  quali  fù  Andrea  ,  che  fu  Vcicouo di 
Nouara,  &  Luiei,che  fù  gentiluomo  di  Toga,  c  tu 
tenuto  ingran  pregio,  efauoritooa  1  Ducn.btor- 
yefchi  iapando  .1  foo  valore.c  pero  tu  creato  at,  nu 
merodelConleglio  Secreto  dello  ftatodi  Milano, 
come  appare  per  tuo  Priuilegip  dato  il  di  J,  <U 
Marzo  1481.  Nel  qujj  li  fa  mentionedell  antichi- 
tà, &  nobiltà  dicala  Arcimbolda  .  Fù  anco  ornato 
della  dignitàdi  Cauallicre  aureato.  E  finalmente 
per  lo  molto  Tuo  vaio. efù  creato  Prefetto,  e  Oo- 
ucrnatore  della  Città  di  Cremona.  ...» 

Ma  ritornando  al  nollroGiouanni,dicoche  lciol 
toche  fù  da  ilegami  mai  1  imoniali,  per  la  morte  del 
la  moglie,  fubito  fù  mandato  à  Roma  dal  Duca  Oa 
"leazzo  Maria  Sforza, che  grandementel'amaua,  e 
■jofauoriuajonde  lo  fece  fare  Protonotat  10  Apo- 
ftolico,  dopò  Vefcouo  di  Nouara ,  e  poco  dopo  Si- 
lfo Quarto  Sommo  Roman  Pontefice  lo  creo  Car- 
enate, e  non  paf.ò  rroppoche  lo  pronontio  Arci- 
Ucfcouo  di  Milano,  doppò  la  morte  d  i  Nardino . 

Quello  veramente  famofo  ArcimboJdo ,  tu  ge- 
neralmente amato,  e  ben  veduto  da  tutta  la  corte, 
t  da  i  maggiori  potentati  de'  Chriftiam .  Piacque 
00j  al  Papa  di  adoperarlo  in  diuerfi  maneggi  d'im- 
portanza .  Dopò  lo  fece  Legato  di  Perugia  ,  del 
Patrimoniodell'Vmbna,  e  della  Tolcana,&  an- 
co hebbe  la  legnatura  in  Roma  da  Papa  Innocen- 
zo Ottauo .  Dopò  adunque  che  quefto  immorta- 
le Arcimboldo  fi  tu  affaticato  vn  tempo  per  la  .se- 
de Apoftolica,vcnne  à  morte  in  Roma  l'anno  1488. 
Vifle  Arciuefcouo  tre  anni  otto  mcfi,e  vent'vn  gior 
no  Quello  donòallaChiela  Maggiore  di  Milano 
moltid^ni  di  gran  valuta,  fra  quali  furono  vna  ero 
«e  ,  la  fua  imagine ,  candelieri  d'argento ,  e  para- 
menti Ecelefiaftici. 


Di 
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Ltu.  o  Secondo. 


»47 


DiGnid9  Antonio  Aramhotdo  ,  Arciutfc etto  eli 
Aiti  ano.     Céf.  VI. 

E Cola  ragioncuolcch'hauendo  no/  fauellato  di 
Gl'otta rtoi  ,  che  bora  diciamo  qualche  cola  di 
Guido  Antonio  (uq  fratello .  Perche  cglitù  creato 
Arciuefc  ò  i  >  doti  ohi.  Dirò  a  dun  q  ue,com  eque  ito  ^  u   0  A nt  o- 
ArcimhoJdotù  imitatore  del  f  ratello  nella  dottii-mo  Arcim- 
na,  nella  prudenza,  c  ne'gouerni.  OJtrc  chean-boldo>  e  *uc 
ch'elio  hebbe  moglie,  d  alia  quale  hebbe  de' fìelinoli^1' 
che  furono  degni  di  lode.  De'  quaifi  potrebbero 
raccontare  molte  cofe  fegi  .Jatedconeda  faperfi  . 
Hebbe  adunque  Guido  Antonio  mentre,  che  fu 
marnato,  de'  primi  gradi,  e  dignità,  che  fi  danno  à 
gn  nuominimenteuoii  nella  ma  Patria,  fra  liquaii 
fù  Senatore,  e  del  Confcgho  Secreto  dello  Stato . 
Piacquegli  per  fuadjuotionc d'andare  à  vifitarei 
luoghi  fanti  di  Gicrufàlemme,  eciòfù  l'anno  1476.  Guido  A  nt6- 
Et  hebbe  per  luo  compagno  in  quel  làuto  viaggi©1"0  Arcim- 
Gio.Giacobo  TnuultioilMa<mo,iI  quarera  Hio^ldo  andò  % 
C  o  ega  nei  Confeiyli©  Secreto .  Morta  che  fù  la  Gierufalcm- 
moglie  ,  Guido  Antonio,  fù  f  itto  Abbate  di  Com-Oie. 
menda  di  fant'Ambrogio  di  Milano,  cilendo  celi  di 
natura  dedito  alla  Regione . 

L'anno  poi  1489.  egli  fù  creato  Arciuefcouodi 
Milano,  dopo  Ja  morte  di  fuo  fratello  con  incredi- 
bile allegrezza  del  Duca  Galeazzo  Maria,e  di  tut- 
ta la  Otta,  riacque  pofcia  al  detto  Duca,  &  ai 
Duca  LodouiCO,  di  icruirle  della  perlòna  dcli'Ar- 
cinefeouo,  lapendo  beniflìmoquanto  eghvaleua 
Delia  dottrina,  nella  prudenza,  nella  fedeltà,  &  in- 
Mgma  della  vita,  hauédolo  fperimentato  ne' forn- 
ai! Magiftrat  ideila  Citaà,e  dello  Stato.  E  però  Io 
mandarono  1.1  diuerfc  Ambalciane ,  cioè  alla  Re- 
pubhca  Fiorentina,  alla  Vcnctiana ,  alliRc  di  va- 
poh  ,  al  Rè  d'Vngana  ,  al  Rè  di  Spagna,  &  al  Sorn- 
n.o  Roman  Pontebce  :  doue  nenportò  honorate 
iod  .,hauendo  tempre  ottenuto  felice  fuccello  delle 
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1 4&       ptlU  nobiltà  di  Milani . 
fuelceationi,*  acquiltò  grandiffimi  prcCenti  in 
dono  di  quei  Rè  .  Non  è  da  «-appallar  che  non  fi 
dTchi,  rome  queiro  lodatifiìnjo  A*fmbo  do,. cfie»- 
dovn  ritratto  di  bontà,  c  zelantedclcu  ItodiDio, 
*™uefcoua  e  però  Uggendo  che  l'Arciuelcouato  al  tutto  mi- 
t  {  M**°  nlcciaua  rouina,  con  animo  gcneroio  fi  mule  a  fa- 
V  '       «  Brkarlottìtto  da'  fondamenti.  Sicomc  anco  fi  veg- 
f^cibpT-  gonTneuTcolonne  l'Arme  Arcm.boMc.  Oltreché 

ti  fi  leene  il  fuo  nome  intagliato  nel  freggiodi  marmo 

dèl&ftrf,  che  dicono.  Guido  Antonio  Arcim- 
boldo.  Etfela  morte  non  lo  leuauacofi  tolto, ,  e«> II 
lo  faceoa  finire  alla  fna  perfezione  .  Aumento  an- 
cora  nella  Ciucia  Cat  cd.  aie  quattro  Maceconij,e 
fette  Capellani ,  &  altri  Officiali  rcfidcnti.  Dotto 
ancom  perpetuo  due  Mcfiè  condianc  dei  fuo  pa- 
trimonio, ali  Altare  de'  Coa/./.oni,  pollo  nel  Duo- 
mo di  Milano.  iUopòc'hcbbcArciuelcouatoan- 
mquafinoue,lalciòlalpogliadeleorpo  1  ano  1497- 
adi  18.  Ottobre  ,  e  fu  lepoko  nella  Capella  detta 
di  l'opra  da  luidotata  ì 

D'Ottautatto  Arctmboìdo ,  detto  jirciutftouodi 

Milano  .      C«\>.  VII. 

HOra  voglio  ancora  fatiellared'vn'akroloda- 
tiflìmo  Arcimboldo  ,  che  fù  nipote  del  noftro 
Guido  Antonio,»  Abiaticodcir Arciucicouo  Gio- 
vanni, dicuì  habbiamo  fauellato.  Quello  heboe 
nome  Ottauiano,  &  tu  de'  primi  letterati  della  tua 
età,  e  polledcua  coli  le  lettere  Hcbraichc,c  Gre- 
che, come  le  Latine,  oltre  chs  fu  eccellente  Ora- 
tore. Fu  quclVArcimbold»  d'ingegno  moito  acuto, 
di  maniera  che  egli  fù  afentto  nel  Collegio  de'  dot- 
tori auanti  l'età  ord  inai  ia  ,  con  amm irationt  degli 
iftefli  Dottori .  Piacqucli  |  ofeia  d'andartene  a  Ro- 
ma ,  &  acqui ftolìì  tanta  oratiacon  PapaAlelian- 
dro  Scfto ,  che  nella  tua  età  d'anni  ventiquattro  lo 
«reo  Referendario  dell'vna,  e  l'altra  legnatura  ,  ìl- 

che 


Libro  Secondo C,  j^p 

che  efercitò  quefto  vflìcio  con  tanta  rara  pruden- 
za, e  leggiadria ,  e  con  fodisfattione  vniucrfale,che 
tuttala  Corre  Romana  nmafr  con  ammirati'->ne  , 
e  io  ifteflb  Sommo  Pontefice  fi  ftu  più  a  di  tanta  fua 
prudenza.  Di  modoche  vm'uerlàlmente  da  tutti 
era  amaro ,  apprezzato ,  e  fauorito,  giudicandolo 
merireu'ole  degradi  fiipremi .  Morto  Papa  AJef- 
fandro,fuccefle  nel  Papato  Pio  Terzo  Pkcolho- 
«lini  Senetè,  che  non  (campò  ne]  Papato  più  che 
trenta  giorni.  Quefto  cfléndo  familiare  del  no/Ir» 
Arcimboldolo  delìgnò,  e  creò  Arciuefcouodi  Mi- 
lano, benché  altri  fcriuono  ,  che  eflb  fù  degnato 
Ai  ciuefcouo  da  Giulio  Secondo  Sauoncfe  .  Ilqua* 
Jeamaua,  &  haucua  in  ammirationeia  fomnia  pru 
denza,  &  k  gran  dottrina  di  quefto  Milanefe. 
Quefto  Pontefice  arricchì  il  noftro  Ottaviano  di 
gran  benefici;,  e  pofeia  lo  creò  Arciuclcouo  con 
incredibile  allegrezza  della  Corte  Uomana,  e  di 
tuttala  noaraCittà.  E  ciò  fu  l'anno  della  Uia  età, 
trentadue .  Ma  ecco,  che  mentre  ch'ei  s'apparec- 
clmuadi  venirci  Milano  per  prendereil  poflefl© 
della  (uà  dignità  ,  la  mortelo  colfe,  &  ©pni  lùa  fpe- 
ranza  ,  e  de'  parenti  fi  rifciojfe  in  fumo. 

Dopò  la  mortedique/toarchj'uodi  Icienza, fac- 
cetterò ncJl'Arciucfcouato  di  Milano  due  Ninnoli- 
ti da  Elle,  lVno  fratello  d'Alfonio  Primo  di  que- 
ilo nome  Duca  di  I  crrara  ,  e  l'altro  fu  filinolo  di 
det  to  Duca  ,  che  amnidua  pofièdettero  tal  doniti 
anni  quai antafei .  ■ 

Di  iniquo  mi  conuienc  ritornare  all'Illuflriflì- 
nia  cala  Arcimbolda,  volendo  fegùttar  l'ordine 
deJJamianairauone  . 

Di  Gto.  Angelo  Arcimboldo  Arciucfcouo  dì 
Mtlano  .      Cap.  risi. 


T)  Irò  adunque  d'vn'alfro  lodatifllrro  Ardui- 
4^  feoJdo,  ìlqualnon  fu  inferiore  a  muno  de'  tuoi 


tuoi 

a  tur- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


t         Della  Nrhihk  dì  Milani. 
antichi,  in  turte  le  profeflìoni  di  virtù  .  Eflen  Jocd- 
martella  rivendente  il  queft'Illuftrifs.  Faipiglia-v 
r       a         Queft'hebbc  nome  Giouan  Angelo,  &  ancoefiòfu 
A  °    h  lJn ^uolodelfamofoLuiei,  e  fratellodel  ìodatifll- 
■  rc,m  moOttauiano.  Fù  adunque  Giouan  Angelo  di 

gran  Ietterete  di  prudenzararo.  E  per  qucAo  piac- 
que à  Maflimiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  di 
crearlo  Tuo  Confeglicre  ,  e  di  fcruirfe  di  lui  i  n  mol- 
ti importanti  negoti?.  Dopà  Franceftò  Sforma  di 
q;iefto  nome  Secondo  ,  &  Vltimo Duca  di  Milano, 
lo  erto  Senatore, e  madollo  al  Papa  per  fuoAmba- 
fciatore  ,  douefùfatto  Refkrendario  .  Non  pafsò 
troppo  che  la  Tua  dottrina  ,  e  prudenza  cominciò  £ 
rilucere  in  quella  Corte,  c  però  fu  dalla  Sede  Apo- 
stolica mandato  Noneione  jrAUemagna,&  nel  Re- 
gno  di  Dacia,  &  in  Suctia  con  autorità  grandifìima 
di  Legatione  a  Latere  :  douecon  la  fu  a  dottrina  ,  e 
prudenza  ,  e  con  vn  folto  zelo  della  Catolica  tede, 
fece  gran  frutto  in  quelle  Prouincie,&  ordinò  alcu. 
ne  lante leggi  da  Offèrti àr fi,  tutte  in  aumento  della 
Chriftiana  Religione . 

Dopò  quella  degna  Legatione  ,  e£,li  fù  mandato 
in  Spagnai  Papa  Adriano Scfto,  dell'vltimo Duca 
di  Milano  dicafa  Sforza  Finalmente  effendo  que- 
llo Vita  mente  degno  Prelato  grandinio  £  Papa 
ClementcSettimo  ,  lo  creò  Velcouo  di  Nouara,  & 
fece  rendenza  in  quella  dignità  anni  24.  E  Panno 
del  Giubileo  , che  fù  del  1550.  lotto  il  Ratificato 
di  Papa  Giulio  Terzo, fu  promoflb  Arciuefcouo  di 
Milano.  Et  il  primo  di  Giugno  dr  detto  anno  fece 
la  (ua  (bienne  entrata  del  Tuo  pofleflò,con  folennif- 
flma  pompa  ,  à  laprefenza  de]  Goncrnatore,  e  di 
turni  Ml£Ìftrati<  Attcle  poi  à  riformar  il  Clero, 
leuò  molti  abufi .  Reftituì  Fvfficio  Ambrosiano 
alla  Tua  integrità  ,  che  in  molte  parti  era  depraua- 
to  ,c  corrotto  .  Fece  anco  molte  fabrichc  nell'Ai*» 
cjuefcouato  in  fupplimento  di  quelle  di  Guido  An 
tonio  ,  con  fua  gran  fpefa  .  Raddoppiò  la  menfa 
Ai  duepifcopale,  iù  grand'elemofiniero,  protetro- 

re 
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TAhro  fecondo'.  t 
re  de'  pouen,  e  delle cafe pie,  &Jafciòvn legato da 
narrare  Unte  fanciulle  l'anno,  ilquale  ancora  du- 
ra. Fece  ancora  fahricare  vn  fepolcro  degno  di  mar 
ino  fitjd  ne!  D  ionio  di  Milano,  vicino  alla  Sacri/ha 
ue'CapfHani  ,con  tretefte  fcolpitc  denaturale, 
con  rn-fipitafiache  dice,  cioè. 

Ioanni  Aramboido  Presbytero Cardinali,  Auo  Epitafio  dt 
paterno  iegitnno,&  Guido  Antonio  Aramboido  gli  Arcimpol 
Patruo  magno  Archiepifcopis  Mediolani ,  &  fibidi. 
Ioanncs  Angelus  Arcimboldusab  Epifcopatu  No- 
i  uaricnfi  ,  cuii4.  annos  pwfaerat,  ad  Archiepifco- 
l  patum  Mediolanenfem  tranflatus  y.  Febr.  idem 
anno$7o.  natus  mortem  ohm  J.W.  Aprili*  ifff. 
\  iflenella  dignità  Archiepifcopale  anni  quattro  , 
mefi  dieci  ,  e  giorni*?.  , 

Nel  vero  è  cofa  mirabile,  e  degna  d'eterna  me- 
«I  moria, edi  granlodidicafa  Arcimbolda  Phauerc  I  ode  di  cafa 
hauuto  quattro  Arciuefcoui  di  MiIano,fuccc<fiua-  Àrcimbolda 
mente  IVnodopò  l'altro.  Equclcheanco  fideot 
tornar  aflajè  i  fuccedere  nella  digiti  ™  Fratello 
ff -T;  t«ti quattro  fo/Iero  quattroar- 

chiù, di  faenza.  Ilche,  non  è  merauiglia, perciò- 

tài  fiS*T?     , to  Iltóftrifli»^  Antica  cafa, 
i     cdidarfeallcbcllclettere,&airaltre  virtù.  On- 
de, molte  cole  fi  potrebbero  dire  d'vn'altro  Otta- 
viano ,  che  mori  Gouernatore  di  Camerino,e  vice 
Legato  della  Proumcia  dclPVmbria  inferni™ 
della  Sede  Applica  .   Nè  minor  Jodi  acauftò 
Antonello  ino  Fratello  ilqual  anch'elio  fk  Abbate 
di  Commenda   Protonotano  Apoftolico,&  orna^ 
etimo  d,  belhffime  lettere, e  Dottor  Lerift, "& 
Dtelli.enn  imo  delle  belle  lettere  Grechi,  come 
e  chiaro  dalle  molte  opere  da  eflb  tradotte  dalla 
lingua  Greca ,  nella  lingua  Latina,  e  dato  alla  ftam- 
pa .  Oltre  che  q ueflo  tamofo,  &  Illuftce  ipinto  fà 
a  nco  ornato  della  dignità  Senatoria  del  gran  Rè 
Filippo  Secondo,  e  morì  l'anno  i*7*.  Q-fe/tidue, 
cioè  Ottauiano,  &  Antonello,  furonoZii  de  eli 
Muftrj,  e  nobili  fpiritl  Gio.  Battifta ,  &  Gio.  An* 
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iti       Della  'V ..hiltàtH  Milano. 
geKGio.  fca  Kifta  è  Abbate  di  Commenda  della 
Badia  di  Cretcnxa?o,  e  quella  di  Viboldono,e  Rct- 
ferendano  dellVna,  e  l'altra  fe?natura  Dottor 
raro,  di  belle  lettere  ,  e  digran  prudenza  ,  e  ?  mai- 
no ,  e  .per,  le  fue  degne  qualità ,  e  molto  pregiato 
nella  Corte  di  Roma,  &  «la  molràgran  Prenci|u,e 
GtO  Angelo  aio  fratello,  anch'eflo  è  Dottor  intel- 
HftnttfitraO,  e  vale  in  molte  virtù,  &  èCaua«liere 
llìutiiedi  S.  La/aio, e  Maurilio  del  Duca  di  Sa- 
uoia,  e  Feudatario  con  titolo  di  Conte. 

Vi  t  !tf>p*  frittiti*  <  trU  F  >rr omto>  e  Gaf pa- 
ro fa  (conte  /*rcturU<'fi rat  AftUn». 

'  »'  Cap.    t  X. 

VOlcndo  feditatela  narratione  de  gli  altri  Ar 
cuiefcoui  bifora  , ch'io  d atri  ,  ebe  dopò  i'Ar- 
cimboldifuccefie  nella  doniti  vn'altro  nobihfh'no 
Milanclènoninfer.'ordt  lode  à  uliaitri  Arciueko- 
uidi  Milano.  Quello  hebbe  nome  Filippo ,  della 
nobiliirmia,&  anncha  farottia  Archmta,  ìlqual  fu 
gloria  della  noilra  Città.  F.  per  raccontare  alcune 
Jiie  lodi ,  dirò  come  quello  1  Unii  re  1>  ir  ito ,  non  tu- 
loft  Dottore,  e  Corfultoredi  Leggi,  molto  filma- 
to; maancofù  Conigliere  della  Cefarea  MaeiU 
•diCarlo  Quinto, e  da  elio  fu  adoperarom  molte 
tmttaecfc  di  grandiffima  importanza  :  Fra  le  quali 
hebbe  ordine  fpeciale  dall'Imperatore  di  <:ono!ce- 
re  ,  c  riferire  nclliio  confegiiola  cania  ,  che  diuer- 
tuia  del  Marchefatodi  Monferrato  ;  la  qual  ritorte 
in  Oenoua  l'anno  If  3f . à  !ua  Maeltà.  Fù  quello 
immortale  Archmtodital  prudenza, e  vaiore,  ebe 
in  quei  tempi  turbolenti,  có  la  iua  diligenza^ rara 
prude  lata,  facilitò  la  qncte  diqucfto  (lato  appieno 
di  quei  prencipi;  ilche  tutto  lì  vede  da'  llioi  priui- 
k^i  Imperiali  da  me  veduti.  Tre  volte  fù  Amba- 
lciatorc  all'Imperatore  à  nome  della  no  lira  Citta  , 
fra  le  quali  s'andò  à  raJlegtare  con  l'Imperatore, 
per  lo  natamente  del  Re  Filippo,  hora  Noltro. 

Sigio- 
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Signore  .  Nor  pafsò  ttopjp o che'Jprido  della  chia- 
ra t'ama  di  quello  I  iJcHrt  Arduino  roiò  all'orec- 
chie del  Sommo  Roman  Pontefce  Paolo  Tcrr.o 
Pamele,  e  Jo  mai  dò  3  eh u  dere  ,  &  adopero! jo  ne]-. 
Ji  principali  v   cjj  della  Se  le  A  poiìolica  .  I  ù  quello 
fa  molo  Archinto  crea  to.Oouer  nitore  di  Roma  . 
A.pp*e&>fìi  |jfef  Jopgq  ifem-po  creato  Vicario  del 
V'adii  iwwmtà  fu  prema  ,  lamialc  nèauanti,«è  do- 
po ime  h  ai  itara.conrej  (a  tè  non  à  Cardinali  I  E (io 
coglierò  con  le  pronrje  «nani  ArcuK-'coui ,  Pio 
Qtìa'1  ro  ,  &  Vrljaiio  Se:  r.t.-,u ,  che  furono  poi  am- 
bi due  S<fti  nuRon .ou  ijoi;rehci,  memoria  degna 
d'eternj.a  .  Pù  amo  ( ic  ernatore  delia  Corte, 
<juand<>Fapa  Pao;qFariv.  feandòà  Nizza  di  Pro- 
tiércz*  ;  ali  a!m;ue:iuK  nto  JiCario  Qnmt  .  Impe- 
ratore ,  e  Franccfco  Re  «li  1- rancia,  Lt  anco  a  no- 
li-, ci  |  papa  ,  tntrtùeon  detti  Prencip/, nel  detto 
R  sboccamento.  I  1  <     e  onte  miniltro  Prittcipti 
4e.  e;.ji  li  rirrouò  *li*a<  om  lk>  di  Caini  i  no  ,  e  p.r- 
ì  quiete  di  onci  ftaip     n<  me  di  (ài  ta  (  !.r<.ì  .'  fti 
3  «creato  primo  CouernaiOi  c.  Non  paisà  mu^to  che 
«lal.'.i  :  -Me  Apv.iiolie.1  fu  mandato  NoncioappieP 
I  foaiia  Sereniflìma  Rcpuuhca  Venetiana  .  b  tutu 
>  cjuelli  v.'iieii ,  e  gradi  efercitò  conta uro  rara  pru 
'  ijenza  ,  *  ;  •  fii  n  atiHìmo  a  tutti,   Ftnafo»e  :te  ei* 
fendo  morto  l'Arciuelcouo.di  Milano ,  e</li  i;i  da 
>ap«  Paolo  Qua rw»  Caraifa  ,  crear-.  Arcfuck.  uo 
ili  auePaCiru.  g  già  era  Veicouo  di  Valir/o.  Metto 
r«e  adii tu|ue  che  .juelfo  immortale  Archi  itu,an 
daua  preparandoli  per  fai  la  ina  (blenni  entrala 
trouàdolì  egli  in  Bergamotti  preu.e»uto<iajii  mor, 
tf?.  E  come  Arriiiekouohi  fq>cdu>ne!  D.tìomO 
Milano^onoutilolennitlèoim,  che  nduedeua  lt 
tua  grandezza,  con  ^ran  malinconia  di  tutta  la 
C-itt-i.  Palsò  a  miglior  viw  l'anno  i  v-.K.  e, Panne 
tic  Ila  firn  età  il  (ìanradue,'iite(i  n. giorni  i }, 

Do  pò  la  m  orte  del  g  ra  ndArchmro  J;  i  a:  eiie  i ,  e  ; 
»  dignità  Archicpiicopale  ,  l'immorale  Carlo 
Jkxromcodi  la/na  memoria  :  QuePoiy  figliuola 

*  del 


i  ?4       Viti*  Nobiltà  di  Milano. 
del  Conte  Giberto  Borromeo  ,  e  di  Margarita  de* 
Medici,Sorelladi  Papa  P»  Quarto.  Eflendoadu- 
quequefto  non  mai  A  b  a  fianca  dame  lodato  Bor- 
romeo, creato  da  papa  Tuo  Zio  Cardinale  di  Sàta 
rrafiedc,&  Arciuefcouo  di  Milani.  Di  quello  lo- 
datiffimo  Carlo  farebbe  da  fcriuere  vn  gran  volu- 
medi  carte,  tutte  in  lodi  di  lui,  ma  perche  molti 
dotti  fpiriti  hanno  con  elegante  ftiledeferitto la  lo 
deuole,  e  l'anta  vita,  e  l'opere  immortali,  d'eterna 
memoria  da  elio  operate,  però  mi  rimetto  a  quelle 
letture.  Uprimo,che  ferirtela  vitadi quefto fanto 
Prelato,fù  il  Sig.Gio. Pietro  Biumo  Dottore  famo 
fiflìmodeiriliuftre  Collegio  di  Milano.  ElVltimo 
c'habbi  fcritto  la  vita,  geOi,&  opere  di  quello 
Eroico  Borromeo  è  ftaro  ridotto  Gio.Francefco 
Bafgapè  hora  Vciicouodi  N®uara .    Bafta  à  dirne, 
che  tutta  la  Tua  vita  tu  Tanta, egliriforniò  il  Clero  , 
Jc  Monache,  &  il  iecolo,&  ha  rmouato  tutta  la  Cit 
ti  di  fanti  ordini,  &  inftituti,lexui  memorie  (ara- 
no in  eterna  bt  ned  ittione  .  Vifle  nella  dignità  Ar- 
chiepifcopale  anni  24.  e  venendo  à  morte  fu  fepol- 
to  nel  Duomo,  co  quel  maggior  honore,  che  al  fuo 
rrado  ,efantitàdella  vitanchiedeua  .   Si  vede  il 
fuo  dcpofito  in  terra  doue  lui  fteflb  lafc  ò  d'effer  fe 
poho.  E  fi  vede  il  fuo  Epitafio  dilettere  d'Ottone 
indorate,  che  dicono. 

Caro lus Cardinali*  Tit.S.  Praxedis.  Archiepif- 
copus  Mediolani  ,frequentioribus  Cleri ,  populiqj 
acdcuotifcemineifexuprecibus,  fe  comendatum 
cupiens,  Hoc  loco  fibi  inonumentum  viuens  eie- 
gir  *  Humilitas* 

Vixitannos4^.nien.i.Pr2efuit EccleficT  MedioL 
annosi4.Men.8.Diesx6.  Obiitiij.  Non.Nouemb. 
Anno  1784. 

Conte  Gio.    Mc  r:o,chefùla  fanta  memoria  di  Carlo  Borro- 
Gafparo  Vi-  meo,  fuccelfe  1  eirArdiuefcouatovn'altro  Illuftrif^ 
fccnte.         fimo  Mjhneft,deireceelfa  famiglia  Vifconte,doue 
fono  latitanti  gran  Perfonaggi,  Signorile  Duchi. 
£  Tanno  Jj8y  i!dì  az.di  Luglio  fece  la  fua  foltnìffi- 

ma 
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libro  Secondo.  ijj 

ina  entrata  del  Tuo  pofeffò  Con  applaufoerandif- 
»*noditi;ttoiIClero,cMagilèrati.  £  cafa  Con- 
fa/onera  lo  ni  i/le  al  poflètfoiccódo  eli  Tuoi  antichi 
pnuilegi. 

Quello  è  vifeiuto  nella  dignità  Archiepifcopale 
anni  p.mefi  j.egiorn,  2 1.  e  morfealli  iz  di  Génaio 
deli  anno  jj  p,v  Et  jlgiorno  fedeci  di  detto  mele  , 
M  u  fattoi]  fuo  funerale  con  Pran  pompa  :  perciò, 
cneiJ  Ilo  corpo  <ù  accompaqnato  da  tutte  JeCon- 
trarfnnf;idfD;.'ci>jJnj,rhefurono Scuole  ireàtV* 
na .  Appj-e/f© rifurono  ruttij  Monandri  di  Reli- 
c.Jof^cosiClau/ìrali,  come  Mendicanti .  Inoltre, 
v  c  rano  tuteli  Capitoli  dffleClliefe  Collegiate  J 
JeParochiali  ,  che  furono  Preti  feicento  tot  tanta 
quattro  ,  e  tutti  con  Je  torchie  acccle  in  mano.i 
'  S"*-  I Sen,,nario  haueuano  i  Candelioti.  Ap- 
,  pici  o,  fu  anco  accompagnato  da  Quaranta  Genti? 

I  nuotmnidiCàfaVifcoirte^ttiVeftitjdicoprot- 
:  to,con  torchioni  accefi  m  mano.  Parimente  fu 

•-.  accoinpa^atodalGouernarore,  e  dalla  fu  a  guar- 
dia, e  da  tuti  a  la  fiore  de'nobilidella  Città,  e  daìi'- 
1  ^"""^nato^Magiftrati/epoj  da  tutti  i 
I  Dottoriceli  nitiftré Collegio, con Pineerticiiio dì 
grandiflimo  numero  di  popolo, eia  nobiltà  delle 
gen!done,chc  ftauéno alfe foeftré, per  ridere  qua 
ite  veramente  nobiliflìnie,  e  pompoie  e/ìequie .  E 
Monitore  Marfiuo  Landriano  Vefcouo  di  Vice- 
Uano,  fu  quello,  che  vefìitom  Pontificale  fece  J4ef- 

rcquiejeffeiidoaccompagnatodalWoiifiMnorFran- 
cc<c»  Cittadino  Ve!couodiCaitro,cdàl  Vefcouo 
distri,  Monfign.HoratfoMorone,  e  daquattro 
ReffercndarjfApoftoliej,  ncJnumero  dc'quali v'e- 
ra I  Abbate Gio.Battifta  Arcimholdo. 

QneOo  Viftontefùgrtn  dòtto,e  GnirftcDnfblto 
deK  oJlésio  di  MiIano,fù  a nco  Lettor  pu blico  nel- 
lo ftudio  d  1  Pauia ,  e  dopò  Auditore  .Iella  Rotta  di 
Roma,  e  ntlla  predicanone  era  molto  verfato.  R 
oua.idoegNvenneà  morte  Jafao  herede  VBoCvL 
tale  Maggiore  di  Milano ,  atto  nobile  ,  &  cliein« 
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<!  j6       Della  Nobiltà  di  Milano. 

•lare à  Prelati.  «       j  ' 

F  Dopòla  mortcdelNlluftrirs.Gatparoyifconte, 

UCittàdiMilar.o, cominciò  à  penfared  vn  a  tro 
Pallore,  (per  lo  poucrno di quedo mnumerabile 
cresce,  >che  folle  di  v  «ta  intK  i  a,  zelante  del  culto 

diDio,  ideila  Calate  dell'anime.  E  tuttigcneral- 
mente  fpiratida  Dio  fermarono  l'occhio  lopraU 
ncrlonadcK  ardmale  Fedci  irò  Iiorromeo,raccor 
dcuol'  della  frefci  memoria  della  fant  anima  di 

Federico  Bor  jj*  ,u  (ujm||()  i|c  mnumC1  -, .;,  benefica  fatti 
,omC0,  daefloàquHhnio!lr.i<  m.i,'  f), mjfi  giudicati- 

iohrfuode^oofiieceflofc  tt  e.  ilui  vi  io  imitatore. 
E  per  quello  fi  vidde ro  fubiton  o;.:reoraudinimo 
numero  di  perfonc pie, e  diuote,  fklUVao^  l'altro 
feHo,iinoàfa;,CiUÌli,e  fanciulle  ad  andar*  alle  lette 
ChieP  ,chi  nroceflìoi.almcte,  e  chi  andò  da  fua  po 
fìa^óiatofercior  lifpinto^he  nò  e  facile  il  racco 
tarlo, oltre  ad  altre  orationi  publiche,  e  priuate  . 

Apprello  non  lafcicrò  di  diaconie  fubito,che  la 
nuoua  oiunfe  à  Roma  della  morte  dcll'Arciuefco- 
uo  Vi !conte,lubito ancora  tutta  la  corte  comincio 
a  fiflar d'occhi aldettoCardinalc  1  ederico, giudi- 
candolo bifogneuole  a  tanto  gregge.  E  per  quello 
molti  Prelati, Curiali ,  Vefco;.  i ,  e  Cardinali ,  an- 
darono dal  Papa,  e  con efio fecero caldiflimoom- 
cio  prenandoSua  Beatitudine,  di  volcrconfenre 
Mucna  dVmtanella  perlbnadcl  Cardinale  Borro- 
meo.  Mofli  tutti  perfolo  zelo  del  ben  publico. 

In  qucllomczolaCittadiMilano,  mando  per 
fùo  ambalciatore  à  Sua  Santità  ,  il  nobile  Pietro 
Francefco  Annone  ,  Dottor  di  Collegio  ,  &  vno 
cì  .  lli  Decurioni, con  lettere,  nelle  quali ,  la  Citta 
ferphonoratilTima  memoria  della  Canta  memoria 
di  Carlo  Borromeo,  fupplicando  Sua  Santità  per 
vn  (bigetto  Milanele. 

Apprclìo,h  SuÌ7.zericattolici,quahaanno mol- 
ti luciditi  nella  Diocefi  di  Milano,  per  lafrelca 
memoria  de'  benefici;  nceuuti  dalla  Tanta  anima 

di 


r 
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T  ■  H  ?  cor  etti .  \  ^.7 

diCarloCardr  do,  fùpplicaronoi  S.  Santirà  per 
l  niezo  del  loro  ambafeiatore  à  darg!iper  Pallore  il 
I  Cardinale  federico  Borromeo.  Uchc  N.S.n'fpofe 
;  à  Milane  fi,  &  à  $ùì7 .  eri,  (&  in  fcmma  a  chumoik 
jh  ne  parlò)  di  volerli có(òlarc,e  parlò  có^rad  110- 
norein  Jode  di  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo. 
Perquedo  ferite  à  Roma  il  Stremiamo  Duca 
1  di  Parma,  fn  quello  mezo  non  mancauano in  Mi- 
I  Jano  le  puldichc,  e  prillate  proceflìoni>  conthwwc 
■orationi.  Dimodoché  {ì/coprjuavn  chiaro  pre- 
iagi;io  deila  Diurna  volontà  :  alla  qua'econtonn.ì- 
doù  N-Sijg.  fece  parlare  al  Cardinal  Borromeo  dal 
Confeflor  diluirla  quel  delPilteflo  Cardinale ,  da 
Smerli  Corteggiarle  Prelati,  e  poi  da  molr:C:>.r- 
4mali,e  partico.'armétedaqueldi  Verona,Paleor- 
ro.Gjefualdo^ra-o  ìa,Mont'Alro,  San  Giorgio^ 
*arnete,e  finahnòhtfclù  perfuafo  à  quella  oleotfone 
dah'i/telìo  Sommo  Roman  Pontefice ,  Ma  il  no/irò 
I  Borromeo  con  tuttiifcufoliigagJiardaincnteciVei 
non  era  (efficiènte  à  1  a  1  maneggióne,  che  al  ai  tto  no 
•fi  lentiua  atto  à  portar  fi  grauepef'o.  Laonde  il 
Cardinal  Vaici  jodi  Verona,  le  fenile  vn  dotto ,  & 
«legante  trattato,  intitolato . flf è qurfpiam  (ìblni- 
imumcredat  ,  ad  Fc  iencum  Card  ma  le  ni  Barro- 
m.rii  ni.  Nel  qua]  disputano  la  caufa  in  vtranu]ue 
partem, e  conclude,  che deue accettar quella  vo- 
catione  del  Vicario  di  diritto. 

Finalmente  per  non  raccontar  il  tutto  ,  perche 
farei  di  troppo  Jonga  narratione,e  cóuerrebbetar- 
nc  vn  trattatodutinro, svoler  narrar  per  ordine 
tutte  Paulonia  11  cnu te  intorno  a  quella  rocattoofc 
&  demone,  fi  perciò  per  non  inlaltidire  illetto- 
r^  epcrnonpa/i.tr  1  rermmi  della  lolita  breuk* 
«hr^fibevtggéodq  N.Sign.chcla-lrrui,  e  Lue  ra. 
gioni,  c  periualmeuon  taccuino  effetto  ninno.  Et 
perotecelochianure a  le,  e  diiìegli  M©%  Noi  fia- 
monlolutidicrearui  Arciuelcono  di  Milano  ,  e  vi 
c<nnmandiamo  in  virtù  di  lauta  vbidienaa,  che  n<3 
replicate  altro  ,  ma  acetume  quetìo  pellai  cke 
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,  fi       Della  fàbitt*  di  Milano . 
l'hom  ile  Fede  «cos'accheto,  non  potendo  più  re-| 

fiftIlLunedì,che  fi»  alli  14  d'Aprile  dell'anno  if 
facendo»  Conciftorio  ,  propofe  i  gniluftriffimii. 
Cardinali  l'Arciuefcouato  di  Milano,  nella  perfo-  • 
radei  Cardinale  Borromeo,  il  che  fu  ottenuto  per  1 
tutti  1  votif concordeuolmente con  degne  lodi  del-ti 
laritòlutionediN.S.  edelli  meriti  di  Borromeo.  III. 
che,  tutta  Roma  ne  fece  allegrezza.  Etvfcendoi 
di Conciftorioildiuoto Federico  andò  alla  Chie-t 
fa,  e  quiui  Itene  per  lo  fpatio  d'vn'hora all'ora-» 

inni  •  .  .  .  y  .1 

Intefa  quella  nuoua  a  Milano,  tutta  la  Citta  hi 
riempì  di  giubilo,  &  feci  fi  (  j>cr  rendiméto  di  gra-- 
tie  )  proctffionj  generali,  &  fonar  di  Campane ,  e  ! 
Mene  folenniiTime,cóileoncorfo  di  tutta  la  Citta. 

Appretto, l'iitefì'a  Città  mandò  per ambafeiato-- 
tea  Sua  Santitàil  Conte  Gio.  Battifta  Bi^li  Prela-- 
to  di  gran  ftima,  à  ringratiar  N.  S.  della  frana  ri-f 
<euuta.  Onde  Sua  Beatitudine  ha  nfpolto  alias 
Città  humaniflìmamente,e  con  molte  lodi  del  Bor  1 


romeo. 

Appreflo, farei  di  troppo  lunga  narratione  s'ioc 
volefle  raccontar  per  ordine  tutte  le  lòuerchie  di-- 
tnoftrationi  d'allegrezza,  che  di  quella  defideratat 
e  le  tt  ione  ci  fono  f  at  te  cosi  nel  generale  ,  come  dai 
particolari.  Ma  iblamentedirò,  come  tutti  quar- 
tieri ,  e  porte  della  Città  hanno  fatto  à  concorrcri-- 
r.z  ^randiuìmifuochi  (da  noi  corrottamente  detti 
falò)  con  piramide,  c  ligure  nella  loro  fomm  ita  ,  e 
itendardi,  &  tutte  le  Porte  hano  fatto  la  loro  Mi- 
litia  con  bell'ordinanza  ben  armata,  e  dobata,  an- 
dando per  la  Città  con  pompoia  moftra  ,  &  nel  dar 
il  fuoco  ,  &  abbruggiarc  1  detti  falò,  l'hanno  fatto 
con  "ran  d'ordine  d'arte  militare,  con  tornei,(pet- 
tacoli,  e  bagordi  militari.  Et  il  fecondo  di  quello 
mele  di  Lugho,fù  dato  il  fuoco  ad  vn  gran  fa  lò,po- 
ftofopra  la  piazza  del  Duomo ,  fatto  a  fembian/.a 
ii'vaCaue]ìo,con  quattro  portele  figure  ,&  altre 

bel- 


L  tbro  Seco  vdo .  j  f  <■) 

belliAW  bizza  ne,  con  vn'altro  Cartello  nel  capo 

di  detta  piazza,  clu.  ono  combattuti  .la  due  Cópa 
gme,  cÒ  tanto  bell'ordine,  che  f  ù  cola  rara,  e  ci  co- 
éoriei  vedere  più  di  trenta  mille  perfone .  Dirò 
ancora  come  il  pnmo  quadro  della  Città,  cheta 
celie  allegrezza  co  quelli  fuochi  fu  porta  Vercel- 
lina,  eilendo,  che  il  Palazzo  di  detto  Muft.  Borro- 
meo e  po/ìo  in  quella  porta,  &  ex  fono  flati  tal 
Quartieri, c'haucuano hauuto  in  ponto  ducento, 
chi  trecento,  chi  quattro  cento,c  chi  cinque  cento 
loldati.  * 

£  ben,chedaldìdeJIa  creationelìnoaldì  d'hog- 
gi  ch'io  prelènte  autore  (criuo  quella  elettione,  fia- 
oo  già  Icori!  tre  meli,  tuttauia  non  cenano  le  felce, 
ne  h  bagordi.  Et  fino  à  j  fanciulli  fanno  i  loro  fuo- 
chi, e  le  fue  militie  ,  onde ilpiòrno della  fella  di  S. 
Pietro,  che  fù  i\l9.  del  mele  palla  to  furono  anno- 
iti era  ti  fuochi  ventisette  perla  Città,  tutti  con  or- 
dinanza della  loro  m^iria  faTiciulefca.  Cola  nel 
"  vero  degna  di  marau  iglia ,  e  che  fi  ilupire  tutti  gli 
•  huominigiuditiofi,pereflercofainfolita,  e  torli 
linciare,  e  non  più  à  ricordo  d'huomini,auenuta, 
ne  per  H Morie ritrouara . 

Hor  dnò,(  per feguitar  la  mia  narratione)  come 
i  eflendo  andato  il  noftro  Borromeo  da  N.  Sign.  per  Confecratio- 
H  chiedergli  l,cenza  di  farli  confacrare  dal  Cardinal  ne  dell'Arci- 
diFIorrI1zaArciuefcouo, Sua  Santità  lerifpoie.  uefeouo  Fe- 
PapaCIemeteOttauoficompiacedi  farla  voltra  denco . 
conlacratione.  OndeallivndecidelmelediGiu- 
gno,  che  lù  la  fella  di  San  Barnaba  primo  Vefcouo 
di  Milano.  N.SJoconlacrò  nella  Chìefa  di  Santa 
MariadegIiAngcli,dicuiiJnoftroBorromeoè  ti- 
tolano ,  con  quelle  lòlenmtà  maggiori , che  fi  pof- 

fanofare,con  Japrelenzadegniluitnfs.earJina- 
lidiFiorenza,Paleotto,Verona,Farnele,AJdobra- 
i  omo,  e  San  Giorgio, con grandjffima quantità  de 
\  Prelati,etuttnMiianefi.  E  tutti  i  Cardinali era- 
M  no  votiti  co'l  Papa  m  Pontificale,  e  la  Chiefa  bea 
€h  ella  fu  grande,  tuttauia  ella  era  tutta  ripiena 


Et 


Early  European  Books,  Copyrighl©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


l6o      thtià  Nefriti  S  Mììay?n. 
F.t  n.S.  fece  publicar  l'indulgenza  plenaria 


,  ere- 


mùTioncdc*  peccati,*  rutti  quei,ohe  «juiuj  fi  Ntro» 
uauaaoprefenti.  Il  che  tu  co  fa  di  gratti  ammira- 
t,onc,e  da  moki  anni  m  qua  non  più  vedutale 
vdira.della^randehumanità  del  Santo  padre  . 

Hordirò,  come  tuttauia  quclV  .pera  fi  llampa. 
Et  bofigì,«he  fiamoil  l  -di  Luglio  fi  deuetarela 
connotinone  di  quello  lodatilo  Borromeo,  pe-  •  . 
rò  altro  non  poflbfcriuere  d'eho,fà!uo,che  narrerò  h 
CèWeegli  nacque  Tanno  t%é+  il  d. ciotto d'A«otU>  , 
dairilfuitnù  Contcfla  Margarita  Tnuukia  Cor- 1 . 
Tomea,c'hor  vme  in  habito  vidunle,adorna  di  tue-  • 
te  quelle  virtù,  che  danno  l'plendore  ad  vna  Uiu-  • 
flniìimi  vcdona,eflendo  la  corona  della  nollra  Cit  : 
tà.  Ilradredtlu.fùnilultnfs.^onteGiulioCe-- 
lare  Càuaijiero  principahllìmo  della  noitra  C  irta.  . 
Sempre  i  Inóltro  Federico,  fino  da  fanciullo  tu  in- • 
chinatoalla  Religione  .  E  créscendo  nell  ei  a  ,  ere-  • 
leena  ancora  la  l'uà  diuotione  verfo  lddio,iii  modo  i 
che  più  volte  li  inoltrò  defìderofodi  prendere  l'ha-  • 
bitodiquakhe  ftretta  Religione  ,  ma  tempre  lui 
impedito  da'  Superiori .  Dopoché  fù  adottorato  m  i 
'.aera  Teologia  ,  cV  attendendo  allo  fhnlio  delle  : 
-ìeg*j,i  doue'tece  ?ian- profitto  :  ma  venendo  à  li 
morie  la  l'anta  memoria  di  Carlo  Borromeo  in-  j 
reri  uppe  gii  tuoi  nobili  ci  jfegni.  Fù  poi  chiamato  a  I 
Koma  da  Papa  Siilo  Quinto  ,  &  lo  creò  Tuo 
■Camariero  tlcreto  ,  &  pofeia  conolcendolo  nie- 
riteuolc  della  dignità  Cardmalclca,  e  però  l'an- 
no ifSr.di  Dete  mb  re  gli  conferì  quell'alto  gra-  • 
do,  tiiendo  nell'età  d'anni  vent  tre  ,  e  meli 
quattro.  I Ut  hora  citato  creato  Arciuefcouo  di 
Milano  nel  fior  della  tua  rerde  età  d'anni  tren- 
ta ,  ihefi  lette  ,  e  giorni  ventil'ette  ,  dal  di  del 
Ìlio  natale  imo  alla  lua  creadone. 


Del 


Libri  Se  ce  ri do .  i<jt 

Del  tmmitèét'Pkfom  che  furono  di  CafaP'i- 
[conte,  Triuutfy  ,  Cu  fiction*  >e  Tor- 
nana.  Cay.  X, 

X7  Olendo  io  narrarcdituttii  Vefcoui,  che  fon© 

V  ftati  di  Patria  ^ilancfe,  hòco  molta  mia  di- 
Jigcnza  Cenno  in  di  terfe  Città,  &  vedute  gran  tì« 
niero  d  autori,  per  hauer  l'intento  mio  ,  n,o  io, 
C  ho  tatto  vna  raccolta  come  iJpìo  Lettore  porri 

...  tiMcanJoch  fononòfierueròprcccdciizad^orainè 

2J  .  T°J  L°SV1ClJe  fcm,^I,c  Pa»ico!-ri,come  nel 
generale,  Ma  legunò  come  mi  verranno  a  noti- 

ila  • 

fé  fermi  dì  Cafa  fifcùn/e . 
t  "  M     t5K* °  hebbe non,e  Vberto,  e fù  fra- 

,  «norr  nr?!-1'1  1°  ^'"t  frollo  di  Mifaoo,  e  Si- 

KjS**1  '  "  3"J  Ch'e,i  '  e  con- 
ilo c  ib- 

t  vn'ai- 


ito  Acr 

L 
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Velia  Nubil'àdi  MtUni, 
Vn«»ltroVircontefùVefcouo  a'Afcflandria,  fc 

mTpofo riffe  in  qucigradi  ,  che  la  morte lotolfe 
nel  mù  bello  della  iuactà,e  niorfe  la n«m™te>'1 
fcm lo  di  vita  esemplare  ,e  degno  di  tanto  grado  , 
MftUmiuot  viti  Tanno  ,5de.  di  Nouembre,  & 
B£  JSS  Icgatiomal  Re,  &  Imperatore,auan-. 
ti  |1  Cardinalato 

A  «io  tu  Ambafciato.r*  del  Cnriihanifl.mo ,  Re. 
di  Francia,  aPPrcflb  deirillultrils , Rcpubhca  Ve- 
Siriana  e  no  per  lo  Cw  de^no  valore,  tu  creato  da 
lu So  Sec/do^efcouo  d'Aide  dopo  da  Papa  Leo- 
ne Vcfcouo  di  Piacenza ,  e  poi  fu  adornato  di  di- 
llità  Archiepifcopalc  da  Clemente  Settimo. 

dmale  Tanno  |ff»  &  anco  tu  Vefcono  di  Pia- 

CC  veltro  Vcfcouo  di  Como  fu  Scaramuccia 
Tnuuko, che  anco  tu  Cardinale,  e  Vefcouo  di 

r,Veefcouodi  Como  fù  anco  Agoitino  Triuulzo, 
che  fu  poi  Cardinale.  _ 
Antonio  Triuuko  fù  Vefcouo  diTolone,e  Car- 

dÌ  Cefirc  Triuulzo  fratello  di  §Ì£  Fermo  Secon- 

poi  creato  Vefcouo  di  Como,  e  poid A  Si,  e  Non- 
fio  di  Papa  Leone  Decimo,  e  di  Pf"*1*  ;Sttttj 
»  o,aPprello  alChrittianifiìmo  Re  di  Francia ^ dal 
Utf  (  no  al  1550.  Fu  anco  Senatore  del  Duca 
l  uccico  Sforza  ,1  Secódo,e  dottor  eccellete  neK 
l'Tua.cl'altrale^c.  Di_ 
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Diro  ancora  come  Catellano  Trxuul  70  fi:  Vcfco 

nodi  Piacéza,epolTedetc  queila  fède  anni  c;oc 
dal  1715.fi.no  al  1560 

Ambrogio  Tnuulzofiglio  de]  magag  Gio  Gia- 
como, dopò  cK  rifato  Prefetto  de'CanaJJi per  la 
corona  di Francia,  e  condurticro deila  Signoria  di 
Venetia,  dandoli  à  vita  quiete,  &  efiendodotto,fù 
creato  Vcfcouo  di  Bobbio  . 

Filippo  parimente  TriuuIzo,fù  fatto  Arciuefèo 
uodi  Ragù  ià,oueitofù  gran  Prelato, e  di  dottrina 
rara. 

Vn'altroTriuui/o  nominato  Pietro, riebbe  mol- 
te legationi  dalla  fede  Apoflolica,  e  dopò  fu  fatto 
A  rciuelcouo  di  Reggio diCalakia, 

Cs'P  r-t  T'rC(  atti  . 

Dirò  adefìo  ,  come  cafa  Caftigliona  Milane  fé, 
Oltre  i]  numero  delJi  moiri  Cardinali, &  A  r 
ciuclcoui  diMilano  ch'ella hà partoritole  ne  fono 
alquàti  ch'ancora  fono  itati  ornati  didima  Epi 
(copale.  1  - 

1 1 primo, che mifoccor re  alla  memoria  fu  Za- 
chipaldoCaftjg!ione,chefù  Veicouodi  Bergamo 
dal  81 1.  fino  al  ottocento  cinquantacinque  . 
-  San  GiouanniCaitiglionefù  Vcfcouo  di  Como, 
Tanno  6  ?  5 .  gouernando  con  gran  fantimonia,e  $Ó- 
ma  vigilanza  il  fuo gregge. 

Ci  iù  anco  Franccico Caftiglione  Priore  dei- 
la  Ci  di  Dio ,  quello  fù  eletto  Vcfcouo  di  Piaccia 
del  1  ?7i. 

Vn'altroFrancefco  Caftiglione,  fù  Vefcouo  di 
Cremona,  e  ville  in  quella  dignità  dal  1380.  fino  al 
1406. 

Giouanni  Caftiglione  fù  creato  Vefcouo  di  Vi- 
cenza da  Bonifacio  Nono  .  Quefto  fù  tenuto  di' 
primi  dottidel  (110  tempo.  E  fu  lettore  in  Patii  j  in 
rai'ione  Canonica  :  con  molta  fua  gloria  ,  e  fù  Ve* 
!,[(>     W^odll  15 pi.  fino  al  1404. 

Sògli,  andodi  raccótare degh  altri  C  anoni, 

L    j  che 
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t64     DM*  NMM  &  Milano  . 
che  furono  Vcfcoui,dirò  ,che  Bartolomeo  fù  eleU 
toVefcouo  di  Tortona  l'anno  '4?5- 

Mi  Zenone  Cafti?lione  di  Velrouo  di  Lifonge, 
fù  creato  Vefcouo  di  Boiia,  e  ciò  tu  del  1^9. 

Si  come  ancoraci  io.  Giacomo  Caftiglione  gran 
dotto ,  enendo  Vefcouo  di  Canola  ,  fù  tatto  Arci- 
uefeouodi  Bari  nel  Regno  di  Napoli.  E  fu  di  vita 
c/Templare,  e  grande  elemofiniero  . 

Adeno  diro,come  Giouanni  Catiiglione?huomo 
di  vita  intiera  ,e  di  buone  lettere  ,  per  la  tua  lulh- 
cienxa  fù  creato  Vefcotiod'Oruieto,  Città  d'V  in- 
izia, c  ville  in  quella  dignità  dal  1454.  fino  almille 
quattrocento  fettantacmque. 

Cifù  anco  il  gran  Branda  Cafti;>lionc,chefu  Ve- 
fcouo di  Piacen/a,dall  anno  1407.  e  fatto  Cal  dina 
]c  nnontiòilVefcouato  dopòhauerlo  tenuto  anni 

quattro .  . 

Giouanni  Caftiglione  fù  Vefcouo  di  Coflan/.a 
nella  Prouincia  Rotomagenfe,e  dopò  fù  fatto  Ve- 
fcouo di  Pauia,&  hebbediucrlelegationi. 

Vn eri  Caàiglione  addio  hò  da  proporre^  que 
ilo  è  Baldan'aro  foi  matoie  dcldotto.e  ben  veduto 
cortigiano.  Q^ieilofù  eletto  Vefcouo d'AuilaJ'an- 
no  ìjip.  Efù  Nonno  Apollohco  di  Clemente  Set- 
timo à  Carlo  Quinto  Imperatore,  e  venendo  à 
morte,PF.pitafio  fuo  fù  fatto dalgran  Pietro  Bébo, 
c  la  vita  diluifù  fcritta  da  Bernardino  Marnano. 

E  Prancefco Caftiglione  fù  Veicouo  di  Bobbio, 
atlanti  che  foife  Carumale. 

Vnaltro  Branda  Cftftiglione  , dopò  Tener  flato 
Arcidiacono  di  Coftamz  a,  e  Diacono  di  Lione  , 
/ù  creato  Vefcouo  di  Como  del  1466.  E  poi  pronù- 
tiato  Cardinale  da  Papa  Innoccntio  Ottauo  ,  e 
■morte  in  Roma  l'ano  1^9^  f  ù  i'epolto  in  S.  Pietro. 

Tornarti  Vtfcout. 

L'Illuftriffima  cafaTornana, oltre  a  gli  Arciue- 
feouidj  Milano,  ha  anco  battuto  Patriarchi^ 

Ve- 


)  m 


■ 


tjfiii 

ira 


Lihyù'Ser  ondai 

rcnuf,cfe' quali  dirò  di  quc  i,chc  fino  ad  bora  mi  fo- 
li^» venuti  à  notiti* . 

II  primo  Tot:  janofarà  Azzo,ouero  Arsone, 
queftofù  Vefcouo  di  Bréfeja  ,  con  ruolo  di  Conte , 
Mirchefe,  c Duca .  E  Veficouò  da!  f  a  j  3.  fino  al 

Raimondo  Tornano  figlio  di  Martino  Prencipe 
di  Milano,  fu  Vefcouo  di  Como,  del  IxSi.  e  pofeia 
Patriarchad'AqiukiadcJ  127J. 

Vn'altro  Tornano  nominaroTibcrio/ij  Vefco- 
uo di  Tortona  anni  otto,  e  pofeia  Vefcouo  di  Bre- 
feia,  con  li  mcdefimititoli  dell'altro  Tornano  ,  e 
ciò! ìi  dall'anno  i^zó.  fino  all'anno  1^44. 

Vn'altro  Tornano  Patriarcha  d'Aquileia nomi- 
nato Pagano,vennc  nel  Milane fe  con  altri  Torria- 
ni  con  vn'efìercito di  quattro milla  caualli,e  fe«  mil 
Ja  fanti,  e  ciò  fu  l'anno  i$zi.  in  circa. 

Guglielmo  Tornano,  fù  Vefcouo  di  Como  fino 
del  iato,  e  fù  quello  ch'inftituì ,  e  dotò  fHofpitale 
di  S.Silueftro  ,  hora  detto  di  S.  A  nconio  di  Como . 

Vefcouo  di  Como  fù  ancora  Rainaldo  figlio  di 
Martino  Signor  di  Milano,  che  fiorì  del  izóz. 

Vn'altro  Tornano  nominato  Pagano,  fù  Vefco- 
uo di  Padoua  ne*medefimi  tempi. 

Parimente  vn'altro  Tiberio  Tornano  fù  Vefco- 
uo di  Tortona  . 

Hor  non  mi  par  da  trappaflar  ch'io  non  dichL 
come  Raimondo  Tornano  ,  che  fù  Vefcouo  di  Co- 
mo,  e  poi  Patriarcha  d'Aquilcia.  Quando  egli  fi 
parti  da  Milano  per  andare  ì  prendere  il  pofi'eflo 
del  ino  Patriarcato  menò  ficco  feflanca  giouani  no- 
bili Mila  ne  fi  per  Tuoi  &tìdieri,tu  tei. veft  iti  i  foggia, 
con  belle,  erJCchiffimeUurec  .  Menò  oltre  di  que- 
1*J,  cinquant'altn  CauagJ.eri,e  ciafeun  d'e  ffi  hauc- 
ua  quattro caualli,  à  talchefurono  ducento  e  cin- 
quanta caualli .  Menò  ancora  cento  foldati  46  due 

caualh  per  huomo,& apprefio  fù  accompagnato  da 
cento  huomini d'arme.  Pompa  nel  vero  rara  al 
mondo, e  forfi  fingolare,  e  degna  d'ammiratione. 
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htlU  Nobiltà  $  Wittno. 

Nobile  Milanefc,  &  I Jiuftre  Torriano^ù  lom- 
bardo Vefcouo  di  Vercelli,  Quertofùdi  coitomi,  e 
di  vw  tu  vniuerfaleornato,efccerefidenza  in  quel- 
la dignità  anni  quindeci  nel  Papato  di  Giouanni 
XXH-  Benedetto  Duodecimo^  Clemente  Sello. 
Emòrfe  nel  1)48. 

Walrro  Tornano  nominato  Nicolò  fu  Patriaf- 

ca  d'Aquikia. 

f  'efcoui  di  Cóf  i  Morivi ,  Mariana ,  Capra , 
tuiìtrla,  Olcirata,Loidriana>eCit  • 
x  udiri  a  .   Cap.  XI. 

VEfcouoantico,e  Milane  fc,  tu  Giouani  Morir- 
ei, qucfto  fiori  (ino  del  1064.  E  tu  vn'archi- 
HO  di  dottrina.  E  perle  lue  rare  qualità  fu  da  Pa- 
pa AlcifandioSccódo  Milancle  creato  Vefcouo  di 
Cagli  Cittadella  Prouintia  dcirVmbria  . 

Vn'altro  nobile  Monaci  fu  ornato  della  dignità 
Epifcopalc,  e  però  ècofa  ra^ionenole,  ebe  li  dichi 
qualchecofa  di  lui .  Quello  fù  tenuto  de'primi 
dotti  di  Roma ,  E  perche  fu  verlato  non  folo  nella 
lingua  latina, ma  ancora  nella  Grecale  nell'Hebrai 
ca,  E  però f ù conlhtuito  (opra  la  famofa  libraria 
del  Vaticano  di  Roma.  E  dopò  fu  creato  Refleretl* 
darjo  Apottolico,c  finalmente  piacque  adlnnocé- 
20  Ottauo  Geftouefediconferirgli  la  dignità  Ve- 
Iconile  ,  e  cr  ;o!o  Vefcouo  della  Città  di  Vintimi- 
\  £!,a>  P°^a  nella  riuiera  di  Genoua  >  e.fìori  dei 

Afarrìani  ytfecuì* 

t  ^lluftre  Cafa  Mariana,  oltreché  ha  partorito 
JL^  San  Dionigi  Arciuelcouo  ,  jha  anco  prodotti 
altri  Vefcoui  ch'io  sò,vno  de  q'iali  hebbe  nome 
Michele,  che  fu  arca  di  dottrina  >  e  di  gran  va- 
lore ne'gouerni .  Quefto  fu  cubiculario  di  Papa 
tticoiao  V.  Maeftrodel  iacro  Palatio,  e  Chierico 

dei- 
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creila  Camera  Apoftolica.  Porrò  .'a  Rofaad 
fo  Serenifììmo  Rè  di  Napoli:  fù  Cófiglicr©  de]  Du- 
cadi  Milano.  Hebbe  quefto  gran  Mariano  dalla 
Sede  Apoftolica  molte  legationi,  egouerni,  onde 
fu  Gouernarore  delle  Campagne  Maritime  ,  e  di 
Terracina  ,  e  d'altre  Città  .  Fù  ancoGouernatore 
di  Città  di  Cartello,  e  dei  Ducato  di  SpoJett»,  cioè 
di  Foligno,  Afllfi,  Nocera,e  Caftri .  Eteilendo  Ve- 
fcotio  di  Tortona  fù  fatto  Vefcouo  di  Piacen7.a  . 
Quefto  donò  vn  fuflìdio  caritatiuo  al  Capitolo  del 
JaChicfa  Catedrale  di  Piacenza  ,  per  fare  rati  pa- 
ramenti per  la  Sacreftia ,  e  donò  alla  Chicfa  molti 
panni  di  razzi  digran  valuta.  Erìorìdc]  1460.  fi* 
110  al  1475. 

Fabritio  Mariano  fù  Vefcouo  anch'e/ìo  di  Torta 
na,  e  doppo  hebbe  il  Vefcouato  di  Piacenza,  efe- 
)  j  dete  in  quella  dignità  anni 28.  Quefto  fù  gran  dot- 
to, e  Configgerò  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza, 
c  da  1  Duca  Lodouico,  &  appretto  d'eftì  fù  di  grand* 
!  autorità,  Etfù  mandato  da  elfi  Ambafciatore  ad 
.[  Innocenzo  Ottano,  &  ad  Hercole  il  primo  Duca 
di  Ferrara.  Oltre,  che  fù  di  (anta  vita,  e  zelantif- 
fimo  del  culto  diurno.  Et  appretto  fece  di  grandi 
aumenti  nel  temporale ,  primieramente  de' Tuoi 
danari  ricuperòil  Cartello  di  S,  Himentodalle  ma 
mdegliAr«elli,eradopplà  le  rendite  del  Vefco- 
uato, ien/a  far  preludino  à  niuno.  Apprerto  rie- 
duco ilpa!a/7.o  HpifcópaJc 3che  da  tutte  le  parti 
per  la  vecclmia  mmacciaua  rouina  .  Oltreché 

tecennouareihbr^enhornamentidelJaChiefa^ 
ville  Untamente,  fiori  querto  gran  Mariano  dal 

}  ■?  *}  1  ? °4-  E  doni  molti  nobili  prefenti  al- 
la Cincia  di  S.  Maria  de]  Monte  (opra  Varefe  eJr* 
bri  miniati  digran  valuta  . 

Vn  altro  Mariano  nominato  Giouanni  fu  Vefco* 
Ilo  di  Tortona  del  1437. 
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ì  o 8      Della  Nobih  k  di  Addano. 


Puff er li  adornati  drlla  dignità  Epf  [copale. 

£Cofa  ragioneuole  c'hora  diciamo  delli  Vefcoui 
che  fono  ilari  dell'amica,  Se  IllulVeCafa  Pu- 
fter'a-  Dirò  adunque,  che  oltre  atre  Arciuefcoui 
di  Milano,  che  fono  ilari  di  quefta  Illuft. famiglia, 
'&  Gugli«lmo,che  fìi  Parriarca  diCoftantinopoli.  ^ 
H  ;  ancora  partorito  altri  perfonaggi  nelle  dignità 
Fcclejiartiche .  ^      •••  ni 

Il  primo  de'  quali  farà  C.u^lic-lmo.che  fu  Vefco- 
uò nrularo  di  Brefcia  ,  con  la  d  ignita  di  Conte  ,  di 
March.  ù,e  Duca, e  riffe  in  quella  fuprema  digni- 
ràdal  i  j<?7-  fino  al  r41f.de!  quale  farebbero  d  a  di- 
te molte  cole  degne  di  lodi 

Vn'alno  Guglie!,  pultcrla  fu  Vefcouodi  Como» 
Addio dirò I* vn'akro  Pullcrìa  nominato  Anto 
nio,ch<.  Ridi  dottrina  raro,e  di  vita  intiera.  Que- 
io  fu  Ve  couo  diComo,e  Vefcouò  dall'anno  1451. 
fino  al  14*7. 

Dietro  ad  Antonio,  fu  cecile  nel  medefimo  Ve- 
{couttQ  di Como,  Marrino  fuo fratello.  Quello 
ville  in  quella  dignità  anni  quattro  . 

Capri ,  che  furono  Vefcoui . 

NOn  è  da  trappaflàre  per  trafeurraggine ,  che 
non  diciamo,come  cala  Capra  oltre  felli  due 
Arciuefcoui  di  Milano  ,  de' quali  ella  fù  ornata» 
ci  fono  ancora  flati  di  quello  ceppo  altri  Vefcoui, 
che  l'hanno  houorata,  fri  li  quali  ci  fu  Bartolomeo 
Capra,  che  fu  Vcicouodi  Cremona  dal  140Ó.  lino 
al  14I2-- 

Vn  alrro Capra  feguitò  Bartolomeo  nclPifteflb 
Vclcouaro  di  Cremona  9  il  quale  hebbe  nome  Co-p 
franzo,cli?  Vefcouò  dal  1412. fino  al  1411. 

Degno  ai  moke  lodi  fù  ancora  Luigi  Capra,  che 
fùRetìcjci  .!ario  Apoftolico,  e  Regentc  della  Can- 
celleria parimente  Apoftolica  ,  e  Vicario  Gen.  del 
gran  Cardinale  Afcanio  Sforza  ,  vice  Cancel- 
liere 


TJbro  Secondo  .  j  £9 

ricre  di  (anta  Chiedi.  E  dopò  per  lo  Tuo  molto 
calore  fù  creato  Vcfcouo  di  Pefaro,e  morie,  in  Ru- 
na l'anno  1499.  adi  14.  d'Apollo,  e  fu  fepolto  nel- 
aChiefadi  S.  Maria  del  Popolo,  doue  lì  vede  m 
narmo  il  Ilio  Bpitafìo,  ilquaj  flà  apprefio  di  me 
,>refente  Autore. 


Oldrati  Vefcouì . 

Rarid'ingiuri.i  farci  ù  cafa  Oldrata  s'horanó 
diceilediquei  Vc  ico'.Ji  ch'ella  ha  partorito, 
ico  adunqueche  oltre  al  Cardinale  Guido,  e  li 
fattro  Arciuefcoui  di  M:!anocomputando  S.  Ve- 
/'10,  quella  antica,  e  nobilifiìma  famiglia,n4  pof- 
tduto  ancora  alquanti  Vefcoui,  de' quali  à  mia  no 
itia  mi  fono  venuto  quei  c'hora  fono  per  ract  >n- 
are. 

|,  Il  primo  Vefeouo  OldraroJicui  trono  memo- 
ria hebben  me  Flauio$  Qucltofìi  creato  Vtfcouo 
li  Nonai a,  fino  dell'anno  0  3.  da  Benedetto  I  [,e 
iri/fe  lautamente  in  quella  dignità  . 

Vn'altro  degno  Oidi  aro, fu  fimihnente  Vefcouo 
li  Nouara,creatoda  Innocétio  Sello  l'anno  1^:4. 
Ethebbc  nome  Oldrato degli  ÒWrati.  Onde  nel- 
e  fcritture antiche  di  Nouara  li  fitrouano Cesiti 
ii  lui  quelle  parole  ,cioè  Vir  fuit  diictphna:  Fede- 
ra Il tea  pc  rnus ,  C  onllirutiones  Sn.odalcs  cdidir , 
.Eccleliam  libi  commiflam  iapientiflìme  admwi- 
liaukannos  vigintiduos. 

Simontui  Vefcoui  . 

Qglio  c'nora  diciamoqualche  rofa  delh'Ve- 
fcouidella  nobiliUìma  cala  Simonetta  ,  per- 
ciocbc  di  quella  lodatiffima  cala  in  ogni  età  ci  fo- 
ro foriti  huomini  riguardeaoli .  Onde  oltre  i  due 
amplifiimi  Cardinali,  che ella  hàhaauto.,  e  di'uerji 
'Abbati  diCommeuda,  Prcuolh,  e  Refferendarij 
Apoiìolici,  ella  ha  anco  partorito  tre.  altri  Ve- 

feou  I 
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170       Fella  Nobiltà  Di  Milano. 

fcouidiquel  ch'io  so. 

Il  primofìi  GiouanniVefcouodi  Lodi,cheancaij. 
fù  Senatore  di  Carlo  V-  Imperatore  anni  18.  | 

Il  fecondo  hebbe  nome  Giulio  ,  che  fuVefcoùq* 
di  Pefaro  nella  Marca.  ■  ' 

l'altro,  che  fìi  Vefcouo  di  Perugia,  fi  chiama 
Ciò.  Battila,  &  e  fepo'to  nella  Chiefa  delle  NUh 
nache  del  Monafteno  Maggiore  di  Milano.  Queftilt 
tre  furono  meritcuoli  ditanto  grado  per  le  fue  no-ij 

bili  qualità.  ; 

Oltre  che  Giacopo  Simonetta,  che fù  Cardinali. 
Dette  anco  Vefcouo  di  Lodi  vn'anno,  che  fùdel 
i  5  3  7- 

Landri^ni  Fefcoui . 

S'Hora  vorrò  narrare  de  Ili  Prelati ,  che  fono  fio* 
riti  dell'antica,  &  IUuflre  cafa  I.andriana  .  Di-i 
tò  ch'oltre  à  S.  Glicerio,che  fù  Arciuelcouo  di  Mi- 
lano. Ci  fù  anco  Gherardo  Landnano  ch'eflendo 
Vefcouo  di  Como,  fù  creato  Cardinale  da  Papa; 
tugenio  Quarto, l'anno  14? 9  emorfe  in  Viterbo,c 
l'anno  1446.  Ethebbc  il  titolo  di  S.  Maria  in  Tra 
fteuere. 

Seguitò  a  Gherardo  nel  Vefcouato  di  Como 
Bernardo  fuo 7.10 j  Qucfìo  fù  di  vita  Santa, 7.elantei 
delculto  diuino ,  e  grand'elemofìniero,  equando! 
eglimorfe  fù  pianto  da  tutti  i  poueri,  c/fendo  di- 
mandatopadrc loro,  Vefcouo  dell'anno  1447. fino 
al  145  !• 

Vn'altro  Landriano  fù  Vefcóuo  di  S.  Marco, 
Città  di  Calabria, & hebbe  ilgoucrno  di  molte  Cit- 
tà à  nome  della  Sede  Apoftólìca,e  fù  in  diuerfe  Am 
bafeiarie,  t  I? 

Hora  viue  felicemente  Marfilio  Landriano  j  ni-4 
potè  di  Fabritio;  Quefto  eflendo  Referendario^ 
dell'vna,  e  l'altra  fegnatu'ra>  fù  adoperato  dalli},' 
Sede  Apoitolica  per  Goucrnatore  in  di  uerfe  Cittàl 
«li  Tanta  Chicli ,  Oltre  ch'eifendo  fiato  mandato 


7„bro  Secondo.  i*f  \ 

'Konciò  h  Francia,  mentre  che  quiui  efercitaua 
vHiciofuocon  forni»*  prudenza  ,  fu  creato  Ve- 
icouo  di  Vigeuano,  e  quiui  attende  ai  ttouerno 
Iella  Tua  £re-?ge» 

Cittadini  Vtjcmù . 

L'Antica,  e  nobile  ra fa  Cittadina  M  partorita 
alquanti  huomini  letterari ,  e  degni  di  hdt . 
ra  li  quali  finodeji*»*.  {Jori  Liug!Cittadino)che 
uArciuelcouo  di  Eemuento. 
Vn  altro  Cittadino  nominato  Gio.Donato  huo- 
o  nel  vero  di  fomma  prudenza  ,  fu  creato  Velco- 
od  Ancona  l'annoi?  20. 

EuangeJilra  Cittadmo,fu  Imomo  di  gran  dottri- 
nai di  gran  inaneggio,e  peròfìi  adoperato  mmo]- 
te  Lega  Moni,  à  Republichc,  &  à  Rè.  E/fendo  cPii 
•fauontodagli  illuflriflimi  Triuulzi.  E  però  lo  (So 
(molto  valore  fu  creato  Veicouo  di  Aieiani  Città 
Ibofta  nella  Calabria  Morie  egli  Tanno  ifjo.edel- 
la  iua  età  anni  78.  Et  è  llpolto  neiia  degna Ghicf» 
ideile  Grane  di  Milano,  doue  fi  vede  1]  fuò  depofito 
:&Epitafìo.  p 

Aderto  diro  dVn^altro  nobileCirtadino , nomi- 
nato Franccico  ,<]uefto  è  VefcouodiCartro,  &  ha" 
.auuto  diuei  ii  maneggi  dalla  Sede  Apo.toJica . 

tfcmàì  cafa  Carcan*  ,C ardiva,  {7irnerc*tat 
jirctmbolday  Archint.i,A4orma£riudÌay 
Ut  altri.      Cap.  X  lì. 


Andolfo  Carcano  fù  defignato  Vefcouo  di  Co- 
— _j  mo ,  e  inandato  quiui  d'Anfe Imo  Pufter'a  Ar- 
ciuefcouo,  e  Prencipe  di  Milano,  con  il  confenfo  dì 
nobili  delia  Città-,  con  autorità  del  Spirituale  ,  e 
dej  Temporale,  ilqualiu  da' Cornarci»  vccifo,e  ciò 
1  fu  del^  n 20. incirca. 
p\    Vn'altroMilanefè  nominato  Milone  diCardani 
mu  Vcfcouo  di  Turino  dal  1171.  fino  al  1 171, 

Mi, 
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i  *ì i      DrVa  Notti**  i*  MtUno . 
Milane  fc  fu  ancora  Athone  Vimercato,  che  l'ai 
no  106*1  •  fu  creato  Vefcouo  di  Bergomo,  e  Vefcou, 

anni  17.  .  „,  1 

L'anno  1 J 40. fiori  vn'altro  Vtmercatodell  ordi-j 
ne  de'  Zoccolanti, che  fù  gran  dotto,  e  predicato-' 
re  fa  molò  del  liio  tempo,  è  retiroflì  in  Como  ,  t 
quhu  morie  nel  tiio  Monaftcro. 

Vi  l'anele,  e  della  nobile  cafa  Porrà  fu  vn  per  no-f 
me  Marco,  quello  fù mn  dotto,  e  Protonotariof 
Apoftolico  j  c  per  la  fuaftptenza  t  Se  integrità  del-1 
la  vita  fu  creato  Vefcouo  di  Cremona  l'anno  1381. 

Dirò  adefib  come  Anfelmo  Badaggie  ,  hor  detti 
Battici,  alianti  6ÌM  follo  Pa  patii  Vefcouo  di  Lu- 
ca, e  fin  che  ville  nel  Papato  mai  lafciò  il  Vefco-* 
ulto,  an/i  fece  di  gran  doni  i  q  «t  Ha  Chieja  ,  e  fab- 
briche^ conceflegli  di  molte  dignità,  così  al  Vo 
Icouojcomc  a'  Canonici. 

ArCìmbtàM  Pefcwì. 

GTouanni  Arcimboldo  fù  Vefcouo  di  Nouara,. 
alianti  ohe  folle  Arciucfcouo  di  Milano.  E  fc— T 
dette  in  tal  dignità  anni  4. 

Andrea  Arcimboldo  fù  parimente  Vefcouo  di' 
Nouara. 

F.  Giouann'Angelo  Arcimboldo  tenne  il  Velco- 
uato  di  Nouara  anni  ventiquattro,  auanti  che  fof- 
fe  creato  Arciuefcouo  di  Milano. 

jirchinti  Vijcoui. 

VOIendo  dire  al  prefente  de  gli  Archinti ,  che?  t 
furono  Vefcoui ,  ecco  che  vi  propongo  Ro-j 
molo  Vefcouo  di  Nouara,  ilqual  fù  vn'arehiuo  di  | 
virtù,  &  eftmplariti  di  vita  ,  &  gratiuìmo  al  fuo  I 
gregge  j  ma  non  ville  in  cotal  dignità  più  d'vn'an-  I 
no,  e  tre  mefi,  ilche  con  gran  melhtia  di  tutta  la  r 
Città  di  Nouara, e  fuaDiocefe,  con  lagrime  fu  | 
ftpoito. 

Ilgran 


prar.  Filippo  Archinro  ,  di  cui  habbiamo  r«- 
ato  atlanti  ,  clic  loffi:  creato  Arciuelcouo  di 
ilanofu  Vcfcono  di  Salii?. 70  . 
Parimente  Chrilioforo  Archinro ,  fpecchio  di 
tù,  fu  eletto  Velcouo  di  Saluzzocon  foderar- 
ne vniuerlaJe,  per  le  Tue  degne  qualità»  Ma  pre- 
liuto  dalla  morte  nonpuote  efl^r citar  la  fua  di* 
lità . 

Hor  dirò  come  Tanno  preferite  ijcy.è  piaciuto, 
«ila  Santità  di  l'apri  Clemente  Ottauo  di  creare 
lelcouodiComo  Filippo  Archinro,  Do:rordel- 
•  illluft.  Collegio  di  Milano,  e  ReiTe  rendano  Apo- 
Jolico.  Uqualcon  gran  fua  gloria  è  pallate  a  He- 
,tmnie;ma  perche  il  Libro  fecondo  di  quella  no- 
.Jltà  tuttauia  C\  itampa,  e  non  fi  può  differire, perà 
tronou  pollo  dire  di  fucilo  Jodariffimo  Arduino 
er  hora. 

Moroni  Vtfcoui* 

\J  Olendo  hora  dire  delli  Veicoui,che  fono  /lari 
V  dicala  Morena,  dirò  prima  come  l'immor- 

l!;"t,^  ile  Giouanni  Morone  fù  Vefcouo  di  Modena  ,  ma 
V'  1  rima  ledete  anni  vndeci  Vefcouo  di  Nouara  ,  e 
.  «pi  Cardinale,  e  Decano,  come  habbiamo  detto 
'  iiui . 

!  Vn'altro  Morone  viue  hora  felicemente  Vefco- 
o  di  Sturi,  deano  di  tanto  grado, 
Nè  minor  lodi  fi  deuenodareà  Galeazzo  Moro- 
c,  effondo  meriteuoledi  giand'honore  perla  fua 
rudenza  c  dottrina.  Quello  è  hor  Velcouo  di 
lacerata . 

Ci  fu  anco  Francefco  Sfo.ndraro  VcfcouadiCrc 
urna,  eh*  tù  poi  Cardinale.  L  Nicolò  parimente 
|o  figliuolo  faccette  nella  mecktima  dignità  dopò 
11  :  che  fu  dopò  Cardinale,  e  F  ftp*  .  Quello  d'an- 
izj.dellafua  età  fu  creato  Velcouo,c  d'anni  4c?.  fu 
reato  Cardinale  da  Papa  Gregorio  XI  U.E  fanno 
o'.  e  meli  dieci  del  i'uo  natale ,  tu  crea  to  Papa,  che 
sfanno  15^1. 

Cri- 
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1 74      Della  Nobiltà  di  MiUno*. 
Criuilli  Vsfcoui , 

IAmberto  Illuftriflimo  Criuello  auanti  che  fofle 
Arciucfcouodi  Milano  era  Vefcouo  di  Vercel- 
li del  1178. che  fu  poi  Papa. 

Ci  fu  vn'altro  nobilifllmo  Criuello  nominato» 
Vranccfcojdie  per  la  fua  dottrina  ,  e  bontà delli 
wira.fù  creato  Vefcouo  di  Conio,  e  ciò  tu  del  1417 
e  gouernò  con  r,ran  vigilanti  la  fua  gregge  . 

"Adefìb  diro  qualche cofa  di  Melchione  Criuel 
Io ,  Teologo  di  gran  Oima  .  Quefto  efiendo  Frate 
diS.  Domenieo'profefsònel  Monaitcrio  di S.  Ku- 
forgio  di  Milano,  perla  Tua  rara  dottrina,  fù  fatte 
Inquifitorcdi  Milano,  e  dello  fiato  Tuo  .  Dopo  fu 
creato  Vefcouo  di  Tega  (lo,  e  fufTraganeo  dell'Ai* 
ciucfcouo  di  M  lano.  E  venendo  .1  morte  nell'eli 
d'anni  fettantacinqucfu  icpoltonel  Chioftro  di  S 
!:u/torgio  auanii  la  porta  del  Capitolo,  douc  fi  ve- 
de  il  fuo  Epitafio  ,  e  ciò  fù  l'annoi  yo*l.  Vn'altr 
nobile  nominato  Giacopo  Filippo  Criuello,  fù  Ve 
fcouodi  Nouara,  del  1457.  e  vifle  anni  5.  intaldi 
tnità. 

Volendo  hora  narrare  di  molti  altri  Vcicoui  Mi 
lancfì ,  il  primo  che  m'è  prefenraro  alla  memoria 
Beltrammo  Palauicino,  e  però  fauelkrò  diluì. 
E  dirò  che  cglifù  creato  Veicouo  di  Como.  Edo 
pò  fù  fatto  Vefcouo  di  Bologna,  e  portoflimolt 
egregiamente,  e  ciòfù  del  1340. 

Vn'altro  Milancfc  nominato  Nicol')  ;  mailpa 
tentato  non  hò  faputo .  Sò  ben  che  fù  Monaco  I3e-u 
nedettino,&  Abbate  di  Villanuoua.  Quello  fui. 
creato  Vefcouo  di  Verona  Panno  1331.  Eiù  iìot-;< 
tantafei  Vefcouo  nell'ordine  . 

Eflendouu  lòuenuto  alla  memoria  Sa  era  mora 
MendoilH  i.obile  Milanefe  però  dirò  come  egli  fio 
ri  dell'anno  1475.  E  *ù  fatto  Veicouo  di  Piacenza. 
E  dopòfù  pronontiato  Vefcouo  di  Parma  .  Queltc 
fù  prima  Protonotario  Apoitolicoac  (.  o* teglie r« 

&Ora- 


Lìhro  Seconde.  17^ 

!  Ornare  di  Galeazzo  Sforzi  Ducs  diMifana,a| 
>mmo  Roman  Pontefice  del  1475'.  fìi  creato  Ve-* 
>uodi  Piacenza  ,  il  dì  11.  d'Ottobre  ,e  tene  quel 
ido  da  mzfì  due  incirca  ,  e  poi  fu  Vefcouo  di  Par- 
t,  e  morfein  1  cn  ara  aHi'24.  d'Agoflo  1481. 
Ade/lo  voglio  dire  come  Pnnno  1  tfo,  fu  creato 
felcouodi  Bologna  Giouanni  de'  Nafi  ,  da  Galla- 
ite,  Borgo  iio^iJi/limodella  Diocefe  di  Milano , 
ìeilo  efiendo.  Vdcouodi  Verona  fù arcato  Vefco- 
li  Bologna . 

wp  motti  (ScjcQni  d<  Patria  Mil^nefe ,  eh >e  furo- 
no %n  atwrff  C  ittà  ,  &  in  diuerfittmyi. 
Cap.  Xlll. 

eCco,c'hor  vorlio  publicare  vn  Vefcouo  di  Bo* 
logna  dicafa  Gallaratc  ,  antica  ,  e  nobilifllma 
.[1  Milano  :  quello  hebbe  rome  Giouanni,e  fino  del 
lanno  1353.  tu  Vefcouodi  Bologna, &  fu  y  n'archi- 
..  o  di  dottrina. 

ti  Gran  lodi  merita  vn'altro  Gallarate  ,chefù  Ve- 
h:ouo  d'Aldìandria.  Q^eflohcbbe  nome  Girola- 
mo, e  per  via  materna  fu  nipote  dcll'immortal  Gìq 
uianni  Morone,  Cardinale  Amplifiìmo.  Fù  egli  vi- 
iJilantiflimo  (opra  il  (uo gregge,  zelante dcfculto 
lliumo,  riformatore  dei  Clero*  e  dej  lecolo,  di  vit$ 
r- templare  ,  di  dottrina  raro  ,  e  pien  di  carità  à'  po- 
deri. Morfe  eglii  Cozzo  nel  più  bej  fior  de  gli 
boi  anni.  £  fi  come  la  fua  vitafù  tutu  Ì4i;ta,così 
m1  fine  fù  bea tififimo.  E  quando  quello lodatifiimo 
nSaJlarate  venne  à  morte  li  fù  trouato  (òpra  la  car- 
ie vu'afpriflitn© Cilicio f  Segno  euidcnte deliaca- 
i-ia  vita  ,  e  4%flèr  mo/toal  mondo  .  Paikò  à  miglior 
vita  quello  fante  Pallore  i'annpiyóS.  £  fu  prima 
^  Vefcouo  di  Sutri,  e  di  Neppi. 
j    Ghiliho  Ghilini  nobile  Milancfe,  fu  dottore  di 
frangima  ,  e  per  la  fuafeienza,  e  bontà  della  vi- 
ta,e  fue  altre  degne  qualità  fù  creato  Vefcouo  Ciò* 
Ciacienfcj  e  poi  Vicario  Generale  del  Cardinale  Ip 

polito 
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iy6       T)ella  Nobiltà  di  Milano. 

polito  <U  Efte,  Arciuefouo  di  Milano  ,  c  nel  fuo|fl 
vfficio  acquiftofftgran  Iodi. 

Seguitando  la  mia  narratone  dirò  come  Meglia- 
duce  Sonico  fti  creato  Vefcouo  di  Carinola,  Cittì 
pofti  in  terra  dilauoro  ,  da  Papa  Gregorio XIII* 
Et  hebbe  diuerfe  Legationi. 

Pomponio  Cotta  nobile  Milanefe,  e  dottore  delU 
niluftre  Collegio  di  Milano  ,  fu  Auditore  dellal 
Ruota  di  Romane  creato  Vefcouo  di  Nouaradai 
GregorioXlII-  e  ville  un'anno  e  fette  mefi . 

Vefcouo  di  Neppe  ,  e  di  Sutntù  Donato  Stam-K 


pa 


huomo  ri^uardeuole  5  e  meriteuole  di  tanto  « 


grado . 

Gran  dotto,  e  raro  ne*  maneggi  fu  Bartolomeo 
del  Conte,  che  fù  creato  Vefcouo  di  Nouara  . 
Quatto  fu  quello  che  con  la  fua  rai  a  prudenza  co-- 
pofe  la  pace  fra  Fraucefco  Sforza  Primo  Duca  di  i; 
Milano  di  queiio  nome,  &  il  Duca  di  Sauoia  conn 
fodisfattione  incredibile  delle  parti,  e  viife  nel  Ve-  » 
feouato  anni  z6.  Et  fece  di  ricchi  doni  a  quella  1 
Chicfa,  &  accrebbe  l  intrare . 

Hora  a'è  foccorfo  alla  memoria  vn  nobiliflimo 
Milanefe,  nominato  Frate  Francefco  panigaroU 
dell'Ordine  di  San  Francefco  delPOfleruanza  . 
Quello  fu  tenuto  de' primi  dotti  del  fuo  tempo,  c 
de*  più  rari  predicatori  della  noftra  Italia .  Gloria, , 
cletnia  della  noftra  Patria,  del  quale  farebbero  da  l 
fenuerc  molte  cofe in  fua  lode    Ma  folo  dirò , che  I 
Siilo  Quinto,  lo  creò  Vefcouo  d'Aiti ,  e  nel  bel  ho- 
re  della  fua  età  la  morte  lo  colle.   E  compofe  mol- • 
te  opere,  delle  quali  he  faremo  narrationcnel  ter-  H 
20  Libro  doue  fi  parla  de'  componitori.  Morfc  | 
quell'immortale  Tanno  1*94.  adi  30.  di  Maggio  i 
bore  11.  hauendo  preuiftola  morte  fua. 

^  Nobililfimo  Milaneié  ,  gran  dotto,  e  gran  ricco 
fù  Daniello  Birago,  Arciuefcouo  di  Metellmo,  la-  B 
quale  èIfola,e  Citta,  che  da  £Ìi  antichi  fìi  detta  | 
Lesbos.  Quello  Catohco  ,  e  gcnerofo  Prelato  fa- 
bucò  da' foadamenuk  degna  Chiela^  eMonaite*  | 


L  hro  Secondo. 
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o  della  Paflìonc  di  Milano,  e  dottollo  d'ampie 
pofletfioni,  e  donoJJeaili  Reuer.  Padri  C  anonici 
Regolari  Latcranenfì.  Donò  anco  la  menfa  della 
Badia  di  Cafti^Iionc  dj  Parmigiana,  alla  Religione 
[1  Monte  Olmeto.  E  venendo à  morte  volle  eiTer 
lèpolto  nella  Tua  Cincia  delia  Paflìone  in  vn'arca 
'nnarmo  Papale, eciòfùdel  1440. 

Volendo  narrar  degli  altri  Milanesi ,  che  furono 
Vefcou  i,  dirò  hcra  qualche  colà  di  Branchino  no-  Branchino 
bile  Befozeo .  Quello  fu  Vefèouo  di  Bcrgomo ,  e  Befoize. 
londuiTela  Tua  famiglia  ad  riabitare  quiui,  di  mo- 
do etiti  ceppo  Befozzo  s'annidato  in  Bergomo, 
'mantenendo  la  loro  nobiltà  .  Quetto  Prelato  fù  di 
dottrina  rara,  e  molto  zelante  dell'aumento  de) 
culto  di  Dio,  c  però  fondò  vna  Canonica  nei, a 

•  Terra  di  Moni,  (dalla  quale  il  Lago  di  Mona  hi 
prefo  il  nome;)  edottolla.  L'entrata  di  quelia 
Canonica  fùleuara  da  Carlo  Porromeo  Arciueico- 
uo di  Milano,  e  fu  conferita  alla  Ciucia  diS.  To- 
rnalo m  Terra  Amara  di  Milano  ,  perche  cliendo 

•  ella  Chiefafimplice  Parochiale,da  eflò  ella  tu  fatta 
-.Collegiata.  E  cicrfù l'anno  i?77.  Fiori  que/io  lo- 
loatjfjimo  Uc  Co  7.7.0  deludo. 

Vefcouo4i  Poz/.olo  fù  ancora  lo  UluftrnTimo 
•Conte  Carlo  Borromeo  ;  Qucfèo  fu  de' primi  dotti 
Ideila  no/tra  Città  ,  Se  anco  paletta  nella  prudenza  , 
e  ne'configh.Se  ciìendo  conofeiuro  il  molto  fuo  va- 
lore dalia  Maefti  dell'Imperatore  Carlo  V.Io  vol- 
ile per  (uo  maggior  Camariero,  e  Confeglicro. 

pm  boti  d  Waltro  M  ilanefe  eh ia  m a  to  p  ic  tro  . 
Ciacopo  Maltìbra,  chefù  dottoredellTU.  Collegio  Pje'™^'*- 
df  Milano,  &  cilendo mandato  Ambaiciatore dal-  coPa  Malù- 
JiièeJio  Collegio  a  Papa  Pio  IV.  fù  da  elio  fatto  bra* 

-Protonotario  Apo/lohco,  e  poi  adoperato  in  molte 
_  ,  Citta  di  Santa  Ciucia  con  gradi  fupremi,  e  dopò 

creato  VercouoGariate»fe$eGerotjnenfe,epafcii 
che  h  tu  affaticato  in  diuerfc  Legioni .  Morie  alla 

.l7Jarria,lmefediLu-.iy7j.Ftèfepo!toneJlaClue- 
M  di  5.  Angelo  di  Milano,  e  fi  vede  il  fu0  £pita6o . 

M  Am- 
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ty%       Della  Nobtl  à  M  MiUrtiì  \ 
Ambrogio  Arluno  fu  nobile  Milanefe ,  $c  huom^f 
di  oran  dottrina,  &  eflendo  mandato  Vcfcouoàj1 
LoSidalTArciueTcoaodi  Milano,  che  all'hora  frf 
gnorcgciaua  nel  temporale  ,  e  fpirituale.  Ondeil 
Lodegiani  nonio  vollero  accettare,  e  perciò l'Ar-"' 
ciuefeouo  e  la  Repubhca  mandarono  la  militia  conr 
tra  de*  Lodigiani,*  n'ammazzarono  parccchi,don-r 
de  che  li conftrinTcro  ad  accettar  l'Arluno  perVe-i 
fcotio  .  llquale ,  pcrefler  huomodi  Tanta  vita,  di 
dottrina  rara,  e  di  pietà  (ingoiare  verToi  poueridi!* 
Chriito,  fu  da  tutti  vniuei  Talmente  riuerito,  ama-» 
to,e tenuto  in  gran  pregio,e  ciò  fu  fino  del  iozf. 

Degnodi gran  lodi  fù  estraniano  Rauerta  nobi- 
le MilaneTc  ,  che  perle  file  degne  qualità  fù  creato: 
VeTcouodi  Terracina  ,  &  etìfendoconoCciuto  dalla! 
Sede  Apoftolicail  molto  Tuovaloie,tù  adoperato: 
in  molte  Legationi.  Onde  Giulio  Terzo  lo  manK 
dò  Nontio  apnreflò  de*  Signori  Sui/ zeri.  E  Paolo 
Quarto  fi  feriil diluiin  molte  imprclè  imporranti, 
nella  cui  Tede  vacante,  fù  eletto  da  tutto  il  Tacro 
Collegio  de'  Cardinali  il  noftro  Rauerti  pe  r  Lega- 
to di  Borgo,  mentre  efli  fletterò  chiulì  nel  Concia- 
li!, nel  qualfù  poi  creato  Pio  Quarto  -  Ilqual  Ta- 
pendo  quanto  valeua  nella  prudenza  ,  e  dottrina  ; 
però  lo  mandò  due  volte  in  Spagna  Nontio  al  no- 
ftroRè  Catolico,  e  Te  la  morte  non  li  Jcuaua  la  vita 
innanzi  il  tempo,  il  Papa  Thaueua  aTcritto  nel  nu- 
mero de*  Cardinali .  Finì  adunque  i  Tuoi  giorni  in  I 
Spagna  Tanno  ifói.doueli  furono  fritti  li  clequij 
Papali. 

La  nobiliffima  caTa  Gambaloita  hi  partorito 
molti  huomini  Hroi  nelle  dignità  EcclefiafHche  ,  e  ( 
SecolareTche  .  Fri  li  quali  ci  fù  Paolo  Gambaloita,  , 
che  fù  di  vita  lodeuole,di  dottrina  rara,&  efperto, , 
e  prduente  nelli  negoti; .  E  però  fù  adoperato! 
dalla  Sede  Apoftolica  in  molti  gouerni,  e  Legano-  • 
ni,e  finalmente  fù  creato  Velcouo  di  Viterbo.  E  Te  ! 
la  morte  non  rhauefle  colto  nel  bel  fior  della  Tuai 
CtX  danni  $6.  d  Tperaua  ,chc  douefìe  alcendereil 

gradi 


IJb*t>  Secondo  -  179 
néi  maggiori.  Si  rome  dal  Tuo  Epitafiofi  può 
©«prendere,  ilqualèpoib  nella ChieiàCatedra- 
di  Viterbo  doue  è  anco  fèpolto . 
Vefcotio  d'Àlelfandria  fù  vii  nobile  Milanefe  no- 
mato Antonio  di  San  Giorgio,  che  fù  poi  Vefco- 
uodi  Parma,c  Cardinale.  Si  come  d'effo  haboia- 
o  fatto  parlamento,  e  fiorì  del  1485. 
Vn'altro  Vefcouo  d'Alef1andna,chefù  di  Patria 
Milane  fé  ,  fiorì  ne  gli  anni  1444.  nominato  Marco 
dc'Capitani . 

Vefcouo  fù  della  mede/Ima  Città ,  Frate  Miche- 
le Mantega^.a,  che  iùmandato  da  Filippo  Maria 
Vilconte  Duca  di  Milano  al  Concilio  di  Cofhnza  . 
E  da  quei  Venerabili  Padri  li  fù  impoilo  iade«.ra- 
.  datione,  e  difpofnione  di  Giouanni  Ha*  Ficretico, 
fiori  del  1414. 

.J     Adefìo  voglio  dire  di  due  nobili  Mila  nefi  dell'an- 
tica cafa  Bofia ,  &  ambidue  nominati  Francefchi. 
, ;  li  1  p r  i cu o  fiorì  Vefcouo  d  i  Como  del  1  a  ?  >- .  e  l 'a  I  tro  è 
■morto  pochi  anni  fono .  QueflVlrimo  e  {iato  huo- 
Jino  di  gran  valore,  di  gran  dottrina,  e  di  rara  pru- 
,lden/.a,e  maneggi.  Fù  Dottore  dell'I  Huftrc  Col- 
Jegio  di  M.Iano,  e  Vicario  della  Prouifioncdi  Mi- 
lano. Dopò  fu  creato  Vefcouo  di  Grauina ,  dopa 
tpoco,  hebba  il  Vefcouato di  Perupia,e finalmente 
ifucrearo  Vefcouo  di  Nouara.  Fù  anco  mfaucabi- 
Jepcrche  hebbe  il  gouerno  di  molte  Città  di  /anta 
|  Chieta,c  mandato  per  Vifitator  Apoitohco  alla  ri- 
;  forma  di  molte  Prouincie .  E  di  tutte  le  lue  impre- 
fe  riportonne  degne  lodi. 

Fù  anco  Governatore  di  Bologna,  e  Protonota- 
•  rio,e  Refterendano  di  ambidue  le  fegnature.e  mor 
ie  Fanno  1584. 

.  Due  nobili  ScrbclJoni  fimi  parano  d'auanti  IV- 
1  no  nominato  Gio.  Antonio,chc  fù  Vefcouo  di  No- 
|  uara  per  anni  quartor  deci  e  Cardinale,  di  cui  hab- 
I  biarno  anco  parlato.  E  l'altro  fù  Giouan  Battifta 
'  «/  ^Cafteliano  della  fortezza  di  Cartello  San! 
t  Angelo  di  Roma  .  t  dopò  fu  creato  da  Pio  I  V. 

M   i  Vefco- 
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V 


"Ambrogio 
Caudicio . 


1 80      D'tU  Nobil  i  di  Milano. 
Vefcouo  di  Caflano  in  Calabria .  Quefto  fu  cugina  j 
deldetto  Papa,  e  mor  fé  l'anno  ij  80.  del  mefc  di  \ 
Gennaio.  E  Gio.  Antonio  morfe Tanno  iypi.  alli  \ 
18-  Marzo  come  babbi  amo  detto. 

Ciò  Angelo    Gio.  Angelo  Medici,  auantt che  fofleCardina- ■ 

siedici.  *     le,  e  papa^fù  Arciuelcouo  di  Ragula,e  poi  Vefco-  - 
uo  di  Calatide  nell'Abrur/o  . 

Gicronimo  Palauicino  nobile  Milanefc,  Iafcioil  u 

Cieronimo  Marchefato,e  tu  creato  Velcouodi  Nouara  j  mala  Ir.,. 

?alauicino.  ruortc  lo  colfc,  c  non  fedctrcpjùdidueanni  ,ecio  | 

fu  del  148^  • 

rafccntio  Cittadino  Milanefe ,  Vefcouoanni  ». 
dopò  S.  Diogene ,  nella  C  itti  di  Nouara,  c horìdel 
Tanno  4jo. 

Ambrogio  Caudicio  Milanefe  ,  fu  Vefcouo  di 
Nouara  del  1 144.  e  ledette  v  n'anno ,  e  tre  meli. 

Guglielmo  Cittadino,  nobil  Milanefe ,  eflendo 
creato  Vefcouo  di  Nouara,  viflc  in  tal  dignità  tu*- 
«nn«  ,c  tredeci  giorni,  &  fiorì  del  1x73. 

Si  narra  il  numero  &  vmtifettt  Vtfcoui*  che  fu- 
rono Mtlantft  &  %n  àiuerfe  Città . 
Caf.  XìllL 

Glouanni  Milanefe ,  il  parentado  non  fi  sà,  fu 
creato  Vefcouo  di  Piacenza  Tanno  2i6.  e  fece 
relìdenza  in  quella  dignità  anni  17. e  morfe  alli  13.  | 
d'Ottobre  Tanno  845. 

Vn'altro  Milanefe  nominato  Pietro  fedette  an- 
sili, nella  dignità  Epifcopaledi  Piacenza,  eciòfu 
delioip. 

Dirò  ancora  d'vn'altro  Milanefe  ,  chefuVefouo 
di  Piacenza  nominato  Dionigi}  ma  non  fi  troua 
fcritto la  fua  famiglia.  Quefto  ville  anniio.neTVe- 
fcouato,e  fece  cofè  degne  di  lodi.  Fù  fauoritiflìmo 
dell'Imperatore  Arrigo  I  V-  e  fuo Cortigiano,  fa- 
bricò ,  dottò ,  &  ornòV  Priuileggi  la  degna  Badia 
1 S.  Sepolcro  di  Piacenza ,  morie  Tanno  1077.  fiC 
auantiche  monile  fece  portare  l'olla  di  S.  Fioren- 
zo à  Fiorcnzuola  di  Piacentina . 

Ve- 


Lihro  Secondo , 


Vefcouo  di  Piacenza  fu  parimente vn'altro  Ma- 
inerà nowtoato  Tedaldo,  ne  etiamdio di quefto 
troua  il  parentado;  ma  folo/I  fcriuechefù  Mi- 
ne  (e,  e  vi  Scanni  io.  in  tal  dignità  .  Quefto  fu  del 
iU.  e  fa  fepclto  in  S.  Antonino  allip.  di  Luglio. 
Vefcouo  di  Turino  fù  Milo  Cardani  nobile  Mi- 
■neb  cne  dopo  fu  creato  Arciuefcouo  di  Milano, 
noridelnpf. 

Gjouanni,&  Andrea  degli  Auuocati  furano  Ve 

:oui  di  Conio. 

Alberto  de  gli  Auuocati  nobile  Mi!ancfe,fu 
eato  Vefcouo  di  Piacenza,edopòfu  fatto  Vclco- 
o di  Bologna. 

Magiftro  Pietro  di  Maineri  di  Patria  Milanefe,e 
ifico  dottiamo ,  Quefto  cflendo  Prorofifico  di 
jjo.  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano,  fu  colfno 
«Bore  creato  Vefcouo  di  Placenta  ,  e  viffein  tal 

■  trado  anni  lei  incirca ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
>.  Marco  di  Milano. 

.  Dirò hora come  vn  nobile  Milanefe dell'Ordine 
i  S.Franeefeo,  nominato  Frate  Aleffio  di  Sereeni 
geologo,  e  Predicatoria™,  eùendo  Vefcouo°di 
i,abende  di  Prouenza  ;  per  la  rinuncia  ,  che  fece 
••'fronda  Ca  Giglione  de]  Vefcouato  di  Piacenza 

■  *Ji  fu  eletto  in  luogo  fu* ,  e  ciò  fu  fanno  del  141 1. 

•  Quefto  fu  al  Concilio  di  Bafiiea,  e  fu  molto  Iodato 
cr  larua  dottrinai  fu  eccellente  Oratore,c  feni- 
li'he  efcrcito  ilfuo  vffici0  lodabilmente  .1 ìfinalmen- 
sJfc  emendo  vecchio  lafciò  la  fpoglia  delcorpofanno 

447-  e  fM  Icpoito  nella  Chiefa  Maggiore  di  Piacea 
•Ua,  il  primo  di  di  Gennaio. 
Ì  è £*■  traPPanar<Vhe  non  fi  dica  come  il  no- 

t  hliflimo  Gieronimo  Rodò ,  da  Rauenna,  nella  (ila 
M  otta ,  &  ben  te/luta  Hiftona  di  quella  Città  ;  Af- 

•  iermache'1  Beato  Ramaldo  Concorrevo  nobile 
»  |4ilanefe,  eflendo  Vefcouo  di  Vicenza^,  manda- 

oneda Francia à  trattarla  pace  fri  Filippo  det- 
o  il  Bello  & :  Odoardo  Rè  di  Britania  ,  ilche 
Jequi  con  fodisfatrione  d'ambi  i  Rè,  e  Regni, 

M   i         eciò  ' 


Alberto  A4- 
uocatQ. 


Aleffio  Se- 
regno. 


B.Rainald* 
Concorreg- 
gi*. 
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1 8 1       De  ìU  nnbiltadi  Milano , 
e  ciò  fù  l'annoi  199.  fù  poiGouernatorc  della  Ro*i- 
magna  del  1301.  e  del  1307. fu  creato  Arciuefcouofh 
di  Rauenna.  E  per  eficre  huomodi  gran  valorttv 
fìi  Senatore  dell'Imperatore  Arrigo  VII-  E  fece), 
tre  Concili! ,  vno  in  Rauenna,  l'altro  in  Bologna, &b 
«>     il  terzo  m  Argenta.  Appreflb  fù  anco  eletto  Inqui-Lh 
jfitorel'anno  13  10.  nella  grancaufa  della  Religioni 
de' CaualHeri  Templari! .  Quefto  gran  Prelato! 
tnorfe  l'anno  1311.  &  e  adorno  di  molti  miracoli . 

Hora  volendo  narrare  de  gli  altri  Vefcoui,ch< 
furono  Milaneh*,dirò  (  che  oltre  al  Vefcouo  Citta- 
dino,  ad  Oratio,  e  Galeazzo,  Moroni ,  Alfonfoi 
Vifconte ,  e  Marfilio  Landriano,  che  fono  Velcouii. 
hor.^rati,  e  viuono  felicemente,  fi  come  di  loro/ 
habbiamofauellato  )  che  ancora  v  iuono  altri  Ve-  / 
icoui  nobilidella  nottra  Città ,  de'  ^uali  è  cofa  de* 
enache  da  me  ne  fia  fatto  memoria  . 
FraCefcoSor     |J  primo  farà  Francefco  Sormano  Vefcouo  di 
mano.  Feltro,  dottore  in  ambidue  le  leggi;  Quello  e  dii 

prudenza,  e  dimaneggi  raro,  è  flato  Canonico). 
Ordinario  della  ChicVa  del  Duomo  di  Milano,e  fui. 
Vicario  Generale  dell' Arciucfcono  della  noftra; 
Città,  hà  parimente  hauuto  diuerfe  Legationli. 
dalla  Sede  Apoflolica .  Oltre  che  è  flato  Vilìtato- 
tore  Apoiìolico  in  alquante  Prouincit. 
T    ,  .  viuc  ancora  Lodouico  Taucrna  Nobile  Mila-», 

i-odoic  oTanefe  vefcouo  di  Lodi,  quello  per  lo  fuo  degno  va-> 
tterna.  ^  ^Q  impiegato  in  diuerfi  vfrìcij  dalla  Sediak. 

Apoftolica.  Et  è  flato  Secretano  delia  facra  Con-' 
gregatione  de'Vefcoui,e  flato  Gouernatore  del-» 
T  Alma  Città  di  Roma. fu  mandato  Nontio  in  Spa-r 
gna  apprefìo  al  PotentilTimo  Rè  Filippo ,  &  in  tuto- 
ri i  fuoi  gradi  egli  s'è  acquiftato  vna  corona  di  Io— 1 
di .  Et  hora  è  Nontio  appreflb  rilluffriffima  SH 
gnoriadi  Venetia . 

Vn'altr©  nobile  Milanefe  emmi  rapprefentato*. 
Cefare  Spe-a^a  memoria,  e  però  dirò  qualche  cola  di  lui.  I. 
uano.         Quello  è  il  lodato  Cefare  Spedano,  che  dalla  Se-k 
de  Apoftolica  è  ftato  impiegato  in  molti  gradi,  e 

digni- 
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dignità;  Onde  egfjfu  Secretano  «falla  facra  Con- 
;regat,o„e  He'  Velcoui  ,  c  ftaro  Nontìo  %  Spagna 
Kr.  0t  rU5im°  Rè  Cato,ico  » fu  Po*"  creato  Ve- 

.onferi  (  per  Agno  di  particolare  beneuolenra  )  il 
Scottato      Cremona,  &  Wa  fi  troua  Nonno 
Inumano  ;odoJfo  $        Jo  /acro  « 

e,  Mencio  molto  grato  a  fua  Cefarca  Maeflà 

>  omo  d  Milano,  e  per  cagione  di  vmerepiù  re- 
ira  o    fecefi  Prete  Regolare  della  Congregarlo- 
e  di  S.  Paolo  Decollato.  E  li  fuoi  portamenti 
«fono  tali  che  egli  fu  eletto  Generile  di  de  ta 
^ontzregatione    Onde  cflendo  c,J,  di  dottrina  ra- 
a ,  ha  competo  la  vita,  e  le  atttoni  della  fama  ine- 
noria  di  Carlo  Borromeo  Arciuefcou»  noièro 
fct  altre  epere.  Et  eflèndo  volatola  fua  fama  e 
;"aefen,pl.reairo^Ap,^^^»J 

ii  at    nde  al  tuo  gregge  con  oK,u  jrigilanz*. 

ne"  nfe^Q^ 
'  '.arn  ha diS         t   ?r;l,nC  Do»,c™ano,  della  Cattaneo . 
ian  ijuui  ò.fcuttorgjodi  Milano.  Prelato  nel  ve- 

fodegnoditaiìtogrado^/ìendodi  vita  int  era  e 
Ji  dottnna  raro  e  neLe  dittine  lettere  „  ò  o ver- 
-  ato,oltrecheè  gran  Filoso.  E  pèrh&2&. 

4  Vdcouo  di  Bergamo  fù  vn'altro  Milanefè  ,  del- p  vr  l  Xm 
-Ordine  d, $.  FranccrcodelTonèruanaa;  chefiorl  M,chclc' 
,,cJ  14^°;  tf      i-i  ina  Tanta  vita  fù  meébnelm, 

oa  non  ho  troua  to  la  lua  famiglia 
I  Milancfcfù  ancora  S.  Felice,  die  f«  yefcouo  di 
^ologna »^cedi  grandi  aumenti  i  quella  C  n 

M   4  Gio. 
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i  S4       Vtììn  Nobiltà  di  Watt*. 
Gio.Gfaeono  Schiaffato,  che  fù  Cardinale,  fù 
anco  VMcouo  di  Parma,  e  fiori  del  14S;. 

Vn*akro  Milancfe  m'è  venuto  a  notitia,  che  tu 
Velcouo  di  Viterbo  dell'anno  1311.  Ethebbeno 
Tacsno  Pie-  niC  Pacano  Pietra  Santa  Mtlanefc  •     ft  - 
tra  lauta .        Michele  Barhauara  nobile  Milanefe  fu  Vefcouo 
d,  Tortona  del  1444-  Et  fù  degno d,  tanto  grado 
per  la  Tua  dottrina,  e  vita  Mende. 

E  Giouanni  Barbauara  fu  Vefcouo  di  Como, 
liuomodi  gran  lettere. 

Vn'altro  Milanefe  fior.  Vefcouo  di  Tortona  del- 
l'anno 1387.  nominato  Giacopo  Botto. 

Videro  Vefcouo  di  Lodi  bora  m'c  venuto  a  no 
Alberto  Qua  titia',  che  fù  della  Diocefi  di  Milano   d,  Ripa  a, ti  i 
d  eli  della  famiglia  de'  Qgkd.  eli. .  Et  hchbe  nome  Al-- 

df  berto,  &  perche  la  Salita  tu  tutta  fanta  ,  e  perdi  Igj 

la  Chiefadi  I  odi  l'honora  per  (auto.  Et  bori  (ino  . 
del  1 167.&  Vefcouo  anni  50.  &  è  vnode'  Protetto-  l< 

ri  della  Città  iì  Lodi. 

Gherardo  Laminano,  che  fu  Cardinale,fu  anco 
Ve OU o  di  Lodi  dal  1 41 S .  lino  al  143  a • 

Vefcouo  di  Lodi  tu  ancora  l'Ulullrifs.  Ottauia- 
no  Maria  Sforza  Vifconte  ,  e  tenne  tal  dignità  dal 

Alberto  Bc-    Alberto  Beiòzzoiìi  Vefcouo  diCaflauo  diCa- 
fozzo.         labria,eciòfù  del nix.  . 

Beltratojriò  della  Terra  ds  Calcio  della  Pieue 
d'IncinofùVefcouodiCor.io  dell'anno  1 341  • 

Beltramo,  e  Luchino  [Soriani  furono  ambiduCI 
Milanefi,&ambidueVefcouidiComo. 

Vualrvo  Milanefe,norninato  Loren7.o,deIla  no-- 
Lorenzo To-hiI;jTim3    &  antlCa  caia  de' Tofcani  fu  Vefcouo  di! 

b™<>'  Lòdeuàdi  Francia.  Quello     gran  letterato,*  di 

prudenza  rara,c  pcr^gratiflTtmòaPafa  Clemen- 
te  Settimo  ,  onde  l'adoperò  in  molte  importanti  W; 
fimé  Ambafdarie  ,  e  s'affaticò  aliai  con  Carlo  V.; 
Imperatore,  per  la  liberarione  di  Frartcctco  Rei  - 
di  Francia,  che  fù  fatto  pilone  a  Pania  1  annoi 
jjjy.  Inoltre, fù  molto  grato,  e  filmato  dal;  ranj 
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co  Sforza  vitimp  Duca  di  Milano,  c  dal  detto 
uca  fu  più  volte  vifitato  perlonalmente  in  cali 
ua>e  pregato  àrimpatr. are,  del qual  molte  cofe 
•irebbero  che  fcriuere  . 

Vefcouo  Darienfèye  fufFraganco  di  Bologna  fà 
Gabriello  da  Milano  >  Frate  di  San  Franceico  ,  che 
fiorì  del  1518. 

D*  Àlonfignor  Girolamo  Federici ,  Vefcouo  di 
Lodile  delle  juc  dignità     Cjp  XV. 

Olendo  hora  feguitaredi  narrare  de  glialtri  Girolamo  Ve 
Vei"couj,che  furono  di  Patria  Milancle^ecco  àerici* 
che  alla  memoria  m*è  (buénttto  MonfÌ£.  Girolamo 
.  .  Federici  Vefcouo  di  Lodi ,  ilquale  benché  non  fia 
pinato  in  Milano  ,  èperq  nanuo  nelciuile,  e  nobilil- 
Jfimo  Cartello  di  Treui  del  Milanefe,  dal  quii  fono 
-Jvfciti  molti  huomini  rignardruòli .  Fri  li  quali 
Cjuefto  porta  corona,   pò  adunque  quello  loda- 
tillìmo  (umetto  delia  rtóbile  famiglia  de*  Federi- 
:  ci ,  laquaje  (ino  al  giorno  d'hòggi  in  cflo  luogo  hi 
„;J  mantenuto  >  e  tuttauia  fc  mantiene  honoratamen- 
yA  te  .  La  madredilui  fi  chiamò  Margarita  Buttino- 
1  na  forclla  ,  clic  fu  del  Reuercndilsnno  Già.  Maria 
rJ  Buttmoni  Vefcouodi  Salone,  l  ù  adunque  que- 
I  fto  Girolamo  allenato  in  Roma,  fotto  l'ombra  del- 
J  le  granduli  del  Zio,  &  clVendo  d'ingegno  viuacif- 
fimo  ,  fece  gran  profìtto  nello  ftudio  deUc buone 
J  lettere,  e  fu  dottorato  in  Roma,  e  quali  (libito  fi 
J  fatto  (  benché  molto  eiouane  )  Luogotenente  del- 
J  l'Auditor  della  Camera  di  Roma ,  che  all'hora  era 
Monfig.  Gio.  Battifta  Cigala  Genouefe,  che  fù  poi 
Ji    gr;ln  Cardinale  •  perfeuerò  il  noftro  Federici  nel 
J   detto  vflicio  per  anni  vndeci  continui ,  e  diede  tal 
J   fàggio  di  fe  «ella  Corte  Romana, sì  di  fapien7.*,co~ 
.     me  di  fora  ma  prudenza  ne'  maneggi, che  tu  da  Pi* 
pa  Giulio  III.  mandato  Gouernator  della  Prouin- 
J   ria  del  Latio, dma  hora  la  Campagna  di  Romani- 
qua]  goueniQ  egli  amminiftròcon  wnw  fua  lode  > 

*fo* 


Della  Nobiltà  di  A4iUno. 

Vefcotio  di  \  fo<1"fa»i®nc  di  quei  popoli ,  e  delMcflo  Ponte-l 
lagone  .       n«,  che  ne  tu  promoilo  al  Vefcouato  di  Sagone,)^ 


Sagone . 

che  tu  dei  tuo  Zio  gu  morto. 

Non  patsò  molto, che  dal  medefimo  Papa  fui 
Gouernatórecyiarnato  à  Roma,  e  lo  creòGouernatorediqueH'  ' 
ciRoma.      alma  Città  con  gran  fua  gloria,  e  tali  furono  ifuoi 
portamenti ,  che  in  fede  vacante  fù  confermato  dal 
làcro  Collegio  de' Cardinali,  e  poi  anco  da  Papa  . 
Marcello  Secondo,e  fucct  {linamente  nella  fede  va- 
cante di  Un,  e  parimente  dal  fuo  fucceflore ,  che  fu 
Paolo  Coarto  Caraffa,  Cotto  il  Papato  del  quale 
perkueu)  moki  mefì.  E  tanto  furono  i  portamen- 
ti di  mitilo  valorofo  (agetto  ,  che  dal  Sommo  Ro- 
man Pontefice  Pio  Quarto  di  ntiouo  Jo  creò  Go- 
mmatore di  Roma,  e  perla  Tua  molta  inrelfigéza  * 
e  prattica  nelle  materie  crini  ina  li,  ih  Uè  quali  fù  a 
tuoi  tempi  fen/a  conrroNerfia  il  primo,  e  perciò  gli 
.  fu  dato  nelle  mamla  famoià  caula  de'Caraffi,  ni- 

poti del  morto  pontefice,  come  diftefamente  rac- 
conta ildorto  Panuino  nella  vita  di  Pio  Quarroa<* 
giontaal  Platina.  Oltreché  fù  fatto  della Con- 
|1  egationc  del  Sant'Officio  della  fuprema  Inqui- 
etane. Ne  quaigoucrni  egli  fi  porrò  con  tanto 
rara  pmdenza,c  fodistattione,  che  meritò  dal  me- 
deiimo  Sommo  Pontefice  d'efler  megliorato  di  Vre 
VtfititMft  Ai  fcouoi°»dc  f"  fatto  Vcfcouo  di  Majorana.  E  dal- 

M/rmrana  "^W^^aW^.RoWHiq  fu  aferitto  per 
martorana.  propr]0  Joro  motco  neJ  numero  je» cittadini  di 

quella  gran  patria  capo  di  tutto  il  Chriftianefimo, 
jnhemecon  1  ftloi  fratelli,  e  defeendenti ,  mandan- 
doli fino  a  cala  il priuilegiocfped  irò  con  Bolla  d'o- 
ro, accio  ehegodanoleprerogatiue,  priuilesij ,  & 
honori  della  nobiltà  Romana. 

popMalriiefiò  Pontefice  fù  creato  prefidente 
I  «Iella  Romagna,  onde  egli  gonernòqlla  Prouincia 
per  tre  anni,  con  fommaguiititia,  e  prudenza,  & 
integrità,  di  maniera,  che  il  fuo  gouerno  rimale 
talmente Icolpjro  negli animidi  quei  Prouinciali 
Romagnuoh,  che  deìiderauano,  che  iìfuo  gouerno 

ha- 
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Ubra  S'fondo.  ifl-? 
hauefle  a  perpetuare.  E  per  latitudine,  molti  mefi 
Idopo  la  fui  partenza  nella  Città  di  Rauenna  Me- 
tropoli <h  detta  Prouincia,  piantarono  in  publico 
i  Je  lue  armi  ìnmarmocon  la  fu  a  infcrittione  in  te- 
ftimonio,c  memoria  eterna  della  Tua  virtù  ,  e  della 
loro  iodisfattionc  .  Appre/ìb  ,  mentre,  che  re~ge- 
tfe  quella  Prouincia  fù  qucik>  gran  Prelato  man- 
dato dal  mede-fimo  Sommo  Pontefice  à  Bologna  ,  i 
ti  att  ire,  cVelpedire  alcune  graujflìme  ,  &  impor- 
tai jtifli me  cani't  criminali,  di  molto  tempo  penda- 
ti, ch'ei  con  gran  Tua  lode,  e  fodisfattione  dei  Pon- 
tefice, &àgufto  di  quella  veramente  Magnifica 
Città .  6 

Fù  ancoqueMojran  Prelato  molto  accetto  ,  e 
caro  al  immortale  Carolo  Borromeo  di  Tanta  me- 
^ijinona  di  cui  fù  anco  Vicelegato  nella  medeMma 
•ùj  Prouincia  di  Romagna  .  Onde  eflendofi  ritirato 
s<|  «Igouèr  no  della  Tua  Clu'efa  di  Milano,  Cubito  ehm 
«  j  mo  pretto  prefro  appretto  di  fe  il  noftro  Federici , 
»J  fapendo  quanto  egli  valeua  nelPvna  ,  e  nell'altra 
*|  kgyc,e  ne  (àcn  Canoni,&  in  tintele  fcienze,o!trC 
al  ^articolar  zelo,  che  tencuadelculto  di  Dio,  e 
dell'autorità ecclefiaftica,  e  pontificia. e  di  quanto 
.  i  valore  ei  a  ne'gotierni     Onde  preualendofi  di  lui 
.  I  nelle  lue  più  importanti  anioni,  &  vfando deTuoi 
.  i  dotti  configli,  diflefe,  e  itabcJì  gagliardamente  la 
3  PÌiiridittioneEccle:tal]jca  Archi.-pifcopale  . 

Hot  dirò,  come  ve,.er.do  occafìone  alla  Tanta  me 
t  moria  diPapa  PitfQuii  to  d'hauerà  mandare  lo 
!  IllufireCardii.ale  Borromeo  ad  vna  Città  di  Lodi 
i  bardi;t  per  purg?rladal  veleno deirherclt.i,che pe- 
netrato al  viuo  haueua  fatto  mortali,  e  peftiferi 
^rogreffi.  Onde  Sua  Santità  gli  ordimVhecódu- 
t  cefle  Tco  particolarmente  etto  Monfìg.  federici  di 
.  cuihora  fauelliamo,  per  etter  ben  noto  à  S. Santità 
;  ilTautozelo  ,  che  rcneua  qucfto  lodatifiìmo  Prela- 
to nelle  cole  della  fede  carto!ica,e  del  Tanto  o/Scio, 
eia  molta  fu.i1/perien2a,  &  intelligenza  :  Ci  come 
anco  at  feguì  rcftetto,percbein  breue  tempo  quel- 
la 


b  Città  redo  netta  ,  e  purgata  ,  onde  Sua  Santit* 
rcftò  pienamente  fodisfatta  del  valore,  e  pruden- 
za fua  in  così  importante  imprcfa. 

Ellendo  polca  all'unto  al  Papato  la  gloriola t  me- 
moria di  Papa  Gregorio XllU  lapcndobcnilhmo 
ileran  valore  di  quefto  noltro  compatrioti©.  Lo 
Irrato  à  h-lp^ìperNuntioordmario  apprclio  ad  Emanuele 
me  Filiberto  §uca  d.Sauoiacon  poterti  di  Legato  de 

Latere,  Se  infame glidiede  carico,  che  douefle  vi- 
etar tutto  quel  flato,  cola  non  più  legmta  di  un- 
ghirtlmo  tempo  inauri  ,  la  qual  vihtacgliconduile 
al  felice  hnc, con  tanta  rara  prudenza,  deltrezza  , 
cmodcUii,  che  fecereftar  quel  l'rencipe  ,  &  quei 
Tuo:  popoli  lbdisfatti,&  ammirati  ,  &  leuo  mol- 
te herclie  ,  ehe  di  già  facevano  radici,  "tonno 
infiniti  abbuegi,  rettimi  la  difciplina  ecclefiafti- 
ra  (caduta  t  e  quel  ,  che  più  fi  deue  ftimare  , 
fu  ,  ch'eoli  publicò  il  facro  Concililo  di  Trento, 
in  Sauoia,  oue  per  manzi  mai  era  (lato  publica- 
to,nenceuuto,&  elio  introdufle  l'ofleruanza  di 
detto  Santo  Concilio,  Onde  acqui ftofli  vna  coro- 
na di  gloria;  e  per  le  lue  rare  qualità  fù  candirne  a 
quel  Prencipe,in  maniera,  che  cólì«liaua  leco  i  più 
importanti  a<&ri del fuo gran ftata.  E  Papa  Gre- 
gorio rcftò  tanto  fodisfatto  d.lut,chc  ftandoquiui 
fopronuntiòVefcouodiLodi.  Onde  ellendo  ve- 
nuto algouerno  della  liia  Chiela,&  hauendola  ret 
Vefcouodi  ta  pocopiùdidueannicon  fomma  lode,  e conten- 
Lodi.  todelluo  Clero  ,  e  popolo  , hauendoui introdot- 

to molte  fante  riforme  ,  e  lodeuole  inlhtutioni  a 
gloria  di  Dio,  e  fallite  dell'anime,  fé  ne  pafso  a  mi- 
glior vita  l'anno  1579.1UÌ  7.Decembre. 

Non  voglio  tacere,  che  non  dichi,che  quefto 
im  mortai  Federici  hebbe  tre  fratelli,cioe,G io. Ma 
ria,Ciouanni,  e  Gio.  Stefano ,  il  pruno  morie  alla 
feruitù  del  Cardinal  Bon  Compagno  ,  che  tu  poi 
Papa  Gregorio  X  1 1 1.  da  Giouanm  ne  fono  nati 
tre  fii!liuori,cioè5Gio.Battifta,Carlo,&  Odoardo, 

Gio.'Battilla  viue  in  habito  Sacerdotale  jn  Treui , 

epa- 


Libro  Secondo.  j  #g 

e  parimente  Odoardo,™  Cario  fpirato  da  Dio  hi 
Preio  i  habito  diS.Franeefco  delJ&èruan*  ^ quii 
fcora  fitroua  more  de'  SacriCanoni ,  epeni>e,?- 
STSSw  lnaf,^°r^ro  Monte  dì  Varale. 
Va  ^Stefano  ne  fono  nati  Mutio.e  Tarquinio  i 
qua  limarne  tonGiaBaetiite,»  gJ22  v  uo' 

ong  ne  da  federico  imperatore  detto  Barbatila.  ?flW 
fctèftata  grande  dj  Signoria  ih  VaJ  Canonica  ,|C1^i 

iì  ,n^  r        ^  n   *?  quelli  Federici  no- 

minato Gionannollo  ritiro/fi  perle  parti  facona- 

a  nobilra^f  ,Crx°  da  ™  Canonica 

ai  nobile  Cartello  di  Treni:   Onde  fu  da  Filippo 

*o  mT  6  hof;°rar3;nlf *  tratenuto  in  Milano,  tht 
to  Maggiordomo  della  ina  funerba  Corte,  &  il  fi! 

fIiuoloch,amaroGio.Stefirnifù  fatto  Ca  nai  ere 
fecreto  di  detto  Duca,  doue  li  «od,!,  wStófiZ 

^S£S  M^fi^  Mi*  SanuSecU 

»oratt .  Cap.  X?L 

TT  Ora  haurei  da  fcriuere  d'vn  graniiffimo  ni- 

GSE?  M,hne/i >>  »»en  che  non  Hano 
itati  Veleou,  tutta  ma  hanno  hauuto  noIimdS 

fconoratiriiniiuella  ledeApoftolica.  6  per  non  fa 

tJam,e,giorni,ec'horviuono.    1  lcnc,ttno«a 

to^dfÌUaqULV-fdu^à^ei^nitn  ««terna- 
Ini!  1  0,"aM']a«Ci,>  vnoè  1Uco  Mon/ienor  Fi- 
lippo Archiate  ,  che  ancora  fò  Vicario  dflTapJ, 

4ìr 


,  90       Della  NoMtà  Di  Milano. 

.  diRnid,  che  non  fi  conferire  Ce  non  k  ffv'jH^ 
Gmjernaton  L»aitroGoucrnatore  di  Roma  e  flato  Monfianore 
d,Roma  Mi-  Gieronimo  Federici  da  Treuì  Vefcouodilodi.  Il 
lanch .         terzo  è  flato  Monfignorc  Lodouico  Tauerna,nor 

Vcfcouo  di  I  odi .  . 

Appreflo  ci  fono  flati  tre  Senatori  di  Roma  Mi- 

laneiVhe  furono  Ottau.ano  Scotto,  e r  Matteo  To 
Senatori  di  fcano  Dottore,  Contee  Cauahere,e  Filippo  Rai- 
Roma.         nolàltrC)ChehoCOnofciutodue  Gommatori  d'- 
Auisnone  nobili  Milanefi,  à  nome  del  a  Sede  Apo- 
Gouernatori  ftolica,  vno  fu  Fabricio  Strillone  ,  e  1  altro  il  U- 
d'Auignone.  te  Geronimo  Moronc .   Appreso  a  miei  giorni  ci 
6  fonoiìaridueCaftelian.diS.AnrckscioeGio.Iiat 

tifta  Serbellone,  e  Don  Frana  leu  Stondrato 
Dirò  ancora,  come  ho  conoiciuto  tre  MiJaneii 
.  Governatori  di  Borgo,  e  General,  delia  Cauallana 
Goucrnaton  JclPapa  -Confalonien  di  tuttala  militia  dello 
dlBorgo.      Stato5lS  Chiefa,  cioè  il  Conte  Federico  Borro- 
meo, Gabrio  Serbellone ,  &  Ercole  Sfondrato  ,  & 
il  Borromeo,  &  il  Sfondrato  hebbero  titolo  di  Du- 
ca, vno  di  Camerino,  e  l'altro  di  Monte  Marciano, 
*  ambi  nipoti*!  Papa,  il  primo  diPio  Quarto, & 

l'altro  di  Gregorio  XI  IH-  . 

Hauereiancodafcriucrcdi  molti  nobiliMiia- 

nefi,  che  fono  ftatihonorati  dalla  Sede  Apolìohca, 

tnà  p  effere eglino  vngran  numero,dnò  folodi quei 

che  viuono  di  prefente  con  gradi  honorati,e  Ja- 

fcieròlipaflàti  .  s  .. 

Primieramente  dirò,cheoltre  a  quattro  Cardi- 
nali ampliflimi ,  e  dieci  Vcfcoui  Milanefi  c'hor  vi- 
a/T,  WG  età-  uono,ci  e  ancora  il  Conte  Gieronimo  Rizzi  Cnie- 
J  T nJ  a  rico  di  Camera,  Monfi*Giacomo  OWratoCano- 
^  L  Somamcodi S.Pietro ,,lquaì'è  ftato  Camauro  di  tre 
Corte  K^°*T  EMonfig.Gio.Battiita  ArcimboldiRerTere. 

**'  danodeirvna,elaltra  legnatura,&  è  flato  Gouer- 

natore  in  diuerfe  Città  di  Santa  Chtefa.  Si  come 
anco  Monfig.  Ferdinando Tauerna,  Monfign.Gio. 
Battifta  Bnuio ,Monfign.  Francete©  Simonetta, 

Mon- 


Imi 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Libre  Secondo  .  TOf 

r  djCm2  &  hanno  hanuto  diuer/e  feearioni  * 
altrj  gradi  honcrati  nella  Corte  di  R  om !  !  aV 

re  Alr.7efnCT°-VÌUO  10,11  *******  molto  hono- 

Strina,  »^  SdSrfflS  iffife^W 
nato,  è  ancora  di  vfM  eleiofal,  ,  '  fSn-eT 
conolc.nto  dalla  fede  Aportol  ci  'è  fli  e',CJ"<,U 
in  Calabre  nella  Cittì  li \C° IU  '  ,     ,  °  '"""dati. 

iìo)ico>ondcc..l,  hifiX?^} "/'Vjfiwtore  Apo. 

ft»«,éranp,„d„^  &  ,ltUtt °"  con  gran  mo- 

WK»  n,c!t,  «wSST*  alla  f,dccat 
moderni,  oltre  ì  nuei i~2?  J  COS'  a,nt,cl"  »  come 

é'iÀÌ»ti?oflrÓArci„*tó'/heSIi'n  ^ 
in  CoftatinopoliìfiSu"0  '  ?  'iuci,°>che  andò 

Pietro  OJdrato  Atc.uerconoft  oueì'o  cicànT 
comi-rancia  ;e cóndntt r^i    »i uu'°>Cj-~  cauai- 

Pcricacc.ari  (bperb i  Lon^afe",'1"*'» 
dia  da  e/lo  fù  rfgSS o. i  ah «Se*  tf2** 
co  ambedue  meritanoetérneW ^    Moi.Vlo  .P 
«.  ancora  A.au,a„o  Mendoctò'nobSi'at^ 

ch'ef- 
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Della  Nobiltà  di  MiUnt. 


eheeflendonouro  Arciuefcouo per  zelo 
ta  fede,  fece  WelTereito  potente,e  dittrunehCit- 
S  di  PÌraflV>  fino  da  fondamenti,  perche  qu«Pa. 

raffini  erano  tutti  heretici .  Nè  fi  vollero  ricono- 
fCTtaolianni  panati  furono  creati  dalla  Sede  Apo 

fù  Carolo  Borromeo  Arciuefcouo ,  Monfig nTran- 
cefeo  Sormano  Vefcouo  diFeltro, M6fig.  Fracefco 
Bono  Vefcouo  di  Nouara,  Monfig.  ^onìm^ 
dcrici  Vefcouo  di  Lodi,  Se  altri  ,  i  quali  con  fan» 

todelcultodi  Dio,  &  eflalrationc  di  S.  Chiela.  Ne 
za  ch'iodica  di  quei  Mi!anefi,che  fecero  opere  de- 
gne di  gloria  nel  Regno  di  Vogarla,  Boemia, tra- 
cia,e  nella  Germania  .  , 

Si  come  fù  il  gran  Branda  Caftiglione ,  che  due 
volte  andò  nella  Boemia  per  eftingucre  alcune  nuo 
ne  fette  d'herefie,&  vn'altra  volta  fu  mandato  in 
Vngaria  per  lWnediS.  Chiefa.  E  Gio. Angelo 
de'  Medici  fù  Commifi'ano  Apoftohco  dell  eflerci- 
to  Ecclefiaftico ,  &  due  volte  f ù  in  Vngar  la  contra 
dt%  Turchi, vn'altra  volta fùmadatojn Germania 
per  diftruoeere  alcuneherefie.  E  Giouani  Moro- 
se, e  LodSuico  Simonetta,  che  Itabilirono  con  la 
loro  fomma  prudenza  il  facro  Concilio  di  Trento 
con  fodisfattione  di  tutto  ,1  Chriftianefimo,che  di 
già  era  durato  ventiquattro  anni  fenza  ftabilirli- 

Parimente  il  dotto,  e  prudente  Gio.  Angelo  Ar- 
cimboldo  fu  mandato  dalla  fede  Apoftohca  Nono 
udì' Alemagna,  nella  Datia,  e  nella  Suetia,  con  au- 
torità ampìuTima di  legation  à  Latcre ,  oue  con  la 
fu  a  dottrinai  prudenza,  e  con  fanto  zelo  delia  te- 
de cattolica, fecegrandiffimo  frutto,  &  ordino  a 
fauej  popoli  alcune  fante  leggi  da  ofleruarfi  tutte m 
aumento  della  Chrifliana  Religione .  Oltre ,  che 
•molti  altri  Milanefi  fecero  grandiffimifrutti  per  la 
fede  cattolica ,  nella  conuerfione  de  gl  ìnhdeli ,  de 
<juali  alcuni  patirono  il  martirio  per  l'iftcfla  fede , 
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/  3  h r  n  Seco  *  /ia  .  \  » 

me  fu  Martino  Tornano  \  ilB.  Giacobo'Fozy.ooo- 
neIlo,che  predicando  la  fede  di  Chrillo  à  pl'tanVtè- 
il,  e  per  l'iflefla  rtdefùri>attirizato.  il  B.  Antonio 
RoJatGpredicandolafedtdjChriHoiSaracinido 
po  J'a  c cj  u  i  Ct  o  d  i  m  ol  te  a  n  iir. e,  d a  g !  i  o ft mar  j i  f □  m  ar- 
tirrzato  per  confcflàr  Gicsù  Chrilto  .  •  Parimente 
"iIB.Giacopo  Serone  predicò  Ja fede  drChriitof 
Canotti,  &  acquiOò  molte  anime  a  Clrt-ifto.  Il  B. 
Alberto  Samano  Mdanefe,che  neJii7->.fù  n.àdato 
Legato  nella  grande  Etiòpia, e  predicò  Ja  fede  di 
Chriiìo  nelle  parti  infidcli,e  nduil'e  gii  Armeni  aji* 
VMidienM  della  S.Romana  Chieft.  Oltre  a  molti 
altrj  oV  quali  io  non  hòcognitione  bafteuole. 

Gran  Prelato,e  molto  adoperato  nella  Corte  di 
Roma  ru  Pietro  Antonio  Birago  ,  &  fù  Gonerna- 
tóre  di  molte  Cittadella  Chiefa.  Quello  fù  r;c-P,etro  Atìto* 
chiflimo,  e  magnanimo,  e  fù  Abbate  di  Fioren-  nio  Birago  ,e 
zufola  del  Piacentino  .  Etrì^li  altri  ch'ei  moftrò  Coatto  geae 
della  fua  magnanimità  d'vno  ne  voglio  farne rofo- 
rnentione    per  erte/  degno  d'etera  memoria, e 
torg  Gngulare  al  mondo,  fi  ciò  fù  ,  che  pJì  ba- 
lioì  mimo  ,  &  heoue  tanto  gran  cuore,  ch\na 
volta  alloggio  in  cafafua  Papa  Paolo  Terzo  Far- 
ncle,  C  ai  lo  Quinto  Imperatore ,  cen  grana  .'«imo 
apparato  j  !peie  di Jui 

Girolamo  Morofinofù degno  d'honore,  perche 
fu  Dottor  famole  del  Collegio  dì  Milano, cCon-  Girolamo 
«ultore  eccellente  Jn  Mi^no  ,  &  nel  Papato iip*-Morofino. 
pa  Gregorio  Dccimoauarto in  Roma  fù  molto  fti- 
mato,cffendo  culla  Conlùita,  &  hauendo  nitro- 
dotto  vn  belJiflin.oordine,  e  tribunale  nelie  cauiè 
della  giulhtia  . 

MoyfigB.  Nicolò  Vifconte  fratello  deirilluflre 
Conolano  Dottor  ;aro  deittHuftre  Collegio  di    .    „  xr  (t^ 
Milano,  tu  dalla  fede  Apollolica  per  lo  fto  va.W  N,COÌO  Vl'^ 
molto  adoperato,  primieramente  fù  Goiiernatore  M  ' 
0"  In:oJa,di  Fauen23,di  Fanò,di ftimini,  tf'Oruiér 
to,  di  spoletto ,  c  dopò  fù  richiamato  i  Oraietto . 
i-u  Canonico  di  ii.pietro  di  Roma,  e  finalmente  tu 

N  ùt* 
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194      IWfo  NobiltÀ  rà  MtUno. 
latto  dcHa  Confulta,  eflendo  R^ifercndario  d'am- 
bedue le  figliature ,  e  fé  la  morte. non  l'hauefle  coir 
to  nelfior  della  Tua  bella  età  era  per  afcédere  a  gra 
di  maggiori,ell'endo  amato  4a  papa  Gregorio  Dc- 

ciraoterza  «  .     ,  „  ^i- 

Gio  Antonio  Mcregnano  Canonico  de  laChie- 

fa  Ducafe della  Scala,  fu  eletto  Vefcouo  diLaodi- 

ceaneUaSoria,  e  folfraganeo  deU'Arciuefcouo  di 

Milano,  «  fù  dotto  neirvna,  e  l'altra  leggere  con  U 

fua  dottrina,  e  prudenza  aumentò  il  culto  di  Dip 

nella  Grecia,  &  in  Milaitoie  morfe Tanno  iy44-a<M 

3. di  Settembre. 


i 


Il  fine  del  fecondo  Libro 


1A 
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LA  NOBILTÀ4 

DI  MIL  ANO» 


LIBRO  ni; 

j^aQM  -  4«t-^£#  -MI'  ?f9  *  i  r  *f  HTT  v-    £<£'t  Iti   h  ■ 

NeJqual  fi  racconta  di  tutti  i  Milanefi 
ietteratii  «'Gornpofitori,  in  qualun- 
qne  profefs;one  di  ftudij  . 

VEL  R/P. :  Fi  ?  AO  LO  MORìGl 

A&iUh.tfe  Gtcfuato . 


De  gli  hmmini  AiiUntft  ,  che  f.ronq .illudi 
per  lettere  ,  e  per  campo  fuiom.    Cap.  i. 

Olendo  noi  fauellare  in  quello  lìibro 
de  gli  huomjiw  Milanefi  >  che  cor,  le 
buonclettere ,  c  con  Jc  compofì  tionj 
hanno  illuftrato  loro  ficOì ,  e  (a  Ti- 
ma.Trouaremochela  Citta  di  Mi- 
lano Tempre  dalla  fu  a  ant  chirà,fii>o 
a!  giorno  d'haggi  hi  partorito  grande,  &  honorata 
fchierad'huommi  Illuftri,  per  lo  ftudio  delle  più 
chiare  di.'cipline  ,  che  fi  trouanofrà  Jetterarj,come 
quella  che  è  fiata  madre  fecondiflìma  in  ogni  pro- 
fefììoncdi  fcien/a,  &  il  primo  farà  San  Chcerjo. 

Landriani,  che  fenile  molti  ordini  lanti  vtiJialia  Arcinefroui 
Chiefa  diDlO.  E  S.  Dario  de  gli  Agliat.  fcriile  figSu" 
i  diitona  del  Tuo  tempo,  e  la  vita  de'tfioi  prede- 
«eflbri . 

Parimente  S.Honorato  Caftighone  fu  fu  arca 

N   i  di 
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i$6  J>*Va  N<>bi1t*  di  Milano. 
di  dottrina ,  e  fcrifle  *kuni  Com  menta  ri»  fopra  la 
fura  fcrittura .  E.S.  Benedetto  Crefpo  fcrifle  Cò" - 
mentarijvtilifTimi,e  compofe  l'Epitafio  di  Cedua! 
ite  d'Ingoi!  terra,  di  vérfi  ventiquattro  elegantifli- 
mi.  parimente  Sant'Eu-febio^di  Malfalli  compofie 
alcune  Epiftoie  Sinodali,  e  molti  Sermoni,  &  heb- 
be  la  co^fiitipitf  della  lingua  Greca". 

Appreflo,cì  fu  Piecro""Oldrato  ArciueFeouo, 
arca  di  feienza  ,  che  com  polVj  molti  fermoni,& 
alquante  epiftoie  à  Carlo  Migno .  'Ne  men  dot- 
to fù  Papa  Vrbano  Terzo  di  eafa  Criuella,  che 
fcrìHe  alquante  E piftole,  dalle  quali  fe  ne  caui«* 
no  alcune  particelle  delle  leggi  .Canoniche.  Ol- 
treché ancol'Arciucfcouo  Arnolfo  ferule  l'Hiilo- 
ria  de' fuoi  tempi. 

Gran  Giureconfulto ,  e  Mili^efefù  Saluio Giù* 
Jiano,  Auolo  di  Giuliane  Imperatore,  del  quale  ne 
fàteftimonio  Spartiano,il  Merula  ,  e  Cattellano 
Cotta.  Quello  fù  Prefetto  di  Roma,  e  due  volte 
Confolo  Romano .  .    .  t 

VirgiaioRuf-  Gloriofo  nome  diede  àqitcfta  rtòftra  Citta  Virgi 
<b.  nio  Ruffo,  chefù  tre  volte  Conrolo  Romano  ,  il 

qualnellafua  vecchiaia  ferine  i  libri  della  Rettori 
ca  comendàti  da  Fabio  Quintiliano,  del  qual  piy3 
pieno  nel  quarto  libro  fi  parlerà  diluì,  effendoan* 
cora  flato  fa mofo  nell'armi . 

Hor  dirò,  come  gran  gloria,  e  nobiltà  arreca  * 
«r         lunf  quefta  noftra  Citta  Valeno  Maflimo  ,  il  qual  fù 
>M     Milanefe,  Quefto  fùHmorico,  &  Allroloeo  fa- 
monflìmo .  Et  fi  vede  nel  Tempio  di  Santo  Simpli- 
ciano di  Milano  ,  vn  marmo  con  l'infcrittione 
di  lettere  antiche  che  dicono  .  -M.  VALERI  VS 
MAXIMVS  SACERDOS,D  S.I.M.  ST  V  D. 
ASTROLOGIAE  SIBI,  ET  SEVERI AE 
APR.  VXORI  H.  Mi  H.  N-  S. 

Di  quefto  marmo,  Se  di qucftogrand'huomo  ne 
tihonorata  memoria  il  grand  Andrea  AlciatoncJ 
iìio  Libro  delie  antiche infwittioni della  Patria  , 
douedicc. 

Ea 
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LibrùTertyt 

Hrt  ValerijMàximinunquam  fatìs  laudataci  me 
jnorjam,qu;eia  Diui  Simpliciani  fano  eftbfii  non 
fi'ie  ingenti  littei  atorum  gaudio,  &  effu/Sflima  lat- 
tina confpicit?  Cumapud  bonós  authores  uihil 
penitus  exraret,  quo  de  eiut  morte,  vita,  moribus 
certiores  fieri  ftudiofi  pofl'ent  ,  habent  igitur 
quod  gaudeant  Mediolanenfes  tanto  ciue  nobi- 
I  Jitati  ,  qiieni  quamuis  monumento  non  conftet 
|  fuifle  hiltoricuni  ,  fed  fimpliciter  Aerologia»  ftii- 
i  diofum  ,  tamen  dubitaodum  non  videtur  qoin 
i  ìlle  fuerit  cuius  nouem  prifeorum  exempjorum 
I  libri  etiam  nunc  funt  in  precio  ,  nec  repugnat 
J  cundem  profeflìone  Afèrojogum  fuifìè,  &  tamen 
'  Hilèoriam  fcripfifTe. 

Simone  di  BoiTani  nobile  MiJanefe,  e  Cardi- Simon  Boria* 
naie  antico  ,  &  huòmo  letteratiflimo  ,  compo^  no- 
fe  alcune  opere. 

Adeflb  voglio  dire  d'Oberto  dell'Orto ,  il  qual 
fù  famofo  dottor  di  legge  ,  e  fu  al  tempo  del-  | 
Ja  diftruttione  di  Milano  fatta  dall'Imperatore  au  ^j.wì 
Federico.  Quello  fù  ,1  primo,  chenducefle  all'or-  ^b(Crtode11  * 
dine  le confuerudini  feudali,  &  hàiafciato  vncom- 
pendio  de  feudi  in  quella  materia ,  il  quale  è  Ma- 
gliaie,  e  parimente  comp»fe  il  primo ,  fecondo  , 
e  terzo  Libro  de  Feudis,  che  Ci  leggono  neha  rae- 
gion  ciuile 


Si  come  ancora  Gherardo  de'  Negri  che  fù  alGherardoKe 
tempo  di  Uberto,  tu famofiffimo  Dottor, e Con-ero. 
fole  della  Città,  e  compofe  alcune  opere. 

Gherardo  Carapjfto  fù  celebratiffimodottor  an-  '   '  • 

tico  degno  di  molte  iodi. 

Nella  ragion  Canonica  ci  fono  due  antichi 
dottori, cioè,  Vicézo  Glofatore,  e  Paolo  Eleazaro 
no  ambi  MiJancfi. 

Pietro  Jiefo72o,  fu. vn'archiuo  di  fàpien2a,che 

n^T?Ur  ;°ai'Vl*-  df  £ f»  chiamato  Pietro  Cefo* 
D^Sor  fubtius ,  del  qnale  il  Cotta  ne  fi  honorata  zo 
^m°na'&^,  dritto  de  AppeJJarionibu*,&  altre' 

ch'egli  fcriueflè pm  di 
N    |  Bar- 


ooere,anii  vogliono  alcun 
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<  T>elU  Nobiltà  di  Milano. 

Bartolo,  &  ifmedefimo  Bartolo  allega  detto  Ttfibz 
to,e  fi  feruì  delle  fue  opere;  patinhente  è  allegati 
dalDecio;  QueftofùFratedi  $.  Prarvccfco  ,  &  e 
fedito  vicino  al  Pergamo  nella  dettaChiefa;  Joué 
fi  vede  la  Tua  effigie  di  baflo  rilieuo,  intagliato  in 
marmo  candid i(fìmo,con Tarme  Befoz^e  >  &  alcu* 
ne.  lettere  inJode  di  lui. 

l  Grati  dotto,  e  de*  primi  del  fuo  tempo  fu  Giò* 
t  AtìtonidS.Giorgio nobile  Mitanefejfù V reuofìo df 

Oio.Atìtonio  Sant'Ambrogio,  Reflfer<ndatio  Apoftolico,  Lettor 

S.Giorgio.  |n  Pauia,,  Auditor  di  Ruota  in  Tlonia  ,e  Vefcouo 
d'Alefiaridria,  e  finalmente  fù  creato  Cardinale, 
Quello  ha  compollo  molti  libri  delPvna,  e  l'altra 
ragione.  E  fra  i  Dottori  egli  fi  allega  co'l  nome  di 
Prarpofitus  folamente,  per  l'eccellenza^  alle  vol- 
te fidice  Cardinalis  Alexandrinus  % 

Francefco  Serbellone  fiorì  del  ii}o.  &  eflendò 
dottocompofei  tre  libri  della  Santiflima  Trinità, 

Fracefco  Ser c  della  combinatìonc  delle  cote  diuine,&  humaucj 

bellone.        &  vno  libro  delle  cofe  temporali . 

Paolo  Cittadino  Dottore  Collegiato  d  i  Milano, 
il qualfù  Jettor  publico ,  efamofo nello  ftudio,  che 

Paolo  Citta- in  qUei  tempi  era  in  Friborgo,  &  hàlafciato  per 

«ino.  memoria  del fiio valore  >  l'opera  de  iurepatrena- 

tus,la  qualefifuol  leggere  dopò  quella  del  Lam- 
bertino,e  del  Corte,  nella  mede/Ima  materia  ,  De 

•*  iu^patrortatus. 

Giouanni  Le  Crandiflimodottofù  Giouannì  Legnano  allega 
toda  Giafone  ,quetto  come  riferifee  il  Mantoua 
fcrifTe  fopra  tutti  i  libri  Decretali,  fepra  le  Cle- 
mentine,oltreché  h;U'critto  vn  trattato  de  boni* 
Canonici»,  vn'altrodc  Cenfura  eccFefiartica  ,  vn*- 
aJtro debeneficiorum  piumate,  debello,  &  duci- 
lo, e  fopra  tutti  i  tetti  Citi  ili,  &  altre  opere ,  &  ben 
chele  lue compofitioni non  fodero  datealla  (lam- 
pa, furono  però  vedute  >  &  allegate  :  &  nella  Li-' 
brana  dejla  Chiefa  Maggiore  di  Padoua  fi  veggo- 
no gran  parte  delle  fuc  opere.  Quertó  fù  condotto 
«Qngran  ftjpendio  per  Lettere  à  Bologna ,  e  quiuì; 

«'au- 


gnano . 
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Libro  Ter xfi .  icp 
s'annidò,  e  di  quella  fù  fatto  Cittadino,  dal  quale  I 
poi  difcelb  Tllluftre  famiglia  di  Legnani  di  quella 
Città  c'horfiorifie nobilmente. 

Dirò  adeflb  di  due  fratelli,  che  l'vno,e  1  altro  fu- 
rono archa  di  dottrina,  &  amendue  Milanefi.  La-  Lancilott«,  » 
cilottoil  primo  ha  lafciato  alcuncletterein  ciuile,  Filippo  peci 
&  fu  fa  molo  lettore  di  Pauia  .  E  Filippo  fuo 
fratello  fà  di  gran  fama  come  fi  veggono  le  fuc 
lettere  in  ciuile ,  &  in  Canonico ,  oltre  che  gli  Tuoi 
configli  ne  rendono  chiara  teftimonianza,  &  furo- 
no della  famiglia  de^Decij. 

Cofe  aflài  farebbero,  che  fcriuere,  chi  volefle  c^-jM^rìMJk 

rpiesareleJodcdi7adcoVjmercato,ediGiacopo„eKo^ 
.  Roflo in  Canonico.  E  quelle  d'Vberto  Lampugna- 

no,  Giouanni,e  Sigifmondo  Homodeo;di  Giacobo 

degl'Ifoiani,  che  fù  Cardinale,  di  Pietro  Ferreri, 

e  di  Roberto  Torto,  che  tutti  fcri/Tero  in  ciuile,  e 

tutti  furono  famofi lettori  dello  fiudio  di  Pauia ,  e 

fiorirono  fino  del  13510.  e  Iafciarono  fama  del  loro 

valore,  infieme  con  quello  di  Stefano  Vimercato  . 

SignotoloHomodeo  fù  nobile  Milanefe,e gran  c-  » 

dottore,  come  dalia  compofitione  de'  fuoi  confisi  i    g",oroI°  H# 

fi  conofee .  fcrifle  ancora  vn  trattato  de  Pnefiden-  m°deo' 

tia  docloris,  &  militi*  * 

Di  Giafont ,  &  altri  letterati  di  eafa 

Maina,  Cap.  lì. 

FCco,  c'hora  voglio fauellare  del  gran  Giafone  f}:afw  : 
;  Ma,nono^l!I^r„noMilanefe,co?onade'dotti„0,a^0neM^ 
della Boftra  Città.  Ilquale,oltrealle  fu  e  mirabili 
qualità,  e  anco  fiato  chiariffimointerprete del- 
le leggi  ,  alla  prima  fede  della  mattina  ,  e  la 
lera  ,  in  Pauia  ,  Padoua ,  e  Pifa  ,  al  cui  <nid* 
concorreuano  auditoritratutte  le  parti  d'Énro- 
pa,  &  al  cui  fcran  nome  non  preferirle  il  Cielo 
termine  alcuno ,  per  crearlo  immorsale  nelle  me- 
morie degli  huom  ini .  Salendo  egli  per  diritti 

cali,  &  aggiungendofi  il  cam  ino  al  tempio  dell'eter 
«ita; fufacondiflimo,&  perfetto  Oratore  pcrl'IU 

N  4  lu- 


%Cò  T>rJfi  Nobiltà  Ai  Milane'. 
luftririma  Cafa  Sfórzefca  à  Papa  Aieflàndro  Bor • 
gio,fcd«ndoinpublicoConcirtorio,ne!  qttarwi  vn 
tempo  medefimoorantto  Bartolomeo  Socino,  che 
mancò  .  Fu  anco  Oratore  alla  Maeftà  di  Maflìmi- 
"  ]iYho'imperarore,àcuitutantograto  ,  &  accet- 
to,  che  oltre  ali  ricchiflìmi  doni,  Riporrò  ancora 
molti  priuilegi ,  e  lo  creò  Conte,  è  Marchete  Lau- 
reato .  Fu  ancora  Senatore  di  Milano,  e  lodoui- 
co  Duodecimo  Rè  ChriltianiAìmo  di  Francia  al- 
cune volte  lo  volfe  -dire,  leggendo  egli  nelle  pu- 
biche tettole  :  e  molto  l'adoperò  ne  gli  configli  le- 
rreti ,  e  Io  deputò  Configgerò  della  Tua  Corona  ,e 
conferuatore  dello  Stato  di  Milano.  Molt'altre 
cole  notabili  lì  tralafciano  di  cjuefto  Maino  im- 
mortale , che  non  compatisce  imefta  Nobiltà.  Di- 
rò foio,  che  quello,  oltre  alla  fottilitlìma  lettura 
de  Acìiombus,  mandata  alla  (lampa  ne  gli  primi 
fuoigmuanettianni.  Lefle  parimente  con  gran  n- 
putarione pubicamente  anni  cinquanta  :  ed  era 
d'anni  fettantacinque  pafsò  i  miglior  vita,  c  ciò  tii 
J'annoijio. 

*■  E  dopòlehàJafciatol'altrefuecompofitionide] 

kletturecinili  fopra  le  quattro  particella  matti- 
na ,  e  della  fera,  le  quali  tòno  in  luce,  &  ordinaria-? 

Opere  di  G  ia  mente  adoperate  da'  puhhei  proventi  nelle  Scuo 

fone.  ]e ,  e  da  gli  Auocati  ne'  palazzi  della  Ragione. 

Oltre  à  quattro  Ivolumi  di  configli  al  numero  di 
kicento  quaraotaiecte  ,  in  d  merle  ,  e  grauj  ma- 
terie. Hebbevune orationià  Pontefici  Romani, 
ad  Imperatori^  a  molte  diuei  te  nationi.  Laop- 
deà  gran concorlb  veniuanoie genti  lontane  per 
ydirc,  per  vedere,  e  per riuenre  cotanto  oracolo. 
Apprettò,  fi  veggonoleiueEpiitole,  e  Poemi  eie* 
gantiflìmi;che  troppofcmgo  farebbe  à  fauellarc  cW 
gran  Già  (òhe  quanto  fi  douerebbe. 
«  Bora  fé  mi  fi  innanzi  vn'altro  nobilifltmo 
,  Marno  nominato  Polidamas  Eccellente  Dotco^ 
°J  K  di  Leggi    Quefto  ieffe  per  molti  anni  publi- 

MftìttO-        «mente  m  P  a  ma  la  letttira  d'Attioui  ,  &  altre 

itraor- 
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ftraordmane )  cpoiacquifiofliil  titolo ,  e  tifzdodi 
Iurcconfuho  .  Fù  Podeitadi  MilanOjdiUenoua^ 
d'altri  luo^hjjSc  hebbediuerfeambaloarie  à  Papi, 
I  mperatori, &  a  1?  e  ■  J  Iche  di  tutte  ne  riportò  glo- 
ria immortale  3  c  premi]  grandmimi ,  Se  ampliami 
pnuilegi.  Serui  pcrordmc  della  Ma  etti  de]  Rè  Fi- 
lippo per  Auditor  onerale  dell'Elèrcito  in  Italia  f 
con  Jbpendiodi  (cudi  cinquanta  ilmele.  Olire  ad 
altri  carichi  honoratnTinu  » 

Sarebbe  hora  da  dire  molte  cofe  in  lode  d'Am- 
brogio Maino ,  trateJina^^iordeirimmorr^ieGia^ 
fon  e,  che  tu  gran  letterato,  e  de]  Controllo  feereto 
de]  Duca  Lodouico  Sforza ,  e  Vice  Dura  per  molti 
annidi  Parma,  e  di  Piacenza.  Quefto  hebr.c  rapiti 
6^1  jao]i,friJi  quali  tu  Tornato  grà  dotto  nelle  buo- 
i^Jettered'humanità^ediieggi,  efù  didi  raregiu- 
ditjo,  e  Gouernator  di  Cremona  per  Jo  Duca  Fran 
cefeo  Scorza  Vifconte  3  e  fuo  Conigliere  (Ixreto, 
&  Ambalciat^re  fuo  alla  Maefta  di  Carla  V.  Inir 
pcratore  ;  Onde  per  lo  Tuo  gran  valore  lafciò  per- 
petua fama  di  fé . 

Sarebbe  anco  di  dare  molte  lodi  à  Giafone  del 
Maino  ,  nipote  dell'immortale  Giafone ,  e  figliodi  Giafone 
Tolidamas;  lureconfulto  5  perche  fù  molto ittiid io-  Maino. 
fo,e  po/reirordelle  buoneJetteredrrilofofia.e  Poe- 
iìa,  &  anco  compofe  nella  lingua  Tofcana  honora- 
tamtnte  . 


Del  grand  Andrea  Aloiato ,  e  de  gli  buomin^ 
letterati  dt  detta  famigli*  ♦ 
Cap.  //A 

GRandiflima  gloria  ilmagho  Andrea  Alciito 
arrecò  alla  iua  famiglia,  &  alla  noftra  Pa- 
tria, con  le  fue  dottiflìmc  compofitioni,  &  il  fuo.  . 
nomecon  l'opere  da  lui  compoiteandranno  al  pa-  Andrea  ™~ 
xo  dell'immortalità  .  Optile  fù  de*  primi  dotti  Ciac°* 
della  fua-cta,  e  Ielle  con  gran  tama  iua  non  lo* 
1*  fogniti  i  principali  Lindi)  della  ugftra  Italia* 

ina 
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ioi.      "itila  Nobiltà  Di  Ajtlaw. 
tna  anco  nella  gran  Città  di  Pangi,eflendo  égli  c«ft 
gran  fualode,«  ricchiflìmi  prefètti  ricercatod* 
quella  corona  :  con  tanta  concorrenza  di  ftudenti, 
che  pareua ,  che  correfìero  aU'Oracolod'Anolli- 
no.  In  elio  fioriuanola  nobiltà  delle  lingue ,  e  l'cc- 
cellenz^di  tutte  l'altre  feienze,  come  fi  può  chia- 
ramente federe  dal  gran  cumulo  de'  volumi  fcritti 
da  queftTimmortaleAlciato.  Del  quale  àfaucl- 
larr.c  poco  egli  è  facrilegio ,  però  mi  tacerò  3  eflen- 
do  le  fueopere,e  nome  noti  à  tutto  il  Chriftiane- 
fimo,  di  letture  Ciuili,  Canoniche,  Trartati,Con- 
figli,  Orationi,  poemi,  &  anticheinfcrittioni  del- 
la Patria. 

Nella  Chieft  di  S.  Epifanio  di  Pania  fi  vede  il 
ricco,  e  fupcrbofepojcrodi  qucttogrand'Andrea, 
jlqual  è  tutto  Regio,  ma  però  degno  di  lui  i  Que- 
llo lo  fece  fare  Fràncefco  ampliamo  Cardinale,  BC 
herede  diluì. doue  fi  leggono  nell'Epitafio  qucftfc 
lettere.' 


Andrea  Alciato  Mediol.  ÌUreCon.tom. 

Protb.  Apofì.  C.xf  Senatori 
Quiomnium  Doótrinarum  orbem  abfoluit 
Primus  iegum  ftudia  antiquo  1 

refìituit  Dee.  Òri.  

Vixitann.L  V  II.  men.  viii.dies  iii).  ' 
obijt  pridic  Idus  lanuarij 
M.  D.  L. 
iFrancifèus  Alciatus  I.C  H.B-  M.  P.  P. 
Oltre  che  dalle  parti  doue  fono  TArmeci  fono  (col 
pite  moke  lettere  Greche. 

•  Hortiirò  >come  Fràncefco- AlciaTO'herede  no% 
folo  delle  facoltà  del  Magno  Andrea  jma  ancoilelt. 
le  nobibffime  fcienze.Queito  fino  da  fanciullo  ftet* 
tefemprefortok'difciplina-,  &  vbidieiiaaftia  . 
con  gratia  fempredà'  teneri  anni  diede  fepni  d*ef> 
fer  meriteuole  fùcceJTore  del  diluito  An'drea  ,  cosi 
nt'beni  della  Fortuna,  come*<y^ia4tri  mei  iti  dek 


T.ibroTcrx.0»  10$ 
K  Ccienze.  Onde  crcfoiuto  negli  anni  venne  in 
tanto  creditore  li-ima, che  morto  il  ma?no  .Andrea, 
e  vlarofi  alla  Ietrnra,e  nobilitato  delgfado  del  dot- 
torato ,  di  maniera  che  fece  tal  riu  fata  in  tal  prò- 
feflionech  e  fìcndo  ancora  piouanc  meritò  nello*  ilu 
d  1  o  d  1  P a  u  i a  1  a  p r  i m  a  C a  t  e d r a  vii  t é p o  de  !  là  m  a  t- 
tma  ,  &  vii  tempo  àelU  (era  ,  &  tanto  più  creiceli* 
mei  edito  quanto  più  cor,  tutti  fi  mofrraua  sfatto- 
lo, amie,  &  vm'ciofo .  Onde  il  nome  di'  Franccfco  Francefco 
Aleuto  h  fparfe  per  tutta  Pttalia  con  grande  lift-  Akiati. 
nor  di  Ini.  Piacque  poi  à  Pana  Via  O.r.n  to  di 
clamarlo  à  Roma,  edopò  ha&trgli  d  tTdiuerfi 
vfhcndi  gouerno ,  e  reggimenti  Jo  c Tatto  al  fu  Mime 
grado  dei  Cardinalato,  neloual  fempre  inoltrò  la 
jua  gran  dottrina,  prudenza  ,  &  l'I  ìhiire  dor  i  del- 
la natura  .  Di  ouelto  fi  leggono  alla  flamba  alcuni 
<-onteg!nn  materia  di  ducilo  :&  orationi e fù  ver- 
fai  idimo  in  tutte  leprof  /noni  delle  icicnze,e  del- 
le Jinpiie, 

n  ™«ra  Sciataci  fono  ttaM  ancora  moltilll.i-  Akiati 
Ibi  Fptntnn  valore  dilettere,  e  di  MffrtìiÉ  Fra 
*1  u  a  1  i c  i  f  ù  A  n  (èlm  o  P  re  nei  ne  d  e  Ha  in  ba  Ce  la  r  i a  d'aè 
*c^^?r  1  Milanclf  <©'ffOoiliafch]ij  cucito  ifòdi  fingo 
JaFdotrnna,  e  prudenza  e  Cori  del  iz36.  ° 
Parimente  Federico  A 'ciato  ti,  celebrar  tf^o 

)urecon(u!io,ecompofito.e,  d'vnLinrodc'oua- t  j  • 
le  adduce  Alberto  Calato  mte/limonio  della'iùa  F.cdcnCo  A]' 

dottrina  ,  alla  le^e  con  preghiere  3;.J!acr]0nna  ' 
ne  Codice  delie  probazioni.  Quello  parimente 
della  medefima  ilirpefece molte  imprete  decedi 
laude.  0 

Vn'altro  Alciato  nominato  Pietro  Antonio,  fi 
Do t to re  d e  1  Colle» iodi  Milano  m ol to celebra to, d i 
cui  fi  leggono  alcune  elefanti  orationi,  che  fiori  M 
J448.  i  cui  Cuccete  il  Magno  Andrea. 


ciato 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londoi 
4459/A 


204      Della  NMtà  di  Milane. 

De'  B  (fi  fwofì  in  lettere ,  e  comportimi ,  a/* 
r  ri  dotti  Mtlcinefl.    Cap.  llll. 

Volendo  al  prefente  fauellare  de  §li  huomirfi 
famofiin  lettere  di  cala  Bolla  coni  inaerò  da 
<A  uatuii    C,iouanni,per  non  dire  delli  più  antichi^  ben  che 
Bofib.         alcuni  lo  facciano  Crcmonefc  ,  tuttauia  il  luo  cep- 
po è  Milancie.  Queito tu  maellro  d'Azzone  Lo- 
JoLinciè^ompore  vna  fomma  (oprale  Prette,  « 
a.vco  limile  lopra  il  Cod.cc  vna  lettura  vtililhma. 

Parimente  Martino  Bollo  fu  cclebratiflimo  ,e 
fouente  nelle  Chiefc  fi  ta  ment.ou  d'elio, e  perla 
Jua  acutezza,  e  dottrina  Angelo  perugino  lo  chia- 
ma Lucerna  del  le  leg?i  . 

Egidio  Bollo  Dottor  celebratiffimo,  e  Senatore 
Cefareo,ruiomo  di  molto  valore ,  e  vcrlato  in  mol- 
te faenze,  bàlafciato  la  Pratici  Criminale  tanto 
ben  veduta,  &  adoperata  da  tutti  i  profìaenneon 

iom  ma  gloria  di  Iuj.  . 
Grand'obl^o  fi  deue  hauere  ad  Alberto  Bollo, 
Alberto  Bof-perla  Tua  Redola  tant'adoperata  da  tutti  i  pruici- 
>Q  pianti  nella  proMìon  delle  lettere. 

Gabriello  Bo/ìo ,  lù  uran  letteiato,&  enendo  sa- 
lante del  cultodi  Dio  "fece  fabricare  a  fue  proprie 
lpefe  la  Chiela,  e  Monalterod»  S.  Ambrogio  An- 
demmo, noè  ad  Nemus,  fino  del  1389. 

E  Eiancelco  Bono  perla  molta  lua  dottrina  tu 
creato  Velcouo  di  Comode  Comedi  Chiauena,del 
1434.  &  intcrueqne  al  Concilio  di  Bafilea  -,  e  quiui 
ancora  mori  ,  e  tu  fepolto  nella  Chiela  de*  Ccrtoii- 
ni  con  vn'Epitaho  che  ancora  hoggidì  lì  vede. 

Grafl,fut>  getto  tu  Matteo  BoflojcU'eflendo eccel-r 
lente  Iureconfujtofù creato  cliianflìmo  Senatore, 
fb  qucìloche  fabneò,  e  doti»  il  Coiaio  de_'  Bolh  di 
l'auia  con  eterna  lua  gloria  ,  e  di  cala  Bofla  . 

Girolamo  Bofìb,  fu  Filofofo,  e  Medico  eccellen- 
te, nè  ^aivolfe  prcualerfi  di  quell'arte  le  non  per 
pouerjj*  per  amici,  nèmaimedicò  per  mercede. 
.   ,  Dilet- 


Mettoflì  ancora  della  PoeGa  Tofcana,e  deliri  fono 
vfcni  fuori  diuerfebelliffime  Poefie,  e  particolar- 
mente vn  Libro  di  Romanzrirtottaua  rima  ,  il  cui 
fuggertfl  è  dcjla  Sereniflìma  Genealogia  dV  Prenci 
-pin'Auftria  . 

Ci  fu  ancora  vnaJtro  Boflb  nominato  Bernardi- 
no ,  che  tù  \>n  2  renino  di  dottrina ,  Filofofo,  e  Me. 
dico  di  molto  va  lore ,  ilqual  mai  rolfe  medicar  per 
premio  4  e  tftfm'jrfetè  alcune  opere . 

Francelco  Botto  Vefcouo  diNouarafùvn  gf-an 
fugge tto ,  e  di  gran  faenza  ,  fi  come  s'è  detto  di  lui 
nel  lecomio  Libro.  E  fi  vcogonomoltefue elegan- 
ti orationi.  . 

Giouanni  Boflò,oItreche  è  vn  fpecchio  efempla 
re  di  vita  catolica ,  e  di  tutte  quelle  virtù  Chrifha- 
ne  che  fanno Phuomoefler  amato  da  Giesù  Crin- 
ito in  quello  mondo ,  e  premiato  da  eflb  ne-lla  vita 
beata  ;  fu  ancora  vn'archiuo  di  dottrina,  e  verfarò 
in  molte  Icienre  ,  e  commentò  molte  colè,  e  UnTie 
Uiuérfi  volumi,  &  opere.  Vifi'e  anni '8*e  morfe  Pan- 
no 1492. 

Ci  fu  ancora  Donato  Boffice  fcriilc  la  Croni- 
ca Poffiaua  in  Idioma  Latino  come  fi  narrerà  più 
««tre.  r 

Hor yiue  Simon  Bono  celebrat.fllmo,  che  pW  Ù 
molto  Ino  valore  fù  creato  Senatore,  poi  prefideu- 
te  del  Magjftratò  Ordinano ,  dello  irato  di  Mila- 
no, e  Regio  Confegliero. 

Voicdo  d  ir*  alcuna  cola  de  gli  altri  Mila  nefrite 
mentano  lodU)  la  fua  dottrina,  ecco  che  ci  fù  Bar- 
tolomeo Taegio,  Dottor  Leag.itaC  olIeuuto.q ila 
fu  gra  prattico  Criminale,* j>k»  fuo  valore  &^ 
fcttnaleunitrattaticriminal^chei,  teggr»,*  ii.ipa 
ti,e  fcrifie  ancora  van,l,bri,n  Profa,  &  m  Poefia 

CatellanoCotta  tù  gran  dotto,  e  per  lo  fu»  vai» 
re  fu  due  volte  Vicariodella  Proui'ìunc  ,  &e/lèndo 
di  lcienzaornato,compolc  vn'opcra ^titolata  Me 
inorai»  ex  varifs  V.I.I>.colle<ta-,&  »  vnl-ro  inti. 
wIato.De  laudib*  Patr»  Mediol.  fcahr«  oiauonl 


Bernardino 
Bono. 


Giouanni 
Bollo. 


Bartoloniey 
Tacgio.. 


Francefco 
Graffo. 


.  Francefco  Grafia,  che  £ ti  Dottor,  Senatore» Pr£- 
fideotedel  Magato,  Gooernatordi  Bologna, e 
Cardinale, fcritìe il  Commento  delDecreto  gra- 
molo di  Carlo  Quinto  Imperatore  l'anno  1544.  ri 
dì  1  ?•  Ottobre .  E  porto  dopò  le  nuoiieConititu- 
tieni  di  Milano,  e  f»  nomina  il  Dottor  celebre,  & 
*ncofùgrand'Orato«  e,&  recito  1  orationealMu- 
pendielequij  di  Carlo  V-  Imperatore. 

Guglielmo  Rbòcompofcvn  Libro  ftampato.ia 
foglio  intitolalo.  Tracìatus  de  Ahenationibus,&c. 

Alexandre  Rho  Dottore  dclCpJIeg:i94i: 
no,  ilqualehà  Ietto  vn  tempo  ncjlolludipdi  Pauia 
con  ma  lode,  &  hora  con  gran  fama  diiui  e  Lettor 
pubhca  ncjlo  ttudio  di  Tifa  .  .Queltobàcompofto 
vn  iòlenoe  Gonfidio ,  De  fucct  ihone  Regni  Porr 
tu^aiiijàtauordel  potentillimo  Rè  di  Spagna,  & 
aiKo.hà  compofto  vn'aUro eccellente  trattato, & 
tuttauia  v|  acqqiftaodoh  fava. 

Horatio  Carpano coi>>ppfe  aJcuni  Commenta- 
HoratioCarri.  ajjj  Statuti  d.i  Milano,  &  ad.  alcuni  capi  delle 
nuoue  Conftitutioni  di quello dominio  di  Milano  , 
&vn  Libro  intitolato  Locubrationesm  iusmum- 

cipali  Mediolani .         ,  • 

Ambrogio  Vignato,  Bofco  Codega,  GiouannJ 
Graffo,  Camillo  Cattaneo,  che  fu  Capitano  di 
Giuflitia,  e  Senatore  .  Tutti  hanno  (feto  famadi 
le  ai  mondo  con  le  loro  compofitioni.  Si  come  Fa- 
bncio  Lam  pugnano  Dottor  di  Collegio  figlio  di 
Hancefco  Senatore  ,  hà  compatto  diuerle  Elegie 
Latine. 

Francefco  Criuello  hà  dato  alla  ftampa  vn  volu- 
me di  verfi  Latini,  Lorenzo  Palazo,e  Ferrante 
d'Adda  hanno  parimente  dato  alla  ftampa  alcune 
fue  honorate  fatiche  .  E  Lancino  Curcio  compofe 
alquanti  poemi  Latini,  intitolati  Selua. 

Ottauiano  Arcimboldo  fu  tenuto  de'  primi  dotr 
ti  della  fua  età,e  non  folo  i ù  Dottore  nell' vna,e  l'ai 
trale?ge  j  ma  anco  gran  Filofofo ,  eccellente  Ora- 
tore,* leggiadro  Poeta,  Oltre  che  fu  verfato.  nel- 
la 


fané. 


francefco 
Criuello., 
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TAroTerz.o.  ^07 
fa  Greca  >  &  Hebraica  lingua . 

Vn'altro  Aramboldo  nominato  Antonello  fu 
vn'archiuo  di  faenza  Dottor  Legifta  celeberrimo, 
1  £rnato.  di  belliflìme  lettere  d'humanirà.  Appreflo 
I  fu  veriàtiffimo  nelle  lettere  Greche,  come  appare 
dalle  moire  opere  tradotte  di  fuo  pu«no,le  quali  Co 
Jio  alla  ftaiupa,  cioè  di  S.Greporio  Nazianzeno,  di 
S.  BaHIio,  e  di  S.  Giovanni  Chrifollomo  .  Oltre 
ad  altre honorate  lue  compofìtioni.,  &  orationj . 

kffc  gli  h uomini  fumo  fi  in  lettere  di  cafaCajli* 
gitana  di  Milano  .    Cap.  V. 

*\T  Olendo  hora  dire  alcuna  cofa  de  glihuominj 
.  V  eroichi  per  Iettere,e  compo/ìtioni^che  furono 
di  Patria .Milanefi,e  della  famiglia  Cartiglio  na,co» 
Jninc<erò  da  Sant>Honorato  di  cui  habbiamo  par- 
lato, che  fu  Arcjucfcóuo  di  M-ilano,  che.  fiori  del 
570.  Et  oltre  alle  compofitioni,.fù  anco  vna-tromba 
angelica  nelle  predicationi,  econuerti  ie  mipliaià 
<n  peccvnjtora impenitenza 

Ccleihno  Quarto  CafiipJione  Sommo  Roman 
Fontebcc^flenrdo  ^an.dotto  compofe  alcune  ora- 
t,on,j  &  Ep^ftolé  piene  di  dottrina  Ecclefiaftica. 

Addio  dirò  d'vn'aJtro  Cafligiione  nominato 
ChnJtotoro,  dettoli  Monarca  delle  Jegs>j,&  il  pren 
cipe  delle  legali  fottigliezze .  Quelèo  compofe  mol 
te  repetitioni,  &  infieme  molte  difputationi,  &  al- 
quanti trattati  legali, de' quali  ne  fu  ftampatoia 
Venetia  vn  volumel'anno  ifóo.che  per  tutto  fi  leg- 
ge. Oltre  ch'ei compofe  molte  eleganti  orationi . 
Ma  fra  l'altre  vna  fu  perla  Jiberatione di  Francefco 
Barbauara.  Fu  ancoi  a  lettore  del  Ciuile  nello  ftu- 
dio  di  Pauia  .  Compofe  parimente  Commentari) 
fopra  la  Ragion  Ciuile ,  (  con  biafmeuole  furto  fta- 
lato per  propri;  de  1  Rafaelli  Fulgofo,&  Culmano 
iuoidifcepoli)  Oìtreadaltri  Commentarli fopra 
1  IntortiatondifuamaKoicritti,  che  lì  ritrouano 
apprcflo  Gio.  Battito  Pioto  Nouarefe  «hiariffim» 

Iore- 


S.Honorat» 
Cafligiione. 


Chriftofor* 
Cafligiione, 
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Dell*  Nofcìràdi  MiUm. 

Iurecon  folto- Si  come  attera  egli  proprio.  A  ppre£- 
fo  eom pofe  v n  beli tffimo  trattato  di  Duello,  vedu- 
to, e  Maio  dàlMantoua  nell'Epitome  fuodeluré 
Confulti- 

Branda  Ca-      Gran  dotto  fù  Branda  Ca  Ciglione  Lettor  pubh- 
Elione.      co  in  Canonico  nello  Ifudio  di  rauia,che  poitu  Ve- 
icouore  Cardinale,  e  che  t'ondò  il  Collegio  dc'Ca- 
ftigliom  in  Pania,  fi  come  s'è  detto.  ..^ 

Ne  minor  lodi  fi  deueno  darci  Giouanni  Cam- 
glionc  Vt  fcouo  di  VÌ7.en7.a  ,  e  tétto*  famoro  nello 
fucilo  di  Pauia  ,  crrccoinpofe  diuerfe  oYationi.  Si 
come  ancora  Sigilmondo  C .'.altiglione  Lettor  pu- 
bliro.e  »critcttol0d*honore  per  la  Tua  dottrina. 

Dirò  aderto ,  come  ci  rii  vn'altro  Ca  Ciglione  no- 
minato Gio.  Battifta  figlio  diGio.  Stefano, che  fù 
*n-»on^H  ftinfsitifliihò  Senator  di  Milano  .  Que fto  fù  cele- 
bre Dottore  di  Legge ,  e  Lettore  fatnofo  dello  ltu- 
diodi-Paula  ,<  poeta  nobile,  rrido  ,*«  ctf  pofe  vn'e- 
legantiflìmo  Poema  de  i  Prati  d'Adone  in  Idioma 
Latino  i  ficomeneflfedc  BonauenturaCalttglio- 
ne  nella  fua  Hiftoria  de'Galli  irdùbrij^Ofrnr  che 
anco  cbmpofe  molrilegf<iadri:,e  fpjhitofì  Potiti  i , 
che  ficonleruano  tosi  fcritri  à  penna  appreflb  d; 
Branda  fuo  figlio. 

S'hora  vorrò  dire  d'altri  Cattiglioni  letterati,  ce 
co  che  aii  sLapprefenta  Franchino  celebratiflimo 
Oratore  de' fuoi  tempi,  e  fra  le  molte  orationi, 
ch'egli  fece,  fù  quella  nelle  nozze  di  Franceico  Sfor- 
ma», e  Bianca  Maria  figli?  Ji  Filippo  Maria  Viùon- 
ee  Duca. di  Milano ,  che  furono  poi  Duch  i  di  Mila- 
no .  Laotial  iti  recitata  da  lui  nella  Chiefa  di  S.  Si» 
^ifmondofttoridi  Cremona.  Con  ftupore  di  tutti 
j  Prencipi,  ^  Ambalc«atori,&  di  tutti  gli  aflìilenti. 
Laqnaltù  ftampata  all'hora  per  fodisfattione  de' 
•dotti  curiofi,  e-rò  aricofamofolcgflU . 

Vnfamolo*  e  glòria  dicafa  Cafèigiiona  m'e  bo- 
ra fouemitoalla  memoria  ,  e  pei  ò  dirò  qualche  co^ 
fa  diiui.queftoèilConte  BaldeHaro,che  fù  dottit- 
<im©  nelle  tre  più  belle  lingue  fi  Coetano ,  ami- 

ciih- 


F  ranchino 
Ciglione. 


Balde/faro 
Caftiglione. 
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'  r.ihroTtrXo.  2ce) 

cJnimo3eprtoiarifìlmodeJ  iodato  ttcmho ,  ^Mi- 
inno  Arioiio  ,  e  d  altri  asìet  ri  fa  ittbnài  floeffeli- 
«flimo  fecole,.  Hordiròi^h*  ciucilo  [Huftre  Ca- 
iti^iouecompoieil  Libro  de!C 'orriciano,  e  della 
donna  di  palazzo  in  lingua  ItaliatuLnnto  celebre 
e  pregiato,  come  è  notiamo  aJ  mondo,  Libre  ve- 
ramente b.fogneuole  a  tuttj  i  Prcncipi,  &  Caua- 
gHeri ,  &  c  (fatti  tanto  ben  veduto ,  che  tutte  le  uà- 
noni  1  Hanno  deaerato ,  e  perciò  fu  tradotto  nella 
ingua  I-atiua,neIJa  Spa«nuoJa,neJla  Franccfe,nel- 
la  Germaniche  neJJ'|nglefe,oItre  che  anco  fu  por- 
"el'Imlia        delGÌaP0ne  **fÌtM  GWpWCfi 
Appre/lo  egli  compofe  il  Poema  di  Cleopatra 
dirizzato  a  Papa  Leone  ,  Egloghe  ,  Elegie  .  &  Epi- 
rf  grammi  itampatincJ  Libro  de*  cinque  Poen  Illu- 
stri.  I.atcrionel  terzo  Libro.  Onde  il  Scaligero 
|  nel.a  tota  Poe  tica  loia  di  tanta  eccellenza,  che  im- 
mediatamente Io  pone  dopò  Virgilio. 
•  Inoltre  ,  quclt'immortal  fpinto compofe  tttCO» 
ra  Canzoni,  Sonetti,  Madrigali ,  e  flanze  pafto- 
tali,  tutte  eccellenti,  e  degne  di  lodi ,  e  rnoitedei- 
le  quali  fi  leggono  in  d  iuerfi  Libri  d  i  Rime,  d'autori 
degni    Lt  atcun'altre  ([  contèruano  a  penna  ao- 
preiio  del  Conte  Camillo  Tuo  hglmo!o,con  Vn  gran 
Regiilro  di  lettere  icritte  a  PreocipM  per  Princi- 
pi. Oltre,  quelle  che  fi  leggono  Campate,  e  ri- 
lampare  piU  volte  da  diuerfi  autori .  E  nelle  lette- 
re de  x  r  ncipj  fi  troua  vna  dotta ,  e  graafcEpiftó- 
la  Latina  <  h  teli  ferme  ad  Arrigo  k&Iiigfcilter- 

Duca  d  Vrbmo,uampata  »  Eoflòmhruno Tanno 

Tutte  qtieit?operr,ci<1afcu««4,eflc  rendo- 
no immortale  il  ,,o(1r«  Conte  BaldanW  ilqual 
con  lettere ,  e  con  J  anni  ha  darò  Iplendor  al  moni 
io,  .come  moiri  degni  autori  hanno  celebrato  il 
tUo  ditiin  uome  .  ' 

E  ^aÌT  Qf\fone  *T°  dÌ,Wt  a  Girolamo 
ftg%>  di  branda  dottor  clebratifìm, e  Senatore 

O  Qoc- 


2 1 «  fatta  NobtU à  di  MìUne. 
©ueftofù  Dottore ,  &  Prefidente  dell'Eccellenti^ 
fimo  Senato  di  Milano  ,  e  fu  uimato  vno  de  prinn 
lureconfulti,  &  Oratori  del  fuo  tempo  .  Per  la 
cui  valore  fù  grandemente  adoperato  da  Duchi  di 
Milano  in  diuerfe importanti  LegaTiom,&  di  tutte 
ne  riportò  honorata  ,  e  fauorita  rifoJutione.  Fra  le 
quali  fù  quella  «quando  li  Suiz/eu  furono  rotti  da 
Francefi  nel  fatto  d'armi  di  Melegnan»  ,  che  tu  del 

Iflf.  Ne  potendo  la  Città  di  Milano  più  refiftere 
al  potente  efercitodt  Francefco  Rè  di  Francia  .  E 
perche  i  Milanefi  più  volte  haueuano  fatto  ribel- 
lione contra  eflb ,  e  però  tutto  fdegnato  minaccia- 
va di  volere  dittfllggere  la  Città.  Eflendo adunque 
i  Milanefi  tutti  sbigottiti  per  tal  minaccia  eleverò 
queito  granCaltiglione  à  douer  andar  dal  Re  ,  per 
veder  d'achctarlo.  Andò  il  noftro  Girolamo  con 
homiliflìma,  &  artif  ciofiflìma  Oratione  ,  e  com- 
nioue  in  tal  maniera  le  vilcere  del  Rè  ,  che  non  folo 
■litigò  Tua ,  &  il  conceputo  furore  (uo  ima  anco  ne 
riportò  il  perdono.  Quefta  oratione  fu  publicata 
alì'hora  con  molta  gloria  di  lui.  Hebbe  quello  gran 
Girolamo  duefratèlli,  ambi  gran  letterati,  lVno 
fù  Gio.  Giacomo  Dottore  ,  &  Arciuefcouo  di  Bari, 
e  l'altro  fù  Filippo  parimente  Dottore  celebratifii- 
mo,e  per  lo  mo'to  tuo  valore  fù  creato  Senatore,- 
e  pofeia  Trencip  e  d'elio  Eccelfo  Senato  di  Milano, 
&  ancofù  Abbate  di  S.Abondio  diComo.  Appret- 
to, hebbe  tre  figliuoli,  cioè  Branda,Gio.  Giacomo, 

Zl  Francefco .  _ 

Franccfco  l'vltimo ,  che  fù  Abbate,  Vefcouo ,  C 
Cardinale,  di  cui  habbiamo  fauellato  altrove. 
Nella  fua  giouentù  compofe  alcuni  leggiadri  Poe- 
mi in  lingua  Tolcana,  de' quali  alcuni  furono ftam 
pati  nelle  rime  di  molti  autori.  Fece  ancora  di- 
uerfe Orationi ,  e  dotti  dife^rfì,  e  m anime  nel  Sa- 
cro Concilio  diTrento  ,  e  nell'Academia  degli  Af- 
fidati di  Pauia.  Compofe  ancora  vnCatalogode 
oli  huomim  I lluftri  di  cafa  Caitigliona  ,  e  mai.ool- 
U  al  Coate  Camillo  Cattigliene.  Oltre  ad  altre 

opc- 


I 


Libro  Terzo  *  zìi 

oprre  di  Teologia  ,  lcquali  per  efler  e^Ji  /lato  rapi- 
to dalla  morte ,  elle  Ci  conferuano  appreso  cfel  Si<>. 
Giufcppe  Ca  Giglione  fuo  cugino  J  &  herede  à  bef- 
fano, con  l'albero  Cafìi<jlione  da  me  veduto. 

D.     O.  M. 

Brande  Cafhllioneo , 
Senatori,  &  Ludouicj Sforciar  Mediol.  Ducis 
Apud  Max„Reges  Legato  • 
Hieronymo 

Mediol.  Senatus,  Carolo  V. Imperante  Principi 

Filippa 

Diui  Abundij  Comi  Cómendatario, Senatori 
Senatus  Principi. 
Fracifcus  Abudius  Bobij  Epifcopus,  &  Cardinali^ 
Et  diui  Abundij  Comi  Commendatanus , 
Auo  ,  Patri,  Patruo  ,  fibi  pofteril»]ue  Qui 

V.    F.  C. 
Anno  falutis  M.  D.  L  X  I- menfe  Augufti . 

Dirò  addìo  come  Monfignor  Sabba  Cauagiiero  Monfig.Sab- 
Gierofolimitano  merita  lodi  eterne,  per  lo  Tuo  de-  ba  Cartigli»- 
gno  Libro  dellicento,  e  trenta  ricordi,  &  ammac  ne#  0 
bramenti  confaceuoli  ad  ogni  qualità  di  perfone , 
opera  veramente  piena  ,  e  ripiena  di  Tanta  dottri- 
na, e  però  come  Libro  ben  veduto ,  è  ftato  più  vol- 
te ftamparo,e  riftampato  per  vtiJe,edilerto,che  ne 
prende  ogni  animo  nobile  :&  amico  de*  iodeuoli 
coitunii ,  C  della  vitaChriftiana. 

Gio.  Antonio  Caftiglionc  fu  gran  Filofofo,  Ma- 
tematico ,  e  Fj fico.  E  per  lo  Tuo  gran  valoreilRè 
Francefco  di  Francia  lo  volte  al  fuo  lèruigio^e  mor 
fe  nella  gran  Citta  d  1  Parigi,  falciando  alcune  com- 
pofi rioni  di  gran  dottrina. 

Nicolò  Dottor  eccellente  >  e  Poeta  raro  compo-  Nicolò  Ca- 
fe  anch'etto  alcune  opere,  e  fu  tenuto  ingranpre-  Ciglione, 
rio  perla  Tua  dottrina  . 

Ecco,  c'hora  voglio  deferiuere  le  lodi  di  Bona- 
uctura Caftiglione,che fu  mio amicitììmo.  Queito 

O    1  fa 
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1  !  i       Deli*  nobiltà  di  Milano  . 

fù  Canonico  della  Ducal  Chiefa  della  Scala,e  dopò" 
tìi fatto  Preuorto  dell'antica,  e  veramente  venera- 
bile Chiefa  Collegiata  di  S.  Ambrogio  di  Milano. 
E  non  pafsò  molto  ,  che  perla  Tua  dottrina,  &  in- 
tegrità della  vita  fù  fatto  Incjuifìtor  fu  premo  del 
S.Vmcio  dello  flato  di  Milano  .  Compofecon  eie-» 
gante  ilile  l'Hiiloria  dell'antiche  Sedede'Galii;In- 
iuhri.  Appreflo  compofe  anco  vn'altra  opera  con- 
tra  gli  H  ebrei  ltampata  in  Milano  del  1584.  Scrifle 
ancora  alcune  note  in  1  anno  in  Platonico  itile  ,  de 
ji!i  Eroi  della  cala  CafligJiona,lequali  diede  al  Con 
te  Camillo  Caftiglione.'  Apprettò  compofe  molte 
Epiitolc  Latine, &  altri  dil'codì .  l  ece  anco  vn  trat- 
tato di'I  ealdo  Castiglione  Arciucfcouo,  e  de  idue 
Corradi ,  c  di  Papa  Celeitmo  Quarto  Cattigliene. 
E  donolload  Alefìandro  Caitiglione  Caualicr  pria 
cjpalc  di  Milano,  l'anno  1539.  Oltre,  che  ferine 
Opere  di  facra  Scrittura  ,  e  di  Ejlofofia  ,  che  Han- 
no fcpolte  a  danno  della  Republica  de' letterati. 

Qucfto  famofoCaitn'lionc  morie  l'anno  155 ?.  c 
fciilpolto  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  di  Milano, 
doue  anco  fi  vede  il  ilio  Epitaho  vicino  alla  Porta 
cì'efla  Chiefa  della  Canonica,  che  dice . 

D.     O.  M. 


Guarnerio 
Cauzione. 


Felix ,  atque  fuo  dignus  qui  nomine  vixit, 

Hic  Bonauenturac  contc»it  olla  lapis . 
Cui  decus ,  &  darà?  tribuit  prxconia  laudis, 
Dottrina  uigenium  ftemmata,  vita,  labor> 
Hxreièos  vmdex,  &  Rcligoniis  amator. 

EtSacer  Ambrofij  Predili  in  xdefuir. 
Iulius  hos  cineri  dedit ,  in  Gaufredus  Honorem  : 
Vtpatrtli9&  luttus  fiat  monumenta  fui . 
Vixk  ann.68.  men.  1.  dies  3.  obijt4- 
Iduslumi  is?f« 
Gran  gloria  Guarnerio  Caftiglione  hà  co'l  fuo 
molto  valore  arrecato  alla  fua  famiglia  :  QneHo  fìi 
de'  più.  eccellenti  Oratori  delia  iuaetà.  E  frale 

Sttoi- 
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TJhrnTrr'Zo.  Jf, 

moire  toc  eleganti  orat-'oni  ecfore,  f«  nuell.i  ch'e- 
gli fece  al  Duca  Francelco  Sforza  Primo  di  quello 
nome ,  quand'cfloriceuere  Jo  Scetra,  e  cor  :ina  Du- 
cale; Onde  per  Io  molto  Tuo  valore  il  Duca  lo  creò 
Prendente  dell'Eccelfo  Senaro ,  e  li.o  C  onfeqlie- 
ro,ne'  quali  gradi  egli  fi  portò  tanfo  honoratanjen- 
te,  e  con  tanta  Codia  fatatone  del  Duca,  e  della  Cit- 
ta, che  Piièeflo  Duca  volendolo  gratificar  confor- 
me, ì  j  molti  meriti  ftioij  ledono  1/ frodo  di Garla- 
iconcirvmclina  ,  e  .quello  di  Malàno  nel  Noj.are- 
ie,  douc  tri  I,  tendi,  &  altri  beni  ch'ei  comprò  fece 
vn  entrata  di  pia  di  rredeci  nulla  feudi  l'anno,  di 
modo  che/»  puòdirech  elio  (ìa  il  ceppo,  e  fonda- 
mento d'vn  ramo  di  quello grand'arfcire  Cartiglio 
iie,dalqualefù  prodotto  Pompeo,  padre  d'Alcìlart 
•droghe  partorì  Pompeo, Lodou ico,  A.tfònfo,&  Oc 
tautoc'hor  viuono  illuftrtmente  ,  de'  quai  fi  fanti  - 
Urand  Quarto  Libro.  L!Epitafà)  di  que<to<?rau- 
de,&  ftimatoda  tutti  idotti Cafh'^lioni ,  Gwrdé 
nella  Ciucia  di  S.  Franeefrodi  Milano,nella  fuaCa 
4)clla,hor  dedicata  alla  Concettionc  della  Madóna. 

D.    O.  M. 

OuarnerioCafHL'ionco  I.  C  Difcrrifv. 
Mawmawin  v  irtutum  fplcndore  Muftri, 
Phh'.ppiMaiKv^cPraur.rciI.  Ducum  Medio!. 
Conhhano.Rcipub.  Mcdiol.  Principi. 

Abano 

Pompeio  Pcditttm  ,  &  Equità  Arenilo  Ducìori. 
V  en  e  r  1  e  xer  c  i  tu  s  ] >  vxt  e  ciò. 
Auo . 

Alcxandro  Inmcti  annui  viro 
Io  Iacobi  MeW  Ac  lo.  Bap.  CaftUijt^caWb 
Et  Patria?  ad  Plulippum  Regem  Legato. 

Patri . 

Pompcius  Lttdoukus  Mtìes  HicrofoJ.  Alpholùs 

Et  Octauius  fratte».  B.  m,  i>. 
Ann.  Il  D.  LX  XXX   k'ai  Apnlis-. 

O     )  Gran 
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Girolamo 
Cattigliene. 


E)iurno  Am- 
brosiano da 
chicopofto. 


Otto  Cafti- 


H4       Dell*  Nobiltà  Di  Astiano. 
Grandotro  è  ftato  Moniìgnor  Girolamo  Cafìi- 
glione,  Arcipretedel  Duomo  Hi  Milano,  Dottor 
raro,  e  predicator  eloquente,  e  tenuto  in  gran  fti- 
ma,  e  molto  amato,  e  fauorito  dalla  fanta  memo-  | 
ria  diCarlo  Cardinal  Borromeo;  Quefto  nobili!- 
fimo  fu?getto  fu  rapito  dalla  morte  l'anno  del  bel  | 
fior  della  Tua  eti  34.  e  della  communc  falute  15  95-  1 
il  dì  ti.  Febraio.  Quefto  nobile ipirito, fu  cccel-  . 
lente  Dottore  di  facra  Teologia,  e  molto  atto  al  I 
perfuadcre  (con  laiua  predicanone)  i  popol  i  al 
beato  viuere .  Era  Trotonotario  Apoltolico,e  Cap- 
pellano maggiore  della  Chiefa  di  Caftiglione ,  fu 
ancora  Vilìtator  Generale  di  tutto  il  Clero  nella 
Città  di  Milano,e  ciò fùrannoij8y.  Appresegli 
compofeil  Diurno  Ambrosiano  c'hor  fi  recita  ,& 
Ve  non  era  preuenuto  dalla  morte,hauerel»be  com- 
piuto la  fatica  cominciata  del  notturno.  Si  reg- 
gono ancora  vn  gran  volume  di  prediche ,  predica- 
te da  luj  di  propria  bocca  nel  Duomodi  Milano, & 
altroue ,  nella  qual  predicanone ,  egli  diede  opera 
Tanno  della  £ua  età  ventidue.  Quefto  volume  Iti 
appiedo  del  Signor  Giouan  Giacobo  Tuo  fratello, 
Dottore  dell'I llu lire  Collegio  di  Milano  molto 
(limato . 

Hebbeqneft'immortale  Caftiglione  vn  fratello 
nominato  Otto, Giefuito,  ilqual parimente efien- 
do  tutto  impiegato  ne' l'acri  ftudij,cominciòà  pre- 
dicare fopra  1  pergami  pubicamente  nell'età  d'an- 
ni venti  .  6 quefto  nel  fior  jiiù  bello  de'  Tuoi  ftudij 
abbandonò  quefta  vita ,  &  andò  all'immortale . 

Appreflo,Giouanni  ùmilmente  fuofratello,non 
fù  inferiore  àniuno  de' fratelli,  nelfamore  dello 
ftudioj  Ondeefiendo  elettoCapellano  maggiore 
della  Chieià  di  CaftigJione  tua  Patria ,  per  la  fati- 
ca grande  che  faceuane  gli  affidili  ftudij  di  lacra 
T  eolopia  ,  diede  in  vna  informità,  chegli  leuò  la  vi- 
ta nella  fua  età  d'anni  ventulue  Ondfl  fi  vede 
chiaramente  quato  queftì  fratelli  Gftftig Moto* fono 
itati  amatori  delle  lettere,  e  maflìme  delle  Xilène. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesl  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Libre  Terzo .  i  r  e 

Hor  dirò,  che  ben  che  l'immortale  Girolamo» 
taionfle  neirArciucfcouato  di  Milano,  e  che  fufl« 
Arciprete  di  detta  Chiefa  ,  e  che  fecondo  Tordi  oc 
doueuàefl'cr  fepolto  nell'ifteUò  Duomo,  tuttauia 
egli  fu  fepolto  nella  Chiefa  Maggiore  di  Caftiglio- 
ne  de]  Ducato  di  Milano,  doue  cafa  Caftigliona  ha 
la  fua origine  ,  e  dal  qual  fono  vlciti  tanti  huomini 
Eroi .  E  fu  lèpoltoin  vn  beUiflimo  depofito,de  fuoi 
maggiori ,  con  l'Epitafio ,  elie  dice» 
HierOnymo  Caftillioneo 
Qui  ob  exhniam  vita?  innocentiam 
Suauiflìmos  mores,acre  Iuditium, 
Diuinarum  litterarum  peritiam, 
Theelogus,  Protouotarius  Apoftolicu* 
Adolefcens  creatus. 
& 

Mediolani  templi  primari j  Archipresbytet 
Moritur  carus  omnibus  . 
Ann.xtatis  xxxiv.  Salutis .  M.  D.  LXXXIII. 
Iacobus  Antonius  Pater,&  Fabius  patruus.F.C.  MatteoC*- 
Viue  ancora  felicemente  vn'altro  nobile  Cafti-  aÌOuQ 
glione  nominato  Matteo,  Dottor  Legifta,  e  dimoi  6 
to  valore,  &  hi  hauuto  diiaerfi  carichi,  e  gouerni, 
come  Podeftà,e  Gouematordi  molti  luoghi,  e  Cic 
ti.  Et  cflcndo  lludiofo,con  gran  fua  fatica  hi  fcrit- 
to  de  gli  huomini  Eroi  dicafa  CalHgliona ,  in  can- 
didiffimo  itile  Latino.  Étil  titolo  della  fua  opera 
è  De  origine ,  rebus  geftis  ,ac  Priuilegi)s  gentil  Ca- 
/tillionea?  commentaria .  E  mentre  che  emetta  mia 
nobiltà  C\  va  Campando;  Quefto  parimente  ha 
dato  querta  fua  fatica  alMe/T©  ftampatore  per 
darla  in  luce. 

Appreflofiorì  del  1^40.  Vn  CaftigJione  nella  Re- 
ligione  Domimcana,  ilnualeeflendoftudiofocom- 
pofe  vn  Libro  De  fide,  &  operibus,  &  vn'altro  del- 
l'immortaliti dell'anima.  E  nomino/fe  Romeo. 

Morièro  pochi  anni  fa  tre  celeberrimi  Dottori 
del  Collegio  di  Milano  ,  che  furono  archiui  di  fa- 
pienza.  Vno  fu  Camillo  Renaio  Senatore,  gl'altri 

O    4  furo- 
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furono  Pomponio  ,  c  Marcello  ambiauocatifamo- 
«4»  >:&  Qtajtgrtdi  sra.n  Itima.  Oltre  che  ci  fono  itej 
tuttaiwa  fiorifcono  moltiCaftiglioni  letterati". 


S.  DatioJe 
gli  Agiati. 

Arnolfo  Pri- 


T-  Galuagno 
della  Fuma. 


Dtlli  Componitori  d'Htflorie  Milarefi. 
Cap.    V  /. 

V. Olendo  adefìo fauellare  dic^eijMilanefi,  che 
con  le  loro  honorare  fatiche  ,  (.oJtre  à  *Vltre 
profeflionidi  iludii)  hanno  attelaaJiecnmpolitin- 
ni  d'Hiitorje  rcosì  vniuerfaii*  come^frrticolari  , 
con  le  quali  tantino  immortala ro  i  wornijoro^e  da- 
to gloria  alla  noilra  Pat  ria  .  Dirò  che'l  primo ,  ili 
cui  io  ho  notitja  ,  c'habbi  comporto  Hiftoria  tù  S. 
Datiodc  gli  Agliari,  che  faArciueJcoub  di  Milano 
Panno  f  13.  Quello  fenile  THiftoria  de*  Tuoi  tem- 
pi,  5 ia  vit*dQ^ii  Arciuelcouiluoi  predcccllori  . 

Apprefio  ci  fu  Arnolfo  Scrittore  Arciucicouo  di 
Milano.,  che  fiorì  del  #«2E  lentie  l'Hiiiona  del 
del  fuo  tempo.  Nella  quale,  tra  l'altre  colè  ch'exit 
racconta  > dice  che  in  Milano  venne cofi  tutta  mor- 
talità, chea  fatica  ti  trouauano  habitatorinella 
Citta  .  E  quello  morbo  fù  cagionatola- vna  pran 
quantità  di  vermi  gcneratidalla  poluere,&  infèrno 
ne  d'aria  . 

.-  Filippo  di  Calici  Seprio  ,  fcrifle  anch'etto  vna 
Hiftona  tenuta  in  gran  ihma. 

Parimente  il  p.  < 3 ualuagno  della  Fiamma  Teo- 
iogftf&  Lettor  publico  in  Paura,  che  tu  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico  ,  di  S.  fiuiforgio  di  Milano  . 
(^ititQfcc^.yn^liiloria  vniueriaJe  111  lingua  Lati- 
na ima  nel  fa  u  e  Ma  re  di  Milano  egli  v'elienue  a  mol- 
te cole  particolari .  E  dedicò  quefta  fua  nobile  ta- 
tica  ad  Az/.o  Vilconte  Signore  di  Milano,  ohe  fiorì 
dei  1330. 

Az/,erbo  Morigi  fcrifle  anch'eflb  THillo-ia  dpi 
;fuo  tempo  ,  e  fu  al  tempo  di  Federico  Impera- 
tore il  Primo  x  e  fenile  quelle  guerre  con  gran  dili- 
genza. 

*  Dik 
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Libro  Té! 7  z,0  .  j  J7 

Diligente  Hillorico,  e  va[orofb  nell'arme  fu  Ito- 
noiìicontrorMon>gi5  ohe  compofe  -l'Hiitona  del 
fuo  tempora  qua!  fi  troùa  fcrirto  di  fuopu»no  nel 
"'Archiuo  di  S.gn  Giou.aunj  0'i  Monza.  E  fecondo 
il  teihmonio  del  Cono,  pglifù  fauoritiffimo,  &  di 
grand'autorita  appreffo  di  Galeazzo  Viicóte  grjg. 
uiMiianodoi  n:7. 

.  Milanele^&Hiftoriqo  accurato.iù  DotiarotBoi1 
fo,  che  lcj:ij).e  louimanainèiace  tutte  lesole  aùenuV 
di  t q  n ì  p  ( :>  i  i)  t e  n i  p  o , d  a  i  p /  u i  c  i  p  ro  d c  1  M  <j  n  d  o  lì  no 
al  tuo  tempo  La  lua  Hiitorja  è  chiamata  commu- 
fiemcntc  la  Cronica  Bof&tna  . 

Dir-oadertqcoinc  HcrnardinoCorio.lù  gràd'Hi- 
fofice  .  Quello  tu  Dottor  Leggifta  de'  primi  dei- 
4ft  l'uà  era  >  tiranco.g^ntiìliuoin'o  buorjto  dei  f)u- 
o.ca  Ludoujco.'  Senili*  fcgii  la       tóftpcia  4tta&- 
i  diHìmo  volgine  ,  con  diìipcnza  mirabile,,  Se  air 
►'  cu  Icrille  la  vita  di  tutti  ufi  m  perai  or  1 1.  Jb.prr,- 
>  che  queito  HiiWu  «>e  fam^è  non  loloà  tutta  l'Ita 
La,  ma  anco  à  tinta  j T.uropa,  perenno u Mirò  altro, 
|~&  attenderò  a  nari  are  de  t- i i  altri  Hiiioricr,  che  fu 
ron<>  Milanefi  .  ,«  ♦  •  t 

Bartolonueo  Taefcio  ,  Dottore  deuTlluilre  6b±- 
iegiodi  Milano,  tu  Bitfori  co,  e  poeta  fccondjfli- 
mó,  e  domlììmo,  fecondo  il  teftimomo  del  dotcr 
tìjo.Batcilèa  PlQttì  Dottare  Noiiarefc. 

Tri  ita  no  (  aJco  e  lUlo  1 1  iltonco  eccelle  te,Que- 
..fto  opbìJc  Miìanclc>fù.gran  Jerteraro  buono  HLuma 
.miia,  I  )ioiot*o,e  poeta,  e  fu  Secretano  di  1  rai>- 
celco  Sfotta  primo  Duca  di  Milirno,  e délk  Du- 
ellerà Bu  ona ,  e  di  GaJeazzo  Maria  fuo  figliuolo  ,  e 
di  I.odotnco  dettoli  Moro.  Quefto  mentre  .,.che 
ferina  cuciti  Duchi,  compole  la  lua  ben  te/iuta.,  e 
diligente  Hiiloria  di  Milano.,  inlingna  latina  1  'Ma 
-iinoadhora  non  è  ira  alla  tfampa. 

Ne'  medefimi  tempi, che  non  Trinano, fiori  ari- 
cora  Bartolomeo  dei  mede/imo  cOppo  Gaico/jQue 
iloiù  Canapiero  honorata,e  Secretano  Maggi*** 
de  1  Duchi  (f&wzeftfiij  ci^if canee feo I  nai (X| 

di 


P>on  incontro 
Morivi. 


Donato  Eolio 


Bernardino 


Bartolomeo 
Taegio. 


Triftauo  Cai 
co . 


Bartolomt» 

Calco . 
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Cecco 
netta. 


Della  Nobiltà  di  Milane. 

di  Galeazzo  Maria ,  e  LoJouico .  A  quefìo  Furanti 
•oncefloda  detti  Duchi  molti  Priuilegf,  eflfentioni  , 
9ci\  feudo  di  Pozuolo  di  Lodigiana,(fittn  tutte  le  futh 
giuridittioni,có  ampio  dominio-  E  fu  di  gran  d'atti 
tonta,  di  rara  prudenza,  di  fanoconfiglio,edigraJ 
letteratura  . 

«feiouanniSi-    ^or  m  ^  fouenuto  alla  memoria Giouanni  Simà H 
monetta.      betta  .  Quello effondo gran  letterata  compofe  la  H 
fua  Hiftoria,e  nominoìla  la  Sfortiade,  con  gran  ló-  \ 
de  di  lui,  che  tiratta  de*  fatti  Sforfcefchi ,  fu  Secréti 
tano  del  Duca  Galeazzo  Maria. 

Non  e  da  lafciare  di  dire ,  che  quefìo  Giouanni  h 
fu  fratello  di  quel  gfran  Cecco  Simonetta  ,che  non  i 
»  folo  fù  Secretano  maggiore  di  tutto  lo  ftato  di  Fra  i  • 

;>1IÌ1  cefea  Sforza  Primo,  di  Galeazzo  Maria  ,c  di  Gio.  i; 
Galcazzo,tuttiDuchidi  Miìano,ma  era  cortie  Vi-  h 
teiuca,  &  manc^giaua  tutre  le  c#fe  importanti  del 
lo  Stato .  E  nei  vero  quefto  Simonetta  era  vno  de* 
primi  letterati^  prudente  ne*  manegei>  e  gouerni 
c'hauefle  la  noftoa  Italia.  Oltre, the  pofTedeux 
beniflimola  lingtiaGreca,ela  Hebraica,  &  haue- 
ua  là  lingtìà  Spàgnuola,  Tedefca  ,  e  Francefà  .  Mi 
tflchdolà  Tua  grandezza  inuidiara  da  Lodouico  il 
Moro  ,  edlfuoi  fratelli  Sforzefchi ,  però  fù  fatto 
prigione,  econdotto  nel Cafìelladi  Pauia  co  Gio- 
uanni tuo  fratello,  e  quiuifù decapitato,  nella  fua 
venerabile  vecchiaiad'anni  fettanta  ,  emofìrò  co- 
rintia gr  a  ndiflìm  a,  e  da  molti  virtuofì  cifurond 
compòfti  molti  eleganti  verfi  in  fua  lode*  E  Gio- 
uanni (uo'frateliofù  confinate  a  Vercelli,  per  ricó- 
penfa delle  fue  compofitfoni . 
Bonifacio  Si  Ci  fu  ancora  Bonifacio  Simonetta  Dottóre  ,  & 
Abbai  e  della  Badia  del  Corno, dell'Ordine  Cifter 
cienfe,  che  compofe  la  fua  Hiftoria  in  lingua  lati- 
na diuifa  ili  feihbn I,  Deila  preferittione  de  Chri- 
ftiani,  &  altre  cofe  notabili . 

Bernardino  Arluno  ,  che  fiorì  ne'  medefimi 
tempi  ,  e/fendo  huomo  di  dottrina  rara,  fi  die- 
de anch'elio  a  comporre  vn'Hilioria  meritevole 

4ef- 


monetta- 


Bernardino 
Aricno. 
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Libro  Terze» 
Weflere  letta  in  lingua  latina . 


11$ 


Raimondo  Mariano compofc  vn'Hiftoria, del  Raimonda 

uale  più  oltre  fi  parlerà  di  lui.  Si  come  ancora  fi  Mariano. 

auellaràdi  Galeazzo  Capra  ,  chefrà  le  molte  fue 

©mpofit»ni,còmpo(e  parimente  vn'Hiftoria. 

Hiftorico,  e  Poetahonorato ,  tu  Francefco  Or-  brance,co 

rrigone,cheperlafua  dottrina,  e  prudenza,  fù  dal  (-)rrigone- 

t  •  Duca  Lodouic*  detto  jl  Moro,  mandato  Legato  ap 

♦ìpreiroà'Tedefchi. 

lldottoGaud^nzoMeruIafùMi1ancfe,cfcrifle  Gaudenzo 

Merula. 


:on  gran  d'eleganza  tre  Libri 


De  Gallorum  Ci- 
aJpinorum  Antidatate,  ac  oripine,  Se  al  tre  opere. 

Parimente*!  R.p,  Ifidoro  de gPl fola ni,deli' Or- p.ifijorol(b 
dinedi  San  Domenico,  fcriffe  delle  famiglie  nobili  ^ 
\  della  Citta  di  Milano ,  e  gran  numero  d'altri  Li- 
tri, come  fi  dirà. 

BonauentttraCaftiglione,  fcrifievn  Libro,  in  ti-  Bonauctura 
j  tolato  Gallorum  Infubrium  Antiqui  fede*. •'Oltre  Caftigl  ione  . 
;  à  l'altre  opere  come  se  detto . 

Appreilo,  Diamante  Marinone,Dottore  dell'I  I- 
JuftreCollegk)  di  Milano,  fcrifievn  libro  dell'onci  DiamateMa-^ 
ne, &antichiti  delle  fameglie  nobili  dj  Milano,ma  rinone, 
preuenuto dalla  morte,  il  libro refìò imperfetto. 

Il  K.P.GafparoBugatti^deirOrdinedi  S.  Do-  , 
wenico,  di  S.  Euftorgiodi  Mila  no,  merita  degne  P -Palpar  Eh 
laude  per  le  fue  compofitioni/rà  le  quali  egli  ferii-  oato* 
le  vna  Hiftoria  vniuerlaledegna  d'effer  veduta,dal 
principio  del  mondo  finoal  luo  tempo,  con  gri  di- 
ligenza, e  fatica  fua  . 

Tutti  querti  furono  Milane!! ,  e  tutti  furono  di 
gran  dottrina ,  e  tutti  componitori  d'Hiftona  ,  e 
d'alcune  famiglie,  e  tutti  meritano  degne  Jo<ai,per 
hauere  con  le  Joro  compofitioni,  immortalato  i  no 
mi  loro,  e  quei  di  molti  della  Patria. 

Oltre  di  quelli ,  ci  fono  flati  ancora  alquàti  MI-   A  . 
lanefi,  compofitori  d'Hiftorie,come  Ambrogio  Ca  A™5™?1* 
limeri,  Andrea  Alciati,  &  altri  autori ,  i  quali,  ben  *~a"mCf *• 
c'habbino  fcritto  molte  altre  opere,  nondimeno 
trattarono  ancora  dell'antichità,  edeilc  cofè  ta  mo 

Ce 
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ai©       Delhi  Nobiltà $\Mit ano. 

fedì  Milano,  e  de'  luoicoiitcwnidort  granu'elegafv] 
xaxepjùrii\imorule A^cia^o^iWrti.  SieQme.atrH 
'    ■         co  Airto^VimcrcatòjchefùPfOcuratore^lcij^ 
tUttQ.il  (ucce/l'o della  morte  Ji  Gió<  Marioli.  Dur 
ca  di  Milano,  e  le  cole  occorfe  mqujei  tempi.      » , 
Galeazzo  Capra,dettoil'Ga4>fJlofù  tenuto  vno 
afeaxzoCa  Jc'primidotti  della  (Uactà>queftoiùjSecretario.faj 
a.  uormflìmp  del  Duca  Francefco  Secondo  Sforzi 

&  tìi  firn  Amhafciaroiealla  Rcpuòlica  Vcnetiana  ,| 
ecempofe  molti  libri ,  cosi  volgari  come  latini,  frà| 
li  quali  fé  «e  leg^c  vno  dell'eccellenza,  e  dignità 
.deiledonhe, &"vn'Hiftoria  latina  doue  fi  tratta^, 
della  reliitutione  di  I-rancelco  Sforza  nel  Duca-tJ 
■todi  MiJano,  con  altre  cole  notabilr,- il qual  libro | 
fer  la. fila  leggiadria  ,c  dottrina  c  fiato riccrca-jf 
to,  e  deiìderato  non  lolo  nella  noilia  Italia  ,  ma 
-iHGQBa.da  Germani  ,&  altre  nationi-.  Oltreché 
•  aba  (critto  'alquanti  C  ommentari}  dconi  della  fua 
molta  dottrina,  &  ancora  tìi  gratifsimo  a  Carlo  V. 
Imperatore,  al  quaitù  Ambafciatore  .  Quetfpfa- 
mofo  Capra  e  Tepolto  nella  Chiefa  tk'Scrui-djM^ 
Jano con  quello  EpitaHo,  cioè.  .., 

D.    O.  M. 

GaleatioCapclLr  oh  perfpt;£tani  .  dottrinarli,  mo  | 
rumm  integritatcm  à  l-ranciico  Scorna  Secundo  i 
h/ltìtioh  Ducem  Stcretarium  adlcito,  Mox  a  Car  | 
ro!o  Quinto  Rom.Imp.  cum.djjio  JVl§<jioIancnlìt 
ad  trumreJiifict,  in  eudem  ordinem  cooptato,  Bai- 
litlartratcrlbperilesexteftamento...  li.  M.  P. 
Vi\. Ann.L.Obijt vjj.Cal.Mar.  yjj}.. 

Branda  IMirxù  tu  il  primo  FiIoiofo,chc  viueiTe  al 
fuo  tempo,  tu  temolo  Lettore  iti  radoua,in  Bolo- 
adi  Porro.  ©tf&yC  poi  in  Pania  ,eflcn<ioquiui  richiamato  dal- 
l'!-ceejlo  Senato  .  Qucito  tu  rifòluto,  chiaro,  gra- 
to ,  &  elefante ,  e  gli  vditoxi  acquìiJauano  da  lui 
vtilit.ìdi  vera  efpofìtione^  e  modo,  e  Itile  di  bendi-* 
niortrare^non  iùdubiofoincola  veruna,  nèpreua- 

rjcò 


.a 


i'Jmd  Ti  r^o  .  2.  vi 

'icò  mai  nell'oblio  d;  tal  Icicn/.a,  ne  meno  mofttò 
'  lombra  mento  vcrui:o  nella  fama  ollcruanza  dc!- 
lanta  Religione  dì  Oitsà  t  Hfilfto .    Ville  fino  ai- 
uà  d'anni  otràtaquattro  ,  e  lalciò  due  figlinoli  IV- 
->  dottor  di  lepgc,  e  l'altro  di  Filosofìa  . 
Fiorauante  Rabbjafù  eccellete  Filofofo,&  cfper 
Dottoreia  Medicina, &  hebbe  per  lo  liio  valore  Fioratiar 
a  lettura  Ilrauidmana  m  Pauia,e  (èia  morte  r.ó  R:.jb:a 
aueilepcrueruitoafcendcuaa  gradi  ma^ion  .  • 
Quello  iìi  buon  unifico, e  diJettauah  de  componi- 
mi lenti  in  hngua  materna .    E  fece  alcuiub.'llt  Poe- 
•>i  degni  di  lode. 

VAureUo,&Gio.?ittToAnìntij.  C«p.  VU, 

'IT  Olendo  feguitardifciiucre  de  gli  altri  tette- 
■V    rat,  chefurono  di  Patria  Milincfc, voglio  al  LoJj \d'\ur 
urente  dire  di  due  Albuti,,  degni  veramente  ^UioAlbiluo 
ran  lodi,  li  quali  fono  foriti  honoratamentc  i0  AiJUUO' 
;  uetfannactà.  Upnino l'ara  Aurelio .  Queitoh, 
imof.llwnoPocta,ecomp«,ièmolti  Libri,  vno  di 
crii  latini  nella  morte  deirillultnls.  preneme  e 
fe'tchefe  AIrWo  d'Aualos.  Vn'alrro  intitolato 
.eroidumhpiliolarum  Libri  qtiatuor.  Vn'aìrro 
•titolato  MoralmmChrifhan.  I  ibervnus,&  altrt 
lie  per  brenta  iraialcio  ,  &  compolc  ancora  molti 
terii  volgari  degni  di  lui.  D,  qUCÌto Jodatifllmo 
i  JlbutioncJ.i  honorttlfttlntf  memoria  il  "raud'An 
irea  Aleuti.  J  n  Antiquario  Mon.  105.  con  quelle 
troie,  cioè.  Albutiosnunc  Bucios  voctnt,cx  qu3 
mmdus  indignavate  Aurelius  Albutwj  •  mifei 
;  oncommerrioliiierarum  tantum,  (ed  &  o'>  mo- 
lar, ìuauitatem  CanTaimé^qnem  plunbuvlaudi- 
usprolequeKr,n,iilt.iSipicopenbuSjq;umabi- 
o  ore  commendati  mailer .  Parimente  Gaudé- 
i  o  Merula  ,  lodando  queito  famolb  Poeta  di- 
.  5,  parlando  egli  della  famigli  Albutia.  Haix 
tnuhatn  nune  exornat  AurcJms  Albata*  Poeta 
Oiiiiiediocris. 

L'ai- 


Zll       Velia  ftrbìlrk di  Mfanó. 
L'Altro  Albutio  di  cui  voplio  fauellare  hebb 
nomcGi*.Pietro,  Qucflofù  llluftrenon  folo  pe 
t  j'Ji'r"   lanobiltà,& antichità  della  cafa,  ma  ancora  peri 
LodidiOio.      ranffime  virtu    &  dcgne  qualità  tutte  mente* 
* .etro  Albu-  ^  di  ]odi immortali ,  fcnza  ch'io  dichi dell'inte-f 
«rità  della  vita.  Fecequefto  grande  Albutio  prof 
feflion  di  Logica,  Filofofia ,  Retorica  ,e  Medicina^ 
&in  tutteriufeì  eccellcntiflimo,dimodoch'eflen-t 
do  ancora  ^iouanetto  fù  ricercato,e  commandato» 
dal  Duca  Francefco  Sforza  il  Secondo  ,  di  leggerei; 
nelfuofamofoftudiodiPauia  ,oue  per  dieci  anni!1 
coRtinoui  lefle  Logica, e1  Retorica  Ordinaria  ,cotF 
9 randiflìma  marauiglia,c  lòdisfattionc  vniuerfale^ 
perche  5anati7aua  nella  Capienza  gli  anni  della  fuar 
«ri  .  Re  ito  poidi  leoocre  per  alquanti  anni,  per  U[ 
<ótmoue,&  atroci  guerre,  che  furono  in  quello  noi 
flroStato  diMilano,iIcheceirate,eolifù  ncondoM 
todi  nueuocon  honoratiflìma  pendone  à  leggera 
nell'ifteflo  ftudio,oue  perfeuerò  per  annitrentafeijj 
molti  de' quali  lefle  la  prima  lettura  ordinaria  de \[ 
la  fera,  con  gran  Tua  gloria ,  e  con  applaufo ,  &  in-r 
credibile  ibdisfattione  de'  Prencipi ,  &  vtile  de gl$ 
vditori,  i  quali correuano ad  vdirlocome  vn  nuo-c 
uo  Appollo,&  nonfù  marauiglia,pcrchedigiàha-t 
ueua  acquiftato  nome  di  prudentiflimo  ,  &  eccellé-j 
tiflìmOjC diprofondifsima faenza ,  di modo,ch€r 
fu  tenuto  vno  de'  primi  letterati  della  Tua  età .  Elh* 
perciò  anco  amato,e  riuerito  generalmente  da  tuM  ' 
ti  per  le  Tue  Angolari  doti , chediciòlofaceuancr 
meriteuolc. 

Non  è  anco  da  tacere ,  che  non  fi  dica  in  lodi  di 
quello  veramente  huomo  Eroico. che  tale  ètantor 
fu  l'amore  eh'  ti  portò  alla  Tua  dolce,  e  cara  patria,! 
ch'emendo  con  grandifsima  inftanza ,  e  larghe  pro-j  - 
mefle, ricercato  con  molti  preghi  d'andar  à  leggerej- 
in  Bologna,  in  Pifa,&  altrifaniofì  fèudi)  d'Italia^ i; 
uè  però  ir  ai  volfe  abbandonar  la  Tua  patria  ,  noni- • 
cu.ardanofo  alle  molte  offerte  fattegli,  ma  antepofel  -\ 
l'amore  Jd  ci Ja  patria  ,  e  Pvtik  de  ìfuoi  Citta»  t 

di- 
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h:hr»Ttrzfi.  21$ 

mi  ad  ogni  altr^  cofa . 
£ppreflo,non  fòlo  tu  eccellente  Theorico  , 
ncoraeccellentiflìmo  praticole  Medico,laondec<$ 
nto  rara  prudenza,  e  feliciti  applicauaii  medica 
enti  alle  conofciutc  infirmiti,  che  perciò  era  te- 
uto,  e  limato  de'  primi  in  quella  profcflione  c'ha 
effe  la  noftra  Italia.  E  la  fama  di  Jui  non  Colo  vo- 
-  indiuerie  parti  d'I  taJia,m?  anco  andò  fino  nella 
ermama  :  come  di  ciòne  fanno  fede]  credenza  le 
mpie  fede  deliVlier  con  initanza  ricercato  da  di- 
era  Prencipi  ,e  con  gran  premijinuitato .  Ikhe 
adò  nell'Alemanna  nella  Città  di  Fridberghi  alla 
ura  della  Serenjflima  Chnftierna  figlia  del  Rè  di 
Dana,  e  gii  Ducheila  di  Milano,  la  qual'aU'hora  fi 
>rouaua  inferma  apprauata  no  folodaiunga  infer- 
ni iti,  ma  qua  fi  incurabile  ,  e  con  poca  (per^nza  de 
>iìoltimedici,ondc  quefto  no/ho  fa  malo  ÀlbutiQ 
n  breue  tem po  con  gran  Tuo  honore,e  gloria, e  ftu- 
or  de  gli  altri  medici, la  reilituì  alla  defiderata  fa- 
iti  .   Oltre  che  fu  richiedo  alla  cura  del  Serenifs. 
Duca  di  Bcuiera  .   H  nella  noftra  Iraha  fu  ricerca- 
{tonila  cura  delli  Scrcniflimi  Ottauio  ParncIeDu- 
Ica  di  Pai  ma, e  Piacenza,&  alla  cura  de]i'immQrta~ 
'  :Ie  Alefiandrofuo  figlio  ,  e  della  Principefla  Marga- 
ita  ÌUzG%ìio)*ft  del  Prcncjpe  d'Oria,  e  de  molti 
JJuiinflìmi  Cardinali,  fra  quali  ci  furono  ftorio- 
fmeo,Ajtemps,ScrbelIone,e  Chiela,9ltrc  a  gli  mol- 
ari IUuiiri  pcrion  jggi,quali  p er  breuiti  li  taccio.  E 
j  di  tutti  con  perpetuatila  gloria  ne  riportò  a  gl'in- 
fermi febee  Ianni  • 

Dirò  ancora,  clic  quefto  immortale  patriotto,fù 
lin  tan  to  credito  apprcilò  gli  altri  Profeflòrjdi  Me- 
dicina, e  di  Filologa  ,  (he  volendo  akun  di  eflìdar 
ualclu  fuacompoiitione  ^lla  Stampa, non  voleua 
jloluerfi  di  darla  le  prima  npn  eri  vedutale  giudi- 
cata degna  di  ciò  del  faido,&  ecceUenti(ìime  pare- 
i  re  del  noitro  valorolo  Albutio . 

Hebbe  egli  ancora  gran  domeftichezza,  e  fami- 
liarità de' primi dottidejfuo tempo,  fra  li  quali 

furo- 


vm\r.      Vt'lìa  h7t<b'h<t  di  Milano  . 
furono  Girolamo  Ca  ni  ano  famofo  Eolico,  Filofo-  . 
fo,e  M*tematico,con  Gìo.JtetriSft  Giraldi,di  Cixr 
thio  da  Ferrara,  Poeta,  &  Hillorico,  di'Gio.Batti*- 
fìz  Argentario,  &  altri  Profef.'òri  delle  buone  iet- 
tei  e,  i  quali  nelle  loro  compofitioni  fanno  di  lui  ho 
noratiffima  memoria  conforme  a  i  molti  meriti 

Vù  in  oltre, fuoridclU  fua  principale  profeflionc 
di  iiudio,  ve rfato  in  tutte  ie  l'ortrdi  icienze , onde* 
poiiedeuabeniflimola  Pot  lì  a  J  arte  OratoriaJ'Hi. 
itone. e  la  Teologia.  Hnticndo  ancora  corninone 
della  lingua  Greca,  &  Hebraica  .   Et  eflèndo  di 
eoilumilodeuo]j,di  nobile  crei  /.a  ornato,  e  di  dol~. 
ciifrmx)C0nxitrfa.tionc?  può  in  anco  granfiano  ,  e- 
pregiato  vniuerfale  da  tutti.  \ù  anco jn  elio  ialine 
te  radicata  la  gran  virtù  della  carità,  c  he  mai  tìi  ri- 
cercato da  perfona  alcuna  per  ponevo,  e  miferabi- 
le,  che  eghfoflc,che  fubito  non  andaiiccó  allcrrez.- 
*a  i far  la  carità  gratamente  ^cmolte  tolte  daua 
de*  Tuoi  propri)  danari  per  lbuuentione  de'  poucri 
infermi  ;  Fu  anco  zelantiflimo  del  culto  di  Dio,  e 
della  pietà  Chriltiana  ,  de!  quale  fi  potrebbero, 
raccontare  molte  cofe  esemplari,  e  degne  d  1  lodi. 
.    i      Dirò  (olo  come  egli  ha  lalciatfc ,(  oltre  alla  buo- 
Copofitioni  -naj>cchiara  fama)honoratiflinìa  memoria  delie  fuc 
molte  virtù  .  Era  le  quali  il  veggono  due  libri  di 
Letture,  &  vno  de'Confìgli  di. Medicina  ,  ma  pre- 
venuto dalla  morte,  non  ha  potuto  dargli  alla  Sti- 
pa pencommune  vtilità .    Et  io  Fr.  Paolo  Moriggi 
yrefentc  Autore,  confefìo  haucr  veduto  (  con  gran 
mio  contento)  1  detti  libri,  i  quali  lòno  deliderabi- 
1^  non  Iblo  per  la  loro  moka  dottrina  ,  ma  ancora 
fono  degni  d'eflere  letti  per  ]o  dottiamo,  c  vago 
itile  del  dire , -fi  come  parimente  ho  veduto  le  fedi 
paté  incetterete  tefìimonij di  quanto  hòlcritto  di 
«.ju  e  (lo  nobile  iogetto .  Pafsò  il  noftro  (non  mai  da 
me  lodato  a  bafìan/a,)  Albutio,da  queitavita  mor 
tale  an'immortaie, Tanno  ;  j8j.  alli  14.  diFebraio 
neiiaCitù  òìl auia,  armato  beni/limo^  e  con  buon 
...  fen- 
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.      Libri  Ttrz„. 

aÙTvt ;,r"»«u^.fS-c«™ent;ji  Santa 
ft£  fc  ?  i  COrf,°t,t'J(l,Jait"  portato  a  Nhiaro  e 
fepoJto  nella  ciief,  di  S.Eurforgi0>ncIIccu, fun'e! 
ral,  .ome,itry(la]>,fente all'Òrationc funebre 
ree,  at«  in  Tue  od,  dal  Dottor  Archileo  C .arca,  J! 

ci  Sfh  °  - J' Per  m0?Jie  Ia  NobiJe> e  v'rtu°  r*  Lu- 

V  nn  v  T  ^ua,wjPrcftntcneriuonoduc  ,  che 
I  vno,  e  I  altro  non  folo iòno  heredidelleiuefacol- 

-ta,  e  nejj  integrità  della  vita . 

«ci  a  P  I  ?r  ftud,°  dl  PaUU  non  fòlo  "celiente 
Kr°  a  ' C  Medicina, ma  anco  in  moùe  altre 
protoni  di  virtù  chiaro.  Ondcegiifu  addotto- 
rato con  grandcappjaufo^aucdo  ternato prima  nu 
blichcconcJufioni, con  gran  cótentod,  tutta, QU ci- 

r,a  de  k  virtù  paterne.  Fù  poi  con  gran  $ o  ho? o- 
r  a,  r  ttonclllliu/fre Collegio  a^non 

«ej fa  pruttica  cldmed^arc,  con  gran  fodrsfau^ 
bei  jufcjto  eccellente.  Ma  piacque]?  d, i  laiciare  il 

fu<2v  «5  PWJn?rtm?n^  Per  no»  b»Mprd  molto 
gufte,  pokia  dubitando  di  non  incorrere  ihgra- 

u  ^»;»'..h,n.,ta  Etnppre/lontrouandolii^ 
e  c  >,  b  .onHlnnc  faculti,  e  di  poter  mantenere  ho 

hl  Pe.tihorft  nc  v'ue  neila defidcra- 
I  t u ito,  vita  pachea,  e  vi,  tuofa ,  g.ouando  à  tutti 
chi  lo  ncerca  con  gran  cariti  ,  «follrandoS  vero 

de  u  vita  come  nelle  virtù  ,  &  opere  dirigane 
adequali  egJJ  ri;UCe  come  lidia  Radiante  * 
Diro  a.d,-i.o  di'ii  fooado  figlìtialg  del  famolb 

L 
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2  fé!     Velia  Nobiltà  di  Milano  \ 
«àtotgl  Fri-  Albutiad  chiama  Don  Francefco,Cauagliero  diS, 
cefcoAlbutio  Mmuitio^  Lazaro  ,  queft'hebberhabito  ,  e  ladi- 
«nitàdelCaualleratoìn  Turino,  di  propria  mano. 
-  Sci  Sereniamo  Duca  di  Sauoia  Emauuelle  Fili- 
berto gran  Maltro  di  detta  Religione  ,  e  ciò  hi  1  an- 
no im-  Hd)  14-  AgoJìocon  graiidifsima  pompa; 
Eirlt  ha  po.i  tenuto  per  molti  anni,  cosi  per  terra  , 
come  per  man. ,  in  corlo  (opra  le  Galere  ,  portan- 
doli tempi"  in  oìmh  occafione,  da  brauo  olda- 
ro,c  da  valorofoCauagliere.  E  perche  molte  co- 
re li  potrebbero  da  me  dire  in  lode  di  lui, ma  per 
brcuitàdiròfolo  ch'egli  e  mcntcuole  di  molte  lo- 
di ,  eiTcndo  non  folo  valorofi»  nella  militia,  e  nelle 
buone  lettere,  dilettadofi  d'Hiltone,e  di  molte  al- 
tre belle  fcicn/c,che  lo  fànnq  riguardeuo!c,ma an- 
cora è  dottato  di  molti  doni  della  natura  ,  eflendo 
di oentilcreanza,  affabile,  ccortele  ,  ma  quel,  che 
foprauan/.aad  ogni  fu  a  virtù  è  ,  ch'egli  viue  catto- 
licamente co'l  timor  d i Dio,  giouando a tutti,e  pe- 
rò è  meritévole  di  ftàrfi  nelle  Corte  Regali ,  e  con- 
yerfar  con  Prencipi,  e  gran  Baroni. 

Velia  mbilta ,  &  antichità  dt  Ila  famiglia  desìi 
JìJb.Htij>  detta  de  Butij .  Cap-  Vlìh 

HAuendo  io  detto  di  quei  Albutij ,  che almio 
tempo  fono  ftatifaittòfi  in  lettere,  non  voglio 
laiciar  di  dire  con  quefla  occafione,  cojiiequeita 
«afa  fi  puòcóueneuolnunteannouerar?  fra  molte 
famiglie  delle  più  antiche,e  nobili  della  noftra  Ita- 
],a,eiiendoch'ellaè  tenuta  frà  le  principali  della 
nobiltà  Romana,  fina  alianti,  che  Noftro  Signor 
venite  al  mòdo.  Si  come  io  ne  potrei  addurre  mol- 
te autorità  d'antichi,  e  graui  autori.  m 

Onde  Cicerone  lib.  i.  de  Fin.  Bon.  &  mal.  in 
orat.adBr.lib.  j  In  Albutium  lufit  Lucius,  &  ap- 
preso .  Plito  hunc  eundem  elle  cum  L.  Albutio. 
quem  Varrò  lib.  3.  de  agncul.  apprime  dodum 
dicit.  Àlbutiu*  Epicunus  ^  cum  m  Sardinia  line 

Se- 


H 

I 
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Senatns  auftoritate  triumphaflet .  Roma?  damna* 
tus.  Idem  Cicero  in  Fifone*  AJbutius  Phiiofo*? 
phus  .  Cic.  jdem  de  Nat.  Deo.T.AIbutius  à  CIu- 
Jioaccufòtu*.  Idemmveiw.  T.  Albutio  Prote- 
tforim  Sardinia  fapplicatio  a  Senatu  denegata. 
Idem  in  r'rou.con.C  AJbutij  Silonis  Nouarienfiff 
«dilis  ,  &  rhetoris  meminit  Suetonius  declaric 
Rhetoribus,&  Plutarchusin  M.Bruto. 

Albutiorum  famiJiatn^uandopaflim  de  i!Ia  per 
OJalpinam  GalJiam  m/cripta  marmora  lìtintue- 
WvJacilM  e/t  coniedura,  qua  in  nuncfit,oIim  fM4^> 
lecJanorcm.  Nuacduabusdemptis  Jittens  Bucii 
nonnantor  &c.  Gaudenti!»-  Morula  mox  addir, 
liane  ramiLam  nunc  cxornat  Aurelius  Albutiu* 
non  mediocris&c. 

Appre/ìo  nella  Chiefa  di  San  Chriftoforodi  Co- 
mo  h  vede  quella  antica  mlcrittione. 

Q^ALBVTIVS  GALENVS,  VI  VIR 
COMI.  SIBI.  HT  SVIS.  ET  OCTAVIA 
SECVNDA.  TVTILIAE,  AMICO. 

H  Benedetto Giouio  in  Coliedaneis  Antiq.mon. 
zi.  Conmtemin  rcpioneDiui  petri  V  F  CAI-» 
butius ,  Blandirò.  VI.  Vir.  libi.  &  BeJJatular  .  Cal- 
uenti  KVxori,*  viri*.  VinF.  Vxon.  Idélouiut 
mon. 41, 

Et  Andrea  Alciato,  dice  nel  Tuo  Antiquario  mon. 
io). Medio,anun  arde  Dm*  Redegundis  lecere  eft   Andrea  AF* 
iHud  Diana-  Aibutia.  Valeria  lacrum  D.  M.  llCÌ«o. 
medefimo  Aleuto  ancora  dice  ,  Albuti*  genti* 
magnimi  decu,,  &  v'aggiunge  ,  Bucios  nuncro- 
cant.  in  oltre. 

Mcdiolan,  cria»  in  bulctri)  exteriori  fornice 
riutur  Uxum  cum  hifee  litteris  D.  V.  F.  T  AI- 
butius  .  T.  F  O  V  &  Finn u$  .  V  li  Vir.  lun. 

AJbuc,JJ<  •  f.  c.  in 

eodem  Antiquario  mon.  io* 

Nella  tcn  a  di  Belha  ci  fono  molte  antiche  me. 
morie,  fra  le  quali  v'è  la  prelente  legante  inferii 
none,  cioè. 


'A 
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!  j&     P«tU  N  bìbà  di  Wlanò ." 

L.Apicio  Br uttid io  Sotcrico vi.vir.  Vrb.  Quatftori 
A nni  primi  cur  Prarfidi  ,& Albutiar (ex  fil.  exorate 

C1  In  Brebbia  vico  verfus  lacum  Verbanifm  riato- 
^Icuto  '       rum  ocuhs  occurrit  hrcc  infpeai©  D.  M  L. Colei . 

T  V  O.V-F.Haronis  vi.  VR.  Pontihci  I  I  LI.  svt* 
A.  P.  Curatori.  Sali.  Tr.bonan.item  templi.  Mi- 
nerua:&  Albucix  Virilhonis  F.vxon  eius  Cali. 
ìuuen.&  Seuerus  parcntib.optim. 

Mon.  <»4.1nCliuop.iSo.I.  ApicioBruttidio. 
Aleiato.        Sotcrico  VI-  vir.  Vrb.  Qu x fior t. anni,  primi,  cut 
*nrfidi,  &  Albutia-.  Sex.  hi.  exarata:  ciuscentuna. 
centcnar.dolobrar.ScaJarior.  L.D-D. 

Mon.  i7x.  In  villa,cui  Pohanonomcn  eft.  huiu- 
fmodi  di  infcriptio.  I.  O.  M-  Verin.us  Seueri- 
*lcl*to*       nus  Albutius  Cnobolium  rettituit.  Mon.  170. 

In  C  anate  oppido  lapis  cft ,  his  vetenbuslitte- 
risinflsms.  P-  Albutunus.primitiuus.  Albutiar 
Pieuti'fltmar.  V-F.  Bonauentura Xattiglioneu* ;  m 
fconauentura  (jallorum  infubrum  antiquis  fedibus.  pag.^Idem 
Cauzione  .     co  fic  icribit  in  Cenobio  quoque  ipfom  lapide 
lati,  ornato  in  gradibu.  (alarum  Albutiorum ,  qui 
hac  «tate  duabus  per  incornili  demptis  htteris  Bu 
tii  nominantur ,  monumentimi  dcgantiffimum  vi- 
fìtur&o  Porro pag.?i.  Hicrat.um  ,inquit>dein- 
<tt  vilcitur.quod  ad  facra  ruttici  1  uc  voctrentur  1 
line  Albizatum  itur,  vcl  potius  Albuciatuni,ab  Al- 
butiorum  familia  vecuitilTima  qu^  verna  huius  ip- 
fvusgétisJdequaloquimurinpra.'lenti>&  antiqui- 
tatem,  &  nobilitare™  aperte  oitendunt . 

Appretto  dirò  ancora,  come  Tanno  iJJi-  incii- 
ca,  nella  Città  di  Milano  fu  fabncatoil  Ponte  di 
Monf  orte,  vicino  d  San  Babilla  .Bit  trouato  fot- 
to  terra  nel  forzamento  vn  marmo  di  vagagran- 
.  .  «Uzza,  nelqualerano  (colpite  quelle  antiche  let- 
tere, che  d  fatica  per  la  vecchiaia  h  poterò  leg- 
gere, &  imprimere . 
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ZÀbroTcrXs* 
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V  V.. 
L.  AV  BVTTVS  !..  F. 
OVE*  ARTO- 
SIBI  ET  ATILIE  M.  F. 
LACTILLAE. 
VXORT. 
L.  AEBVTIO  PLOTO  F. 
M.  AEBVTIO  VIRO  F. 
MIILES  XV. 
L.  AEBVTIO  LVCVMONIS. 

E.  PATRI  NIGIDIAE. 
M.  F.  COB11VNAE  M ATRI. 
VALERIO  M.  F. 

Parimente  Gaudenzo  Merula,  nel  primo  Libro  „ 
De  Gallorum  Cilàlpinorum  Anr;quitatt\faueìlj-  -Gaudczo  Me 
dodiL.Albutio  Silo  nel  Capitolo  fecondo  dice,  al-  ru  * 
legando  Su~tonio . 

L.Albutium  Silonem  rherores celebrar  qui  fu'> 
Pilone  Mediolanenlìum  prarror  fuit  :  Roma:  fub 
Augullo  Cariare  rhetoricem  publicè docuir.  U 

Dirò  ancoraché  quei  Albuti?,chefono  in  Mila- 
no, in  Conio,  e  Nouara  vengono  dal  vero ,  &  anri-  Albutij  végo 
co  ceppo  della  nobiltà  Romana  ,  come  il  tutto  af-  no  dalla  no- 
ferma  ti  grande  Alciato,  Gauden/o  Merula,  Bona-  biltà  Roma- 
uentura  CalìiHione,  il  padre  Galuan®  ,  i]  Eolio,  na  . 
il  Bucato,  Diamante  Marinone,  e  Tornalo  Por- 
cacchi  . 

Molte  cofe  potrei  dire  di  quefta  antica, &l!- 
lultre  famiglia,  ma  perche  non  fanno1  al  propo- 
sto di  quella  mia  Nobilt-  ,!c  Jafcicrò  di  raccon- 
tare. Ilchepiaccr.doà  Dio  ne  faucllerò  più  com- 
pitamente nella  mia  Hiftoria  di  Milano, che  fi  wà 
tuttauia  crefecndo,  e  riformando.  E  lòlo  dirò  co- 
me fri  gli  altri  hliomitti  Eroi,  che  fiorirono  di  quf  * 
ftafami?lia,  fu  vno  nominato  Badia  Albutio  ,  che 
fùuobiliilìmo  Milanefe,&  vn'archiuodi  fapienza,  Beato  Buti© 
e  dottore  in  ambedue  le  leggi ,  &  adoperato  dalla:  Albutio  . 

P    5  Se- 
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13©       Della  Nobiltà  di  Mtlan*. 

Sede  Apoftolica  in  diuerfe  ìegationi.  E  negli 
anni  della  rommunc  faluté  13 5: fù  creato  Vc- 
feouo  di  Città  di  Cartello  ,  porta  hcìla  Prouin- 
eia  deirvmbria  ,  e  fìi  di  vita  Tanta  >  e  perciò  fù 
porto  nel  numero de'Beati. 

Et appreflo,fù  ancora  di  tanta  humilta,che  volte 
efl'eredcirordincdeTratiGiefuatidi  S. Girolamo. 

H  uomini  letterati  di  cafa  Piatti ,  ^  Cow 
ponitori  Milane  fi .  CV?f\  7  jf. 

.  Olendoragionare  deglihuominiìetterati  di 

Guidetti  y  Cafapiatti  ,  comincici  da  Guidetto  (  per 
Piatti.  fjop  narrare  de1  più  antichi)  di  quefto  ne  fa  memo- 
ria il  Filelfo  dicendo,  clic  fù  htiomo  di  (ingoiar  bò- 
ri, e  làpicnza3dimodo  ,  che  meritò  d'ottenere  il 
primo  luogo  non  foloapprcfioGio. Maria  Secondo 
Duca  di  Milano  ^maancofù  tenuto  in  grandiifuua 
ftima  da  Gio.Galeazo  Tuo  padre . 

Parimente  Giorgio  piatti  vien  fommamentelo 

Giorgio  piat  dato  dal  medefimo  Filelfo  dicendo  quefte  parole . 

ti .  Giorgio  eccellentifllmo  dottor  di  Jepgi  ,gcnitor  di 

Teodoro  ,  fìi  de  gli  altri  prertantiflìmo,  &  apprerto 
à  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano.,  fù  riputatoci 
(omni  dottrinale  prudenza.  Et  il  Corio  nellà 
qninta  parte  della  fua  Hiftoria  lodando  quefto  cc- 
kbratifllino  Giorgio  dice.  Giorgio  Piatti  famolb 
dottor  dilegge  quant  alcun'akro  in  quei  tempii  e 
grande  Oratore  &c. 
Teodoro       Non  minor  lodi  fi  deuono  dare  à  Teodoro  piàt- 

Piatti.  *l>  perche  oltre  che  fù  Fifcale,  fù  anco  ecccllentirti- 
tìiodortordile?ge,&  Ci  puòaftermar  ch'ei  fofle  il 
primoletterato nella  profeflion  di  legge, che  forte- 
roi  quei  tempi,  fetperlafuà  molta  (ufficienzafù 
fatto  Configliene  del  Duca  Lodouico  Sforza. 
Onde  egli  vien  celebrato  da  molti  honorati  fcrit- 
tori .  E  fù  quello,  che  conditili  le  Scuole  Platine 
in  Milano,  ilche  è  meriteuole  di  corona  eterna,  co* 
me  fi  diri  più  oltre. 

£ic- 


Libro  Terzo l  g$f 
Pietro  Antonio  Piatti  fratell©  di'  Teodoro  tu  n. 
fonane  di  dm  ino  ingegno  nell'arte  Oratoria,e  nel  P,etro  An^ 
h  Pocfiafù  di  gloria  degno,  come  di  lui  ne  fa  fede  1110  piatl:* 
.  il  File  Ito. 

Anaftano,che  parimcntefufratellodeilidue  gii  An.,n0rA 
detti,  anclrdloattclealloftudiodcllele-gi,  nelle  £fal,gft# 
quali  dmentò  molto  eccellente  ,  come  fi"  vede  da 
vno  fuo  opufculo  ch'egli  fece  fopra  vna  celebre 
queftionc legale  conerà  ifodomiti,  Jaqualfi  troua 
jnlerranelli  Configli  d'Andrea  Barbano  nel  primo 
volume,  nel  fine. 

Platino  Piatti,  che  anch'elio fu  fratello delli  tre  :. 
nominati  eflendo  di  dottrina  non  inferiore  a  "li  al-  pkt«io  Vktr 
tri,  compofe  vìi  libro  d  Epigram  i,e  d'Elegie  latine,  ci' 
ciò  dedicò  al  RèdiFracia  alI'horaDuca  di  Milano. 

Seguitando  di  narrar  de  gli  altri  Piatti,  che  fu- 
rono di  dottrina  rari,  dirò  bora  di  Leonardo  ,  che 
1  iie'medefimitempifù  fingolanfilmo  in  lettere  ,  le  rfftf,Jr.A 
»  cui  fi  leggono  nell'Epi/tola  titolare  dVnW  pTattf 
I  fculo  fopra  1  fette  Salmipenitentiali  di  Dauidde 
1  compollo  da  Paolo  Fiorentino  Teologo  di  molta 
;  autorità  di  S.  Spirito,  la  qua]  opera  fu  da  lui  cópo- 
:  ita  .i  coni  piacenza  di I  detto  Piatti,  e  lòtto  il  fuo  no- 
me tu  data  in  luce» 

Vn'aJtro  Piatti  nominato  PaUaflaro  Dottore  di 
feggedel  Ijlultre  ColJeg,odi  Milano  ,  ti,  in  gran  BaldaflarPiat 

ihma  |H  r  le  lue  buone  km  re ,  c  per  la  fua  fuflkié- ti. 
za  fu  tatto  Filcale,  &  e/ìèndo  tenuto  huomo  di 
gran  valore  fi  crede,  che  doueile  afeendere  à  gra- 
di maggiori  re  la  morte  non  Vh&nfft  colto  nef  bel 
fior  della  lua  età  . 

Vn'altro  Balda/laro  fiorì  del  ifiS.che  fù  dot- 
tore dell  Illullic  Collcoio  di  Milano  ,  &  vnode'    t,  M  tr 
Vicari  Generali  dello  StatS,  e  S  tenuto  i„  Van  n  M**^ 
pregio  nell'arte  Oratoria.  Quello  hebbe  vn  fi-  * 
gliuolo  nominato  Danielle,che  parimente  fù  Dot- 
toredel medefimo Collegio, &  perla  lua  dottrina, 
&  altre  buone  qualità  iuccefie  nella  dignità  pater* 
na  del  Vicaria  toGeueraie. 

P    4  S'bo- 


Xodouico 
Piatti. 


Ottauio 
Piatti. 


3  XI  T)tUz  Nr>hihà  d<  Milano. 
S'hora  vorrò  dire  He  gli  altri  Piatti  cVattefcro 
allo  ftudib  delle  buone  lettere  ,  &  in  elle  hanno  ac- 
qui  flato  nome  di  dotti,  infiemeeon  molte  Iodi,  di- 
rò,cke  furono  alquanti  fratelli  tutti  dediti,  &  ama 
rondella  virtù  delle  lettere.  I!  primo  de*  quali  fù 
Lodouico  Dottor  FificodciriliuftrcColleeiOjCFi- 
•  lofofo  ecceller  te. 

Ottauio(raltro fratello  )  (1  diede  tutto  allo  Au- 
dio delle  buone  lettere,  e  dopò  Thauer  artefo  alle 
k?gi,  e  fatto  fi  efpcrro  in  quelle, tocco  dallo  fpirito 
Santo  abbandonò  il  mondo, c  prete  Tbabito  de'  pie 
finti,  e  notti  inoflì  Girolamo.  Laonde  non  paKò 
troppo,  che  la  Tua  dottrina  ,  &  integrità  della'  vira 
fìi  conofiriuta  beni  firmo  da  quei  prudenti  Padri ,  e 
perciò  fù  impiegato  Iti  negorij  imporrant ifTì ni i 
della  Tua  Rc!i:>!one5c  feruendòfi  di  quefto  honora- 
'to  fumetto  nell'omino della  Secretarla,  e  tenutola 
gran  di  (simj  ftima  da  tre  generali.  E  perche  èg|i  fi 
compiaceuaddlo  ftudio,però  iltcmpo^chc  gljauà- 
*aua  lo  (pendeua  nelle  compofiUònj,  onde  li  vede 
alla  Rampa  vn  opera  molto  fruttuofa  di  buon  vo- 
lume,intitolata  De  bono  ftatu  Religioni*.  Ettut- 
tauia  hauerebbe  mandato  in  luce  altre  lue  honora 
te  fatiche  conforme  ai  valore,  prudenza,  e  Capien- 
za Tua  ,  fe  la  morte  non  ftityé :/Ve  lèti  ato  nel  bel  fior 
de'  fuoi  dortiftudi]  ,e  cjòfuì^fftìò  t$$T*  Etawan- 
ti  ch'andate  à  miglior  vira  haueua  comporto  vnt 
degna  opera .  De  officio  ,  &  diluita  te  Card  inalili, 
op?ra  veramente  degna  d'eflfer  veduta  non  folodfl 
gPiikfM  IlhiftrifsimiCardiiiali^nia  d  ogni  Prelato 
della  Chicli  di  Dio  . 

S'hora  vorrò  ragionar  JVn'altro  Piatti,  Ecco  , 
che  dirò  dell'I lliutri^imo  Flaminio  anVpIifsfmq 
Cardinale,  lecui  iodi  no  narraroquando  no  Scrit- 
to la  progetto  de'  Piattine  perù  'ha Itera m mi  bora 
didirccòmeeglifù  Dottore  delllilu  (Irc>  collegio 
di  Milano, epoinella  Corte  Romana  fù  auocato 
Gio.  Mar  a  GóhciftónaIe,dopòfìi  creato  Auditor  di  Rota. 

Viue  ancora  vn'altro  Piattinom  natoGio.  Maria 

Do*- 


Flaminio 
Piatti. 


Piaui 


M 
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ti 


'irò 


Dottor  Teolog  o,  e  £anon  ico  di  S.  N*  7  a  ro .  i  n  (lem  e 
con  altri  virtuofì  Tutt  i. 

Milanefefù  ancora  il  dotto  Francesco  Viperea-  Franr#,r^  v; 
'colliquale  cflendo  famofo  Filologo,  compofe  alquà  "  n  « 
tiU .tnn  quella profeflìone degnidi  io de.  Etanco 
fu  publico  lettore  digran  'lima . 

Parimcre  Archileo  (Arcano  ti.  lettore  nello  flu-  Archileo 
•io  di  rama,  e  compofe  alcune  orationi,  &  ali  re  Cariano. 
:  :©pcre  date  alla  itampa,e  morte  nel  belfior  della  fu  a 
verde  età  ,  &  ara  ir&tito  nella  mo/ìca. 

Gran  clona  alia  nòftra  Città  hà  darò  :1  nobile 
Girola mo  Ca rda no  $  Quefto  fù  Dottor Fificó,e  de  • 
pnmidotti  della  Tua  età  ,  hebbe  la  eognitiohè  del- 
ia lingua  Greca  .cdeirHebralea,  fù  FiJdfofórarif- 
fimo,  e  Matematictì eccèllente  .  Oltre  che  fu  let- 
tore fampfiffimo,  e  Iefieooé  folonelli  principili 
«ùdij  della  noftra  frialia^nià  anc*acquiilà  granjo- 
:di  quando  lefl'e  nella  era n  Città  di  Parigi .  torre- 
•  uano  à  lui  1  lludent;  per  vdirlo,come  vn  grofìò  fiu- 
me .  Quefto  immortale  CV(ÌànÒJM«ompottatai^ 
ti  v  oleum  di  libri, che  danno  ammn  atione  à  rutti  i 
dotti  di  tal profe/Tioncdjfìudij.  F.t  per  eflèrt graa 
numero  però  li  Jalcinrò  di  raccontare.  Eflendoéhe 
lui  mede/imo  anr.ouera  tutte  l'opere  da  edo  com- 
p  >'ìe.  Ftnell  vltimo  haferitto  vn  Dialogo  della 
Morte,  vn'ilrrode  i  Configli Humani.  Vh  libro 
del lommo  bene.  Oltreché  fcrfflè  tre  libri  inr  ito- 
feti.  De  AererniratÀ  arcani»,  &  per  cflere  dipraa 
jolu m< ,  egli  1,  d .uife  in  fette  libri,  nt*  quali  fi  ve* 
de  ialua  gran  dottrina. 

Biumt  letterati,  ?  componitori  di  Itture. 
C«p.  X. 

GRau  fódi merita  ancora  Paolo  fimmo,  che ffc 
pot^oVirilJuftre.CoUegio  di  Mdano.Que 
:  fìoiucelebre  Oratore,  e  nobile  Poetai  Onderò 
ho  ietto  molte  dotte  compofitioni. così  in  Profa.co 
rcHMelTe  fil*,Quéffo  dotto  Biun;  o,fù  queP» 

che 


Paolo  Bi»« 
mo. 
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2^4  "    Della  Nobiltà  di  Milane. 
{hefù  Legato  di  Filippo  Maria  Vifconte  Ducac 
Milano,  à  pauiaa  Papa  Martino  V-  dicafa  Colate 
na  ,  che  alPhora  veneua  daf  Concilio  di  Coftanza 
E  fecegli  vna  elcgantiflìma  Oratione  degna  ver; 
mente  d'eflcrc  letta  fecondo  la  qualità  di  quei  tei 
pi.  E  ciò  fìi  adi  8.  del  mefe d'Ottobre  1418-  Oltr 
che  anco  fece  altre  Orationi,&  in  particolare  nell. 
venuta delCardinal  Branda  Caftigiionc,  alfhon 
Luogotcnete  Imperiale, A  nome  del Collegio,vn'; 
tra  nella  cónfectationc  delTArciuefcouo  Giouanr  1 
Secondo,  Vifconte  del  1409.  Fu  ancora  familiar 
'di  Sigifmondo  Imperatore,  e  compofe  molti  Ecc. 
ìentivt  rfi  in  lode  diluì-  Franco  tu  lettore  molti  : 
/limato  nello  lludio  di  Padoua.  ^ 
Gio.Battifìa     Vn'altro  Biumo,  nóminatoGio.  Battifta  fu  grai 
Biumo.         dótto  ;  Qiefto  effendó  Dottor  Tifico  ,  e  Filofofod 
gVan  ftima  Icflc  vn  tempo  Logica,  e  Filofofia  in  Pa 
nuli  E  la  fan  adclfuo  valore,  volò  all'orecchi  d 
Carlo  V-  Imperatore^  che  lo  creò  Conte ,  c  Caua 
Jiero  Palatino 3  con  autorità  ampliflima  di  crea  - 
Medici,  élegitimare .  fe  Tanno  ì^6.  Fìidinuou* 
creato  Conte,  e  CaualicrodeirAula  Pontificia . 
AppreiTo  quefìo  dotto  Biumo fù  chiamato  à  Róma 
da  Papa  Pio  II  IL  e  lo  creò  fuo  Medico  >  e  Protofi 
/IcodiRoma,  Coti  ftipendiodi  fetidi  cinquanta,  i 
mefe,  &  il  viuerc  pcreflo,  e  pei  cinque  bocche, <r 
due  cauAlli ,  &  in  Roma  fu  in  molto  predio .  Conrru/^ 
pÓft  ancòalcune  opere  della  (uà  rrofeflìone,lequ;; 
li  fino  ad  hora  non  fonone  alla  lì;nripa,Morfc  que-. 
fio  dotto  Biumo  Pannò  15^6.  efù  fepolto  nella  no< 
mina  ti  film  a  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte,  po- 
fta  {opra  Vatel^^  doue  fi  vede  vn  grand'Epitafin 
di  marmo,  con Tiufcrittionc  dclli  Biumi  famoft  . 
molto  elegante  .  Comporto  d:ìl  letterato  Dottore 
Gio.  Pietre,  Figlio  di  detto  Gio.  Battila, di  cui  he 
ra  voglio  fauellarc. 

Diròadunqui:  come  hor  viup  nobijifllmament«t 
Gio. Pietro  Ciò. Pietro  Biumo,  Dottore  Eccellente delPUIu-i 
Biumo.        iircColle^io  di  Milano,  eCauaJjcro.  Q^ftograi* 

dotto" 


Libro  T'rz.0.  2U 

^XhflT^tkit^  h      ^'Carlo  fior. 

tante  Mk   V,  mC,n0n'a  *" ,lngUa  *****  c™  e]e- 
Jn'alrro^n  S""  P?'         mandò  aJJa  «ampi 

horad,  „uouo  hà  mandatoalia  ftatoJ  tnSrtrS 

Jiunu  di  qucftì  duecnto  Confegii  JCoaJi  fi  (ruoDre 
..ipinto  vagJianeJIadottrinajencjrcJoqucnJa  ccon 
fcc  egjj  4>,egh,  acutamente  gli  alti  concetti  Iemali  •  e 

^HIippo&OfiH,»^.  Molti  dotti  ipn-m  hanno 
scritto  m  lode  di  quello  rodato  Biuta»! 

n.balt  Croce, &*Uritomfomfn. 

c*p-  XI. 

•ì  da  M  I,  /  '  rU  aV'«nt,ann,Tono,fi  w£  zone. 

^  cei  cai  c  tutte  Je  ProuinnV  W'  ìl'c. 
penetrò  le  v  ramflilS r        r°p;}'  nia  ai'C(> 

tó?Vr°rri  diret,eSIi  Stridetti,  c'hannocon 
udjolafat.ca  atwfoalJccompofitioni  Ecco  III 

;-»o  Galiano  G^^ffiSS^ 

.»  Maeiìa  GatoI1Ca;qucil»  «  rno  de'  ^  lcnt. 

Cori 
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ce. 


t  ,6       Dilla  XobiltUì  M  Unfi. 
tori  della  Tua  età,  oltre  chefùriftauratore  del!  an- 

pregio  da  i  maggiori  Préncipi  della  Chriit ai  ma  e 
Liremolt^er^cleganri^vnvolumeddettere, 

-eia  vira  di  Don  Ferrando  Gonzaga.  1 
Ad So  diròqualchecola  dWaltro  nobile  Mi 

SecretariodcirFcccIknr1fl1moSenato,cgranIett 
raro    e  tenuto  in  gran  «  mia  per  lo  molto  fuo  vaio* 
53  ffi  fr8e  conìpont.on^  ve,gonomo^, 
fooi  ve,  fi  alla  Rampa  ,  &  alquante  fue  Bkg».^ 
LanrifTime  det-ne  dVner  lette*  Oltre  ad  altre  tu 

fin  o  guanto  eglivaleu*  ^p^*«B*J2fc 
arte  Oratori*;  Quello  Wtt#fo,ha(critto_incofb,. 

lentiffimo  Senato,  à  Republ.che,  P'^P*?"** 
Cardinal,,  Re  ,  Imperatori,  e  Pap.,  con  le  quali-. 
,cquiflofiì?lorioib  nome  ,  veggendofiinefle  la  no- 
h.'tì della lingua  Latina,  e  glialti concetti .  Ap-t- 
p  ^SSSR  -rfatiffimo  nelle  lette  re  Greche  d 
Jradufle  nella  l.«:gua  Latina con  (  .le  ornato  1  ope- 
red'Achille  Statio  Aleilandrino  de  gli  amori  diC»- 
tofonte,ediLcucippe: 

Oucfto  dotto  Croce  è  ftpolto  neila  ChiefadeK 
Plncoronatadoue  fi  rede  il  fuo  Epitafio,  cioè  .  .  , 
L  Annibali  Cruccio  ab  Epiftolis  Scnatus  fidi 
optima,  ac  fpectatiffima  abftine«tia  rinmfebl 
eii.nie  mftoatque  integro.  ^^1^^ 
ci,,  exculto  Poeta,  perleganti  ■  Natoa  .68  Pe^ 
ftilent.a  mortuo  ann.  Hit*  *  Kal.  Ocìob.  Fabr 
eiushlius  patri. 

B.    M.    P-  . 
Al'euodi  quefto  famofo  Croce  riabbiamo  hòr. 
i!  dorrò,  &  inaeniolb  Antonio  Poggio,  Secretar^ 
AntonloPo-  H deirEcceUeotiffimo  Senato  ,  pofleflorj. 

gio-  dd  e  buone  lettere  d'Humamtà,&  £aJ«C 

onde  non  ho  dubio  ninno  fé  fi  potettero .vedere >JL 
grannumero  delle  bellc,c  dotte  lettere  Latine  ch<| 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuesf  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


luefto  ciotto  Poggio  lii  fcritto,c  tuttauia  Ccriueh 
ome  di  quello  Eccello  Tribunale  ,  à  1  maggiori 
'rencipi  del  ChriHianefimosòche  farebbero  gra- 
^flime,efruttuofi/nme,elodatjfllme  da  i  Lettori. 
Et  e!  sedo  il  Tuo  molto  valore  benifllmo  conofeiuto 
iall'Eccclfo  Senato,,  peròglihà  dato  l'autorità  di 
roncedere  ,  e  di  negare  la  licenza  di  llàparein  que- 
lla Città  di  MilanJ, confidando/i  delfedele,  &  ac- 
uì rato  Tuo  giuditw  Laquale  a  torità  hebbe  an- 
cora il  fopradetto  Annibale  della  Croce.  Quello 
Jotto ,  e  nobile  ipirito  Poggio,  apporta  molta  lò- 
disfattione  all'EccelIentirtìmo  Senatori  perlo  Tuo 
s>ru  dentiflìmo  gjudicio ,  e  polita  letteratura,  sì  an- 
cora per  'a  compiuta  interritile  molta  corteiìa 
•iua  nel  trattare  1  fboth«gotij. 

VbaJdo  Ghcrardifù  lludiofo,  e  dilettandoli  del-  VbaMor?^ 
Illa  Zmpz  COmrolèa]cun,vCrfi>chcfi  v^Son°rardi 

A  E  Bonino  Mombrino  fcrifì'e  fei libri  in  ver/ìefla- 
•tamri  della  Pafllon  di  Chriito,  e  drizzili  a  Papa 
:^jièo  Quarto.  r 

il  BigE  Milanefe  ,  compofe  vn  l  ibro  de* feci  eti,  Bigi/* 
al quajeil Cardano,  &  altri  fé  ne  (7>no  icrujti. 
Gualtero Coi  berta  Milanefe  eccellente  Orato- 
,  compofe  dmerfeorationi, hi  le  quali  li  legge 
ucJJa  che  erli  recitò  in  Napoli  nella  Chielà  dj  $. 
'Domenico,  mentre  fi  celebrammo  gliefetiuii  di 
i-Don  Ferrando  d'Anafe*  Marchete  di'  Pefcara,il 
tfiuicadauero  tw  lepoltoin  Milano  con  pompa  rea- 
IftfealU;*  Nouembre  ijzj  E  dopò  portato  i  Na- 
■  t^li-  Quello  Gua Itero  tu  celebrato  da  MóhV.Gio- 
Mionelhbro  7.  nella  vita  di  detto  Marchete 

Vrbano  Monte  merita  molteloJi  clll-ndo  Geo» 
ar|rafo  elperto,  &  jnuentore  di  trouare  vn  nuouo 
;:Jnododi  formar  vn  Mappamondo  ,  &  altre  hono- 
■eatcìnuentjoni. 

4  G10.  Pietro  Arluno  nobile  Milanefe  diede  alla  T>,\.. 
4bmpadjuerle  opere  di  Medicina,  e  horì  del  ifi« 
A  Gio.Battilta  Cauallmocóoraniuokonure  die-1  • 

de 
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i  $  $      De IU  Nobiltà  dì  Milatrt . 

de  alia  {rampa  vn  libro*  della  Pratica  ciuile ,  &  v* 
altrodella  pratica  Criminale  di  Milano,e la  formi* 
ladc?rinfìromenti.  E  però  merita  d'efler lodato, 
Ottauiano  Ferrari  Filofofo  eccellente  compofe 
quattro  Libri  di  Filofofia  . 

Giacop©  Simo.nctta,che  fù  e  ce  e  Mentimmo  Dot» 
tore,  e  perla  Tua  rara  dottrinata  Auditore  di  Rota 
in  Roma,  onde  fra  l'altre  cofe  che  delle  (uecompo- 
fitjoni  fono  ite  alla  ftampa,  fìi  vn  trattato  dotto,  & 
ele<?ante,e  molto  vtile  intitolato  De  Re feru a t ioni- 
bus  Benetìciorum.  Et  per  le  Tue  rare  qualità  fu 
«reato  Cardinale . 
_  .        .  AdeOo  dirò  ,  come  ci  fono  fiati  alquanti  nobili 

r  Ì?€?A  m.T  Mazenti  c'hanno  atrelo  allo  Itudio  delle  buone  let* 
federi  dilct-tcre  .  fi  come  fù  Guitlatto  fecondo ,  che  fiori  del 

1^6-  ìlqualfù  eccellerne  Filofofo  .  E  Simone  fuo, 
figliuolo  fù  gran  letterato,  e  Rettore  dello  Aud  io  di 
Pallia,  e  per  lo,  fuo  molto  valore  il  Duca  Filippo 
Maria  Vifcontelo  fece  fuo  Confcglierofauorito . 
E  l'anno  1388. furonoeletti  due  Mazenti  del  Con- 
ferò delli  noue  cento  nobili  ,  &  ambiduc  furono 
Dottori  Filici ,  c  gran  Filofotì.  Il  primo  fi  diman- 
<Jaua  Giacomo,  e  l'altro  Rodolfo. 

Dirò  hora  come  Guidotto  il  terzo  figlio  di  Simo 
ne,  non  folo  fù  gran  dotto,  e  Confedero  fecreto  di 
lodouico  Sforza  Duca  di  Milano,  ma  anco  com- 
pofe alcune  dotte  opere  di  Filofofia,  fcritte  da  elio. 
Aleflandro  Magenta,  che  fù  de' Canonici  Regolari 
Lateranenn  .  Et  Abbate  dh'nifllmo  de*  molti  Mo- 
nafteri,  e  digran  gouerno  .  Oltre  che  fù  gran  let- 
terato, e  Predicatore  raro  del  fuo  tempo.  E  Lodo- 
vico fuo  fratcllo,clìendo  Dottore  dell'lUuftre  Col- 
legio di  Milano ,  fù  creato  Senatore, e  poi  Prefidcn 
ledei  Magiftrato  Straordinario.  E  quattro  faoi 
figliuoli  c'hor  viuono  ,  fi  danno  allo  fiudio  delle 
buone  lettere,  e  tre  d'efii  fono  Dottori  dell'I lluftre 
Collegio  di  Milano,  cioè  Guido  Antonio, Giouan- 
pi  Prete  della  Congregatone  di  S.  Paolo  Decolìa-i 
to,3t  Aleflandro,  iTcjuai'èCanoiUCO  OrdinarioicI 

Duo- 
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Libro  Terzo, 
Sh&mo dìUìktio.  fef vtòmotfeW qittéro  nom  i- 

(ìarobrancefco,  v  me  co.,  l'habito  de' Canonici  Re- 
golari Latcranen  fe,fc  attende  allo  iìvdio  dcJJe  buo 
ne  ettere  doue  fi  (pera , che  deue  far  gran  fruttò 
ncJJa  Teologa  ,  e  neJJa  prcdicationc. 

Dirò  addio  comcEraflno  Brafta/,  che  fiorì  fot-  Erafmo  Bra- 
to  il  Ducato  di  Gio.  Galeazzo  Mara  Sfo^a  fu  /ti-  Ica 

mato  de  pnnu  dotti  dcj  «uo  renipo^  emendo  Dot 
tor  Lcggjila  j  &  Secretano  màggìqr  d'e/ìb  Duca  fù 

riandato  per Ja  fila  prudenza  Ambafciatorci  tut- 
ti i  J  rcncipi dell'Europa.  E  fù  Confe^here  di  Maf- 
i.nu hauc,  Imperatore,  edciDuchidi  Milano.  E  fù 
qoeUo  che  trattoli  matrimonio  di  Bianca  Maria 
Sfor.a  co  Idctto  MaOJmiJiano ,  &  ?ncq  tratto  co* 
Cito  i]  Ducato  di  Milano ,  nella  pedona  di  Lodoui- 
co  Sforza  Quello  fu  pregiati/fimo  da  tutti  i  Pren- 
cipr,perche  valcua  in  tutte  le  profcffiu„j,&  è  CepoU 
to  infanta  Eufemia  di  Milano  ju  Vlì  fcpoJcro  Duca- 
le 3  con  quello  Epitafio .  r 

Hic  /i tus efl  Mag, Eque*  D.  Erafmus  Brafca  Ma 
JimihitìaOfftrfc,  Ducici,  Mediani  CcSfiffi 
«ns,&ad  Europa:  Re^es  Orator Legatura, 
Tergerne  vrtiS  PraS&aui..  Diem  obijtannQr* 

itanuMuo  curnuit.  Vixitann.^.men.^.die.s 7. 

Parimente  Vbcrto  Lampugnano  fùfaniofiffimo  xn 
Lettore  nello  ftudio  di  Paniate  compofe  S  co  hVbcrto  La* 
fediHIofoha.  *  nec0  pugnano. 

Afcanio  Mozione,  che  fu  Dottore  dciriIJuftre  ~> 
Colleg1?  di  Mjl:in03  fù  anco  eccellente  nella  Poe! 
M  Iw,  «t  ha  lalciato  gran  numero  di  ver/ì  LatinùmoI- 
toccanti,  e  degni  d'eflèr  Ietti,  dati  alla  gS£ 
Giacopo  Filippa  Bella  Procurator  hàcompoffc 


Hi 
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.Antonio  San 
ione» 


14©        Ve*!a  ftohitti  Di  Milano. 
vn  trattato  della  pefte ,  che  fu  in  MiJanoJ'ann» 

**Ditfo  aJcfib,romc  Anronio  Sanfonc,  Dottor  ce- 
lebre detfllluftre  Collegio  di  Milano,  quello  tu 
vuo  deprimi  Auocati,e  Con  (ultori  della  tua  età,, 
c  Lettore  famofiflimO  dello  ftudio  di  Padoua  .  C6- 
pofe  ancora  tettanti  dt  gtìi  Confcgli  ;  ma  non  tu-  i 
ror.odati  alla  (lampa  .  Nondimeno  fi  leggono  al-  • 
euni  de'  fooiConfegli  dati  alla  ftampa  da  altri . 

Mut  arti  Urtira  j  'ec1ùfi,*mp*f*ri . 

Vrìrcrco  Ma        Ran  dotto  fu  G  io.  Fra  rei  feo  Mariano,  che  fa 
/ni  Pi  efidente  del  Ser.atodi  Milano,  &  tenutode' 

primi  dotti  della  fuaetà.  E  Luigi  fu  Confivliere, 
deli'Iniperator  Fcrdinando,e  dell'immortale  Car- 
lo Quinto,  che  anco  con. pofe  alcune  opere . 

Michèle  Mariani  fui di  gran  feienza**  configlio, 
e  per  la  fua  dottrina,  e  prudenza  hebbe  diuerli  ca- 
richi d'Ambafcianeàdiuerfi  Prencipi ,  &  tù  gran- 
diflimo  Oratore,  e  Componitore  d'Orationi. 
Vn'altrofamofo  Mariano  me  [buenuto  alla  me 
r»  ,;m«nr»ft  moria  nominato  Raimondo,  che  fu  Dottor  di  Leg- 
Kaimonao         ^ttatt^tH  fondo  il  Còllegio  di  pauiaa 
Marwno  .    &  .petua  gloria  dicala  Mariana  .  E  com  pofe  alcu- 
ne operettegne  d'Hiftoric,& altre.  E  Carlo  Duca 
di  Borgogna  lo  volfe  per  fuo  maggior  Confegliero, 
per  la  fua  rara  dottrina  . 

Giouanni  Mariano  fù  tenutone*  primi  dotti  del 
fio  fempd,egli  fu  Dottor  Fifico  ecceIlentiflìmo,Fi- 
loi'cfo,t  Matematico  rarifiìrno , e  nell'Aerologia 
efpertiflìrno .  E  per  hauer  letto  molti  anni  nello 
iìadiodi  Pauia  con  gran  gloria  di  lui ,  per  lo  chefir 
ro  da'paehlont*  ni  corteuano  g'.iScolari  ad  vdir- 
]o,  con  gran  iòdisfattione  loro  j  e  però  fu  tenuto  in 
jSioltopregio,e  premiato  largamente  da  i  Duchi  di 
JBilano,  e  tuoi  dei'cendenti,  qutito  gran  dotto  fio- 
ii  dei  i4<Jo. 

Tao- 
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Gfouanni 
Mariano. 


Caimi  con*- 
bollitoti 


vi 

til 

m 

Wf 

«0* 


Paolo  Mariano  figlio tfel  nom^uto  Giona  ani  f£ 
fran  Dottore,  c  componi  tot  e ,  e  pei  laTiia  Tcieriza 
crear»  Senatore.  Da  quclto  nseque  l'ierro  An- 
tonio,che  non  fu  inferiore  à  niu'no  de' fùòi  antichi, 
sì  di  dottrina  come  di  prudenza  ,  e  Coniglio .  Ec 
-fu  Dottor  di  legge  molto  /rimato,  &  hebbe  Ja  cogni 
•tione  delle  Imgue.  E  refèndo  òennfftmo  conolciu- 
«to  i!  Ilio  ih  otiti  valor.e  da  Carlo  Quinto  Imperato- 
le,però  lo  creò  Senatore,  e  vno  dc'fuoi  Conleplir- 
r  nello  Staro  di  Milano,  e  Filippo  potentiflìmo  Rè 
Catohco,  Io  creò  Prendente  del  Magiflrato  Ordi- 
•naiiodi  queifo  Staro.  Erompale  alcune  eleganti 
«Vratiom.  Queitocompofeye  recitò  J'oratione  fu- 
nebre aili  fhipcndi  clequij  della  Regina  d'Inghil- 
terra ,  che  fù  moglie  del  Rè  Filippo 
•    Haoerei  hor  da  dire  d'alquanti  dotti  Caimi,  ver 
-lati  in  diuerfé  profeilioni di  Jettere,ctiamdio  «elle 
•lette'Ve  Greche  ,  &  Hebraicbe  .  Fra  li  «yoaheift  li 
dotto'  Eulèbioifaoonto  dal  Duca  Filippo  Maria 
-Vilèonte.  E  P rotalo  Caimo >  che  fu  Conigliere 
del'Duca  Gin.  Galeazzo  Vilconte  ,  GKwantti  pa~ 
•ranente  Caimo  fu-  nel  numero  de*  più  dot  i  della 
•fua  .rà,e  tutti  qtiefti compolcro ak^nc opere .  Si 
come  anca  il  p.  F.  Bartolomeo  del, 'Ornine  di  S. 
Trance  feo  con. potè  il  iìio-cojift  Ifionale  ftamp*to 
Tanno  i486,  in  Venetja: 

E  P  <>  e  h  :  a  n  n  i  Co  n  o  ,  eh  e  fio  r  ì  v  ri  e ;  r  a  a  d  o  1 1  o  Ca  i- 
mo-Fiioloro,  e  Matematico ,  e  che  fece  alcune  «mi- 

•  polmoni,  &  horfiorifee  nobilmente  il  molto  in- 
mato,  e  dotio  Zacharia  Caimo  variato  hr  moire 

I  faenze,  &  è  l'rotofiiico nella  nolira  gran  (  itta  .e 
Lettore  della  Rifcfòtia  mirale  ,  e  nclfe  leuo'c  CaV 

•  r.obiane.  Oltre  che  flo^fcono  moltiCaimi  va  tuoù 

•  e  letterati,  e  -  altri  F)<mc.ti'Co)le£Ìari,  * 

L'anno  tf94-  morie  ilramoiò  Celare  R-wiiditf,  Celare**. 
Cettone  ordina'riodtlj*  Hilolòlìa  ne'lo^udtodt  l*a 
uia.  Ilqual  ha  cojnfioJtd  alcune  ope*e  deh'a  Ina 
profeftìone»- v-  ,t  —  :fc  .  ... ■  „ 


Zacharja 
Canno. 


uidio 


V 


Di 
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*4l 


Della  nobiltà  diMìlan» 


Z>i  Primo  del  C^nte ,  di  A4  torto  jfntàhio  dèi*»  jf 
Maicr  aggio ,  &  Mitri  letterati  della  famiglia.  \ 
atlC  ante  degni  di  lode,    Caf*  Xììl. 

A  T>eflb  voglio  dire  alcuna  co  fa  delfamofo  P  ri- 


Primo  del  /\  model  Conte,  ilquale  è  flato  la  gloria  dell* 
Conte  gloria  noftra  Città  ìcosì  nella  bontà ,  e  fantità  della  vita, 
de*  Milanefi.  come  nella  molta  (ùa  feienza  :  e  tanto  nelle  lettere 


d'Humaniti,  come  nelle  diuine.  Qnefto,eflèndo  i 
dottato  dalla  natura  d'ingegno  acutiiT!m0»»mPaTù 
tuttelefcieniei  à  talché  egli  fù  de*  maggiori  dotti 
della  noftra  Italia,  non  (bloneirHumanità,neirar- 
t«  Oratoria ,  nella  Filofofia,  e  nelle  lettere  diuine; 
ma  anco  nelle  lettere  Greche,  Hebraiche,Caldce, 
A  rabiche,  &  altre  lingue  .  Di  modo  che  in  tutta  la. 
Lombardia,  e  più  oltre  non  1S  trouaua  niuno ,  che 
meglio  intendere  la  lacra  Scrittura  Hebrea  di  lui , 
ne  chi  meglio  rifoluefle  tutti idubij,  in  chiari  len- 
ii ch*eflo,  cofa  nel  vero  che  daua  ammiratioue  vni- 
uerialmenteà  tutti  i  dotti  di  quella  feienza.  Si.co- 
me  grandemente  fn  lodato  da  E><  Emanuello  Si 
rortughc£t>geand'Ebeaift*  de'Guiefuiri  ,e  gran 
Predicatore.  Quefto  fù  lettore  indiuerfi  fa  moti 
Mon*fterij,&  vn  martello  de  gliUeretici  nelle  pu- 
klichc difputc,fù perla  Tua  gran  dottrina,chiama- 
toal  facroCócilioeenerale pi Trento,  dicoromit^ 
fcone  di  Papa  Pio  Quarto,  &  nel  detto  Concilio  fà 
molto  limato  da  tutti  quei  PreJati,&  teneua  il  Ino 
go  in  effo  del  Vefcouo  di  Padoua ,  che  fù  chiamato 
a  Roma.  Troppo  longo  farebbe  à raccontare  gli 
Cuoi  egreggi  fatti .  Maia  vita  fu* farà  da  me  Impie- 
gata neiraggionta  delle  famiglie  nellUitìoria  di 
Milano.  Morfe  quefto  gran  dotto  Tanno  i$s>j. di 
Dccembre .  E  della  fua  venerabile  vecchiaia  d'an- 
ni nouantatre,  e  fi  come  la  fua  vita  fù  tutta  lode- 
vole, co»»  il  (ìli)  fine  fù  beato . 

i'hora  vorrò  dire  dell'opere  da  lui  compofìe,di-. 
rofka  ao«  kà  volato  porre  cofa  ale  una  in  flamp* 


per 


rhumìlta.  Quantunque  egli  habbi  coinpofto 
an  numero  d'orarioniclegantiflìme . 
Gran  nomedi  li?  hi  lafciato  al  mondo  Prete  An- 
tonio Maria  dc'Conti,iIquale  egli  uiedelìmo  fi  mu 
tò  il  nome,&  dimandofll  Marco  Antonio  Maiorag- 
j  fio, e  lòtto  quefto  nome  Ci  Tergono  alla  ftampa  tue 
1  te  le  lue  dotte  opere.  Le  cui  compolìcjoHilono  te- 
nute in  gran  preggio  per  la  lua molta  dottrina.  Le 
quali  fono  quelle  che  hora  narreremo,  cioè. 

O  ratio  in  Aleatores  pradecreto  Alfon/ì  Daua- 
li,&  Senatus  Mediolanen. 

Decifiones  if.quibus  M-TulliumCiceronem  ab 
omnibus  Cali)  Calca^nini  Criminatoribus  li- 
berar. 

Antiparadoxon  libri  fex .  in  quibus  M.  Tulij  Ci» 
ceronu  omnia  paradoxa  refeiluntur. 

Apologia  in  Maurum  Nizolinum  Br  e'Jenfem. 

Rcprehenfionam  contra  eundem  libri  duo. 

Com menta rius  in  Oratorem  M.Tu1Jmm  Cicero- 
iris  ad  JRrutum. 

De  Senatu  Romano  libellus. 

Commentarius  in  DiaJogum  de  partitone  ora» 
toria  M.  Tulli? Cicerone. 

Volumen  Orationum  x%.  &  iterum  prxfatio- 
num  14. 

Catalogo  de  eloquentia .  Epiftolarum  liber. 
Carnnnum  Liber.  Derilu  Oratorio,  Se  Vrbt- 
so Libri  duo. 

Commeiitariusin  M.TulIij Ciceroni*  de  Orat, 
*d  QJratreui  librum  primum. 

Commentarius  in  Virgili}  Georgicon  Libro* 
duosprjores. 

De  nominibus  prnprija  veaerem  Romanoru» 
Libri  4. 

Commentarius  in  Virgili;  Atneidos librum  quar 
tum. 

Commenrariu»  in  Ciceronis. Libro*  tresde  Of«* 

Acliani  de  aria  Hiltoria  libri . 

Q_  t  Oltre 


144  VtlUNehiltldi MUanoì 
<■  Oltreché  quefto ìoòiti&ma&ntefcrifotttQk 
te  elefanti  orationi  ,  Commentò  tre  libri  d'Arifo 
Eflendo  dottiamo  nella  lìngua  Greca  traduce 
in  lingua  Latinafette opere  di  gran  volume có  el» 
gante  ftile.'  Et  altre  opere  compofe  ,  delle  quali 
non  hò  hauuto  notitia  . 

Quefto  è  fepolto  netta  Chiefadi  Sant'Ambro- 
«io  di  Milano ,  douc  fi-  vede  il  tuo  Epitafio ,  eoa 
quefte  lettere. 

M.Antonio  Maioragio,- 
Dicendi  magittro  (iugulari, 
Lttinis  Grarcifquelieens  perpolito, 
Et  libri*  cdirivillullri  • 
Qui  publicè  docuit  aun.  14. 
Vixitann  41. 
Bartolomeus  Comes  ,  vxorii  fratri . 
•       B.    M.    Pofutti  '  ti 
Victro,  e  Giacopo  del  Conte,  Zi)  del  famofo 
Primo ,  fatono  gran  letterati ,  e  per  tali  veniuano 
ftimati  vniuerlaìmenre  datimi ,  &  anco  compofe- 
ro alcune  eleganti  orationi ,  e  furono  ne*  primi  an- 
ni precettori  di  Primo  .  M 

Ci  fù  ancora  Antoniofratello  del  noitro  loda* 
tiflfimo  Primo ,  chefìi  tenuto  da  i  dotti  della-noftra 
Città  grand'Humanilta .  E  fù  molto  honorato  pea 
le  fue  deene  qualità ,  &  eleganti  orationi ,  piene ,  e 
ripiene  dell'arte  oratoria . 

Non  è  anco  da  tacere,  che  non  fi  dica  qualche 
óìo.  BatriftacofadiGio.  Battirta  Fontana  de' Conti,  che  tu  ni- 
del  Conte,  potè  del  noitro  venerabile  P  rimo,&  fuo  allcuo  fina 
daruafanciuk7.7.a.  Quello  fece  tal  profitto,c  riu- 
feita  (  à  fembianza  del  Zi©)  in  ogni  forre  dilette-, 
r«,chefaeeua  marauigliare  tatti  1  dotti  della  Cor- 
te Romana.  Vufe,e  morfein  Roma  nel  tiordel- 
)a  fua  bella  età  d'anni  tréutatre  j  e/Tendo  Protono- 
tanoApoftolico  .  etù  pianto  da  i  più  degni  intel- 
letti di  quell'AlmaCitt».  ti  fràl'akre  Tue  memo- 
rie, che  relèano  viue  al  Mordo ,  fi  vede  vn  luo  vo-. 
lume  intitolato,  De  pnlcia  Cxfiorum  Gente. 

A  c*n- 
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Acontcmphtjo;iedciri!;uOi  iffimoCarJir.ile  Ai- 
ciati  .  Qnefta  H  ifto'nttè  di  tanta  in;  portiti?  a- che  c 
flato  bilognO  eh  *ei hajbaiHiuar.ga.ro  (percosì  di- 
àre  )  tutte  ratifichiti  di  Roma  .  E  però  è  itata  fa- 
llica lòpra  natura. 

»  Hot  viuc  felicemente  Francefco  fratello,deltno,n  Fra-nceico* 
anaia  bathn/a  lodato  Pi  imo  ;  Qnefto  nobiliari-  del  Coatc, 
to  non  è  inferiore^  niuno  de]  filo  ceppo  de' Conti, 
per  integrità  di  vira ,  e  per  dottrina .  Egli  è  Dot- 
.tor  l  irico,  molto  (limato  ,  Humanjfla  receliente, 
&  Fiiolbfo  bonorato.  Oltreché  poflìede.  molte 
altre  vmù,  che  lo  fanno  degno  di  e(ìèr  amato  .-  j 

Ci  fu  anco  Profdocimo  del  Conte,  che  fcnfle.foi- 
p.ra  ilfécondode  gli.Decretali,  &  Vn  trattato  de 
conianguinitate,  &  abiurate  .  j 

Ambrogio  Rofatc  fù  grand ifli.ro  dotto  in  ogni 
j>rofcflìoncde'iludij,&  "perciò  tu  molto  pregiato 
eaLodouico  il  Moro  Duca  di  Milano.  Oltreché 
compofe  alcune  eleganti orati'oni,  e  ConfegJi . 

Nicolò  Goldoni  Dottor  F;(ko  molto  f  amolò ,  e         •  *J J** 
conofeiuto  non  ibìo  nella  no  Ara  Italia  -y  ma  anco 
J-cJ  gran  Regno  della  Francia  .  Quello  fu  Filofofb 
eccellente,  &  fù  lettore  in  diucifi  Sudi).  .  { 

Non  è  da  Jaiciare,  che  non  fi  dica  del  dottore  fa-  Antonio  Fri 
molo  Antonio  France/co  Raineri ,. poeta. celebra-  cefcoRaiac* 
un'imo  nella  lingua  Latina ,  e  nella  Tofcana.  Que-  ri. 
ilo  ha  compofìo  diuer/i  póemrin  ambidu*  Je-iji»- 
filic  degni  d'eflerc  apparegguti  a  ijuu  dj  Virgilio,* 
<lclPcuarca. 

Gran  dotto  fù  Gio.  Battila  Togoianida  Suna 
òcl  Lago  Maggiore,  ghindinone,  e'feudo  g£  de' 
Signori  Mongi.  Quello  fu  Human-irta  raro,  e  coni- 
poie  alcune  opere  dotte. 

Dottori Fifichi,&  antichi, furono  Matteo  Gra-  Matteo  (Jx*- 
Ahi  e  Matteo  SaJuatico,  e  jVno  ,  el'akro  furono  di.  2 
nella  Tua  profeihone  nominatiflimi ,  &  ambulue 
Filofofì  celebratilfimi:  &  anco.compolèro  alcune 
•pere  degne  della  loro  virtù. 


Q.  ì  Pie- 


&46      Bttt*  NulUtkdi  Milana. 


Paola  Pietra 
Santa  ■ 


Tittra  Santi  f amo/i  inlttttn,  e  componitori 
d'opre*    Caf  Xllìl 

GÈntirhuomo  Milanefe  fìi  Rizzàrdo  Pietri*- 
fanta.  Quefto fu  dottore  di  Legge  famofiflì- 
-  imo^lèlFillufheColIegiodiM 

feakjiiaate  opere  di  leggi  in  lingua  Latina.cioècófi 
Mti ,  ffcallegationi. 

Gtanlode  meritano  Girolamo,  e  Pietro  Pietrai 
ltrvta,ambi  eccellenti  Teologi!  i,&  fafnofi  Predica*. 
tori>&  ambiduedeirOrdmediS.  Dómenico^àiir* 
4>idue fratelli  &  ambidue  componitori. 

Pietra  Santi  icpnidi  lodi  furono  Gio.  Battifta* 
t  l.odoukojPvno  Dottor  leggici  dell'I  !!u lire  Co£ 
legio*  e  l'altro  Dottore  Fifico>e  lVno,c  raltrocom- 
ponitori  della  toro  prof cflìtnve. 

Cole  aflai  farebbero  da  fcrkiere  di  Paolo  Pie- 
tra  Tanta ,  che  nacque  nella  terricciola  detta  Mà*> 
chatutto  ,laqua!e  è  tenuta  d'Abairi  luogod'clfo 
Paolo,  &  hora  de*  fuoi  defeendenti.  Quefto  fk 
Dottore  famofiflìmodeiriUurtreCollegio3&  pet 
h  Tua  fapienzafù  creato  Sena  tote  dal  Duca  Fran^ 
cefco  Sforza  >  Secondo  di  quello  nome  .  E  perche 
cuefto  nobihflìmo  fpirito  era  verfato  in  dftierfè 
feienze ,  e  nella  Matematica  ,  e  nella  Poefia ,  t>e»  k 
compofefaCofmografia  vniuerfalc  del  Mondo,  itt 
verfi  Eróicbi,e  luimedefiftiola  cOmmcntò,*con  ^ 
pofcalquantealrreopere,così  in  prole  j  come  m 
verfi ,  e  ranro  volgare, come  I.atme . 

Dirò  adeflo,  come  quefto  farnofo  Pierrafant* 
hebbcfrà  gl'altri  vn  figliuolo  notn inato  Giulio  Ce* 
(are ,  vero  imitatore  delle  virtù  paterne  .  Queffò 
indiando  leggi  in  Bologna  >  fu  fatto  Rettore  dello 
iludio  Tanno  1530.  £  gouernòeon  tanto  rara  pru* 
denza  il  detto  ftudio,nel  tempo  di  tanti  gran  tu* 
multi,  checon  la  fu*  diligenza, &  accortezza  tutte 
le  cofe  dello  iludio  pallarooo  con  tanta  pace  ,  t 
^mete^che  vniuerfaimcnte  ne  fù  lodato .  ÀppreA 

lì» 


GiulioCefa- 
re  piecrafan 

II» 


!  ■ 
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*gli  fu  quello,  che  fece  l'oratioaeal  fantiffitn* 
t»apa  Clemente  Settimo ,  &  i  Carlo  Quinto  Im* 
peratore  nella  Tua  coronatiene  alla  prefenza  di  rut 
ti  i  Preneipi  d'Italia,  di  Germania,  di  Spagna,  e 
Waltrenationi  iaqualefù  tanrogrataal  Papa,  & 
i  all'Imperatore ,  cheolrre  che  da  effi  ne  fu  lodato, 
itù  ancóra  (  finita  1  oratioiie  )  dall'ifteflò  Imperato- 
li»  creato  Caualicro.  E  •  fu  parimente  quello  che 
|  gli  prefentò  Ja  «orona  di  ferro i  nome  uY  Monza- 
fchi . 

Vn'altro  Pictrafanta  nominato  Marfnio,Dottor  MarfilioPi*». 
Fifico,fu  molto  (rimato,  perche  in  quella  profef-trafanta» 
fione  fùeceellentiflìmo ,  &  fu  Filofòfo  molto  intel- 
ligente, come  fi  vepgono  le  Tue  opere  degne  di  lodi. 

Morigi  componitori  d'opere ,  *  Sfondati  di  gréto 
'   dottrina,  Cap. 

GRan  dottofi,  Aimàtò  Gi6.  Ambrogio  Mori*,*,  Gio.  Ambre 
non  lo  Io  nella  lingua  Latina*  ma  anco  nella ffio  Mori„; 
I  Grcca^nell'Hebraicaje  per  lo  molto  fuo  valore*  £ 
!  fu  tatto  da  rapa  Aletta  ndro  Serto  bibliotecario  del 
!  la  famofa  libraria  del  Vaticano  di  Romà,&  dal  ine 
.  defimo  Papa  fù  creato  Vcfcouo di  Vintimiglia . 
Del  i?oi.  fioriua  ne.ìa  Corte  Romana  vn'altro 
nobile  Milanefe  Morigi, nominato  Giouannv'Joua 
•le nella Inij^aG reca, &  Hebraicanon  haueuachi 
rcmendafle,3f  tradune  alquante  opere  nella  lingua 
latina  per ctmvm ifllone di  Pàpa  A lefla  nd  ro  S etto, 
edaetìo,  e  da  tuttala  Corte  Romaia  fu  molto  fa- 
vorito, e  tenuto  in  pregio. 

Molto  ftimato  fù  ancora  Gherardo  Morie,, ocr*  Gherardo 
che  tu  v./archiuo  di  dottrina  >  e  fcrifle  molti  Con-  Morisi. 
fulti,  e  fù  filmina  Confeglicre  della  Città  d'AJeflan 
dria,che  fiorì  deli  4  04.  fcfu  molto  ftimato  da  1  dot- 
ti della  fua  età.  Si  come  anco  fcon'incontro ,  ac  r 
Atxerbo  Morigi  fcntlèro  Hiftoue,come  habbia- 
mo  detto. 

Dito  adeflòcorae  Gie.Battifta  Sfondrato.fù  fat- 

Q.  *  IO 


.SI- 


■■  FranccTco 
Sfondato. 


14$       D  / V  NobV**dfrM  Imo . 
j^^mifliutnW  M ila'nef^eilthefitfiwi«itt«C** 

-«oiwfc  ,  n'ero  lo  porrà  tittindattUtfcatria  M'Élafr 
wefÀ/&  babiqtw  in  MilioovcQjè«fto  Sforato  ti 
J) © ttoo-e  in'ambiduc le  leg? i , *  f »  ftimato de' p r j i© j 
dottk'hauefì'e  la  noftra  Città*  «per  laifira  doftfii 
na ,  t  "valore  fù  da  Lodouiro-Sforza  Duca  4>  MM*» 
nocrratOiSetutore  ,  e  mandato  p«:Ambafciato>fc 
tir  diuerft  Prenci?!  ,e  Rcpablioh e, *c.4»ofcin.a  1  Di* 
-<a  di  Ferrara^  al  Rè  di  Napoli,  al  RcidaSpagnai^  ( 
a  quel  di  Francia  ,  &  à  due  fonimi  Romani  !>onr4-r 
fci^tUturtifii  honorato,  &  tenutolo  gran  pre- 
gio, e  di  tanta  fu  a  virtù  e  fapienza  te  no  ftupirona(,  l 
&  la  morte  lo  colfc  nel  bello  della  fuaploria,etìè/>t 
«io  Ambalciatorcapp  reflua  Sjsrentfnma  Re  pubi- 
ca di  Vcnctia,  i  rome  del  Duca  di  Milano, ccom- 
pofe  alcujoe'oranoni.  i\   .r.  «ir  Vii  *  \.- 

Trancefco  Sfociato  figlio  diG'io  Battifta  non 
fù  inferiore  al  padre  nelle  lettere,  nella  prudenza,  l 
e  ne'  Cohfef  li^  Quello  fa  ora*  letterato»  &  vn'ar-  | 
chiuo.&iàpienza  ,  heibe  in«eHiaenzt  delle  lingui.  1*1 
Onde  «p&ofct-'tòa  dottrina  fù  creato"  Senatore /e  | 
^Lonfegbeeeida*  Duchi  Sforóefchi.  *i  anco  Sena*-  ( 
iore/diCtr^Pvta  di-Sauoi*-  Et-ancolfù  maudar  f 
toda  f:«ttiKfi.JVQ  >(otza  Secondo  Dùca  di  Milano,  » 
«jndiwerre-Ambafciane  ,  cdi  tutte  riportóne  hono- 
re  iip  mortale..  Fu  quello  che  trattò*  ella  beli  il 
.itiatnmorfiP"Con  Carlo  V.  Imperatore  di  Chrj- 
itwmufua  nipote,  figlia  del  Rè  di  Datiamoti  Frajy- 
.cefeo  Sforza  Secondo  Duca  ifi  Milani*,  Mono  jl 
-Duca  ,  fù  quatto  gran-  Sfondrato,  paste  delle  buo<- 
Tie  lettere,  non  lolo  confìrmato  Senatore}  ma  anco 
creato  Conte  ne  il.iti  ,e  RiuieredelLagodi  Co-  > 
mo,  vcrfola  parte  Orientale  ,e  Barone  di  Va  j  lai- 
fina  ,  e  dal  medefinjo  Imperatore  fù  mandato  à  re- 
sero la  Cirri  di  Siena  con  luprema  atupriti  .  Qn> 
<deda  i  Stnefi  per  li  tuoi  rari  meriti  tu  chiamato  pa-  • 
.are  della  patria,  Conofcendo  poi  Papa  Paolo  far-  - 
uefe  il  valore  di  quello  Sfondrato  lochiamo  à  ROf  ■ 
•flit ,  e  alandoli©  Legato  in  ^ermania,e^poi  lo  c/eà 

Car«t«> 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuesl  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


pofc  alquante  orationi. 
;,chc  tu  Vefcouooj  Cremona,  Nicolo  Sfon- 


J  Cardinale ,  e  man,doìlo  di  nuouo  Leparo  appreso 
XJido  Quinto,  &  finalmente  <ù creato  Veicouo  di 
remona,  equini  morie  l'anno  15  jo.  Quello  fu 
#adre  d,|  P»pA  Gregorio}»  I  U  I.che  guanti  che 
f^ilc.Ecckfialt^co  heòbed'Anna  Vaiconte  (ua  legi- 

J.»ma  0}< 

„.   .fticoi»       •  ■  -  ■ 

.^Cardinale  ,  e, poi  Papa  •  Si  può  annoverare  nei  arato 
^uflict^oe'  letterati,  perche  fu  Dottore  in  ambir 
4Ìlic  le  leggi,  tu  ,  bupu./iumainiU  ,  ,po»c/ieua.  li 
Ji^lpi-d  Greca  f  lì' jjèli'an*  Oratoria  era  ver.iatifr 
ji.mo  ,  &  fi  veggono  ale  uni  fuoi  componimene:  ae- 
gni  di  ioti  c .  . 

A'chiuo  di  fapien7.afù  Giouanni  Morene  IjIit- 
iìre  Mnane^ihe/ù  Ai^(èiHJIkiftT#'4Spii.4pG|ero- 
rnrochor  viue  .  t  frv-i'-jgono  diueifc  elegantilfi- 
,me  orauonrdtlJjefue  ^Bn^H^PiVft^fÌMflir 
;ia/o  nella  linrua  Greca,  e  ntlPHel 
Scaramuccia  7  !  iuultip  fjj  cui-}; 
'to,  inde'  prjnu  d 


np,fa.uella-x;caramucas 


•2*"  Triuulrio. 
.  aa  delle  lingue  ,  e  iu^wmo>o.lcttore'ucJjo,Hu£iu4i 

l'auia,  c  per  la  tua  gran  dottrina,  e.  prudenza^ 
llodouico  Rè  di  Tranci::  procurò  d  iiaucrlo  al.  Ivo 
.(trui-jo,  «  creollo  ìuo  (.Jonlegherc  ,  e  diedegii  jl 
maneggio  del  ilio  gran  Regino,  e  lo  fece  c:  e..r  Ve- 
lcouo'ui  C  xnuo  ,  c.Carduialt-  ,e  protettore  dei  fu,o 
gran  Regno.  ■ 

Gran  letterato  fu  Vittore  Cantone  ,  che  fiorì  dei 
ifltP-  Q»,:clc  ■  tufamotò  lettore  nello  Itudio  di.  Pe- 
dona. Si  come  anco  dei  1410.  fiorì  vn'aitrp^C;? li- 
toti &  dj  gran,  iti  Ria  ,,ppinn;ato  •  Giq  ita  n  n  \ ,  eh  e  fu 
Medico  famolo  dei  Tuo  tempo,  e  Fùòfofo  eccei- 

lent?3  ^.  n 

Vn'akro  Cantone  nocninato  Pierro,figlio di  Ber  lietro^an- 
'nardino,  che  fiorì  do]  15.14.  e/leudo  v.eriato  nelle  rone. 
buone  lettere,  Nella  It.a  (  ;ioucnrùcompoi'emol- 
to  dottamente  vr.  trattato  de  Dcnnitione  ,  ilqual 
fino  a/J  horangu  è  ito  alia  Rampa ,  &  è  Rato  vedu- 
to  Ja  me» 

E  Pan- 
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1 5  ©       Del  fa  Nobitti  di  MiUn: 

M.  Angelo  *e  F*nno  1 1 94-  »l  io-  di  Noutftibre  la  iijòrtèìé^ 
Cantone.  latita  à  M. Angelo  Cantone  nel  più  bèi  fiordef* 
la  fua  età .  Queftó  dotto,  e  virtuofo  rpirito,in  o.uie 
fta  fua  età  d'adolefcenza  hi  raccolto io't.fr  volani* 
di  pan  numero  d'inlcrittidm'tntiché^fitìfóua* 
nelMilànefe)  dopò  che  ne  (criflè  rÀlcmo,(egùetf- 
<Io  nelle  interpretationi  lo  Me,  è  maniera  dr  èttxè 
Alciato,  con  animo  (credtf  di cérTo)  ài  dar  alla  fch 
fcaTvn'è  l'altro,  fi  come  egli  accenna  bel  titolo  di 
certe  poche  parole  d'óflèruationi  ch'eglifece  nella 
Gallia  Cifalpinadel  Mcrula ,  ondeeflendòpaftatè 
à  miglior  vita^  ouefta  lòdeuole  fatica  è  rimafta  im- 
perfetta. ,< 

Di  M*ttto  r$GÌ9.  LwgiTrfcMrii. 

Cap.  XV 1.  - 

Tofcanf  virtuo"*>  &  hilómml  fotti  , chèTaronb 

1  «Jellafamiplia  de'  Torcàni  nobili  NHlanefi\ct 
vogfibptffre  Vno'pernome  Matteò,ilqualeflendo 
famofò  Dottore  legifta,  acouiftoflì fama  d'immor- 
talità.  Efl'emlò  là  fua  dottrina :,  8t  il  fao  molto  va* 
Jorebeniffimocònofcinteda  Papa  Sifto  Quarto, 
però  lo  creò  Cauagliero  aureato,  è  Senator  di  Ro- 
ma, fù  anco  GoUernator  di  Perugia,  di  Bologna, è 
di  Fiorenza,  ne'quali  vfficii  egli  li  diportò  cotanto 
rara  prudcnza^eheacquiltò  t'na  coronaci  Moria. 
Periodic  i  Romani  in  memoria  della  (ua  chiara  fà 
ma  fecero  porre  neiJa  pran  fa  la  del  Campidoglio  in 
marmo  IWrafcritto  Epigramma , che  fino  al  ctt 
*'"°,ggi  fi  k&rc  tiòè 

1  Ile  ego  pra*)àristultfri      federa  Senàttm I 
Rex  Siculi*  Carolusiurà  dèdì  Pof>ufis ,  ' 
Obrutus  heu  iacui  faxisfumoqj  dederlint, 

Hunc  tua  con fpicu'u m  tempora  'Sitti  ÌOcu* 
Hac  me  Mattheus  pofàit  Tufcanus  in  Aula . 
^   Etpatrìat ,  &  gentisglèria magna fuar 
I»dcdit,&  populo  poftme  bpnàiura  Senator» 
Xnfignis  titulis ,  dotjbus atque  animi. 
1481.i1;.  Seraeiìri. 

h 


«... 
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Libro  Tert*  ; 

£  nella  Chicfa  d'Àra<ce!i  in  Roma  Ìi  re  de  vna  la- 
«M  grandedi  marmo,  nella  qtiale  è  fcolpito  Parui* 
«le*  Totani,  e  quella  di  l'ietrafanti,  con  k  lèvuen- 
tjJertereycioè  . 

MatthanisTufcanusMedioìan.  Ì3òc.  Com.  Àe* 
^uefq,  Àìme  Vrbis  Senato?.  Sacri  coniugi»  fiieiwi1 
ÌBarrholomeje  de  Perralàncìa  v.rìkPareif.Vxori  be» 
«emeriti  S.p.  vix.  Ann. 51  Obi)t  Die  1  i  l  an. 1481.* 
1 5or dirò comeqnefìohebbe  vn fratello  nomina 
to  (ìro.  l.u ieri,  ilqual  parimente  tu  vr'arehiuo  di 
!  fapienza3c<è!i  memoria  miracololò.e  d'ingegno  v *- 
:  fcaciffinro,  ilche  perlo  molto  Tuo  valore  nella  Cut 
1  Wouetiin*  etifù eletto  darpapaÀuocatoCon-ci.'td 
I  Aitile,  con  ftupotc  di  tutta  Roma.  Onde  in  lode<!< 
!  )u i furono  ftainpàte  molte  medaglie  dj  bronco  eoa 
.  1  la  fua  effigi  e-,e-d  al  ritie  rio,  in  alcune  fi  veggono  let- 
1  tere,chè  •dicono*  Pra-uenit  fctatCm  ingeniti  m  pi*- 
j  «ox,    l'altre  hanno  il  motto.  InCemnn  Iurw 
»  Conrultuv,  Orator,an  Poeta,  prarftantior, 

Viue  ancora  hogoulì  vn  nobile  Tofcano  diqtie- 
!  ito  ceppo,  nominato  Lorenz-odi  virui  ornato  ,  il 
<  <qua] ad  imitatone  de1  fuoi  antichi  è  fondatrlfirot* 
;  nelle  buone  lettere  -d'humanit.-ì  ,  &  veriàto  nella 
Podìa,&  inaltre  fotte  di  Itici  zeyoltre  eli *<?!ipof- 
fedeia  li  iguà  Greca,  &  per  la  Tua  prudenza",  &  ih 
'  tre  degne  qualità  è  tenuto  in  predio  vniucrl^men- 
te  dn  tutti  * 

Gio  I'artiiìaSc"hiafenato  ,eirendodatoa]lclct-  Gìo.  Satttftt 
tere,  e  dilettandoti  della  PoeHa  ha  -compoiro molti Sdntfct»*  . 
ycrfì  volgari* e  Ianni  congran leggiadria. 
Diròadefl'ocome  lì  le^pe  frampato  vn  likt-o  diFracefcoSpi- 

fran  volume  di retfi  latini",  rompoftodal  virtù©  io  noia, 
rancefeo  Spinola  V  ianelc. 

Parimente  Anronio  Franeefco  Ramerò hà  darò  »  r  - 

alla  ftatnpa  molti  Sonetti,  Canzoni,  Selline,*  Sta-  ìr* 
2e, dirizzare  airilmitrinimo  Signor  Fabiano  Mv-  C  R<*°T 
te,&  vn'aJtra  dclcrirtione cHle  famofe,  e  fuperbe 
pompe,  eipettacohfegoitiin  MiJano  ne'giorni  Gt 
culi. 

«io. 
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.    251     Tirila  Nobiltà  di  Milano . 
C     Albt  to    Ciò.  Alberta  Albicante hàcopqllo<Jjuerfi  I^e*«'p>  ' 
lu  '•     ,  1    *«i>  e-fenfle  contro  di  Pietro  Aretino ,  e  lì  yeggonoit 
uioiti  verh  de  limi  > .  ,.:r-     .  • 

Dégno  di  lodi  è  il  dotto  Lodouico  Sa.tta.ra  ,<ipj>j 
1  odouicoSat-tore  Collegiate  Fiiìpo  di  Milano, -quello- atte.iukn-j 
tara .  «1°  alUitudi  hàdaui.alla  nampa  vnfu©  par.tpjd'vi» 

•zinnie  di  iòiUieute  graderà  diuilo.  iivei»0»11*!*- 
bri,  nominato  Coinnrcmanj,  '.òpra  H ipf aerate.  ,  li 
*Q  Iti  e,  che  tuttauia  attende  aÌlec»«ipofitioni  >  &  y* 
è  urico  vertuto  nella  lingua  Greca*. :u  •  r  iyvf 
Vn'àltro  Dottor  Fineo ,  del  Coiìegib  di  Milano, 
^      n  nominato  Gip*  Batti  Ha  i>.uu  anco.,  che  cou  gli  fuoì 
G,P<IJattI"ajioniJàliudiì  fino  ad  bora  hi  como'oAo  due  librile! 
i>aiuatico.    Ja  luapruftiiio»iej!<bc  vengono  giudicati  degni,  dej 

e.  Ne  mica  tuttauia  d'ailatiearu'  pergio- 


uaral 


:nu;,uo 


Di  do  Butti  fin  Cercano ,  Leone  AnatQmtfla>  \ 

l'ranmfco  Cel '  ^rirso^Q'  il  C  attaglierà  Pietro 

o.  Cup.  xai. 


V 


Olendo liorafauellare  delPopere^he  fonoal- 
0w  laiìampadel  dotto  Gio.  Battifta  Carcano, 
Rateano  J  *luonK)  verlatifliino  in  molte ilcienie,*]  quale  vera- 
mente à  tempi  noltri  polliamo  dire  ch'egli  fu  il 
Frencipedcgli  Anatomiche  de'  Chirurgi,,  fi  come 
è  noto  la  fu  a  fama  non  lòlo  nella  nollra  Italia  ,  ma 
ancoperTLuropa  , elìéndo le fue  opere  vniuerfàl- 
mente  fparfe  in  diuerfe  I  rouintie,e-Jodate  da  tut- 
ti quei  di  tal  profeflione  .  La  fua  prima  opera 
c  quella  deìJa  vnion*  de  i  quattro  vali -circa  il 
cuore  del  feto  Materia  certamente  altitìama^c 
ft>ttiliflìma>eda  niun'altro  Anatomicodeiermuia-i 
taylaluo  che  da  elio .  L'altra  opera,e  de  i  muicoli  i 
cjualidticruanoa  imot)  dell'occhio.  La  terza  è 
quella  degna  dogli!  lode,&  vtihilìma  al  mondo 
di  Chjrur^ia,  Intitolata  de  vulnenbus  capitis>  nel- 
la quale  non  lalo  Ci  tratta  .della  materia  propella ^ 
sia  comprende  ancora  quali  tutu  Iamcoicm4  i  di 

mo- 


ia 
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1.1% 


T^y?Terzo\ 

dolche  ih  e/Ta  fi  fcnopre  quanto  quefto  virtuofb 
irito  fia  ver  fato  non  folo  nella  Chirugia,  ma  an- 
cora nell'altre  parti  della  Medicina  . 

Appreflb>n©n  refterò  di  dirc3  comequeflo  Joda- 
-Carcano  vicn  molto  ftimafoper  il  fùopran  val- 
ore, edi  gii  fono  anni  venticinque  ch'eirvelJo  fti*- 
dio  d  i  Pauiafà l'Anatomia,  elegge  in  tilprofefiio- 
neeon  vna  audien/a,  econcorfo  incredibile,  &  al- 
la prefenza  de  i  più  dotti  di  Pauia  ;  e  d'altre  Cit- 
ti^fi  come  anco  nell'Anatomie fartern  Milano  se- 
fquilUftì  degne  lodi.  Molte cofe  farebbero  da  dire 
I  del  valore  di  quefto  noltro  patriota,  ma  djrò  lòlo, 
ichéilfamofoFiIofefoGif  ronimo  Cafoni ,  dubita- 
i  doche'l  detto  C  arcano  non  volefle  ire  à  Pauja  per 
;  far  l'Anatomia  le  fcrjflc  vna  lettera  di  tal  tenore  y 
:  come  hora  fono  per  fcriuere,  hauendola  cauata 
[  dall'originale. 

Molto  Magn.  &  eccellente  Signor  mio 
ofleruandifiìma. 


VEnghiadunque  V.  S. allegramentech^o  Iesi 
djre^che  verrà  ai'petr anflìma,  e  defideratif- 
1  fima,  da  i  migliori ,  epjù  fioriti  ingegni  di  quetf a, 
'  Vniucrfira^che  fperano  d'imparar  da  ics  tutto  quel 
I  lo  ,  òpocomeno  j  ch^rìpararebbero  dalla  natura 
l  medefìma  s'ella  faptfie  djicorrere  ,  e  tagliale  t 
corpi  humani,  &  apr  r  con  parole  ilmifterìofo  ar- 
»  tificio  dell'opere  liie  .  Io  veramente  couchiudo,& 
:  affermo  palclàmente,  chechi  non  henora  ,  e  non 
i  ammira  fi  pra  modo  ,  e l'eloquenza  ,  cla-dottrina 
tua  è  ignorante  ,ò maligno  affatto  .  Amatemi  Sig. 
mio,  e  commandatem  j,  (pendendomi  per  quel  eh* 
io  vaglio ,  &  anco  pe  r  qualche  coli  di  più ,  perche 
in  virtù  dtll'atìettionch'jo  vj  porro  misforterò.di 
valerlo,  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Pania  ti».  Deceoir 
brei?8tf.  D-V.S*  lcruitoraffcttionatif*.<Sn:#]a- 
BìoCaloni.. 

Da  quella  lettera  fi  icuoprain  quanta*  ifrma,  t 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Irnages  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 


t  j4      Titti*  AV*7*i  di  MiUn** 

,pregioqueftogrinfilofòfo  tenga  il  no'flro  Car^-fct* 
«o,del^ualehaucreichercriuere$*io  volflìe 
cantar  le  cure  m irabili,  che  ep li  h.à  fattd  nel  noftrtfc  I 
Monafterio,  e  nella  noóra  Citta,  e  fuo  ftetto^degne 
di  perpetue  lodi  ;  •  Quello  tri  gli  altri  figliuoli,  che  | 
hi  vnoè  nominato-Carlo  ,  il  quaje  di  preferite  di 
opera  alla  filofofia*e 'medicina  nello  Audio  di  Fa- 
ma, &  fra  paco  è  per  dottorar/!  ,  giouaiie  d'acuto 
ingegno,  di  gran  ftudìo,  di  buone  Ietterete  de'  co-* 
fiumi  omatiifitno,  doucche  fi  fpera,che  nellVcei-  L 
le  nzadoue  imitar  il  padre.  -ly;  L 

Viue  ancora  omì  gran  gloria  nella  noftra  Citta  il  | 
rrancefcafamo(òFrancefcoCerarino>   Qucfto  è  de*  prilli  |  . 
<  ehcino     tloitihumanjttic'habbilottato  di  Milano,  per  non 

*  du  e  più  oltre,  &  è  anni  trenta  Tei  in  circa  ch'egli  bà  L 
la  lettura  della  Piazza  di  Mercanti  d'humanita  ,  di 
quefto  fi  vcegonogran  numero  d'Epitafij  fatti  à  di 
lierfi£entirhuomini,egra*  perfònaggi,  per  porre 
a  1  fepolcri  de1  loro  morti ,  da  quali  chiaramente  fi 
(cu Opre  quanto  egli  fia  valoroio  nelle  buone  lette- 
re .  Oltre  che  fi  crede,  che  quello  gran  dotto  hab- 
bicomporto  vn'opcra  degna  del  fuo  valore. 

Diròhora  ,comehoggidl  viue  nella  noftra  Cit- 
C  austero  ** ,  il  nobilitino  Cauagliero  Pietro  Paolo  Porro» 
Pietro  Paolo  della  Religione  di  S.  Lazaro,  e  Mauritio,  Quello 
Vario.         IJlultrcfpinto  ,edcgnodi  molte  lodi,,  per  lo  fuo 
molto  valore,  e  le  fue  degne  qualità ,  che  di  lodi  lo 
fannamenteuole,  effendo  Cfli  verfato  indiuerfe 
virtù,  eprofe^fionide,  ftudij-   Fù  egli  figliuolo  di 
Gabrio  già  Fifcale  di  Carlo  Quinto  Imperatore 
nello  {tato  di  Milano.  Di  quello  fi  leggono  alla  fta- 
jra  moii  Sonetti,  Madrigali,  Canzoni ,  Selline,  8c 
aitre  forti  di  Rime  in  vn  volume^  Appreflb  fi  vede 
*  «/operetta  m  rerfi  Eroici  volf  a  ri,  intitolata  ,  le 
fa^rimeChriluane.  Abbellite  con  certi  verfi  del 
Petraxca  al  propofito  della  materia . 

Apprefio,  ancora  ha  com pollo  molte  Egloghe, 
frale  ^nalifi  legge  quella  intitolata  l'Amaranta, 
nella  ^oale  li  reoe  da  vn  paftoie  racco  rata  con  Ai- 
te* 
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,f  r^'ne  «fornata  di  varie  Hifìorie ,  la  crudrf» 
ta  della  fua  Ninfa. 

Oltre,  che  fi  vede  vn  Dialogo,  intitolato  l'Eri» 
d  amore ,  nel  quale  ri  egli  deputando,  qual  fìa  di 
inaggior  eccellen 2  a,  l'a more,  ò  l'a m  tema,  &  in  co- 
iequenza  chi  più  ragioneuolmente  deue  euer'stm* 
tool  huomo,  ò  la  donna .  Opera  molto  diletteti». 
Je ,  e  perciò  anco  molto  ricercata. 

Viuehoggidì  queftohonorato  CauagIiero,etut 
tauia  attende  i  gli .rtudij,&  in breue  vfciranno due 
Centurie diMKcelJaui Militari, vedute  dame,  e 
credo,che  deueno  efl'cregrate,e  guiteuoli,  perao» 
:  che  iono approuati  con  gl'eflèmpi ^cos'autorità* 
:  de  Poeti,  Hi/lorici,  Filofofi,  Leggìi,  Canonifii,e 
I  Teologi ,  e  perciò  dalle  fue  opere  fi  (cuopre  quan- 
*  to  egli  vaglia . 

Non  refterò  di  dire ,  come  io  prefente  autore  hi 
I  iiauuto  gran  lume  di  diuerfe  memorie,di  molti  au- 
i  tori  Milanefi,cauati  da  molti  libri  di  dwerfe  (cien- 
{  *e  dalla  bella ,  e  copiofa  libraria  del  detto  ftudiof» 
1  Cauagliero  Pietro  Paolo  Porro . 

Di  Lutili^  Ter  ^gc ,  &  OrUnde 
C«f.  XÌ'LH. 

E Ce©  adeflo  m'è  fouenuto  alfa  memoria  Agofto 
Tcrzago,  ilqualtutto  il  tempo  della  vita  fua  AgoftoTer- 
attefeadammaefirarenellebuonelettere  lagioué  «ho. 
ti 1  diquefta  noftra  Città,  defiderofa  d'apparcre,  " 
ffarfi  virtuola  .  Queflo  e  fiato  reputato  dalle  per* 
Wprofefibri  di  lettere,  e  gran  dotto  nella  lingua 
latina,  e  Greca,&  fra  gli  fuoi  h>  liuoli,  che  ha  lafcia 
to,  vnoe  Luabo  Tcrzago,  ii  qialeè  vero  imitato- 
re delle  virtù  paterne,  Ondeeflendovolatola  fa-Lucil^  Tcr- 
Jia  del  Tuo  valore  all'orecchie  deir£ccell*n<iffimo  Mg*. 

KnSV  fer°  dat°  Jl  koS°  0€lie  Pwbliche 

icuole  Pale  tuie ,  d'interpretare  1'  vna ,  e  l'altra  lin- 
gua ,  cioè  ,1.1  Greca ,  &  Ja  latina ,  e  pur  di  prelènte 
Wterpreta  l'Oratore  di  M.Tallw  C*erunÌ,  &  Ho» 

ne- 
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tutto  quel»och,Euaatio,eDidiiy»6Cum'in*ntatoi 
ri  di  éUèl'Ptìcla  hanno  *fc«6. 'Diro  *hcoro  cwnt 
quéfto nobile  frinto  attende  iHe  t^mponnoii!  s  * 
fino  ao-hói-a  h'à'còmpofto  vn'oratione  delia  tamt! 
Haflata  di  Milano,  «iella  quale  và  raccòftiendo  tut- 
te le  famMhe  dal  principio  del  mòdo  fono  ftate 
noi  quelli  tempi,  emolrra  comequeftapaflata  r* 
è  nulla  ili  comparatane  di  quelle  ,  e  ,m^^*nc^* 
feeau'iedbùèdWd*elbfame,  eehe  c^emua. 

Oltre  che  hi  compoNo  ancora  due  òrationi  log- 
ora la  hnaua  Greca  ,  voi  doue  proda  ch'efla  norf  è 
£,lbgneu»le-,  e  l'altra  fa  vedere  all'incontro  ^me 
ella  è  nceePària,qua(ì  à  tutte  Parti  liberale  lcieaft 
Appréflo»  vede  vn  Ino  trattato  della  rabia'de  ca~ 
ni ,  &  vn  libro  d'Epiiiole,  laquah  s'acCoftano  mok 
"ftilede  gli  antichi , e  maflftme di  Cicerone ,i 
&  tutte  fono  ftate  vedure  da  me,e(pera  di' darle  vn. 
tiorn'o in \Wct>.  Etèverfato in  molte fcienrc,  Si  e I 
*iam*Ìtiann*  ch'ei  hi  fegnar  lettere  Latine  -w^ue- j 
Ila  Città  .  Oltt  echeancohàcompòfto  moltivtr-I 
ft   eflendo  nel  fior  della  Tua  età  d'anni  trentacm-» 

Orland»  Bianco ,  nato  nel  Cartello  di  Banano, 
focto  .1  dominio  dell'llluftrc  Rcpa.blica di  Vene- 
tia,dòpo  haueetrakoMWvna  gran  part* del mo«- 
xio  cercando  i  piò  famofi  flWi}<  &  acqviftoflì  la  e*-  »' 
<-n!tione  di  molte  fcienre  morÓ&e  conte *iplatiu#: 
Finalmente  piantò  le  Tue  «diti  inquefta  Citta  di  I1 
Milanbjoii -^uattordeci  anni  fono,8c  sfolto  daì^t  l< 
nemica èowìin*  »  pvsl'e  ad  mfegnar  Logica  ; 1 

rica,  e  pofttcltfttefe'Latine  j  apprcfloe-glrtrapafrl' 
»d«lcu«iaani<o;n  temul'e.  Latine  ,e  volgari , e  col 
fiuordi  queMe  ieoeakune  com  polì  domiciliali  n*  I 
:  fonoii*degne  d'eflerlette,  da  chitien  guhWimiWi 
*i(MÌ4,eìlft*gh<#M»  di  t\tk.  Qu«Ì^hà-a.ncora-me- 
-tfiocrt' «ogni  wne  fella  lingua  Greca.  Et  non  ve 
-qtta'iilCibnv.a^Uvma  approuata  da  Santa  Chielà,  l 
«eflaquak  egìmwiJiakbt  tpaci^moittl*Ml^f »  f 
..  .  v  non 


Libro  Ter7o.  r  sr 

l  non  eflerne  de]  tutto  ignorare.  Et  ogn  i  sforno  /I  vk 
'  avanzando  qualche  cola  neila  cogninone  delle  dot 
:  trine,  eflendo  d'anni  **.  nella  cufetà  l'I.unui  oin- 
|  gcgno  fi  troua  hauer  acquieto  la  Tua  m  aturiti. 

DiGto.  Filippo  Ghtrardim,  e  Gto.  Antonio 
GaìUrato.    Cap.  XV IV. 

1  mXT  Olendo  horafauellare  del  virtuof©  Gio.  Fi-Gìo 

r  Jippo  Gherardmi,  bifogna  ch'io  diea  come  il  Qi 
I«o origine  viene  da  Fiorenza,douecotalfamHia 
eantichiflima,  e  nobilita  fra  primiere  di  quella 
Citta  i  come  molti  Autori  ne  fanno  fede,  &  il  La». 
-  dino  ne  ra  métione  in  alcune  lue  Apologie  innanzi 
,1  ai  luo  commento  fopra  Dante  .  Ma  perle  parte  fa- 
:  cionane  a  ifuoiauoli  venero  ad  habirar  in  Milc* 
;  »»o,  e  quim  hanno  piantato  il  loro  ceppo,  dal  mal 
Jevlcitoquefìoramo.  Dirò  adunque  come  ducilo 

JGherardinod,  cui  faudliamo,  edotato  dalli  nntu. 
•  rad  ingegno  ed,  giudicio,hicoprnirionrdc-Ma  Un- 
j  gua  latina,  e  della  Tofcana,  nella  quale  fino  a.  1  ho- 
«  ra  hafcrjtto  in  verfi ,  &  fc  profa  molte  cofe  .  Ser- 
i  ue  eghal  Magiftrato  della  Sanità  per  Secretano 
i  daranno  i^-finoad  hora,douefi  reggono  quali 
.  infinite  luclettere  fcritte  non  folo  à  tutu  1,  Caiiel- 
Ih,  Borghi, terre  grolle,  &  alle  Città  dello  Staro, 
l  maancoraatutteraltreC,tràdee,;i  Stat,  circoli 
i  oicini,Parim< atte  quali  innumerabili  fono  gl  ordi- 
I  ni ,  le  gride ,  1  inlh  utioni,,  riporti ,  e  le  colè  da  lui 
i  compilate  intorno  a  quefta  materia  dipefte  .  Laó- 
.  de  li  come  fono  dmile  ,  &  inordinarefe I  follerò rac- 
i  colte  per  orarne  mvn  volume  farebbero  non  (ÒIo 

•  I  di  grand  vtile  ai  mondo ,  ma  ancora  di  gran  gu.«o  4 
,|  gl  intendenti.  Oitrechcalcunicredendof»  ferii  di 

•  <*^verohannoattribuite  molte  di  cotalfcrittu- 
i  ">'ef?Jlche«d'^tn,c  nondimeno  la  vertutene 

£  Uc'at'c3>&  compofìtione  d'elio  Gheraram, 
tìaijy.da^cttem^ie  i576. in  qua. 

R  Di- 


i  ^8  Della  Nobiltà  di  Milano. 
Diro  ancora  come  egli  hi  comporto  in  verfi  mol- 
ti Sonetti, Canzoni,  Selline,  &  Ottaue .  Era t  Aca- 
demico  de  gli  Affidati  di  Pauia  , come  fi  vede  dal 
libro  dell'imprcfc,  e  quello  delle  Rime ;  defla  Acca- 
demia .  Si  veggono  alla  Stampa  molti  altri  fuoi 
Sonetti  in  altri  ìibridi  raccolte,  &  altroue.  In  ol- 
tre hi  comporto  Sonetti  artificiose  canzoni,e  se- 
fìine .  I  capivcrfide'qualicontengeno  i  nomi  di 
queiSiononàcuicglilidcdicòcon  grand  arte  ,  e 
giudici?  vltimamente  l'anno  1*94-  na  competo 
vna  Canzone,  e  Sonetti  in  lode  del  Conteftabile  di 
Caftielia  Gouernator  di  Milano,  e  di  luo  hgliuolo. 
il  nell'anno  ifof. egli  "  '  comporto  vna  dotta,e  leg- 
riadra  Canzone  in  lode  del  virtuofiflìmo  Gio  Am 
broa.oFigino,  pjttorraro.  E  tre  Sonetti  (opra 
quella  Nobiltà  di  Milano,  pieni,  e  npienidell  arte 
roetica,e  dottrina.  , 

Quello  deeno  foretto  fu  mandato  in  Spagna 
dall  VniuerfuidelirMercatanti,  e  negctiaton  di 
quella  Città,  per  ouiar  l'etti*©  delle  mercantie, 
oue  ottenne  buona  prouifione,  benché  non  dithm- 

tiua  .  E*  auco  mandato  à  Roma  da  vn  Cauagliero 
principale  della  noftraCiità,  per  negotij  importa  - 
t«mmi,econ  la  Tua  molta  prudenza,riporto  vitto- 
ria felicufima .  Non  è  ancora  da  lafciare  >  che  non 
fi  dica,  come  egli  vien  molto  pregiato  nella  p rotel- 
le del  Ragionato.  Appretto,  è  huomo  di  fano,  e 
buon  confegho ,  d'integrità  d'animo ,  e  di  vita  rea- 
le ,  lenza  fittone ,  oltre  che  è  bel  fenttore ,  &  ver- 
fato  nella  faenza,  e  virtù  muhcale,  &  in  fomma 
leuandoreflcrcitiodeirarmi,eSli  e  huomoroolt© 
vniuerfalc  nelle  virtù . 

DtGiacopo  Maria  Stampa  Gabrio  FanigaroU, 
eConn  Giorgio  Trwultte.  Cap.  XX. 

"pv  Seno  di  gran  lodi  fu  GiacopoMaria  Stampa, 
a"JLJ  Cauadier  Senatore, e  di  prudenza  rara  ,  e 
'  x  cr  fato  intatte  le  profetóo«idiitudij.»Qucrio  fu 
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►rnamento  della  noAra  Città  ,&  ancora  compoft 
li filofofia,  e  morfe  del  iy  88. 

Antonio  Crefpo  fù  filmato  de' primi  Auuocati 
lei  Tuo  tempo,  e  lafciò  ferino  alcuni  confegli  degni 
[ella  Tua  dottrina . 

E  Gabrio  Pani^arola  poflVditore  della  nobiltà 
.elle  tre  lingue  principale  Giurcconfulto  celebra  Gabrio  Pani 
:iflimo,e  gloria  della  nollra  Città,  Quello  vniucr-Saro^a* 
almente  rù  da  tutti  tenuto  in  gran  pregio ,  e  molti 
►rreuano ad  eflòcome all'Oracolo, per  hauer  de' 
oi  conferii. 

Cole  aliai  haucrei  che  fcriuere  s'io  volete  fpie-  Conte  Gior 
;are  le  lodi i  dell'I Uuftrifllmo  Cote  Giorgio  Triuul-RJO  Triuultio 
10  il  fecondo  di  c|iif  Ho  nome  ,  ma  balterammi  di 
1irè,  come  egli  è  dottore  dcll'lllultre  Collegio  di 
.lilano,  dottore  ancora  Pariginio,& oltre  alla  fcié 
a  delle  leggiè  ancora  verfato  in  molte  altre  Icien- 
_e,&poflledc  la  lingua  Greca. Et  ftudiò  dieci  anni 
;n cópagnia  di  Papa  Gregorio Xìlll.  Sfondraro , 
:&  vn'anno  ambedue  in  Fiorenza  ,  &  1!  detto  Sion* 
idrato  llaua  nella  cala  del  padred'ello  Uluftre  Co» 
e  Giorgio,  &  alla  Tua  tauola  e/Tendo  Tuo  Cugino. 

Nel  Papato  di  Paolo  Quarto  quello  nobile  fpi- 
itofu  creato  Datano  del  gran  Regno  della  Fran- 
cia ,&  acqui  (lofll  molte  lodi.  Enel  Papato  di  Pio 
{Quarto,  fù  creato  Protonotario  Apoftolico,e  Ref 
iferendano  dell'vna ,  e  l'altra  figliatura  E  fù  giu- 
dicato in  Romach'eglihaueflela  più  bella  libraria 
Iche  folle  m  quella  Corte,  c  fe  la  morte  nonlcuaua 
da  vita  al^ran  Romano  Pontefice  Pio  Quarto,egJt 
locrcauaCardmaIe,ficomegIihaueuapromeno,e 
roefloioncl  Ruolo.  Hordirò,come queflollluftre 
ftudiolb ha  comporto  alcuni  Commentari),  degni 
veramente  di  lode  ìmmortalijdoue  lì  vedela  fotti 
gliez  za  del  lùo  ingegno,  e  quanto  egli  Ha  accurato 
negliftudij  Oltre  che  anco  lì  veggono  alla  itamp» 
molti  verfi  latini,  eleganti ,  ne'  quali  fi  leuopre  be- 
li irti  in  ©quanto  egli  nella  poelia  lìa  eccellente. 
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lé*      Velia  Nobili*  di  Milano. 


Vt  Bernardino  B aldini >& altri  componitori  - 
Cap.  XXI. 

tornarono  T  TOrfcmifàinnanT.iil  dotto  Bernardino  Bai- i 
*.wTf,A  il  ditti,  natiuo  nel  borgo  d'I  ntra,  poftofopra  la  . 
Baiamo.  Rjuieta  aeI  Lago  Maggiore  della  Giuridittione  p 
deirilluftriflìmo  Conte  Renato  Borromeo.  Que-t< 
fto è  eccellente  Humanilta, buon  Matematico  ,  e  la 
Filofofo,  Dottor  Fifico,  e  Poeta  della  prima  Ciaf-  * 
fi,  di  vita  intiera,  6c  amato  vniueriaimcnte  da  tutti 
ti iprofcfl'on  di  lettere.  Quello  virtuofo  fpirito  ir 
ha  dato  alla  ftampa  diuerfi  libri ,  i  nomi  de*  quali  |M 
fono  quelli  c'hora  fono  per  raccontare. 

Regola  di  mifurare  il  camino  tatto  da  navigati, 
c  dì  Taper'il  luogo  donc  fonondotti  a  tutte  l'hore. 

Due  Dialoghi,  vno de  muicitutline  Rerù  ,&  l'al- 
tro de  Materii  ,  &  diuerfìtate  dilciplmarum  . 

V  n'aiti  o  Dialogò  de  PrarJUntia,&  dilatate  ìu- 
>isCiuilis,& artistnedicinar. 

Vn  breue  difcorfo  intorno all'vtilita  delle  icien^  \t 
•zc,&arti.  Tutti  queiti  fono  in  prota,  e  quei,  che 

fèguono  inverti. 
Stanze,  nelle  quali  è  defentto  l'afpro  inuerno  , 

che  tù  l'anno  1571-  ; 

Libellus  de  bello  à  Chtiitianis ,  &  Othomanicis 

gefto. 

Liberde bello  Othomanicorum  admanes. 
Bernardini  Baldini  Carmina . 
Bernardini  Baldini  hi  liis . 
'  In  Peltilentiam  libellus . 

Liber  de  Deisfabulotis  anticarum  gentium  . 

Liber  de  Stellis  ,  &  hominibus  in  ltellas  ,  &  nu 
minaconuerlìs  • 

Liber  de  arte  Poetica  Arinoteli*  verfibus  e*- 

preflus. 

Oeconomica  Arifiotelis  verfibus  expofita. 
Orto  Libri  Phyficomm  A  riftotclis  verlibus  ex> 

r  .       1  Qi?«- 
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Libro  7'erz.n.  x^l 

Jiefto  venerabile,  e  dotco  fpirito  nell'età  difet* 
ant'anniattende  ancorai  gli  Cuoi  honorati ftudij, 
5:  alla  publica  lertura  con  honillìmo  feno,e  memo 
ria  tenaciffima,  oltreché  hi  con. porto  gran  nume- 
ro de'verfiin  lode  de  molti  virtuofi  .  > 
Nel  numero  de' dotti  componitori,  fi  deue  por* 
s-e  Franceico  Criuelli  da  Cantù  .  Quefto  dotto  ibi  Fraucefca 
ritocompofèfei  Libri  in  vern*  latini  moltoelegan-  Criuelli. 
ti,  dedicati  all'I  llulìriflìmo  Francesco  Alciati  Car- 
dinale ampliffimo,  in  Quelli  eglimoitra  quanto  5a 
il  Tuo  valore  nella  Poe/ìa.  E  furono  lUmpati  dei 
1S79-  E  tuttauia  attende  alle  co mpo fotoni  ,  per 
aumento  della  Tua  fama  . 

Gio.Battirta  Capra  nobiliflìmo  Milanere,  e  dot-  Gio,  Eauiiì* 
)torelegiftararo,everfato  in  molte  feienze.  Que-  Capra, 
ilto  e  di  prudenza  ,  e  di  maneggi  degni  di  lodi  . 
•  E  per  lo  fuo  valore  è  flato  due  volte  Vicario  di 
Prouifione ,  esercitando  quel  grado  con  gran  ca- 
nta, e  rara  prudenza, e  ni  adirne  l'anno  calamito- 
jfodella  Pelle  iy76-.  che  vniuerfalmente  iù  da  tutti 
Idirnandatopadrede'potieri,  e  della  patria  .  E  vó 
[  palsò  troppo ,  che  dal  Rè  Filippo  fu  creato  vno  de* 
Pignori  del  Magilìrato  Straordinario,  e  dopò  Se- 
natore dello  Stato  di  Milano  ,  efTendo  anco  vno 
:  deih  Signori  fciTanra  Decurioni  della  Città  ,  che 

i  tuttiqueihgradiaumétanolachiarafama  del  fuo 

'  molto  valore. 

Gioì 


Battifta  Vifconte,Reucrendo  Curato  di  „  „ 
San  Pietro  in  Ctmmadella  di  Milano,  Dottore  .r,,0/- * 
Canonica,  e  Protonotano  Aportolico)0]tre all'in- tlfta  %  llcóc** 
tegma  della  vira  ,  &  al  buon  odore,  cheeglidà  di 
le  rtello,  e  ancora  tenuto  nel  numero  de' letterati', 
&  ha  comporto  prati  numero  de  1  veri?  latini  in  lode 
di  molti  nobdli,  e  virtuofi  fpjriti ,  &  a  nco  in  lode  d  i 
Papa  Gregorio  Decimoquarto,  oltre  che  egli  è  an- 
cora buono  humanilta  ,  &  apprefìbè  verfàto  nella 
ToefiaTofcana. 

Franceico CreMo  menta  gran  lodi,  perche  non 
1oìo  c  knttorefamolò  in  Roma, e  bc  conoftiuto  in 
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2  6 1      Dtfla  N  bifri  di  Milano . 
quella  Corte,  ma  anco  è  flato  inuentore  delle  Torti 
Francefco  di  letterc»chc  hora  vniuerfalmentes'infègnano  da 
Crciio  .        •  j^aeftr,  £  j  Sctiolari ,  e  che  sVfano  di  fcriuere  per 
tutte  le  Corti  de' Prencipi,  &  anco  ha  compollo 
quattro  Libri  di  taJprofeflìone,  doue  fi  vede  in  efltH 
quanto  egli  vaglia  ,  &  di  quante  lodi  fia degno . 

Adeilb  dirò  ,  come  Antonio  Giorgio  Be(oz7.o,, 
dottore,  &  pofleflore  delle  buone  lertere,hà  dato:1 
Antonio    alla  Itampa  la  vita  del  B.Al'aerto  Be!bzzo,tradot-f 
Giorgio  Be-  ta  da  lui , &  compoie  fino  da  gìouanetto  vn  lamen-»" 
fozzo.  toamorofo,  il  qual'èrtato  molto  lodato,  ad  imita-»' 

tione  della  tìametta  del  Boccaccio  , opera  piena  di: 
amorofi  affetti.  Hi  poifcrittola  vita  di  Cleopatra!  ' 
Regina  d'Egitto.  Oltre  ch'ha  ancora  comporto  viti 
libretto  dell'Inuentioni ,  cominciando  dalla  gene-  v : 
ratione  del  mondo, come  furono  trouate  le  coieì1 
principali.  Appreflb  hi  fatto  molti  diicorlì  Mili-li 
tari,  e  come  quello,che  vorria  conpiungere  Marte 
con  le  Mul*e,hora  attende  a  quelli  Audii. 

G io.  Antonio  Zauatario  Dottore  Milanefe  ,  hi 
Gio.  Antonio  compolto  finoad  hora  due  opere ,  la  prima  intito- 
Zauatario.    latr».  De  fori  Mediolanenfis  praxi ,  &  nonnullis  de-  » 
prauationibusex  eo  rollendis  Dialogus.  La  fecon-  ? 
da  è  intitolata.  Panegiricus  Io.  Antonij  Zauatanj  | 
Mediolanen.I.C.ComertabiliCaftelIxjMediolari  i 
Gubernatori.  In  quell'opere  lì  tratta  dilla  Prat-  • 
tica  del  forodi  quella  Cittàdi  Milano,  e  partico-  • 
larmente  circa  le  cofe  criminali,  perche  fi  leui  il 
tormentare  con  modi  barbari ,  e  fi  riduchi  m  t]ue- 
fio,eneJrcrto,  fi  conforme  alla  difpofitione  delle 
leggi, conftitutioni,rtatuti,& ordini  della  noftra 
Città, &  s'obedifca  al  Rè,ilqualciò  vuole.  Si  trat- 
ta ancora  di  quel,  che  s'afpetta  al  Gouernatore,  al 
Senato,  alli  Magiftrati,  alli  Giudici,  &  alla  Fa- 
lcali 
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Libro  Terzo , 


Di  Agolhr.o  Oambarelti  &  Gherardo 
B**&gm\  Cap  XX  IL 

t:  Cco,che  di  preferite  m  è  fouuenuto  alla  memo  Aj'ofìino€a- 
i  ria  il  vii  ruolo  ,  e  dotto  Agoftino  Gambarelli,  baiejjj . 
c  però  diremo  qualche  cofa  d'elfo.  Adunque  quello 
nobil Ifpirito,  affaticandoli  virtuofaméte  lino  ad  ho 
jra  ha  Icntto  cole  honorate ,  che  fono  gli  Argométi 
ài  Libri  d'Achille  Scatio  de  gli  amori  di  Clitofóte, 
edi  Leucippc,  &  anco  l'indice  delle  cofe  notabili. 

Appref.o,  ha  comporto  vn  grollò  volume  d'of- 
feruationi  fopra  Terentio,  nelle  quali  fono  con  ta- 
to artificio  lòtto  à  tutte  le  parole  diltinre  le  cofe, 
che  qual  Ci  voglia  cofa,che  Ci  ricerchi  lì  ritrouerà  in 
vn  fubito,  fenza  leggere  tutto  ciò,  che  fotto  quella 
parola  lia regolato. 

Oltre,  che  ancora  hi  comporto  vn  libro  de  gli 
Oppofi  ti  di  tutte  le  parole,  raccolti  da  Terentio, 
[|  Plauto,  Celare,  e  Cicerone,  e  tuttauia  attende  al- 
li  nobili  rtudij . 

A  quelto,  per  honorarc  le  fue  virtù  ,  li  fono  flati 
dedicati  alcuni  libri ,  come  dal  Signo.  Gio.  Fran- Gio.  Franca- 
celo» lieloz/o.  Etdal  Signor  Mutio  Manfredi,ho  lco  Bcfoi?%. 
ra  gcntil'huom* ,  e  Conlèglieri  dell'Altezza  della 
Sereuils.Duchtfla  di  firaufuich,  Autoi  celebrarif- 
Bmo ,  che  per  auanti  hi  dedicatole  fue  opere  à  Pré 
cipi,  &  hora  hà  dedicato  vn  libro  al  nolho  virtuofo 
Ganibarcili,per  honorar  le  fue  virtù  . 

Dirò  ancora  ,  come  il  nobile  Ci  io.  Francefco  Be- 
fozzi,  hi  comporto  vna bell'opera  intitolata,  Lo- 
cutiomi  di  vani  autoriantichi ,  e  moderni,  tratte 
dalli  Dittionarij  vltimi  del  Venuti,  del  Caldt-rmo, 

dal  Teforo del  Gale(Ìno,daU'Eleganze  del  Cardina 
le  Adnano,d'A!do  Manutio,  c-dal  Cafaro.  w 

Viue  ancora  hoggidì  felicemente  nella  nortra  r,  Gherardo 
Città  il  Sigli.  Gherardo  Borgogni  ,Gentil'huomo  BorS<->&nl- 
d'Ali  a  Pompeadi  Monferrato.  Ma  ellèndo  di -;u 
palfatoanniventiduc  ch'egli  è  accafaro  nella  no- 
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limonino 
GhiJino. 


1^4  t)*iU  nobiltà  di  MìUho  . 
ftra  Citfà ,  e  però  ra-;ioneuolmeute  io  Io  ripongo 
fra  ii  virrno'ì  di  quelìanoltra  commune  patria. Ei- 
(èndo  d'interrirà  di  vita  ,cverfato  nella  poefia  ,  e 
ne  ila  profa  nella  lingua  Tofcana,  Si .  cwtue  fi  veg- 
gono moke  legriadriifimeRime  Tofcanc,  che  in  di 
uerfi  volumi  fono  date  in  luce.  Oltre, che  fi  veggo 
no  le  difcordie  Chnftiane ,  le  quali  caufarono  la 
grandezza,  &  accrefcimentodiCafa  Ottomana. 
Con  vn  Sommanodelie  vite  di  tutti  ?J  Imperato- 
ri Ottomani.  Et  è  dell' Academia  di  queUa  Città 
nouameurc  eretta  nella  C  afa  deirilluitriflnno  Si* 
gnor  Marchcfcdi  Caratiamo.  Oltre  che  fi  veg- 
£01.0  ancora  alla  ftampa  le  mufeTofcane  diquelto 
j»ohiÌc  fpinto,il  quale  in  detta  Academia  fi  chia- 
ma 1  f  rante  ,  hauendo  per  imprefa  il  fiume  Mean- 
dro ,  con  il  moto  ,  NON  ANTE  QVIESCfcT. 
ne  manca  tuttauiad'jllurtrarfi  con  la  leggiadria  de 
jfuoi  vaghi  componimenti . 

Gbilini  y  cht  furono  Itttsrati .  &  altri 
dotti-  ,  <ieg/n  ai  lode. 
Cap.  XXiU. 

r  *Hora  vero  dire  de  pli  altri  letterati,comincierà 
»3  daSimoninoGhifino,  Queltofù  vn  gran  dot- 
to, e  verfato  in  molte  fcienzc,e  per  lo  fuogran  va- 
lore il  Duca  Filippo  Maria  Visconte  io  creò  Tuo  Se*, 
cretario  ,  e  Coi  icglicro, &efiendo  huomo  oltre 
le  lettere  di  gran  prudenza,  e  contesilo,  e  di  tede 
incorrotta  integrità  di  vitayper©  il  detto  Du- 
ca li  donò  m  rcudo(non  tòloàlui  ,  ma  anco  albi 
fuoi  deicendenti  in  perpetuo)  la  terra  di  Gania- 
leno  ,  la  qual'c  l'opra  il  territorio  d'Aleflandri*, 
con  il  Cartello,  pofleffione,  c  molini  ,  Datij,  & 
afhre  Giundittioni,  &  anco  li  donò  in  perpetuo» 
feudo  la  Terra  del  Borgo  di  Ratti  co'l  Caftcib 
con  tutte  le  giuridittioni didetto  luogo,  chegia- 
«e  nelterritorio  Alefi'andrino,  eciòtùdeli^S.co- 
•jc  appare  yerfuoipriuilegi. 

Tfttix 


II 
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Parimente  gran  dotto  fu  Chriftoforo  Ghilino 
figlio  del  detto  Simo-nino,  quello  non  £ù  inferiore  (~V*ytMi 
il  pad  re,  nelle  lettere,  ne'maneygi.c  ne'Contègli.  ^"ìiino* 
;  !  *  però  elle ndo  beriiflìmo  conofeiuto  dal  mede/imo 
Duca  Filippo  Maria,  perciòlo  creò  (uo  Secretano, 
C  or.flpJiero.  E  dopò  fi  feruì  di  quello famali> 
Ghilino  in  moke  importanti  Ambaficiarie,  còme 
ipprtiìòdi  Papa  Eugenio  Quarto,  appresola  li- 
lii'Unflinu  Signoria  di  Venetia,&  ad  altri  prenci* 
pi,  e  di  tutte  riportonac  honore  finpolare;c  fu  loda 
io  pcrvnode'  primi.  Oratori  dclfa  lua  età .  Ap- 
►rtfio  jI  detto  Duca ,  lo  creò  teloriero  Generale 
io  Ho  Stato  di  Milano  . 
Vn'akro  Ghilino  m'è  horafouenuto  alla  memo- 
i5  che  fiori  del  144^  Commendatario, &  Abbate 
perpetuo  del  Mona  Itero  di  S.  Ambrogio  di  Mila- 
:  no  ,  e  Conte  5  e  padrone  in  i'pirituale  ,  u  tcin.pora-, 
Je.con  autorità  di  far  fanpuc  del  Contadtf.xli  Cam- 
Jpione  5appreiio,U  Lago  di  Lugano  ,  e  Conte  di  Le* 
imontc,  e  Ciucnna  diilretto  di  Lecco.  Quello  hein- 
be  nenie  Biagio, &  fu  vn'archiuo  di  faenza. 
I».  Ci  10. Giacopo  Ghilmo  ellendo  verfato  nelle  buc- 
ine lettere  tu  di  Lodouico>Sforza  creato  Tuo  Secre- 
tar 10  ,  e  per  lo  fuo  molto  valore  hebbein  dono  tut- 
te L'entrate  della  Città  di  Bofeio,&  altre. 

Appreffò  nólafcierò  di  dire  come  Camillo  Gh>  Camillo  Ghi 
lino  figliuolo  di  G10.  Giacopo  ,effendo  huomo  dij(n3u 
j  gran  letteratura  ,  fu  creato  Secretano  di  Plance* 
Ì  (co  Sforza  ,  vltimo  Duca  di  Milano ,  &fù(uo  Ani- 
I  bafciatorc  per  anninoue  cótinui,  appreflò  al  gran- 
1  4'Imperatore  Cario  Quinto,  e fù  molto  amato  >c 
I  fauerito,e  ricomperato,  e  dal  Duca  ,e  dall'Im- 
peratore per  la  Tua  dottrina  ,  &  altre  degne  parti* 
Et  ellendo  huomo  di  grtH  lettere  come  s'è  detto* 
Tradufie  vn  libro  intitolato  Bapufta  Fulgolius  de 
diftisfa&ismemorabilibus,  di  vojgarein  lingua  La  < 
rina,  molto  elegante ,  e  fcritìe  vn  libro  d'efeippi, 
che  per  la  fùa  gentile  varietà  rù  più  grato  al  monr 
do,  che  quello  di  Vakrio  Mailmi?  , 

Loda* 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Imciges  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


TJelU  Nobiltà  Di  MH^o 


,  Lodouico 
GhiJino. 


Lo  Jou  ico  ti  hi  li  no  figliuolo  di  Gio.  Giacopò  ,* 


fratello  di  Camillo  fu. eccellente  Dottore  dell'I  W 
luflre  Collegio  di  Milano,  e  Luogotenente  dei  Du- 
ca Francefco  Sforma  S<códoyntìV Officio  della  -  P ro-. 
Milione di  Milano,  e  <}uefto  vfficio,  e  djgnita  egli] 
l'cfexcitò  fino  che  viflè. 

Hauereiancoche  dire  de*  molti  altri  Ghilini,ma 
nonfannoà  proposto  di  quefìa  nobiltà  ,  de' quali 
ne  tratterò  nell'aggiunta  della  mia  Hiftoria  diMit 
Lino, che  s'hà  da  nitampare. 

Pietro  Paolo  Arrisone  ,  clic  fiorì  del  1550,  Fre 
lidcntedeirKccclib  Senato, th  de' primi  dotri  del- 
l'età tua  .  lì  fu  oltre  le  lettere  huomoui  gran  ma* 
neggio  3<Li  £ran  prudenza ,  e  di  grand1  autor  iti  ,  & 
per  li  molti  benettìcij  ch'ei  fece  a  qucKa  Città  £w 
ch:amato  padre  della  patria, 
nio,  Antonio-  (irandouo  fù  reputato  G io.  Antonio  Carpano 
C  arpano.      Abfca*edi&.  Antonio,  &  auuocato  deirfcccellcn- 
€  Plinio  Senato,  e  Dottorein  ambedue  le  leggi,  e  la* 
Iciòfcritto  i'euni  dorti  confegli  : 
A  mbrogio      Si  comparito  Ambrogio  Cauànago  Protofifco 
Cauanago.  tle*  Media,  e  Protettore  de  pìi  ftud^di  Pauia,  e  di 
Milano,  fà  tenuto  in  gran  flanapet'la  fua  dottrina* 
e  valore. 

E  talfù  tenutoFilippo  Àrchintogran leegifta,& 
arcadifapienya  . 

Poftia  che  fauelJiamo  di  quei  virtuofi,  che  fono 
Francefco  proftlloridi  buone  lettere  ,  non  mi  par  di  laiciar  à 
Bellini-  dietro  vii  nobile  fpirito  nominato  Francefco  Belli- 
ni ,  eccellente  dottore  di  leggi ,  e  ben  che'l  fuo  cep- 
po fia  di  nobile  ftirpe  Nouai  éfe,tuttauia  conuene* 
uolméte  io  lo  voglio  poi  re  nel  numero  de*  Milane* 
jfì, effondo  che  di  già  fono  feorfì  anni  ventiduech'e- 
glihabitain  Milano,  oltre  che  le  buone  lettere  le 
ipparò  in  quella  Città .  Apprcffogià  diecianni  fo- 
no chVgli  prefentoglie in  Milano  nobile  Cittadi- 
na ,  e  li  liioi  beni  {labili  pei  la  maggior  partegiac* 
ciono  n?i  Milane  fé.  Ancorali  dichiarò  per  Citta* 
dino  Milanclc ,  &  n  jKbbedali'Eccellentiflitr.o  Sui» 

(iato 
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nate  ampliflìmo  Tn'ui'Jepjo  della Cittadinanza , e 
ciòfù  l'anno  1584  il  dì  30.  Luglio.  Adunque  per 
quefte  ,&  altre  forte  ragioni,  che  fi  potrebbero  da 
me  addurre,  Jo  pongo'in  quefla  mia  Nobiltà  net 
numero  de  gli  altri  dòtti  Milane!! . 

Hor  dirò  che  quello  nobile  rpirjtoeflendo  anco- 
ra giuanerro  d'età  d'anni  quindeci,  efì'endo d'inge- 
gno acutiflìmo,  e  di  memoria  tenaciflìmo,  nonfolo 
pofìedeua  buone  lertered'Humanitài  ma  ancora 
era  cfperto  nella  lingua  Greca, &  Hebraica  ;  la  on- 
.  de  in  quella  renera  era  compofe  ,  e  recitò  più  volte 
1  Difcorfì,  Poemi,  &  Orationi  volgari,  e  Latine,  3c 
■■»  vna  Hebraica,  che  fu  l'anno  1y78.de!  mele  di  Mag- 
■[  pio,  alla  prefènza  della  Tanta  memoria  di  Carlo 
)  Cardinal  Borromeo,  nella Chiefa  di  Brera,  nella 
:  prima  diftributione,  che  fi  fece  folenne  dc'premir: 
)  Onde  in  vn  medefimo  tempo  hebbe  tre  vittorie,  e 
tre  premij  ;vno  genera  le  propofto  à  tutta  l' Acade'- 
■1  mia,  e  due  particolari,  hauendo  concoi  lo  nelle  rre 
J  iingue  principali,  I  atina  ,  Greca,  &  H  ebraica. 
)  Onde  fu  notato  dal  detto IlJuftrifj.  e  da  nitri  1  dot 
li  ti  ai1ìirentipcolàdimarauigIia,msm*nucbc  u'heb 
ì  bc  l'hanno  lèguente  dal  mcì.e.'ìmo  Ulutfriflìmo  ;i 
|  preHiio  di  tutta  l'Acadcmia  fuderta  ,  mentre  ch'ei 
XI  attendena  allaLogica . 

Dopò  (gliattefe  al  fhidiodelJe  Lecgi,  edWo. 
)i  roflì  con  grand'applaufo,  per  cfler  flato  il  primo 
.   Lep^ifla ,  che  l'addotforafle  nel  Collegio-  Borro- 
■  1  meodt  Pauiaj  che  perciò rillu lini-;.  Conte  Fede- 
l  rico  hora  Cardinale  Borromeo. &  Arciuefcouo  no 
fero  mcritifTuno  gli  fece  particojar  fauore,  volendo 
fior  aflìlkntealli  fuoi  elamini  publichi,  e  fecreti > 
perla  molta  ipcranza  dellafua  nufcita,comefù  ; 
con  gran  fu  a  loci  e.  Hora  è  tenuto  in  buon  iiTimo  co- 
ro nella  noftra  Città  ,  e  nel  numero  degli  Eccellen- 
ti Conlìilrori .  E  perche  di  cala  Belimi,  e  d'efìo  ne 
ragionerò  più  diftufa  mente  nell'aggiunta  delia  mia 
>iiltoria  di  Milano  nel  quarto  Libro, doue  io  tratto 
della  nobiltà  delle  famiglie,  però  al  prefenterort 


2  6  8      Della  Ncbiltk  di  Milano, 

voglio  Jìic  altro  di  lui. 

Seguitando  di  narrar  de  glialtri  Letterarie  Có- 
Mon  pofitori,  dirò  che  hoggidì  viue  nobilmente  Vrba* 
nodeiranticoceppode'  Monti, virtuofo,  e  ftudio- 
foindiuerfe  profeflìoni  divirtù,e  fetenze*  etri 
l'altre  lue  ftudiofc  fatiche  fi  vede  vn  libro  ferino 
diiuo  pugno  in  carta  imperiale  ,  di  volume  di  tre- 
cento e  ieÌTanta  foi>lic,intito!ato,cioè  Trattato  vni 
ucrfale  ,e  deferitnone  ,cfito  di  tutto  la  Terra  fin 
qui  conofeiuta .  Decritta  da  Vrban  Monte  Gen- 
tii'huomo  Milane!c,cdall'jReflb  difegnatain  fef- 
fanta  Tatuolc,  graduate  in  lon^htzza.e 
contorme  alia  Geografa  di  molti  eccellenti  Auto- 
ri, cosi  antichi, corne  moderni . 

Coni'efpolit;oni  I  tutte  le  tauok- ,  della  qualità, 
de'  Paefi,  coltami  delle  genti ,  e  le  cole  più  notabili 
che  in  effe  fi  trottante  Qual  tauole  s'infeynano  à 
tidurre  iaiicmc,  e  di  quelle  formare  vn  Mappa- 
mondo in  forma  piana,  e  circolare.  Àuantialle 
quali  per  maggior  intelligenza  de'  ftudenti  vi  fii 
pongono  due  Libri,  de' quali  il  primo  tratta  d'al- 
cune cute  pertinentialla  qualità  del  Mondo.  Nel 
fecondo  ci  diftingue  vn  brcue,ma  però  pieno  di- 
feorfo  di  tutti  j  termini,  e  Redole  d i  Geografia. 

Con  vna  copiola  taqola  di  nomi  antichi  di  Cit- 
tà ,  Mari  j  Fiumi ,  &  altre  cole  dichiarati  con  i  mo- 
1  derni.  E  moke  alti  e  tauole  ,  e  Ruote  di  beliiflìma 
fpeculatione  . 

Finalmente, olrrech'egliinfegna  vna  nuoua  for- 
ma di  Mappamondi ,  dichiara  ancora  alcune  cofe 
intorno  à  gii  Eccliflì  del  Sole,  e  della  Luna,  &  alcu- 
ni loro  effetti,  &  altri  auifi  intorno  alla  qualità,  e 
quantità  de' venti, e  come  fi  faccia  il  Bulfolo  da 
naui£are,&  il  modod'intendere,&  adoperar  la  car 
ta  del  nauigare  .  Op*ra  veramente  degna  d'eil'er 
veduta  allaìhinpa,&  il  tutto  Ili  pollo  in  fcritto,& 
in  diferno  ,  per  darla  alia  Ibnipa  .  1 
Appreso  quefto  iodato  Monte  hà  cÓpofto  vn'al- 
tro  volume  deil'Hilìoria  de' Tuo:  tempi  /ino  per 

tutta 


fobio  Tèrzi  1  2.69 
tutto  lamio  del  iy 81.  delle cofc  faccettane  i  patri* 
monij  del  Potentiifimo  Rè  Catolico,  e  particolar- 
mente della  Otri  di  Milano . 

In  oltre  fi  vede  vn  Albero  formato  di  Tua  virtuo- 
sa mano  della  cala  de*  Monti,  con  JcfiVurede  gli 
ftuoijiini  Eroi  di  detta  cala  fabneato con  grande 
artificio,  &  mdullria colorito. 

Dopoché rauelliamo  dei  Monti,  dirò  che  Gie- 
rommo  per  hi  Tua  vii  tu  del  feiuere  polito ,  e  per  ef- 
fer  fiato  inventóre  d'infègnare  à  Icnucre  con  vn 
rnodofaciliilìmo,  è  flato  pnuileg  iato  dalla  MaeiU 
del  potente  Rè  Filippo  noftro  Signore. 

!iV '  fifcontiUtterati ,  e  componitori,  e  (CQtt fi- 
Mano  fSw.crc*to,&  VutriodilUCroc*. 
Cap.   XX  II  II. 

rpAnmenteriiluftre  Profpero  ViTconte,  meri»  B  - 

1  J    degne  lodi,  perche  tu  polle/Tore  di  molte  icien-  y°r?cro  V< 

:  ?e  Oratore  eccellente,  e  vcrfatiffimo  neUVniuer  C°ntC' 

ialecoamcioned'Hinorie^cosiantichecomcnio- 
dcrr.e .  Qucft©  pofledeua  la  lingua  Latina, 0  ia  Gre 
•  c ay&  hchbecognitionedcll'Hebraiea,  e  della  To- 
fcana ,fcrifleper  fuediporto  alcun,  componimene 
:  ti  molto  leggiadri,  &  eccellenti*  anco  fece  pro- 
«  K-flione  di  Poe  Zia  tanto  nella  lingua  Latina  ,  come 
'  mJJll  vol-are  .  Et  hcbhe  v  r,a  degna  libraria,  e  co, 
piofifljma,  nella  quale  fi  trovami  libndi  tutte  le 
icicn*c,c  profcflìoni,fr«*  li  quali  le  ne  vedeuano  al- 
>  cuiii  in  lingua  Longobarda  ferirti  in  fcor/ed'ar* 
bori,  o  lia  di  Tiglia.  Quello  fi  co.npxaceua olir* 
J  modo  di  nobilitane  anticaglie,  onde  haucuavna 
l  lunga  lene  di  Medaglie  antiche, e  d,  moka  (lima 
|  appeffo  degl'intelligenti* 

Dirò  ancora  come  Ambrogio  Viicóte  detto  per  *    l  fi 
ordine  del  Duca Galparo  Ambrogio.  Qu erto  fu  Amfar#Sf* 
CoIUegliercdiGalea27oStor/.a  Qui,uoI)uca  di  V<kttnce- 
Milano ,  &  Caualiere  molto  ihmato ,  tu  anco  Am- 
baioatore  di  detto Duca  à  molti  Prencipi ,  Oltre- 
ché 
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l-»<»       Dilla  Nnbilradi  Milano. 
ehefìieran  dotto  nella  lingua  Latina,  Greci t ,  He- 
braica ,  e  Tofcana  ,  &  in  tutte  quattro  quefte  lin- 
gue eomponeua  per  fuodiporto,&  ancofu  Poeta. 
Da  quello  gran  letterato  nacque  Gio.  Galparo, 
Gio  Gafparo  ilqual  di  dottrina  non  fù  inferir*  al  Padre,perche 
V  feoute       anch'elio  pofledeua  tutte  le  quattro  lingue  ,&  era 
VlfCOBt        Ìe!la  Poefia  molto  verlato ,  e morfe  à  Nouara  g  o- 
riofamenteeombattendo,  quando  Lodouico  il  Mo 
ro  tu  fatto  prigione  da' Krancefi. 

NelmedefimotempoboriOttauianoVimerca- 

Ottauiano  to  dottore  in  tutte  due  le  Leggi  ,e  Conlegliero  ta- 
Viracrcato.  muùnlmo  del  Duca  No»  o,e  compofe  alcune  opere. 

Non  èdalafciare.ehe  non  fi  dica  come  1  anno 
j  ip4.  fioriua  vn  Vberto  della  Croce,  nqual  tu  dalla 
s  .,  natura  dotato  di  tanta  prudenza  ,  e  giuditio,ben 
Vberto  della  chc  nQn  fuflc  molto  jotto  f  nondimeno  tanto  dot- 
^rocc*         tamente ,  e  f  iuttamente  iententiaua  cialcuna  lite, 
quantunque  ella  fufle  intricata ,  che  mai  fi  trouò 
dottore  (per eccellente  che  fotte )  che  li  potefle 
dire  contra ,  ò  aggiùngere  ,ò  fininuire  alcune  delle 
luefentente.  Coltuicon  grand  inftanza fu  ricer- 
cato da'Bolo^nefi  per  Podeftà ,  e  con  tanta  rara 
prudenza  etercitòqueirvmcio  che  fu  cola  mirabi- 
le, perche  fentenuaua  tanto  gmftamente,e  contar 
me  alle  Le«gi ,  che  mai  li  trouò  n juno,  chc  li  potel- 
fcopporre^dimodo,  che  tutu  i  dotti  rimaneuano 
Itupidi.  E  però  lo  conhrmarono  tre  volte  neiFi- 
*efl»  vfficiojcon contento  vniuerfale  di  quella  Cit- 
ta, e  gloria  di  lui. 

)f  polita  Maria  figlia  di  f  race  fio  Sforza  Primo 
Data  d$  Addano  ,  t  Re^ttu  di  Napoli . 

I  Cap.  xxr. 

HAuendanoi  fin  ad  hora  parlato  di  quei  Mila- 
nefi ,  che  per  lettere  ,e  compofitioni  furono 
«legni  di  lodi,  horaè  ben  raggione,che  diciamo 
qualche  coia  di  quelle  donnesche  per  ftudio  dilet- 
te acquiftaroao  ^loriofo  wine .  E  Ja  prima  farà 

1 1 
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riliuftriflìma  Ippolita  Maria,  figlia  di  Prancefco  T 
Sforza  Duca  di  Milano  Primo  di  quefto  nome  ,  la-  r.PP°'»ta  Ma 
jual  fìi  Regina  di  Napoli,  percioche  ella  fù  mari  r,a  Sforza  , 
Jata  ad  Alfonfo  Secódo  Rè  di  Napoli,  e  ciò  fù  Pan-  Reg'na  di 
101488  Ma  perche  molti  fcrittori  ne  fanno  di  lei.  Nai,oJ'- 
^onorata  memoria fri*  quali  ci  pongoil  R.P.Gia- 
copo  Filippo  da  Bergamo,  nel  Tuo  Libro  De  Cla- 
i$  fceleftis^i  uiulienbus,  però  baftcrainmi  di  dire 
itine  qucfta  Sereni/fima  Repina  Sforza  Vifconte  , 
ù  dottata  di  moJte  virtù,  fra  le  qualielJa  fece  gran 
profitto  nello  iìud  .0  deJl'artiliberali i,  e  nella  l'aera 
crittura  ,  di  mo.  o  ch'eJJa  diede  ammiratioue  à 
ihiunquelVdiua.  Oltre  che  nella  Filofofia  fù  an- 
o  peritiflìma.  Appreso  ella  ancora componcna 
d  atino,  e  vo%ar«,ù  Prnf3,&  in  vera*. In  oltre  efia 
■ìcriueua  diurnamente.  Onde  10  Piate  Paolo pre- 
wTtnte autore, jiò  veduto  vn  Tullio  de  Senetfute, 
critto  di  propria  manodiquefta  Sereniflìma  Re- 
gina ,  quando  ella  era  giouane ,  ilqualè  di  tal  bel- 
:  fez  za,  che  veramente  par  che  (la  ftarapato  .  Uqual 
\  con  granmiocontento)  mi  fù  moltrato  dal  Sign. 
.•Dario  Maictta  pctil'huomo  diquclla  C:ittàdibuan    .  . 
ne  lettere,  e  verfato  in  molte  profcfììoni  di  ftudi?,  U3Vl°  Ma,et 
•e  di  vita  intiera,ilqual  vieneamato,e  pregiato  per  ta  * 
'  |e-fue  nobili  qualità  ,  che  lo  fanno  degno  di  lodi. 

H  Dammeli*  lilHRrifJìmaTriuuiti >t  altre 
AitU^fe.       C*f.  XX PI. 

if>  Ofe  aftài  farebbero .  che  fcriuere  in  lode  de]-' 
.V^  l'immortale  Damigella  liluitriffima  Triuul-  ^     .  „ 
ma,  fpecchio  di  virtù,  &  archiuo  di  fapienza  della-  £?*migeI* 
*juale  con  degne  lodi  molti  fentton hanno  con  ora  T«""i«a. 
ue  itile  fpiegato  le  lue  diurna  doti.  £  peróni/ri- 
metto alla  loro  lett  ra,e  foto  dirò  come  quella  II- 
iluftriflimaTriuultiafù  d'ingegno  acutiffimo,  edi 
(memoria  tenaciffima  j  onde  ella  fece  tanto  gran 
[profitto  nello  ftudio  delle  buone  Ietterebbe  faceua 
lAupire  rutri  1  dotti  della  fu  a  età,  e  non  tòio  ella  tìt 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


periata  nell'arti  liberali  >  nella  Filologia,  e  nella  ft 
crafcrittura  ;  ma  anco  nella  Poelìa  era  eccellente 
Uche  ella  non  fi  contentò  d'hauere  apparato  tutt 
le  le  lente,  nelle  quali  ancora  componeua  leggia- 
dramente, Ma  valle  apprefl'o  imparare  lettere  Or- 
che, nella  Tua  età  d  anni  dodeci.  Et  tanto  profitt 
fece  in  elle,  che  in  quella  lingua  fcriueua  ottima 
mente,  &  ancora  tradulle  alcune  cofecon  ftupor 
ditutti  quei  di  tal  proft  filone  .  Nell'arte  oratori 
quefta  Illultriflìma  fembiaua  poi  vn  Tullio.  Re<u 
tòdiuerfe  Orationi  con  tanta elegantia  ,&orna 
mento  di  parole  tutte  graui,  e  piene  di  concetti  m 
bihifimi ,  alla  p  re  lènti  a  de  1  primi  dotti  di  quel! 
età  ,  e  Prelati  graduati ,  che  turti  rimaneuano  cor 
gran  ftupore.  "Oltre  che  alla  fprouiQa  componeuai 
«recitaua.  E  fra  gli  altriautori ,  chedi  lei  fanntjj. 
honorata  memoria  vno  è  il  Pi  Giacopo  Filippo  dai. 
Bergamo  nel  fuo  libro  delle  donne  Illuftre,  &  ildi-i 
uino  Lodouie©  Ariofto .  quefta  fu  forella  del  grana 
Cardinale  Agoftino.  I 
Horahauerei  ancora  da fauellare  di  molte  Ulu-I 
(trils.donne  Milanefe,che  furono  di  molto  valore,£ 
e  che  nelle  lettere-Latine  furono  verfate,&  che  la-I- 
rma mente  fcrilfero  lettere  d'alti  foggetti,&  eleganti, 
ti  orationi.  Frale  qualicifù  Orfina  Vilconte,mo-( 
glie  di  Guido  Torrello  Signor  di  Parma,  e  di  molti» 
C  alleili,  Coftanza  moglie  d'Aleflandro  Sforza  .  , 
Caterina  Sforza,Bcatrice  Sforza,  e  Gineura  Slor-J 
za  .  Oltre  à  Bianca  Maria  Vifconte  figlia  del  Du-| 
ca  Filippo  Maria,e  molte  altre  principaliflìme  del- 
,  la  noHra  Città.  ( 
E  di  .prelente  viuono ,  così  nel  Secolo,  come  ne,  \ 
Monatterij  molte  donne  eh  fpiritoeleuate,che  poP| 
Tengono  Grammatica,&  hanno intelligenza bonilj 
fiUia della  lumnitài&  ancora  hannotradotto  moiri 
te  cofe  nella  lingua  volgare.  E  la  yirtuofa  PaoJaJ 
"Paola  Ante-  Antonia  di  Neri^Monaca  di  S.  paolo  di  Milano,  hk 
Mlri  ,     ct>m  polio  molte  lettere  fpirituali ,  a  fembianza  4il 
ma  wwj     ftm0BÌ>fopM  moltc  fojeflnità  dcJi'anuo,  ilquaji 

tibro 
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Libro  Ter^o  .  27$ 

tLibro  fu  dato  a  ila  rtampa,  e/Tendo  ipmocmoda  i 
pignori  Deputati  dei  Sacro  Concilio  di  Trento  i'at\ 
Ino  i$6$. 

)Dt  tu: ii  qtttt  Rtutr.  Sacerdoti,  che  per  Lettcrt ,  ò 
comjjo/i  iont  fono  dr^nt  di  hai. 
Cap.  XXt'Il. 

Olendo  bora  defcn'uere  tutttquei  Reuer.Sa- 
cerdoti  Milane/i,,  che  per  lettere',  e  compofi- 
htjoni itono  itati  degni  diiodi,  ì  che  tono  merite- 
poJf,ehé  JVffi  Ci  ne  faccia  honorata  memoriale» 
(  olo  di  quei  cr>e  fono  rifiuti,  e  fioriti  nel  tempo  del- 
ia mia  età  ,  c  ch'io  liò  conofeinto;,  e  non  de  gl'altri, 
■ne  ono  m.'iumerabili. 

Comincierò.adunqnedal  tiobi'p^  dorrò  CJio. 
Maria  Tofo,  dl'endomi  venuto  prima,  fcjowihzj  a  r;Q  Mari0 
niun  altro  aJ.a  memori,  Queftoi*  dottore  ,n  am-  Toiò 
;^<i»e]eJeggi,eCanonicodcJUScala,edaTMceko 
•  ibtorra  Secondo  Duci  ài  Milano^,  tu  il  p,  mio  ,  ,1,'c 
tube  ornato  della  dig  ai  ti  deH'Archidtf  cono  nella 
detta  Duca!  Chiefa  .  Appreffo  ,  fù  trontam  anni 
Vicario  General*  di  due  ampliffiroj  <  'a.  dipali  da 
'  Ette,  Arciuefcouidi  Milano,  hauendoiliibeto^ 
*  uerno  ,  &  amminjftratione  percioch'eOì  nai  Vl'fc- 
'  cero  rehdeuza,  &  gouernò  con  tanta  rara  pradeii- 
»*a,che  datimi  vniuerfalmcteacquiftofiì  molte  lo- 
di..Et  in  iure  Canonico  fu  tenuto  de' primi  dotti 
de  laluaetaj&Iafciòadietroalcuniconièyli  derni 
■jdcj  fuo;  alore*  morie  d'età  d'anni  gl'anno  15  fo. 
-Ili  di  10.  Gennaio. 
L  Gran  dotto,  e  de'  primi  della  noftra  Citta,  e 
■più  oltre  fu  ,1  Reucr.  prete  Michele  Souico,  pa- 
trocinano di  S-  Maria  Paflarella  ,  Quello  iodatiflì- 
imolpirno,  non  iblo  poiledeua  beniflnnc  le  buone 
ilettere  Latine,  e  le  Greche;  ma  ancora  tueccei- 
lente  Hebraiiìa.  OJrre  che  inicgnaua  iK  antofet- 
mo  fecóndo  il  rito  Ambrosiano  ai  c!uerichi,&  ferir 
le,c  notodi  fuo  pugno  alquati  libri  che  s'adoprai-.o 
;i  nel  veramente  fòmolb  Choro  del  noftro.  Duomo* 

S  Ap- 


R.  Michele 
Souico. 
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3  7  j,      Dilla  NobHi&  di  MtUno. 
Apprestò  di  vitaefemptariffima  ,e  fece  digra. 
d'opere  ne  eh  elorcifmi ,  nel  (cacciare  j  Demoni 
dt  doflb  a  i corpi  reflati.  Etquando  egli  viene 
morte  (  laqualfù  beata)  fu  pianto  da  mo!ti,e  ci  e. 
corfero  «ran  parte  della  Città.  Rinou  odorai 
Brcuiar.o  ,  e  Niellale  Ambrosiano,  &  in  fomma  W 
vn'arehiuo  di  dottrina  e  ìnorfe  l'anno  157  i  di  Ma 

R.Gio.Stefa-SIOÀ^efì'0  diròdWaltro  fteerdote  di  vita  Tanta  , 
noLeinato.  d, bottina  raro.  Qucfto  hebbe  nome  G10  bteraW 
„o  Leinato-i  che  fù  Prenoto» di  S.Maiia  Farcorw 
na,  detta  Calinola  Nella  quale  eolici  fpele | tut- 
to il  fuo  patrimonio  per  nuotarla,  e  ridurla  inf 
buona  forma  eflendo  ella  con  le  lue  cale  per  le  W> 
•he, &attroci  guerre me/a  rouinata  .  Appreilo,t< 
nei  Tracciar  i  lpinti  maligni  da  i  corpi  veMa ti  lece] 
cofe  degne  di  <lupore,t  n.iraeolofe.  htcHendo. 
cr?n  dotto  compoicvn  Homeliariodi  S.  Ambro-I 
eiodigrande/za  d'vn  Calepino,  e  ded*collo  a  Car-  > 
^Cardinal  Borromeo,  e  fu  rtamparo  in  Anuerfa 
Tanno  if7f.i  fpefe  del  Rè  Catohco.  Diquefto 
lodanflìmo  Leinato  i.  potrebbero  narrar  molte  • 
cofe  degne  di  memorai  male  trappaflero,  e  balte-  - 
rammidi  dire,  che  fi  come  la  Tua  vita  > e  le  lue  ar- £ 
rioni  furono  tutte  impiegate  aziona  di  Dio,  «a 
falliti  dell'anime  ,  cosi  il  Tuo  Ime  fu  beato,  far  tu 
l>polto  con  gràditfimo  honore,e  ciò  fu  là  imo  1576., 
Hor  le  mifi  auanti  vn'altro  dotto  Sacerdote  ,  e  f 
perà  dirò  alcuna  cefo  di  lui,  quello  hebbe  nome  < 
R.GioAnto.l^teGio.AntonioCazzj^^ 
,  10  Ca77uh  naPorta,huomodiviralodeuole,e  zelantetieiia! 

lalutedeiranime,&eloquente,nperluadereilpo:. 
polo  al  beato  viuere,  &  elemofiniere  Appreflofu  " 
irand'humanilta  ,e  verfatoin  tutte  le  proponi,  *> 
*  i  «udii ,  e  f  olledeua  la  lingua  Greca  beniflimo,  e 
MauellaTofcana.  In  oltre  hebbe  la  più  bella,  e 
««piota  libraria  ,  che  qualunque  altro  Sacerdote  di  I 
«mena  Cuti  ,  e  quiui  fi  trouauano  feori  dilibn 
fttflti.  cosiGrcehicomcLatini,clegati  mcuramo.it 

e  mei- 
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LibroTerXo.  17  J 

mefiì  àoro.  Compofe  ancora  alcune  opere ,  Se 
parimente  tradullc  dal  Latino  in  lingua  volgare  al- 
uantitratta^idel  Diuino  Dionigi  Certofini  vche  "  1 
irono  dare  alla  fìampa  l'anno  156;.  Et  ancora 
radufle  alcuni  libri  di  legge  ,  le/le  la  sfera  ,  &  infe- 
rno Matematica,  &  fu  macero  della  fainofa  Ippo- 
"ra  figlia  delprade  Don  Ferrante  Gon*aga,c mor- 
l'anno  1^1.  d'Agofto  d'annitfj. 
1  Gran  fumetto fù il R.  P.Giacopo  Arluni,cfì"en-  ft.Gucoflie 
■ogrande  Humanifta  Logico ,  Filofofo,  e  Poeta  .  Urloni 
>Irt  e  che  fu  fa  molo  Catedrante,&  acutifllmo  nel- 
edifpnre,verfatiflìmo  nella  Teologia-,  ene'Ca- 
loni,  Ielle  molti  anni,  &  anco  lafciò  alcune  Tue  coni 
lodrioni  degne  del  fuo  valore  ,  e  morfe  l'anno 

Fiori  ancora  pochi  anni (ono  Prete  G  o.  Anto- R  /-*•  * 
o  Gallarato,  Parochiano  di  San  Vitom  Porta      J]°  m n  ° 
icinefa  ,  Sacerdote  nrl  vero  di  gran  (àpienra  ,  e  ni° 
/erlato  in  molte  profeflìoni di ltudij.  E  dilettof-'0' 
I  delle  eompofìtiom  ,e  però  compofe  alcune  ope- 
jìc.  Primieramente  due  Elegie  Latine  molto  ele- 
fanti ,  e  lodare  da'  Poeti.  Tradutfc  Pietro  Sca- 
ligero, traduflc  parimente  la  vita  della  B.  Veroni- 
cadiS.  Maria, e  la  vitadi  S.Giuieppedi  Un^nu 
Latina  nella  Tofana.  Compofè  vncompendio di 
Oialctici,  &  vna  Apologia  indifclà  del  Petrarca 
contra  Mutio Giulìinopolitano . 

Appre/ìo  tutte  l'operette  di  Vergilio  furono  da 
»flb  tradotte  in  verfi  fciolti,&  il  ìupplimentodi 
Maffeo  Ve»;io.  L'Etnea,iI  Miflìrone,  &  altri,  Ol- 
tre l'origine  della  lingua  volgare  .  I  Commentali; 
Je  gli  autori  c 'hanno  fcritto  nella  medema  lingua. 
lAppreilo  quefto  dotto  compofe  gran  numero  di 
Bonetti,  Selline,  &  Ode ,  &  tu  Academico  di  Par- 
ma, doue  ci  fono  tanti  Illuftri  Si^nor^enobiliffi- 
nnfpiriti.  Oltre  che  fù  di  vita  intera, &  ekinplarc. 
'Qutfto nobile jpiritoniorfe  l'anno  1  J9j.al  finterà* 
k  del  cpiale  ci  coneorfero  grandi/Fimo  numero  di 
'gente per  honorar le fue  virtù. 

$    1  Mi- 
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Delta  NohiltàS  Milano. 


Mombrctto. 


R.  Gio.  Pie- 
tro.Be  tozzo. 

R.  Gie  ronc- 
ai© Rabbia. 


R.Alfonfo 
OMrato. 


38  Milawr  fe  fù  a  ncora  il  dotto  Sacerdote  Giooaww 
j4ombretto ,  che  compofedue  gran  volumi  delle 
Vito  de' Santi  che  forétto  ftampati  lino  dell'anno 

Si  come  ancora  il  nobile  Gio.  Pietro  Befozzol 
Prete  di  S.  Barnaba  ,  compofealcune  opere  fpiri^ 
-tua  Ìi,  e  le  virtù,  c  iodi  di  S  Paolo:  in 

Degno  di  moiré- lodi  fù  ancora  Monlìg.  Gieron* 
mo  Rabbiàjòrd  inailo  della  Cbielàdel  noitro  Duo 
ino,  chcniorfc  J'aìn.o  1594.1l  17. Eebrar io,e  l'annoi- 
£3.  della:  fiia  età.  Quelro  fù  divira  efcmplarifb-t^ 
ino',  e  retontiflìmo  della  falute  dell'anime,  fù  Vi- 
cario Generale  delle  Monache  vn  tempo  di  Garlor 
Borromeo  .  Et  era  infaticabile  nelle  cofe  attenen- 
ti al  culto  di  Dio  .  Coni  pofe  quello  nobile,eloda-r 
tiflimo  (pirito  molte  operette  tpiriruali,  nelle  qua-.' 
li  fi  feorge quanto  egli  ardeua  dell'amor  di  G  I  E-v 
S  V  C  H"R  1  STO,  per  tanto  zelo  della  Calure 
dell'anime..  ;    .  J 

Trófo  della  Virginità}.  Dialogo  della  Virginità 
Sermone  della  Virginità  .  Rouina  di  Carneuale . 

Efercitio  fpintuale  per  lafeftadi  Natale. 

Varie  lentenze  morali  ìn'Poefia. 

Efercitfo  dell'humUtà.  Efercitioipintìialedellai 

Quarefima.  • 

Vn'altro  della  Rifurrettione.  • 

Della  Peutecofte.  DeU'Aduento del  Signore. 

Dell'Afcenfione .  Dell' All'onta  della  Madonna. 

Et  altri  piccioli  Trattati  ipirituali. 

Gloria  della  noltra  Patria  è  itato  Alfonfo  Oldra 
ro,  che  morfe  l'annd  1  f<H  Che  fù  Canonico  de  gli  i 
OblatidiS.  Sepolcro.  Queito  noruhflìmo  fpirito>i 
nel  belfiore  deHa lua  età  fù  vna  Tromba  celeile  lo-, 
prai  Pergami, &  era  nel  dire  rant'eloquente  ,ab-- 
j»ondeuole  di  bei  concetti,  efecoudodi  fentenze,; 
chefaceua  rimaner  ltupidi gl'auditori, e  però  ha-> 
ueul  concorrenza  mirabile ,  &  predicò  fopra  i pri- 1 
mi,  e  più  famofi  Pergam / d'Italia,  &  in  Roma,coui 
gran  gloria  di  lui.  Quello dottiflìmo  Oldrato era* 
.         -  *         '  tei- 
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erfato  j*n  dìutrCe  profrffiori i  di  (e  fcnie.  Et  hà  Ja* 
nato  fcnttoalcunecofe  degne  delia  (uà,  virtù  .  E 
•refe  Phabito  Capuccino  ne]  più  bel  de  gli  (boi  ftu 
»jj  ma  poco  viiTe  ,che  la  morre  lo  cojfe  ,  con  gran 
titltia  di  rutta  la  notìra  Città,  e  Diocen*  . 
Hor  viue  Monh>.  Gio  Francefco  Bafgapè  Ve- 
couo  di  Nouara.  Dottor  di  Je^e  deil'Uluitre 
Collegio  di  Milano, Queftoe/ìendò Canonico  Or- 
llinano della Chiefa  Metropoli  di  Milano, 'mandò 
alla  (lampa  vn'operctta  d'alarne  Chiefrdi  Mila- 
rio,  con  l'indulgenze,  »eliqu,e,&aItrediuotioni. 
Dono  fattoli  Prete  Regolala  re  della  Conprcgati*. 
ne  di  S.  Paolo  Decollato,  eflendo  dentale  fece 
SI  degna  Raccolta  della  (anta  vita  ,  &  attioni  ,  e 
d  altre  cofe  rotabili  della  Tanta  memoria  d. Carlo 
•Cardina. Borromeo  Campata  l'anno  ifs%,  Quello 
e  molto  verfato  nella  predicanone, &  dopò  che  fu 
ifatto  Vekouo  fi  veg§onoai]à  ftamp a  alcune  fette- 
ve  Paftorali,  piene  e  ripiene  dello  fpirito  diDio,  e 
idi  dottrina  Ecclelìaitica  . 

Degno  di  gran  lodi  è  Mondgnor Giooanni  To- 
lo  Dottore  eccellente,  &  Homanifta  di  9 ran  fti- 
•itia  ,  e  verlato  in  molte  nobilume  profeffionidì 
;Jitudi, .  Qucfto  tu  wi  tanto  predio  appreso  à  Fran- 

'cefen  gran  DucadiTofcana.cìre  lo  creò  Pentire* 
uno  dada  Iua  Tauola ,  e  CauaIJicro  della  foa  Rèij- 
,gionc  ,  con  titolo  di  gran  Priore  delia  Ciucia  de* 
«iuoi  Canalier.  di  S.  Stefano  di  Pifa,&  appieno  lo 
creò  Prouediror  Generale  dello  Audio  di  I  ila ,  & 
(:eiercitoquefti  nobiliflimi  gradi  anni  quattordici 
■:con  fomma  prudenza  ,  e  fodisfattione  vniueriale. 
(Appretto  e  iato  honoratodcJJa  gran  Croce  r  offa 
:  perpetua  nella iua  perfona,  e  per  tutti  quelli  delia 
I  iua  caia  Tola  in  Milano  . 

In  oltre  è  flato,  &  è  grandemente  prepiato  da 
J  maggiori  Prcncip, ,  e  Prelati  d'Itali*.  £  Papa 
I  Gregorio  Decimoterzo  le  donò  vna  buona  Penilo- 
«  ne.  E  Carlo  Emanucllc  Seren:flìmo  DucadiSa- 
uoia  volendolo  fauomrt  Panno  1,5,4.  ali,  cinque 

5    |  iTA- 


Reuerfndifi. 
Gio. Fra'  ce- 
feo  Balgapè. 


Moniig.Gio. 
uannìTofo» 
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R.  Celare 
ìrt  ili  c  tanti 


i7g       Dell*  NMtkdi  Milétno. 
d'Aprile  Io  creò  del  fuoConfegliòdi  Statò,  con  vn 
ampio  priuile^io,  e  proutfione  condegna  del  fuo 
valore. 

Hor  dirò  come  quefto  dotto,  e  prcgianihmo 
Tofo.compofe  alquante  Ode  Latine,  tenrte  a  Pa- 
pa Vto  Quarto ,  &  à  C  arlo  Cardinal  Borromco,8c 
a  FerdinaiuloConfaluo  Duca  di Seila^  ad  altri. 
Scriflè  parimente  con  elegante  ftile  la  vita  d'F.ma- 
nuelìe  Filiberto  Duca  di  Sauoia  in  lingua  Latina  > 
e  volgare.  E  l'anno  I5P4-  mandò  alla  «lampa  tutte 
le  kttioni fitte  in  Turino  dal  Reuerendifs.  P. Frati 
etico  Pani»aro!a  Vefcouo  d'Arti,  fatte  eoo  tra  i 
Calunnili, e  da  te*  111  ltampa  in  lingua  volgare,  e 
quello  nortro  dotto  Tolò  le  ha  tradotte  in  lingua 
Latina,  c  date  alla  ftampa  con  gran  gloria  fua.e  fo- 
disfaOtone  vniucrfale.  t  turtauia  in  queita  fua 
venerabile  vecchiaia  attende  alli notili  ftudij,  ac- 
quetandoli immortalità. 

parimente  il  Reuerendo  Celare  Milleranti,  de- 
gno d*honore  non  lòlo  per  la  fua  vita  lodcuole  ;  ma 
àncora  per  <a  fua  dottrina  .  Quefto  nobil  fp  trito  è 
elettore  ncll'vna,  e  l'altra  lcgge,&  verfato  in  molte 
altre  faenze.  Et  è  lettore  publico  nelle  fchuole 
Platine  della  lingua  Greca,oltrc che  nell'arte  Ora 
tona,  e  nella  Poefia  è  tenuto  in  pian  ftima.  On- 
de fl  veggono  molte  orationj ,  delle  lue  clegantii- 
f  me,  fri  le  quali  lì  legge  alla  ltampa  quella  orarioii 
funebre  ch'ei  fece,  e  recitò  nella  morte  della  fama 
memoria  di  Carlo  Cardinal  Borromeo,  Si  come 
ancora  fi  leggono  alla  ftampagraiuiumerodi  veni 
Latini  fatti  inlodedi  diuerlì  vittuolì  ,  &  Illuihi 
personaggi  :  iquali  fono  tutti  degni  d'honore  .  E 
ruti  àutarqueilo  virtuofo  Millefanti  vi  nobilitando 
fe  fteflb  con  chiarafama  de* fuoi degni  ftudi). 

Quello  virtuolò  Millefanti  hebbe  vn  zio  nomi- 
natoLukf,  Canonico  della  Re?ia  Duca!  Chielà 
delia  Scafa  di  Milano,  huomo  nguardeuoìc,  e  ver- 
iato  in  mólte lcicnze,  dottore  m  ri'o(ofìa,e  Teo- 
loga, blure  che fn «raud'Humamfta  ,& eccellente 


nciic 
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«elle  lettere  Greche. 

Viue  ancora  il  nobile  Monsignor  Alexandre  Mo  j    w  ,e 
netta, <  anon'co  OrdinariodeJ  Duomo  di  Milano,  dro  M°uCtta- 
e  Dottore  fpinrofo.  &  hi  comporto  vn  libro  del 
limo  Rafano  detta  Madonna,^  effendogiouane,e 
ftudiofo  fi  può  fperar  opere depne di  lui. 

Il  noj ni  MonlignorGio.  Pietro  Giuliano  l'inno  Monfig.  Gio. 
tjrpj. mandò  alla  ftampa  vna  Tua  dmotafarica  d'vn  Pietro  Giuf- 
Jibro  delle  ferteChiefe di  Milano  c'hannol'Indul-  fano  . 
genze,  come  le  fette  di  Roma,  e  de' corpi  fanti. 

Ade/Io  me  (òuenuto  vn'alrro  gran  dotto  alla 
memoria  degno  di  lodi,  &  è  il  Reuer.  Prete  Gioii.  R-Oio.Batti- 
Bartifta  Bigiogero ,  Paroclmno  di  S.  Stefano  No-  ^a  ^JgJogery 
ficchi*.  Quello  conuencuolmente  fi  deue  porre 
nel  numero  de'  primi  dotti  della  no(}ra  Girti.  Ere 
lettor  publico  nelle  fchuole della  Canonica  de'cafi 
di  conlcienza,  &  in  quella  proti  filone  di  faenza 
non  ha  chi  l'emenda,  &  nelle  ti  .-Ipute  viene  molto 
pregiato,  eflendo  gran  Catedrante. 

Viue  ancora  il  nobile  D.  Ottauiano  Befòzzo  ,  p   n**  l 
Sacerdote  del  Sonore,  quello  ellendo  dotto ,  e  d,  noBcCo^ 
vna  cfempiare,  hi  comporto  vn  libro  nominato  uo<HU>2i*' 
Elercino  fpintualc,  nclquale  egli  dichiara  il  modo 
di  meditare  gli  Vangeli;,  che fi  dicono  nelle  Mene 
tutto  l'anno  lecondo  tinto  A  mbrogiano .  Et  dopi 
ha  mandato  alla  ftampa  vn'altro  libro  di  Medita- 
zioni fopra  gli  Euangelij  correnti,  fecondo  il  Mck 
la  e  Romano,  &  eflendo  fpiritol©  ,  e  zelante  della 
lalute  dell  anime  tuttauia  attende  à  gii  ftudii  fpi- 
ritualj,c  diiacra  Teologia  ,  &  ad  impiegarli  eoa 
grau  zelo  nell'opere  della  carità. 

D'alcun*  Rtligiofi  M,U„e/ì ,  4  mfy  kcHgwij, 
eHtxmo  tmpvftt  *Uv*ni*  overc, 
C>.    XX  l'i  lì. 

i 

V  Pgiìo/'1?ì>r.a  diói**°**  q«i  Rrf«»fi.,cie 

»  dandol,  ajle  Jcctere,  e  co'J  virtuofamente  a  fa- 
ticati, haano  dato  alla  tfampa  alcune  lue  fatiche, 

5    4  ti  il 
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t).  Gabriello 
Brebio. 


F.  Andrea  Bi- 


D.Ooftanzo 
Vecchi- 


180       T)eUa  Nobiltà*  Di  Milano. 

&  il  primo  che  mi  fouienne alia  memoria  è  vn  mo- 
naco ftenèderrino,  nominato  D.  Gabriello  Brebio> 
quello  fcrifle  alcuni  Commentari]  fopra  i  Salmi ,  e 
fiorì  del  1490. 

Frate  RaiTaelo  Milanefe  dell'Ordine  di  S.  Giro* 
lamo  di  Fielole  rompo  le  vn  operetta  chiamata 
Regoli  di  penitenza,  moltoefemplare. 

fette  Luca  Criueilo  ,  dell'Ordine  de' Gicfuati, 
emendo  dottor  Co!le£ÌatoIeggifta,auanti  che  frfifri 
cede  Rtlìgiolb.  Compofe  alcune  opere  fpint  ua- 
h  ,  &  molVakre  ne  tradufle  dal  Latino  in  volgare  > 
&  fu  di  vita  finn, e  però  è  nel  numero  de'  Beati. 

Farnnfo  l  iloloto  ,&  eccellente  Teologo  fu  il  P. 
Andrea  Bij,  ncfbile  Mil  anefe,quel!ofù  dell'Ordine 
Frcmirauo  di  S.  Agoltino,c  compofe  alquante  ope 
re,e  Commentari  (opra  la  facra  fenttura  con  gran 
de  eleganza  .  Etpoffcdeua  ancora  bcniiiìmola  lin- 
gua G  reca . 

Teologo famofofù  D.Coftanzo  Appiano,  Ca- 
nonico Regolare  I.ateranenle,  Abbate  di  S. Pietro 
di  Cremona  ,  che  iciiìe  vna  degna  opera  diTeolo- 
già, d« competente  volume. 

Milanefe  fu  ancora  vifaltro  D.  Coftanzo  def 
VWcbi  della  medefima  Religione,  che  fu  vn'archi- 
00  di  faenza,  8t  vn'e  templare  di  vita  lodeuolc  .  H 
per  le  lue  rare  qnahr.1  goucrr.ò  vntempo  quella  Re 
Unione  con  (omnia  oiTeruanza  ,  e  fantimonia. 

'  Dopò  che  taucHiamo  de'  Reuerendi  Canonici 
Regolari,  dirò  che  hoggidìfcorilconoin  quella  Re- 
baione  moiri  virtuali  piritiche  tanno  proiezione 
delle  buone  lettere,  &  che  nelle  predicatiomrifl- 
fcor.ocon  gran  fodisfattionedegli  vdifori,fra  li- 
■quali  ci  voj.o  annoverar  il  P.  D.  Balìlio  Sercgno, 
predicatore  degno,  &  hora  lettore  nella  Chicfa del 
la  Paihone.  Oltre  ch'egli  attende  alle  compofì- 
non.  Et  di  prelente  ha  in  edere  vn'opera  intito- 
lata. Td:a  C  hriihani  Sacerdotis  .  Et  vn'alrro libro 
nominato.  Homelic  in  Euangelia,  iuxtaritum  S* 
Mediol  Ecckfisti 
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Libro  Terzo.  i%\ 

Viuenoggi  Abbate  D-  Giulio  Cefare  Albicante     r  „ 
della  Religione  di  Monte  Oliuero ,  ilquareflendo  P*0?^?;  *' 
rtudiolò,  e  polì'eflore  deile  buone  lettere,  attende  Ure  AJblca''- 
aJJe  compo  linoni,  e  fri  l'altre  lue  opere  lì  vedealla 
flampa  vn  libro  intitolato  Efferati)  fpintualt,  Pi- 
pato in  Roma, e  dedicato  air[lIuitriflìmo.Antonio 
Caraffa  Cardinale ampliflìmo.  ■  • 

G  r  à  F  i  lo  fo  fo ,  e  T  eo  lo<j  o  f  ù  ft  i  m  a  to  Ma  e  ( \  r  o  G  i  o .  F .  G  io .  Ba  :  (  i- 
Battitta  Megliauacca,ch'e  meritò  per  lo  molto  fuo  fta  Me  la- 
va Jore.e  doti  rum  d'eOère  cókrmato  due  volte  Ge-  uacca  . 
nenie  della  Religione  Seruita>&  ancofù  due  «Site 
repetitore..  due  Concilij,!]  coinè  ne  fa  parlamento 
rei  laci  <>  Concilio  di  Trento. 

ViuehoggidìilRJ'Xiio.  BattiltaMicoIiSerui- 
ta.chc  per  lo  molto  tuo  valore  in  quella  noltrai»rà  R.-  Gio.  Batti 
Città  viene  grandemente  itimato.  Quello  è  Mie-  ft»MkttU« 
ftro  in  Teologia,  e  nell'Arti ,  &  Lettor  publico  di 
Logica  nelle fchuolc  Platine  ,  e  Penitennen  nella 
Chicli  Metropoìideila  noitra  Otti ,  Oltre  ad  al- 
tre lue  degne  qua  litiche  lo  fanno  nguardeuo.'e. 

Gabriel  Sforza  fratello  del  Duca  Francefco  Sfar 
ta  primo  Duca  di  Milano,  e  Frate  di  S.  Abitino  Gabriel  Sfor 
<tejJ'OlTen)aza,&  Arciuefcouo  di  Milano, fu  tòma  za. 
to  de' orimi  letterari,  e  Predicatori  del  l'uotépo,  e 
coni  poli-  alcuni  Pernioni,  &  Orationi. 

J Jon  Angelo  Mutoni  Monaco  Eremitano  di  Sari 
Gj'  roJamocompofe  àgli  anni  paflati  vn'operala- 
tina  de'  <auti  Sacramenti,  dotta,  e  fruttuofa. 

Scrj*  ori  AiiUntlidtWOrJint  èi  S.  Dtmtnieo. 
Cap.  XXIX. 

VOlcr.do  hor  fauellare  di  quei  Milaneu\chefu. 
rono  dell'ordine  Domenicano,  e  che  compo-  p.  Fri n ce  e • 
fero  diuerlè  opere,  dirò  come  il  p.  Francefco  Gal-  G  aluam» 
uano  tù  gran  Tcologo.e  Predicatore  illulìre:  Que- 
llo compofe  molti  Sermoni  de  Tempore  ,  &  San- 
cii, &  vna  Cronica  dall'Ordine  Oooicnifano  ,  c 
£orì  deludi 

pari- 
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F.  Matteo 

Gritri. 

F.  Giouanni 
Oprcmi. 

F.Giouanni 


F.Giorgio 
Carcano. 


K.Stefano  Vi 
mercato. 


F.  Galliano 
della  Filma . 


||  i         D*//<*  Nobili  à  Ji  Milétr*  . 

Parimente  il  P.EmanuelJefù  huomo  dotriflìmo» 
efcrifl'e  molti  Sermori,e  fiorì  nel  medeiimo  rcpo. 

Vn'altro  Milanefe  nominato  il  p.  Matteo  eie 
Gritti,  compofe  Sermoni  per  tutto  l'anno,  e  de'  Sa- 
ti,  e  ville  nel  medehmo  tempo . 

Si  come  ancora  neinttclìo  tempo  fu  famolb  Teo 
loaoil  P,  Gjouannidegli  Oppreroi.,  che  coropofe 
Homelie  (opra  i  quattro  Euangeliih,  Sermoni  per 
rutto  Tanno,  e  de'  Santi,  t  de*  Morti,  e  della  B.  V.  e 
tu  almondodel  n<£i. 

Et  il  l'.Giouanm  Lampu§nano,oltreche  valeua 
nella  Predicanole  ,  cempofe  ancora  molti  Sermo- 
ni, c  fiorì  del  mede/imo  tempo. 

Oran  dottoancora fini  p. Giorgio  Carcano,  che 
fcriflc Commentar^  fopra  tutta  la  filofofia  d'Ari- 
ftote)e,e  (òpra  cjuattordeci libri  dcJl«  lenterrxe,  e 
fiorì  deludi* 

Milanefe,  e  Doincnicanoancora  fu  il  p.  Stefano 
cflìmio  Filofofo,*  I  oeta,&  illuftre  Teologo,  e  Dot* 
tor  in  ambedue  le  leggi.  Qucfto  (cnfle  vn  Dialogo 
delle  potenze  apprenfiue,vn]ibrode  Emanationi- 
bus,  Yn'aitrolibrodcpcIlisCiuitans  Mediolanen- 
fit  metricè.  VnaCronica  ,  &  vntrattato  de  Irre- 
«rularirate,  &  Qusliioncs  tu  apparatum  Decreta- 
Jium  .  e  tù  al m onti o  intorno  a  gh  anni  1161. 

Vn'altro  P. Stefano  Vimercatofiorì  poco  dopò* 
che  fu  eccelltntjflimo  Teologo,  e  dottore  Canoni- 
lU,Uiciò  i  i  poikn  feguéti  parti  del  fuo  intelletto. 
Cronicamvnam  Metrico  poftillata  faper  Lucani, 
Summam  notabilem  in  iure  Canonico  ,  Dialogum 
de  Appcnfione,&  Periarchon  nominù,  &  alcun'al- 
trerompofitioni,  tot  (Unno riporte  nelConuento 
delle  (jratie  di  Milano,  morì  del  1108. 

GranTcolog  ,  e  Lettor  pubJico  nello  ftudio  di 
Pania  in  legge  Canonica  fu  il  P  Galliano  della  Fia- 
manchile  Milanefe  .  Qne/!ocompolè  moltilibr*, 
fràhquahfù  vna  Cronica  della  Città  di  Milano, 
dalla  tua  edif-carionefino*] fiio  tempo.  VnaCro- 
nica Dominicana,  cominciando  da  San  Domenico, 

Mno 
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■ 

fljpN 


Libro  Ttr^»  .  2?; 
fino  al  Tuo tenjp^v;,  altra  dcgi>Impcrat»ri,.&  vna 
Jommadi  Cafi  di confcien/.a  ,eonfc}uati  nella  li- 
braria del  Cruento  delle  Gratiedi  Milano,fù  chia 
ro  al  mondo  del  i 540. 

llf .Salueitrocompofe  vn  Trattato  de  Ente ,  8c 
etìentia,  e  vane  queiiionidi  molti  argomenti,  e  fù 
al  mondo  del  1410. 

Vn'aJrro  Milanefenoim'naroil  I\  Giorgio Icrilfe 
ìa  ritadel  BGiufeppe  beito,ela  vita  d'alcuni  altri 
huom  ini  i'Ju  li  u  DoniiK  idi!  i,  oltre  che  anco  (crifle 
V n'opera  di  Logica,  e  non  dt  1 1  j  1  c. 

Domenicano,  e  M  dande  hi  jl  p#  Ambrogio  T*<-  F.  Ambrosi» 
«io,  che  fenile  la  Cronica  Domenicana ,  di  flint  a  in  Taeirio. 
quattro  parti,  e  la  vira  della  b.CoIou.ba  Milanetc-, 
e  molte  ikft  cofe,  che  Hanno  ripolte  neJ  Mor.aite- 
rio  delle  Grane  di  Milano.  r  ^  .. 

Unofcje  P.Beri  ardititi  Bufca  comppfe  vn  Librò  ^J™*»' 
intitolato  Roiario  de'  Sermoni  predicabili,  ihmpa  noliu,ca' 
to  del  I4v8. 

Vn'akrq  Milanetè  de*  Romei  da  Cartellone  Mf-  p  C^cpfc« 
Janele,  nomii -atoil  lJ.  Fra«ce!co,  (crtlie  vt\  1  ii.ro  {.  Ju  ; 
della  bberti  de' po ueri,  e  della  i>ecc  Alta  contra  de' 
fallì  (ìloforì  ,&  1  talu  C  hiifha>  1  ,  &  alcune  3 :p'ijTòjf 
tDòrratoriealben  viuere  .  Qnulo  tu  anco  G*uc 
rak  Maeitro  di  turo  l'ordine,  e  rìorì  dal,Jj  >,'  (ilio 
al  iyj  i.  e  modem  Roma. 

V  n\iirrol  rare  Romeo  Cartellone  kidic  vn  1  i-  l:  Romeo  Ca 
brode  fide,&  operibuv,&  vi/aitrodeli 'immortali-  <lib!ione. 
ti  dell'anima,  e  tìori  del  i  j  40. 

^eccellente  Teologo,  gran  fulminila  ,  &  raro 
Predicatore tù  il  Kjlìdoroifòl.n  i,  degiiodì  molte  J>-  ffidorol- 
lodi .  Queitoconipofe  alquante  degne  oj*  r<  ti  a  le  1  1 
quali  li  veggono:  La  nobiltà  delli  famuli  e  d;  V.ihr 
no,gli  huomiui  I  llu  tiri  Dominicali,  La  \.  j  -  - 1 .  yiuo- 
ni,e  m  iraconde  Ila  B-VerQuica  da  Binalo  di  >^Mar 
ta  di  Milano,;,:  h.,. »ua  fai  ina ,  óv  1 1  a  Somma  in  ! [h«  •  ( 

gua  latma,diuifa  m  quattro:pgri:i,inritolata.  Suca  -        .uk  <  «J 
main  dedom's  Sài'-n       ph  po#fi  I  calili..  Vrr.-  ;ni* 
Maria,-,  &  altri'  opere  dejpfc  $  *  tili. 

Domi- 
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■    iS4      Villa  Nobiltà  di  MiU**  . 
v  r  -  *     •     Domiiiicano,c nobile Milantftft»PiGlb'.-Bot^ 
F.Gio  Batti-  t;ftaciueona  ,queftofù  degno  di  molte"  lodi  pena 
fta Ciuena.    fuadottrina,e  valore,  fu  »ran  Teologo  ;  e  Lettore 
famofo,  e  nell'arte  oratoria  molto  veffato,  come  le 
téeorationi  dimoiano.  E  per  le  Tue  degne  quali- 
tà tu  Lettore  del  Monatterio  delle  Gratie  di  Mila- 
no, Priore  di  det  to  Monafterio  ,  &  Inquifitoredel 
Santo  Officio  in  Milano,  in  Venetia,  &  in  Ferrara, 
il  qual  etterato  fino  alla  morte  con  fornata  prude* 
xa,c  fanto  7.eio  della  fede  cattolica  . 

Il  p. Bernardino,  ce  il  P.Melchion  ,  furono  am- 
*  biduclratclJi,&ambiduc  Domenicani  di  S.Euftor 

Bernardino ,  CHtìc|lf,  c  pvn0)C  pii; rofurouo gran, 

c  MeJcnione  Jco]o^  ^  &  Dottori  Canon  .Ili ,  &  I  nquifitori  del- 
^riueju.       l'hererica  prauiti,  e  tenuti uV  pruni  dotti  della  no 
lira  Città, &  ii  P.Melchion  tu  Vcicouo ,  e  lonraga- 
no  di  Mila  no.' 

Gran  gloria  diede  à  Ce  fteflo,  alla  Tua  famigli*,» 
P.  Ambrogio  aìlanoftra  patria  il  P. Ambrosio  Barbauara,  che  tu 
Barbauara.    vn'archino  di  Capienza,  eccellente  Teologo  ,  gran 
fommilhi&  eflìmio  Filofofo,nellepredicationiel» 
quentitfimo,e  gratiflìmo ,  nelle  difpute  argutiflì- 
mo,  e  nella  lettura  fouauiflìmo.   Hebbe  ancora 
quefto  noftro  Domenicano  la  cpf  nitfone  della  lin- 
gua Greca, e dcll'H ebraica.  Lefie  publicamente 
alquanti  anni  ntiìo  lludiodi  Padoua,e  la  famadel- 
la  fua  dottrina  andò  all'orecchie  di  Emanuelle 
Filiberto  Duca  di  Sauoia,  e  lo  volfe  appretto  di  le, 
4out  queitopran  (uggettoleflemohianHi  in  Turi- 
nocon  gran  concorfodi  vditori,e  fodisfattione  del 
D'-ica,dal  qua]  f  ìi#fauoritiflìmo  ,c  tennto  in  gran 
pregio.  Quello  tu  figliuolo  del  Monafterio  di  S.Eu 
fìorgiodi  Milano. 

Vnaltro  Domenicano ,  figlio  del  medefimo  Mo» 
...  «alieno,  fionfcehora  leggiadramente  ne  gli  ftu- 
F.  Camillo  ^jj,  dalqualfe  ncipera  copiofi  frutti  di  faporgulte 
Balbiani.      Uoli,e  nutritiui3&  quefto  èli  P.  Camillo Balbiani, 
Predlcator  di  gran  ltima,Teolo°o  degno,  elei  quale 
fi  veggono  fii/horaalla  ftampa'alquante  dotte  ora 

noni, 
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TJbro  Terzo  '.  1$  c 

tiom,compofte,e  recitate  da  eflb  con  grande  elega- 
4a,&eiièndogiouane  Tene  afpetta  tuttauia  copioii 
frutti. 

Diròadeflo,  come  il  P.Gio.  Gieronimo  pietra - 
fanra,  effendo  di  giuditioraro,  &  d'ingegno  eleua-  $F.  Gierotii 
-toh  ftato  adoperato  in  diuerfitenrpi  nell'officio  del  mo  Pietra- 
ia fanra.Inquifitione,  hora  per  Cancelliere,  &  h»-  Tanta, 
ra  per  Vicario  del  Sant'Orcio  in  molte  Città,  poi 
datoli  alli  lludij  della  facra  ieri  t  tura,  egli  s'è  impjc 
gato  nelle  pr?dicationi,&  hà  predicato'in  Padoua, 
c  Parma,  &  altre  Città  honorate  .  Oltre  ch'eilen- 
d  o  v  e  r  1  a  co  ne'  cali  d  i  co  n  foie  n  7.  a ,  pe  r  ò  hi  a  t  te  io  a  1- 
Japublica lettura  didertieafì.  6e hot esercita le 
predicationi ,  e  la  lettura  nella  Chjefa.de]  Tuo  Or- 
dine, nella  Città  di  Foggia, nella  froijintiad'Apu- 
glia,  cflendo  d'età  d'anni  trenta  tre-,  &  attende  alle 
compofitioni  ,douefi  fpcra  grandinimi  frutti. 
•  Vn'ahrroDomjiucanòda  Mirtcdi  Padre  Milane 
lèdi  Pietrafanta,tìorìa  gli  anni  pailati.  Queièofù  Pictrafinta 
Lettore  cekbratulimo, &  verfato  in  tutte  le. prò- 
fe/lìonidi  ftudi],  &  era  iniraco!ofo  nelle  ditpute ,  e 
nelle  previ icationi,  &  le  la  morte  non  l'h.iucijc  per- 
venuto, egli  era  per  ai'cendere  i  j i  maggiori  gradi 
della  Religione, &  ha  la feiato  molti  ferirti,  e  com- 
pofitioni di  fuo  pugno,  le  quali  fono  pieni  diceleite 
dottrina:  ilche  ne  iaimoicdc  alcun*  colè  datte  alia 
ilampa  fopra  ìSalmi ,  &  io  lode  della  virtù  . 

Scrtttort  Miìam  ft,  tteiWràtnediS.FrAfictfcè . 
Cap.  XXX. 

.         >..'!     .  sta* 

Volendo  hora  farpaHamentodiqueiMir»ncfiL 
che  furono  della  Religione  di  San  Fràcefco, 
«he  furono  per  lettere  ,  e  compofitioni  degni  dilo- 
de .  E  per  nó  hauere  hauutoinforuiatioacdeU'aa- 
tichirà  del  tempo  ,  e  pero  io  non  oflcruerò  ordine 
di  precedenza  nel  mio  lcriuere,  ma  fcc«ado,che 
mi  verranno  alla  memoria,  e  che  di  lero  Iutieri  n* 
titia  così  gli  fermerò. 

Il 


1 8  ^        rV/zV  AW'  à  di  Milana . 
IIP.  Pmalio  porro  nobile  Milancfe  dell'Ordì- 
ne  F  rane  ifca  no,  dandoci  allo  Audio  delle  buone  let- 
a  tcre,fù  con  grand'aplaufo  dottorato  nello  ftudio  di 
F. Piotano  I4tripiv<M1rtein  rotte  le  profcflì/>;ii  idi  faenze  te  ce 
Porro.         mm*Ìgliofii  riufeita,  nelle  diipute  era  acutiffimo, 
e  nelle  predieationi  fu  vna tromba  rifonante  ;  Que 
fìoncercòinolreprouintie  ,  &  in  effe  fcce.grandrf- 
fimofruttoeonle  lue  dotte  predicationi.  Hebbe 
Itcognifione  della  lingua  Greca,  &  H  ebraica i  paf- 
ftdeùa  o,uaft  tutti  i  Icàteuaftgi  d  Jl'Europ  a- 

Scrifle  ancora  quello  nofìro Franolpanoniolte 
Epiflole,  Prediche,  e  vtrfi  tutti  digran  Icienza. 
Il  p. Leone  percpo  noi  ile  Milanese  della  fami- 
F.  Leone  ]>e-  ^jai  iancifcana,  che  fiori  delix?o..fù  Areiuelcouo 
•,c§°  -  3i  Milano,e  di  vita  (anta .  fir  eflendo  ^ran  dottore 

predicatorfamofo  ,compo(e  alcune  opere  di  Teo- 
logia. 

Il  P.  Antonio  Rufcbne  Milancfe*  eflendovn'ar- 
F.  Antonio  chino  di  dottrina,  e  poiTefiore  delle  quattro  lingue 
*lufeone.  principali,  e  predìcator  raro ,  Onde  per  lo  tuo  grà 
valore fùcreatoGenerale  di  così  gran  Religione;, 
fr  anco  compofe  alcune  opere.  Fu  creato  Genera- 
le nel  Capitolo  di  Padoua  l'anno  1448.  E  pernier 
moria  eterna  fece  fare  vna  call'etra  di  fofficiente 
«nudezza  tutta  d'argento, con  diuerfi  mifterij  tut 
udì  figure  di  rilieuo,  di  grandiflìmo  prc<>gio,nel- 
la  ^ua-leciftanno  riporti  hcorpi  di  due  Santi  Inno 
ctntini.e  li  donò  alla  Cincia  di  S.  Francéfco  di  Mi- 
lano, la  qua!  6  vede  lino  al  di  41vtggi»&  ccolà 
rara. 

Parimente  il  P.GiouàniMapelli,rcrifl"ccógran- 
Gio.Mapciìi  de  eleganze diuerfe  opero-.  •  ;  '<  r 

Hor  dirò  come  il  P .  Francéfco  Rhò  nobile  Mila- 
nefe ,  elìendo  Dottore  Teologo  ,Hlolòfo  ,  e  Poct 
lararo,  corre/le  Latantio.  tirmiantì,  t  coropofe  al- 
cune opere  degne  di  lode.  .  ^  ouj 

Vnaltro  Fra  ne  ilcano  nobile  Caimo  nominaro 
jl  p.  Bartolomeo.,  compofe  voConfeflionalejcheiu 
ilanipato  in  Vcnctia  l'anno  14W.  . 

Il 
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Il  P. Bernardino  da  Bufto  celeberrimo  Teologo, 
eccellente  Predicatore,  coni nofe  l'Officio  del-  Bemard 


|& eccellente  Predicatore,  compofe  l'Officio  del-  Berni 
maculata  Concezione  della  fantiflìma  Maria  ^ufto  • 


-     -    —  «uia    14MIIUII1U  ivi.tri.i 

Vergine,approuata  da  Sifto  Qiìarto,oltrechecó- 
pofe  moiri  eccellenti  Sermoni ,  &  altre  opere  lati- 
ne degne  d'efl'er  lette. 

Ecco,che  vipongoauanti  vn'altro  Francifcano 
nominato iJ  P.Andrea .  QueftofcniTe  vn  Confef- 
iìonale  m  impua  latina ,  digran  volume. 
-i  Vn'alrro  Milanefe  dell'antica,  e  nobile famiplia 
de'Carcani,fù  FratediS.  Francelco,  e  da  Lama-e 
*o .  E  non  mlofù? ;ran  Teolo-o  ,  e  (crifle  deMiect 
J  Commandauienti.c  (ormoni dell'Adoemo»  e  "de  leato^,c'u'j 
:  tempi,&  altre  *pere,  ma  ancora  fu  di  vita  (anta ,  e  Car«n<-> 
'  pero  e  poito  nel  numero  de'  Beati,  e  chiamata!  fi 
i*l  Wicnek  Carcano,e  fù  Predicator'ApoltoJico. 

Milane(c(ù  ancora  i(  P.  Aleflìo  Seregno,che  fu 

■  lannoueratoneinumero  de' pnmjdorric'haueflè  la  P.  Aletfo 
•Vrahca  Religione  I -rancifeana.  Onde  per  lo  moi-,  eeno 

*  Itofuo  valore  fu  creato  Vefcoao  di  Gabcnde  di  Pro  '  " 
JiJen/a,cdopò  lifudatoil  Vefcouato  di  Puce.r/a 

■  J  anno  iai,  Que/lofù  aJ  Conciliodi  Jiaiiica,  c  fu 
•*  molto  iodato  perla  Tua  dottri  ia,fù  anco  grand' Q- 
rtf  xa  roi  -e,  c  compolc  alquante  elegati  ora  t  ioni,  e  iuo< 

*  |  It  i  anno  1447. 

Milane  le,  e  Francifcano  fù  il  E.  Michele,  e  com- 
pie alcuni  Sermoni,  e  pei  la  ma  dottrina  ,  &  inte- 
grità dtjla  virafùcreato  Veicouo  di  Iteriamo  ,  e 

fo/le    J'49°'mÌn01lhÒ  trouato  dl  «he  Yamiglia. 

VefcouoDarienfe,  efuftVaganeo  di  Bologna,  fa 
1    vn'altroFr are  dell'ordine  minore,  nominato  F.Ga 
■      lineile  da  Milana,  oucfloeflendopra  Teologo, có- 
,kì'  p^lc  ancora  alcune  opere  in  ragion  Canonica. 

Il  P.Francc(coCreppa  Mila nefe ,  fiorì  neilafa-^  France^« 
mofa  Religione  di  S.l  ranceJco  con  gran fualode.  CrcPPa 
Oocito  fù  huomo  celeberrimo,  Piouinciale  della 

J;iouintiadi  Milano,eccelleiiteOtatore,&  acqui- 
fcyfli  molto  honorenclCoucilio  Pifano . 

Adef- 
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De/fa  Nò'i'tkdt  ÀfiUn*. 

t>  V      f  .    Adelfo  nfc  fouuenuto  alla  meirtoria  vn  degno 
p#   J  .      fuggctto^e  però  voglio  fauellare  di  kii,Quefto  heo- 
nieo  <~**m0-bcn0me,i  p#  BartoIomcoCaimo  nobile  Milanefe, 
che  fiorì  del  1486.  e  fù  vn'arca  di  faenza  ,  e  Predi- 
catorceleberrimo  >  &  ornato  di  fa  «tiri  .  Compofe 
vnTnterrogatorio,cioc  vn  Confefllswale.  Queito 
fù  prouinciale  di  Terra  Tanta  t  efù  quello  ,che  edi- 
ficò il  n^minatiffimo  Sepolcro-di  Varaile  nel  No- 
u are le  à  fimigJianza  vera  delSepolcro  di  Noilro  Si 
gnorc,che  non  fi  può  vedere  la  più  bella,e  fanta'di- 
uotjone,  la  cui  memoria  farìin  eterna  benedittio- 
.  tvti  &  èaniioneraro nelnuinerode'fl'eati- 

Gran  dotto,  e  Predicator  tamotbfù  vn  Franci- 
fcano  delPGHeruanza^chc  fù  de'Vimercati^e  mòf 
fé  à  Como  , ec<*mpofc  vn  opera  di  Logica  >  quello 
fù  fa»0  Veicouo  per  la  iaa  dottrina  »  ma  no  ho  po- 
tuto laper  il  nome  di  lui ,  ne  diche  Città  egli  folle 
Vefcouo . 

Di  patria  Milanefe  fù  il  P  Giacomo  Moz/ani- 
Gtaeopo  ^ chefiorì  del  1454.  Quefto  eflendo  verfato  m 
Mozzanica.  moheprofeffionidi  liudij,  e  Teologo  celebratilli- 
mofù  grato5efauonto  da  Papa  Nicolao  V.dal  qua! 
fù  fatto  Vicario  Generale  Apoltolico  del  fuoordi- 
ne,  e  parimente  fù  creato  daCalilto  Teno  Lega- 
to di  Bologna .  E t  alli p.di  Luglio,nel  Capitolo  ge- 
nerale di  confentimento  di  tutti  i  Padri  fù  eletto 
Generale  di  così  grand  Ordine3e  venendo  à  morte 
fù  fepo  to  nella  Chiefa  di  S.\  Franccfco  di  Milano  > 
doue,che  tino  algiornod'hoggi  fi  vede  ilfuo  dcpo~ 
fito3eiopra  il  coperchio  dellalaflra di  marmo  v'è 
intagliatola  fua  ef&gic, con  le  feguctilettere,  cioè. 

Iacobo  Mozanig^minoru  Gener  TeoL&  liberi. 
Difeiplm.peritifs.  huius  Ord.  pientits.  Frames  hoc 
ynonum.f  ecere.  Vix.ann.fo.M.f  .D.io.Obijt aLpno 
j  ChriitiM  CCCC.  LVIl.viij.Id.Uhf. 

Jlac  laicixìjus  humo tegirur  Mozaniga  frater 

Ingciiio  Saiomon^integritate  Cato . 
Hictratrù  Prmccps,Hic  gloria  fumma  minoru 
Hk  f  ucrat  SanCta:  Religioni*  hoi^r  • 

Frate 


mm 


fa 

•r  . 
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Un 
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Frate  Minorefù  vn'altro  Mi.'anefe  nominato  Pie  p:erro  Arca 
tro  Arcagnano,chefùdi  pranfeienza  ,  &  laV^-naco 
rordel  Sant'Officio  córra  gHhereticijda'quaJiegii  a 
per  diffenfìone  della  Santa  fede  fu  crudelméte  bat- 
tuto, eterito,& ancoegli  compofe  alcuni  trattati 
in  fauor  di  efla  fede  cattolica  . 

Adeflodirò  d'vn'altro  Fracilcano  nominatoli  Pa  EleuterioAl- 
di  e  Eleuteno  Alberpone,  Maeitro  di  Sacra  Teolo-  bergoni . 
ligia,  Predicator  raro,  Regente  del  florido  fhidio  di 
•:San  Francefilo  di  Milano," e  Pcnitentiere,e  Lettore 
nella  Ch  iffa  del  Duomo  di  Milano,  &  ancora  Con- 
iultore  del  Santo  Officio  ,  &  ancora  attende  alle 
compo/itioni  ,  &  /ino  ad  hors  hà  mandatoalla  ità- 
pa  vii'opera  latina,  &  duealtre  volgari.  La  lati- 
na, è  intitolata .  Relolutio  dottrina:  Scotica:,  in 
qua*  quid  dotto  r  fu  b ti  li*  ci  rea  firtpula  s,  quas  exag  i- 
tatquaritiones  fentiat,  etlì  opportuni  aiijopinen- 
tur,  breuibus  oftenditur . 

Le  volgari  fono  intitolatela  prima  concordan- 
za degli  Kuangelij correnti,  nelle  cinque  Domeni- 
che di  Chiare  (ima,  con  il  Canrico  della  Beata  Ter- 
gine, e  l'altra  fono  alcune  Lertioni  (opra  il  Magni- 
ficat , concordanti  con  gli  Euangelij  Ambrosia- 
ni :  Et  efendo  nel  fiore  della  fua  eiouencù  Le  ne'ipe 
ra  copiod  frutti  de'  Tuoi ;  nobili  ftudij. 

Milaneie,&  Frate  Minore  è  illodatnlimo  P.Cbri 
Joitomo,  FitefolojeMaeftrooeJeberrimo  di  facra     ~,  .r  a 
Teolog.a,ercd!enteCathedràtc,evcrfatoin  „v»l-M- Chr,fofto 
teioiu  di  itudi,.  Onde  conofeendo  tariffimi  il ln0* 
Cardinal  Sarnano  il  molto  Tuo  valore  l'elcUe  p  fuo 

Teologo;  e  doptM'Illi, Itriflìmo Cardinale  Mont'Al 
.'  to,&iImedefimo  riluftriffimo  Sarnano  (  fra  tanti 
:  cotti  che  tiene  la  FranciTcana  Religione)  eleflèr* 
:  il  noi  ro  Milanefe,  più  che  niun'altro,  Recente  de! 
tamolo,cnominatiijimo  Studio  di  San  Jionanen-  / 
j;  .    tura,  tondato,  e  dorato  m  Roma  dalla  felice  memo 
1  nadiSrft©  Quinto;  doue  che  in  quella  Alma  i  Ititi 
■.  legJi  viene  molto  ftimato  da  i  primi  dotti,  e  Prelati 
j  Piantile  Coiti,  «  da  tutti  frofiteoddiletiew 
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Della  Nobiltà  di  Milano. 
^.         .     Apprefib  ci  fono  flati  a]  mio  tempo  tre  famofì 
a  Storte*  M  Francefcani.che  furono  M.  Angelo  Vare- 

fì*Ghiloiro.(;|vii  M  (jio  BattiftaGhjTolfo,  e  M.  Ottauiano 
Triuultio.  Qucftifurono  Theologi  celeberrimi , 
vcrfatiin  moke  (cienze,  e  ftimati  per  archiuidi 
dottrina , 

Del  P.  Franctfjo  pMWgarefa  Pefccuo  d'affi . 
Cat>  XXXI. 

DOpò,  che  fauelliamo  de'  Frati  dell'Ordine 
Minoiche  fono  flati  Milanefi  ,  &  che  per 
pamgarola.  jetteic  hanno  illuirraro  la  patria  ,  e  bene c  bora  dir 
ciamoalcur.a  cola d i  quella  tromba  celellc  delReu. 
p.I  rana feo pamgarola, che  pur  l'anno  1594-  la 
morte  i'hà  colto  nel  bello  de'  fuoi  componimenti. 
Quatto  non  iblo  nacque  nobilifilmo,  mi  ancora 
hebbetl  Padre  Gabrio,  che  fù  vno  de'  pruni  dotti 
della  nofira  Città,  e  beni(TimoconofcÌUto,e  pre- 
giato dal!a  Maella  dell'Imperatore  Cai  lo  Quin- 
to, e  tanto  poiledeua  la  hngna  Grcca,e  i'Hebraica, 
come  la  latina.  Bfbp e  parimente  vn  fratello  no- 
minato AkiUndr©, che  t'ÙDottoredell'Illuiì.  Col- 
le' io  di  Milano ,  che  per  lo  molto  fuo  valore  fu  fa- 
fiorite  dalla  Maeftà  del  Cattolico  Rè  Filippo ,  non 
lòlo  del  grado, 4  dignità  Senatoria  ,  mi  ancora  lo 
creo  Prefidente  del  Magilìrato  Straordinario. 
Quefto  hebbe  f€t moglie  i'illuftrii'iìma  Anna  Vi- 
iomte  Torcila  deH'IUuitrifs.Conte  Pirro  Cauaglic- 
ro  di  SauGiacopo  di  Spagna,  &  vno  de'  principali 
c  a:Ui>liitiJe]lanoltraCit:ij  &  parimente  ella  e 
i  ipote 

dell  illuilriflìmo Conte  Giorgio  Triuultio, 
C  auagHero,e  Senator  Rerio.E  da  quella  Uluitnfs. 
paritàè  nato lTlluftriis.  Gabrio,  c'hor  viue  nobi- 
hflimameme  fra  1  primieri  Cauaglieri  di  quefta  glo 
riofa patria.  Ma  tornando  al noiiro  dimno  Pani- 
ca rola,  di  cui  faueiliamo  ,  dico  ch'egli  fi  diede  al 
Studio  delle  leggi  ciuiliin  i  auia,  che  fini  pomi  Bo- 
logna •  E  rpiratoda  Dio  prefel'habito  di  San  irti- 
tciccdcirOileruanza^eyoiandòà  Pari-i,  e  quiu4 

ac- 
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cquifìò  nome  di  buon  Filofofo  ,  &  d'eccellente 
Teologo.  Mifìcd  dopàad  acquila» l'anime  àChri 
lo;  laonde  egli  riufcì  mtìfa  predicanone  tanto  ec- 
ellente  ,  chela  fama  diluiera  diiiàlgata  pertutta 
'Italia,  &  anche  in  più  parte  dell'europa  ;  &  cor- 
cuano  ad  vdirlo  vnjucrlahnuue  timi,  come  ora- 
colodiuino.  Ondepiacquei  Papa piftp Quinta 
di  crearlo  Vefcouo  Crifopolita  -o^edopò  Velcouo 
d'Afti .  E  per  non  raccontar  il  tutto  delgranfrut- 
^|to,che  quella  eclefle  tromba  i  ce  conia  viua  voce,  Qpere  c^po 
•*|dirò5che  anco  compofe  molte  opere ,  il  nome  delle  ^e  jaj  p  pr^ 
quali  fono  quelle,  c'hor  fiamopei  dire:  Vna  ora- ccfco  panlRj 
itione  fatta  in  S  Sauina  di  Roma.  Le  conclufionidj 
Parigi.  LelettioniCaluinichecotra  Calumo. 
do  di  comporre  vna  predica.  Due  orar  ioni  funt^ 
bre  in  laude  di  Carlo  Cardinale  Forromeo.  Doi 
I  libri  de'due  Srnodifarti in  Afti.  La  paitorale feru- 
ta a  Parigi  ne  Ih  li,  eratione  deJl'Aikdio.  Lavita 
J  di  San  Pietro  in  c  arena  recitata*  La  prima  parte 
i  cento  ragionamenti  fopra  la  paflìone.  La  de- 
:  cluaratione dei  Salmi.  La  deducanone  letterale 
A  diGieremia.  Compend  io  delia  prima  parte  de  ì;1ì 
■\  Annali  del  Baronio.  Vn  Tomo  di  pratiche  Illuftrj. 
7  VnComen  o  fopra  Demetrio  Falco.  Sermoni  (o- 
pra  la  prima  parola  detta  da  Chrilto  in  Croce.  Vn 
trattato  della  memorialocale .  Lapubiicationcdi 
•I  S.Gregorio  Naziàzeno  della  Tua  tcaslatione.  Let- 
:  tioni  fopra  il  primo  capitolo  di  Gicrcmia  Profeta, 
la  ma!atia  fatta  in  Vercelli  di  Carlo  Emanuelle 
Duca  di  Sauoia  .  Compendio  di  tutte  l'opere  fpi- 
.1  ritualidcl  R. Granata.  Vna  doppia  dcchieratione 
della  Cantica  di  Salomone  .  Sei  Quareiìmali  fatti 
'n  Roma.  Vnvolumediprediche ,  Lettioni  iopra 
t  lamentationi  di  Gieremia  Profeta .  Vnafelua  di 
t'ttn  libri  lapientali.  La  vita  di  Dauide.  L'Ora 
toio  della  medicina  fpirituale.  Le  frafi del  Petrar- 
ca del  Taffo .  Vna  dechiaratione  letterale  fopra 
Gidtfjé,  i,a  Teologia  Dauitica.  Vna  ParafraJì 
ne i  ibri della  tifica  d'Ariftotile .  Cinque  volumi 

T    a.  di 
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j  o  i      Velia  Nobiltà  di  MlUno  \ 

dilmionì  fòpra  tutto  Scotto.  Vna  Cronologia 
Biblica.  I.'A  pp'iato  alle  Conclufionidi  Parigi, 
lacenfura  nelle Conilitutioni  Parilìcnfi  del  Moli- 
neo  .  La  Cerifera  nella  Biblioteca  fàncìorum  Pa- 
trum.  Omehcfoprale  Domeniche  della  Penteco- 
Ì\e.  Vn  trattato  de  tenfibus  fcripturarum.  Due  li- 
bri de  inftirutiom  de  vifite  t  pifcopali .  Vna  oratio 
ne  fatta  ne]  C  apitolo  Generale  l'anno  1571.  Vn  li- 
bro  della  pnmavifita  Afte  fé.  Il  compendia  della  l 
feconda  parredegli  Annali  Fedeltà Itici.  Vn  libret- 
toibpra  la  vittoria  naualeà  Lepanto.  Lcttioni  f»  1 

ilCatechifino,ad  Paroehos.  Apolegia diGc- 
ncueraj  &  vn  Trattato contra. 

QjLiefti  Lit>ri  parte  fono  latini,  parte  vogari,par 
te  fono  ftampati,  e  parte  da  iUmpavc ,  c  parte  Tono 
jfniti. 

Opere  compone  dall'  Juihore  della  preferite 
Opera.  Cav%  XXXll. 

T  T  Auendo  io  Frate  paolo  Moriggia  fcritto  in 
XI  quella  mia  Nobiltà  tutti  quei  virtuolì  Mila- 
ren\checon  lafatica  delii  itudi)  hanno  attefo  alle 
compofitioni:  Onde  da  molti  particolari  mieiatni 
ci  for  o  Irato  pregato,  e  quali  con  vna  coi  tela  torza 
di  nc  fuafiua  corretto  àdouer  far  memoria  anch' 
jo  delle  opere  da  me  compofte  :  Ile  he  volendo  lò- 
disfar'  alla  loro  bramola  voglia,  à  gloria  di  Dio,dal 
quale  viene  ogni  mio  Papere,  farò  la  narrativa  del 
rumerò  di  quelle  Opere  ,  che  lino  ad  hora  hòdato 
alla  Stampa ,  le  quali  faranno  le  feguenti . 

Il  litro  intitolato  Stato  Rcligiolo,&  via  fpiritua 
Jc,  duino  in  tre  libri,  doueii  tratta  di  tutte  quelle 
cofe,  che  fanno  perfetto  il  Religiofo 

Il  libro  intitolato  La  feconda  parte  dello  Ita® 
religiofo,  diuifo  in  duelibri,nel  quai  lì  danno  nvl- 
te  dottrine  a  Religione  gioueuoh  a  tutti  gli  Ita*  di 
perfone:  Con  vn  Trattalo  deU'Inuidia>deirOiu* 
&  altri  ammaeluamenti. 


Libro  Terzo»  29? 
Il  librò  intitolato  l'origine  di  tutte  le  Religioni, 
u>:  anco  delle  militari  ,diuifo  it  tre  libri ,  dedicato 
«rilJttftrift.Cardinalc  San*. 

Illibrochiamato  Giardini!  fbirituale,  diuifoin 
tre  libri,  ne]  quale  fi  dichiara  i  mifterij  «Iella  Santa 
piena,  e  ci  fono  dentro  moire  dottrine  gioueuole  à 
rutti  gli  ftati,&  in  foni  ma  vi  fi  contiene  la  dottrina 

pc]IaperfcttioneChriftiara,Dedicatoairiliutirif- 
mnio  Cardinale  Paleotro. 

Il  libro  intitolato  Giacilo  de' Chriftiaai,  diuifo 
m  cinque  Librane'  qua*  fi  1  ratta  dell'enormità  del 
peccato,  delfe flamine  .fella  confeiej^a,  d«ìlacòèni 
tione  di  fé  fteflo,  della  conti  itione  ,  del  modo  di'fa- 
Vcrh  confcflare..de;/a  perfetta  pcnirenza,delmodo 
Hi  nceoere  degnamente  la  facra  Communione,có 
"Mi  Trattato deiL-  (acre  indulgente:  Dedicato  eoa 
-giunta  all'I Jlafìrifi.  C  ardiìiale  Sauli. 
Illibro  intitolato  faradifo  de'  Giefuati,  diuifo 
cinque  libri,  ne*  quali  fi  racconta  la  vita  del  fon- 
atore,edituttiglihuominii/iuftrididetta  Reli- 
gione: Dedicato  ali  I Jjuftre  Cote  Giorgio  Triuul- 
tio  Cauagliere  Sena  tore  del  Rè  Cattolico . 

UJibrocliiamato  Prato  .Spirituale,  diuifo  in  tre 
ibn,ne  quali  fi  tratta  de'  frutti,  ches'acouiftano 
tWIa  parola  di  Dio,  dall'orat ione,  contemplatone, 

'  m'"1!1' ^«^"nia:  Dedicatoall'IlIunriffi- 
mio  NicokvStondraro,chefùpoi  Papa. 

Il  libro  intitolato  Hifloria  dell'antichità  di  Mi- 
ano,  diuifo  in  quattro  libri,  nel  qual  fi  raccontano 

iTl ^e;o^notal)l]l  di  detta  Città:  Dedicato  alli 
I JJuitrjcTo- Decurioni  di  derta  Città  . 

Illibrochiamato  la  nobiltà,  e  progenie  de  p\'1\L 
Sig  Seflanta  deJConfcglio  generale  "di  Milano  . 

11  libro  della  riforma  di  tutti  glj  ordini  della  Re 
Jigione,  il  qual'era  tutto confulò,&  indegnoda  ve- 
dere. Coni  aggiunta. 
t  II  libro  intitolato  Le  redole  da  oflcruarfi  nei  re- 
citari Hore  Canoniche  del  diurno  Officio -  Dedica 
to  al  dotto  %Ciaconi©  Oliua . 

T    3  II 


Ì94     Della  Nobiltà  di  Milano. 

IllibrointitoIatoIIIuftre  raccolta  della  proge- 
nie del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XITI I.  e  delle 
famiglieillufìxe  ,  chetengono  parentado  con  cala 
Sfondrata  .  Dedicataal detto  Sommo  Pontefice. 

1 1  libro  chiamato  Seminario  Cronologico  ,  nel 
qnale  fi  contiene  la  viti  di  N-  S.  GiesùCnrifro  ,  il  | 
il  martirio  degli  Apolidi ,  le  perlecutioni  di  Santa 
C  hiefa,  tutte  rhcrefie,t»vttii  Concilile  tutti  i  pro- 
digi! anenutial  Mondo  dedicato  al  Sig.  Preuollo  | 
di  Sant'Ambrogio  di  Mimo. 

Il Ijbto intitolato rHifto\ia  breue  dell' Auguftif- 
finn  Ca  fa  d'Atiftria,con  la  rita  de  tutti  gli  huomi- 
ni, e  donne  di  quello  gran  ccppo.con  la  defcrittio-. 
ne  della  fabrica  dello  Scunale  di  Spagna.  Dedicata 
allaC\farea  Madri  dell'Imperatrice  Maria  . 

Il  lih  ochiamatoHiltoria  della  vita  lodeuolc,  e 
beato  fine  dell'Infante  Elilabttia  d  Aufiria  Regina 
C  hnUianiflìma  di  Francia:  Dedicato  alla Serenifs» 
Sig.  Donna  Margherita  Gon/.agadaKite  Duclicl- 

fa  di  Ferrara  • 

I  liibrochiamatoComierfione,  vita  eflemplare, 
e  beato  fine  deirilluftre  Lodouica  Torella  ConteP» 
fa  di  Gnaftalla  Fondatrice  del  Monafterio  delle 
Monache  di  S.  Paolo,  e  del  Collegio  detto  della 
Gualìal!a,e  di  S.  Barnaba  di  Milano  . 

II  libro  intitolato  La  (antidìma  vita  della  glorio 
fa  Madre  di  Dio,  con  ladichiar «rione  di  molte  fi- 
gure de!  Tclìamcnto  vecchio, appropriate  alla  l'a- 
eratila Vergine, con  parte  delle  lue  lodi  :  Dedica* 
teall'JicceUentifst  Donna  Maria  Girondi  Velalco 
puchefla  diFrias . 

Il  libro  intitolato  Hilìoria  de'  perfonaggi  Illu- 
fori, chefurono  rcligioil,  diuifa  in  èinOj  libri, e  del- 
le redo  ion ì  cic>  G etili)  Dedicato  a!  R.  l\D.  Stefano 
9aregi  Priore  della  Certolà  di  Pauia  ,  e  Viluator 

Il  libro  chiamato  la  feconda  parte  del  Giardino 
Spiritual: ,  nel  quale  fi  contendono  tutte  le  medi- 
tationi  da  farli  in  tutte  le  maggior  folénità  dell'ani  - 

no 


29  ? 


j*nó,con  'e  fue  orarioni  corrifpondenti  alle  medita- 
zioni: Dedicato  all'I  lluftre  Sia.  Bianca  Bu  fetta. 

Il  libro  intitolato  il  TefomdelChn(tiano,doue 
fi  contimela  virtù  dclPOrariope.il  modo  d'orare, 
le  qualirà,chedeuehaucrc  la  pi  rrcrra  oratione,  & 
iJmezodi  fahre  alla  contem  pia  none  :  Dedicato 
•ll'IHtìft.  Conteila  Olimpia  Palauicina  Triuultia. 

Il  libro  intitolato  InduJgeii7.e,doni,CTratie,e  the 
forifpirituali  &c. 

Il  libro  intitolatoro/ficio  del oloriofo  nome  di 
desìi,  con  le  lue  Letanie,  e  quella  della  Madonna  , 
approuareda  Papa  Gregorio  Decimotertio,  e  mef 
fe  iti  Mutò*?  dal  virtuofb  M.  Filiberto  Nanrerni 
Mae  Aro  della  Capelli  della  nominatiflìma  Madori 
na  di  San  Cello. 

Il  libro  intitolato  Hiftoria  dell'origine  della  plo- 
riofa  Madonna  del  Monte  pofta  (opra  Varefe. 

Il  libro  intitolato  Hiftona  doue  fi  narra  l'orioi- 
ne  della  Madonna  di  San  C  elio  di  Milano. 

Appreflòfi  veggonoin  fiampa  molti  Sonetti,Ca- 
7onii'pirituali,  &  raprefentationi  in  verfi  feftini, 
che  afcendonoal  numero  di  Tei  milla  . 

Inoltre,  hòancora  comporto  le  vitede]  B.  Gio- 
uanni  Colombino,  e  del  B.GiouanidaToflìgnano, 
e  fattole  porre  nel  Legendanode'  Santi  intitolato 
Flos  Sandorum . 

Ancora  ho  tradótto,  e  corretto ,  e  mandatoalla 
Stampa  l'Opera  della  perfettione  fpiritua.'e del  B- 
Giouannida  Toflt>nano,che  giiera  fiata  cento ,  e 
quaranta  anni  lepolta . 

Parimente  ho  dato  .via  Stampala  Scala  de'Re- 
JigiofideJB.  Giouannida  Toffigna no, detta  la  di* 
fciplina  Monadica,  intitolata  da  mei  PapaGrcuo 
rio  Decimoquarto . 

Appreflòfi  veggono  diuerfè traduzioni  fatre  in 
diuerfi  tempii  ci  (are bberoanco  dadar'tn  luce  di- 
uerfi  Sermoni,  e  Prediche  da  me  fatte  alle  Mona- 
che del  noftro  ordine  di  Luca,  PiUoia,e  Siena,  &  in 


altri  luoghi 


T  4 
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Centfefeflan 


1 96       D*  Va  N*bifrh  df  Afflano. 
Tutto  qnefro  ho  detto  a  gloria  di  Dio  >  da!  qnal  l 

procedo  ogni  mio  fa  pere,  &  per  dar  fodisfattione  ti 
quei>  che  dj  quello  m'hanno  pregato.  E  niunodo 
ne  hauere  ammiratione  reggendo  qui  fcrirro,e  nat 
ratoda  me  le  mie  Opere.  Onde  potreiaddurre le  | 
auttorità  di  molti  huominiilluftri,  e  fanti ,  li  quali  I 
hanno  l'entro  non  folo  l'opere  da  loro  compofte,mà  I 
meo  l'anioni,  e  vita  loro,  folo  per  cedrare  gli  altri  j 
alrirtuofo  affaticar/i,  e  fuggir  Totio  padre  di  tutte 
le  fctleraeoini. 

Del  numero  de9  Predicatori,  Dottori  .Scuole  , 

Coliigttchefinoin  Milano  .  C*p  XXX  HI. 

SE  aderto  volcfle  raccontare  nominatamele  ttit 
ti  gl'IIluftri  fpiriti  di  Parna  Milanefi3che  fan- 
no profitto  nelJi  facrirtudn,  con  nome  di  Dottori 
Tbeologhi^I  talquanti  Fccicfudìici  focolari  ,  che 
fono  Dottori  in  ambedue  le  leggi 3  So  ch'entrarei 
in  vn  Jaberinto,  che  à  mia  vogiia  no  ne  faprei  vfci- 
re,  pcreflereeglir.o  vn  numcrograndiflimo  .  E  pe~ 
rb  bafìcrammididire,(  che  fra  il  gran  numero  di 
quei dottich'attcndono  allo  ftudiodelle  (aere  let- 
tere^ che  fono  come  archiui  pieni  di  Capienza  ditti1* 
na) come  la  Quarefi ma  dell'anno  panato  i$S4  J° 
con  curiata  fatica  ho  ricercatole  raccontato  cerone 


ti 

tùli 

*$94 


f  Predica  ftfi"antaltl  Prcdu-aton3tuttidi  patria  Milanefe,che 
M  la  efi  topra  i  Perpatr  i  hanno  dichiarato  il  iacroVange- 
11  hojfeminando  la  parola  di  Dio  nel  cuore  de  gl'Air 


ditori,con  gran  zeJodeJThonor  di  Dio,  iàlute  delle 
anime,  &  c  f  aitar  ione  delia  (anta  fede.  Cola  nel  ve 
ro degna  d\m)mirariohe3eforlWìngoJarc  nelle  Cit 
tàd'Luropa.  Senza  ch'io  dichj  4l  < | u ^  i  Milar.efi 
ch'attendono  con  gran  tpirito  i  leggere  pubhca- 
mente  nelle  Cinefile  (acre lettioni,  chi  di  Theo* 
logia  ,  chi  dc'cafì  di  eonfeiemii  echi  d'altra  (brte 
diìc  •  :  vira,  per  iniiructionC  dcUa  vita  Chrilhana, c 
della  tede  cattolica* 
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ì 


L  hro  Terze .  15)7 


JDtlV Àcadtmia  errata  Fanno  1 594./^  Aii\anot 
mi  Palalo  dtiriUuflrtffiwo  Mutiò  Sj l9r* 
X>a  yColonva  ,  Marche  fe  di  Car (Mag- 
gi*.   C*p.  XX  Xlìlh 

T)  ^r  Suggello,  &  tritimi  concIufione3di  quanto  fi- 
A   n'horahabbiamo d erto  fntorno  alle  lettere,  & 
perfoneletterate^c'hanno  apportatole  fono  per  ap 
portar  a  quefta  noftra  commune ,  e  farne  fa  patria 
randjflimo  iumc,&  ornamento,mi  è  parlo  finir 
ala  memòria  della  veramente  IIluitniTima  Aca- 
demia  di  nuouo fondata  incafa  deirillutfrifs.  Sig* 
MutioSforza  Colonna  Marchefedi  Carauae^io; 
effendone  egli  >  come  d'animo,  e  di  penher  nobile, 
generofo,  /iato  il  fondatore*  onde  percomir.un  va 
Jer  di  tutti  gli  Acadernifù  il  primiero  ad  efìer  crea- 
to pi  encipe.  In  quefta  nobiiiffima  radunanza,  vi 
•ì  ibno  infingi  queiVhora  molti legnatati^'  letteratif 
-2  fimi  Cauaglieri5&  alrre  perfone  Togate ,  in  vane  c 
i  diuerfe  profcflioni3icuinomi,  habbiamo  qui  polii, 
H'j  con  queirordjne,&  tempo  che  fono  entrari  m  det- 
ti ta  Acadtmia,  ilche  fìèhauuro  dal  proprio  libro 
.)  del  giornale,  onde  fi  vede  ,  che  Venerdì  alli  10.  di 
Giugno  1594.  fùla  prima  raunanza  oue  co']  detto 
Signor  Mrtrchefe  intervennero,  MonfignorGio- 
uantii  Tofò,  il  Conte  Don  Andrea  Mannche,  Lo- 
douico  RicciojGio.  Battifta  Vifconte5DottorCol- 
legiaro;  Barrolameo  Aleflandro,  Fifìco  Collegato, 
Giulio  Arcfi  ,il  Conte  Ferrando  Nogarola ,  Ve- 
ronefe;  Pietro  Cantone  Dottore,  Pietro  Antonio 
Confaloniero ,  Thomafo  Gallarato,  e  Giacomo 
Antonio  Taflano.  Alli  \6.  didetto  mele,  fu  eletta 
per  Protettrice  la  Beata  Vergine ,  e  fumo  ricc* 
uuti  in  detta  Academia,  Alclfandro  Viilarino, 
G10. Giacomo  Retta,  Benedetto  Pieno  >  Giorgio 
Belòzzo,  Don  Vincenzo  Turaldo  Napolitano, 
Gherardo  Borgogni  d'Alba  Pompta,  Oefarc  Rab- 
bia >  e  Pompeo  JBarbarito  Napolitano. 

Alli 
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Della  nobiltà  di  Milano  . 

Atti  io  fù  accettato  Monfig.  Alfonfo  Oldrado,iì  | 
quale  fui]  primo  à  legger  in  detta  Academia  .  Atti  r 
34-LugIiofurono  puMicate  Je leggi  deli* Academia» 
&  elei  o  Monfig.  A  Iella n d r o Maggiolino .  AIIjh. 
fù  eletto  Lodouico  Settate  Fifico  Collegiata,  c  \ 
Martial  Rugleri  Senefe  Cancciliero  delPAcade-  • 
mia.  A  Ili  i?  Settembre  fìi  accettato  HercoleCi-  i 
milotti  !  j(ko.  Atti  6  Ottobre  fu  eletto  Gio.  Tae-  1- 
io  Cateto  I  ifico  Collegiata-  Àlli  17. furono  accet-  I 
tarili  Conte  Matteo  Taucrna  ,  Fràncefco  Corteo 
Dottor  l  odegiano.  1 1  primo  di  Decembre  furo-  • 
no  ricemiti  Annibal  Gualco  AlcfFandrino,  Grouan  1 
ni  Talentoni  Filoiofo  Fiui  /ano.  A  Ili  9.  fù  fatta 
clettionedeirtmprefadeirAcademia,  &  accettati  | 
ilC  onte  R  pgier  Marliano  à e  Carlo  JJ'riuio.  Alli  i 
28. fù  eletto  fecondo  Principe  il  Sig.  Lodouico  Ric- 
cio per  li i  lei  meli  futuri  1  yyj.  ali/  12.  Gennaio  fu- 
rono a  ferirti  al  numero  degli  Acadcm  (ci  Gio. Bat- 
tila Monte,  Gio.  Battifta  Saluarico  FificùCollc- 
giato  ,  Lucio  Baldo  pellegrino  Dottore,  Antonio 
PirOtiano,  &  Scaramuccia  Visconte.  Alli  19.  fù 
eletto  Sforza  Odd i  Perugino ,  Giacomo  Lanza- 
uecclm  Dottore  AkHancìrino.  Alli  2.  Marzo  fi 
publiccVrimprefa  dclTAcademia  Jaquale  è  vn  Qr* 
dbno,  ò  fia  infirumenrocompolto  da  moltidoccio- 
ni,  i  quali  col  girar  d'vna  ruota,  molla  dal  corfò 
dVn  fiume,  rvnodopòraItromal7.ano,&  portano 
l'acqua  fopra  iJpiano  dVrt  monte,iJquale  inalban- 
doli con  la  dert'acqua  fi  rende  i "jrtiliflìmo,  e  tutto 
ripieno  difrefchiffime  herbette  ,  e  divaghile  bel- 
Jiflimi  fiori .  e  finuentione  di  quelto  iniirumento 
iù  già  da  Maefiro  Cannello  Cremonelè  porta  in 
v(o  in  Toledo  di  Spagna  ,  per  inalzar  l'acqua  del 
fiume  Tago  vicina  la  piaza  di  detta  Città  j  ilche 
anco  hoggidl  fi  vede.  Et  il  moto  delfini  prelà  è 
quello ,  cioè  LABORO  M  N  I  B  V  S  V  N  VS. 
E  gli  Academici  fi  chiamano  GLI  INQVIETÌ. 
Alli  6.  d'Aprile  poifurono  anco  accorrati  il  Conte 
Annibale  da  Gambara  Brefcjano ,  e  Frate  Akfiìo 

Porro 


IMI 


Lib>o  T'ergo.  i.<)<y 

Porro  Carmelitano .  Affi  27.  fu  aferitto  Lttìgi  Ar- 
conato.  Hora  in  quella  Academia  fi  fanno  ogni 
Giouedì  diuertèlettioni,  e  difeorfi  in  molte  mate- 
rie, fi  leggono  varij,  e  il  inerti  componimenti  Lati- 
ni, e  volgari,  che  digli  Academicifi  vengono  com- 
ponendo, fecondo  la  varietà  de*  fògfettne  dell'oc- 
canoni»  che  lor  fi  raprefèntano  ;  dando  tuttauia 
chiari,  &euidcnti  Rrgni  della  molta  fertilità,  & 
bellezza  decloro  nobili  fi  :  ni  i  ingegni.  Covi  piaccia 
alla  infinita  bontà  del  Sii'»  Iddio,  di  fargli  andar  bi- 
ga mente  felici  in  tosi  virttiofi  e  Jodatiflìmi  diporti, 
con  I'apportai-'àioìo  fteffi,  &alJa  patria  vn'eter- 
ìia ,  &  le  m  p  re  g  lo  rio  la  fa  m  a . 

Delie  Schuole  ,  e  Collegi  >  che  mfftrnéù  grata- 
mente, mtù  Cittàdi  Milano  » 

Cap.    XX  XK 

POfciache  bafleuolmente  habhiamo fatiellato 
di  quei  nobili  (piriti,  che  fonolludiofi  delle  Jet 
tere,e  checon  le  loro  fatiche  hanno  compone  al- 
cune opere  (dico  però  di  quei  c'hò  potuto  hauer 
notitia)  Hora  fata  bene,e  cola  lodcuolc,  che  ra^io- 
niamodelle  Schuole ,  e  de'  Collegi) ,  che  lono  Itati 
fondati  da  diuerfi  Centirhuomini  Milanefi,  accio- 
chei  fanciulli  atti  alle  lettere  pollano  di  grado  in 
grado,  crefeendo  nell'età  ,  peruenire,  &  farfi  dotti 
in  quella  profelTìone  di  Jettere,e  fetenze,  alle  quali 
fi  veggono  più  dalla  natura  allettare ,  effendo  egli- 
no aiutati  dal  coni  modo  di  potere  imparare  fenza 
pagamento  a  leu  no. 

Ci  fono  adunque  in  quella  noftra  Città  cento,  e  ^h,.rtt»  a  l 
venti  Schuole  deIJa  dottrina  Chrilhana,  che  tutte  1    ff 1 
fc  fefte  integrano  leggere ,  e  Cerniere  gratamente  rUrìbilll* 
con  grancarità,diligenza,da  hi  omini  timorati  di  ^-n"1"*113. 
Dio,  e  zelanti  della  falliti  dell'anime,  facrificio 
gratiffimo  a]  Signor  Iddio . 

Apprefìò  ci  fu  tn gentil'hunnio  di  cafa  Grafìa  Schuolfi 
nominato  Tornalo  j  defiderando,  che  i  giouaniat-  Grafie  « 

ten- 
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Scuole  Ta« 
ucrne. 


Scuole  Ca- 
nobbiane. 


Scole  di  Bre 
ri- 


^co       T)flla  NcbiltÀ  di  Milano. 

fendettero  alle  lettere  ,  però  inftituì  vm  rifa  doue 
fi  tengono  cinque  Maeftri  ch'infegnano  per  amor 
d  i  D  io .  E  t  eflfi  fboo  ben  iflìm  o  fa  lari  a  ti. 

Stefano  Taucrna  Gcntirhuomo  riguardcuolc , 
dcnderolb, che  iFancinlli, atri  alle  lettere,non  ha- 
ueflero da  la  forare  ,co.sì  i  obile  virtù  per  cagione 
di  pouerrà,  conilrui  vn  degno  logiaméro,  con  vna 
buona  entrata  per  pagare  cinque  Matflìri,  cioè 
quattro  ch'infegnano  leggere,  &  vno  che  moftra. 
fenuere.  Etinquefte  Scuole  s'ammaeftrano  più 
di  ?oo  Scolari. 

Dirò  ancora  come  nella  contrada  di  Radetti  vi  è 
le  Scuole  Canobbianc,  nelle  quali  ognigiorno  fi 
fanrfoduelettioni,  vna  della  Morale  cTArìiiotcle^ 
l'altra  di  Logica . 

Le  Scuole  Platine  porte  nellacontrata  della  S02: 
%t  inamorata  furono  lìftituite  dal  nobiliflìmo  Teo 
doro  Piatti,  e  da  lui  dottate .  Quello  fv  gran  Dot- 
tore Legifta,  poi  I:ifcale,e  Conigliere  ftmratQ  del 
Duca  Lodouico  Sforza  .  Et  fù  gran  ricco,  Et  laici  ò 
tutoiHuoairHofpital  Maggiore  di  Milano.  Si  leg- 
gono adunque  in  quefte  Scuole  ogni  giornocinque 
lettioni ,  cioè  vna  di  Geometria  ,  l'altra  d'Afholo- 
gia,  la  terza  d'Aritmetica  .  E  la  fera  fe  ne  leggono 
due,  vna  di  Logica,  eTaltra  di  Greco  con  buon  Iti- 
pendio  lanciatogli  dal  detto  riatti. 

Nel  Broletto,  (oprala  Loggia  degliOffi  .  Si  fan- 
no ogni  giorno  due  lettioni  d'Hunianità ,  e  la  fera 
fi  legge  rjnilituta . 

Ne!  Seminario  vi  fono  più  di  cento,  e  venti  Sco- 
lari ch'attendono  à  ftudiar  Rettorica  . 

La  Canonica  fuori  di  Porta  Nuouapafce  ptlOCO 
meno  di  cento  bocche  ,  e  quiui  fi  tengono  Maeftri, 
ch'in fegrianoH umanità  ,  Sacra  fenttura  ,  e  culi  di 
confine  n/ a. 

Brera  tiene  quattro  Maeftri4i Theologia ,  due 
de' quali  attendono  alla  (aera  fenttura,  vno  def 
Scojaiticj,e  l'altro  de'  cafi  di  confeienza.  Apprelìò 
ci  fono  tre  altri  Maeiln  ch'attendono  ad  infegnare 

Filo- 
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Efkfe?; In  olt,  c  cè  vna  Lettura  JiGreco,&  vn'al 
tra  d  Hcbraico,&  vn  Maciìro,che  Jegre  Matema- 
tica ,  &  vn  altro  Rettorie*  *  E  quattro  altrj  <h'in- 
iegnano  Grammatica,  &  Humaniti.  7 

L^S>  nrg°  d",J'0che  *  San  Vettore  Arfo  Scuola  de' 

vclCoIlcg^dettode'Caichi^nekjualc'è  obliVo  Calchi 
di  mantenere  &  ammaccare  „.  ^lipoucrij  ma 
»«i  nobili-  fc 1  quiuife  ne  tengono  anco  indonze- 
Jia  molti  flghd.GentiJ'iiuonuni. 

Parimfte  v_;è  il  Collegio  di  San  Simone  porto  in  Collegio  del 
Porta  Ticinefa,che  fu  fondato,  e  dottato  da!  Conte  ConteTaue-i 

tengono Jodecj piouanetti natinobili  s  ma  meri, 
&  fifpefano,  &  ammaeftrano  in  modo  tale,  che 
poflano  riuferre  neJJi  ftndij  :  &  fi  tengono  anco  figK 
di  Gentiluomini  in  donzew  .  Le ìettior.i,  eheii 
leggono  fono  primieramente  Grammatica  ,  Re- 
torica Pocfia  ,  FiJofofia  morale,  &  Hiftorie ,  e  h 

fco?fÌrÒ  anC°r  3?Ì55IOri^  Porfa  Comafca,  di- Coiaio  Du 
Scolto  vn  migliod,  Milano  v'è  vn  bell,fl;„10  Calà-?aan* 

;  to  u  C  olombaia.  Qneito luogo  hi  Memo  daiSir 
-O.crommo  Dugnano  Dottor  Fineo  del  cXio 
di  Milano  per  ipefare,  &  ammacilrtre  dieciput! 

ò.  Martino,  iQualifianoattiad  imparare  e  chc/ìa. 

f  rcf  ationede  i  Sacc  rdotì  di  Somalca,&  q*i£ES 
««acitrano  alquanti  Scolari. 

Tuttiqueihmoièrano^ratame-refenza  premio 
fenza  duo  dica  del  Collegio  de' nobili ,  e  SJS 

■  £?pre^ 

Apprcflo  ci  fono  flati  molti  IJiuftri  Milanefi, 

the 


ìàà 


Collegi* 
d'Adda. 
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loi       Velia  Nobiltà  di  M'Unti . 
clic defide rancio  che  i  giouanidelle loro  famiglien- 
ti altri haueflcro  commodo  di  (Indiare  ,elarpro-  f 
rnlleoi  i„Pa  fitto  nelle  lettere ,  pervenire  alla  (omnia  del  Dot-  i 
Collegi  in  I  a       ,   hannofondato  alquanti  Colico],,  e  dotta-k 
ina  dottati  ck  à       a  dj  PuUjajfra  i  qualj  ci  è  quel  b 

da  Milanefi.  ^'èui,  !lom ,  qucl de'  Mariani ,  quel  de'  Griffi, U 
quel  de'  Soffi, & il  Kegio  Collegio  de' Borromei ,  r 
jlqual'e  più  bello  della  noftra  Italia,  come  bprf  l 
fiamo  per  dire.  ft  J 

L'anno  adunque  i^4-  all'  **<h  Giugno  tu  mei- 
Collegio  de'lo|a  pnnU  pjetra nel famofo  Collegio  de'  Borro- 
Borromei  in  ineitabncato,  e  dottato  di  quattro  nulla  feudi  1  an  i 
I'auia.  l1Q  dalla  fanta  memoria  di  Carlo  Borromeo  Arci-  | 

uefeouo  di  Milano  ,  e  C  ardinale  ampliamo,  per 
fperar,veftire,&amaeiirare4^i;il)"aniiUidcnti, 

poueri ,  ma  nobilu ,  e  ben  oai  i,  e  di  probata  vita . 
Ouc  fio  Collegio  e  tanto  bello  d' Ai  chuettura,c  rie 
to  d'ornamenti  in  ogni  fua  parte  ,  con  tanti  com- 
inodi ,  oltre  alla  l'uà  grande  xza ,  pollo  in  vn  riqua- 
drato,  ch'ardito»  di  dire,  ch'eoli  Ha  il  più  belio,  e 
vaoo  c'habbi  la  nofira  Italia,  ctorn"  più  olrre,  ben  |r> 
dièci  poneflcro  nel  numero  la.Sapiéza  di  Bologna,  W 
c  quefi»  de*  defiliti  di  Roma,  perche  ella  è  tutta  £ 
Regia,  &  Papale. 

Ve  quei  Aitìatieft ,  che  [oro  flati ,  e  fono  cc,cl-  L 
Unti  mila  vtrtli  Ai  uff  cale  ,  e  che  tn  quella  t 
fetenza,  hanno  corni  olo  alcune  Opere . 
Cap.  XX  XVI. 

POfcia  che  fino  ad  hora  riabbiamo  attefo  à  rac- 
contare de  gli  huomeni  Milanefi,  che  fono  itati 
Ululiti  per  lettere  ,  e  di  quei  che  ci  fono  venuto  a 
iiotitiac'hannocompoilo  alcuna  opera  :  Addio  bè 
propollo  di  laudiate  di  quei  ipn  iti  virtuofi ,  che 
fono  Ilari,  e  che  lòno  tenuti  valentinella  virtù  Mu- 
ficale,così  di  fonare,come  di  cantarc,e  che  in  quel- 
Lucio  Caua- U  fcienza  hanno  compollo  alcune  opere . 
«  ™i  jbiieUouulouutnuto  alla  memoria  Lucio  Orna- 

n4fa^"  nago 
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Libro  TtYZ."  .  $0$ 

.*ago  Genril'huomo  Milanefe,  per:»  ]o  voglio  p  >rrc 
-?er  loprimdnelJa  virtù  Mu  ficaie  ■  Quefto  nobiliti 
""jlm o  fp  ir 1  to  f  ù  v  e  r a m  e  ti  te  e  c ceJ  J e  n  t a li  i  !  a  o  i  n  q  u  c  i\ a 
virtù ,  &  è  de^no  di  molte  lo.!  \  perciò  che,  on  Colo 
Èrafoaue,  e  delicato  nella  m& .  ;  ma  ancora  con 
Parapiglia ,  e  gran  ftapore  di  turii  fù  verfato  in 
tutte  le  forti  d'Inltromenti de' fiioni,che  ;ì  polìono 
imaginare  ,  e  tanto  di  quei  clic  fono  foliti  d'^fler 
adoperati  nella  Mufica  ,  come  di  tutte  l'altre  l'orti . 
quello  fuoiià,  e  cantò  in  spagna  alla  prefenza  del 
Catholico,  dal  qual  fu  lodato,  e  dà  1  Murici  Re- 
feijfù  tenuto  in  gran  pregio..  Oltreché  in  tutte  le 
protcfliouidi  virtù  vniucrlàle,come  d'elio  fi  fauel- 
Icrà  più  al  dilungo  nel  Quarto  Ljoro. 

(.io.  Giacopo  Albutio,  fecondo  il  rcirimonìo  di 
lBonauenrura(\ifìigl,one3fùpicl;iatinrn!io  .M^-;:co.. 

Suonatore  ftimatiflìmo  fu  il  Reu.  M- Prete  E°i~ 
|dio?  e  de'  principali  della  no/ira  Città,&  anco  coni 
pole  alcune  opere. 

Suonatore  eccellente  fu  tenuto  Gio.Battifta  det- 
toli Secchione  ,  ilqual  non  lòlo  in  Milano  ;  ma  an- 
co in  molte  Città  lì  Iparfela  fama  del  Ino  valore . 

Sicome  ancoraGiufeppeCaimo  nella  virtù  Mu 
ficaie  lù  tenuto  fri  i  primi  eccellenti  di  tal  ?j|  tù . 
Oltreché cifù Francefco detto  da  Milano,  che 
■!  l'Ilici Lento fù  miracolo!©  Suonatore,come panmt'te 
jfù  il  Parochianiuo  nel  Tuonare  della  VioIa,fvno,  e 
jl'ahro  degni  di  lodi  in  quella  profeflione  j  lenza 
chio  duhi  de'  molti  aitn  Milane  lì ,  che  furono  va- 
genti nell'arte  Mulica le  ,  sì  con  il  1  jono  ,  come  nelle 
]  coni  polì  t  ioni  di  quei  tempi. 
I    Ma  volendofaucilarcdiquei  virtuolì,  &  IJluftri 
fpiritic  horviuono,  &  che  fonofamofi  Suonatori, 
?e  Compolìton  nella profeflìone  Muficale  ,  dirò  che 
A  de  gli  huomenigiuditiolì  in  tal  virtù  vengono  mol- 
3  to  liiuiati  Guglielmo  Anione  giouane  di  gran  fpe- 
.[  ranza,  e  di  molto  valore,  e  Celare  Borgo  ambedoi 
I  Organilh  della  Chiela  Metropolitana  del  Duomo 
J  «U Milano, &IV110,  d'altro  di  luciti  wrtuofifpi- 

uti 


Prete  Egidio. 


Oio.  Batti/k 
Secchione . 

Giufeppe 
Caimo 
France/co 
dcttoil  Mi- 
lano . 


Guglielmo 
Anione. 

Ce  fare  Bor- 
go. 
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$r?4       DtlU  NMtadi  Milano', 
riti  attendonoalle  honoratecompofitioni, e  ven- 
gono molto  fi  ima  ti. 
Otrauio  Ba-     Degno  di  lodiè  ancora  tenuto  il  virtuoio jOtta- 


riola. 


nio  Bariola  Organifta  nella  nominarillìma  C  hieia 
della  Madona  di  S.Celfo;qucito  no  l'olo  nel  forni** 
re  e  fi  imato  foaue,&  eccelletela  viene  anco  loda- 
tonfile  fuecópofitionida  plihuomini  intelligsnet. 

Nella  Chiefa  Ducale  della  Scala  di  Milano  vi  fi 
t  !  oii  adi  prclc-nte  Organifta  il  virtuofo  Bernardin© 
Borshfii,  i'T-J?ic  v,cn  molto  lodato  per  la  fuauita, 
e  leggiadria  del  luo  ilio  icMÌuuale  apporta  gran  di- 
letto^ allegria  Agli  vditori. 

Si  come  anco  M-P.  Orfeo  de'  Vecchi  Maeftro  m 
Capella  della  Mufica  di  detta  Chiefa  vien  molto 
preghiate  rn  tal  proteifione ,  e  le  compofitioni  di 
quello  nobil  fpirito  vengono  molto  ben  vedute ,  & 
aggradite  vniuerlalmente  da  tutti  1  virtuolì,  di  tal 
prbfeflìone.  ' 
.      ..     Non  voglio  taccre,che  adeflo  non  dichi  qualche 
■Prete  Canni  cofa  je]  R;Prere  Camillo  perego  Parochianodella 
lo  Perego.    ^hielii  di  S.  Vito  in  Patquirolo;  quello  da  bene,  e 
virtuofo  fpirito  lino  ad  horahà  collimato  anni  3  f. 
nel  moftrare  il  canto  fcrmo,tecondo  il  rito  Ambro- 
siano ,  alh  Chierici  del  Seminario  , in  oltre  egli  ìli 
comporto  vna  degna  Opera  di  tal  proreflìonc ,  la- 
quale  molto  piacque  alia  Tanta  memoria  diCarlo 
Borromeo  Arciuelcouo di  Milano,  e  mentre ch'ei 
terminò  di  farla  lampare  ,  la  morte  lo  preuenne  ;e 
ben  ch'ella  non  fia  {'lampara,  non  è  perciò  che  non 
ne  fiano  itate  cauate  alquante  copie,per  feruirfene 
d'<:i!a  ,  come  opera  degna,  e  (ìcura:  oltreché  quello 
virtuofo  Perego  compofe  ancora  opere  Mu(ìcali. 

Oratio  Nanterniè  delicato  Muiico,&  inteliigen 
te  ,  e  lodato ,  &  hà  coni  pollo  alcune  cofe,  che  Tono 
alla  Stampa  di  tal  profelììone  •  -i 
r  •   ef.effa.,0     Si  come  anco  Ciò.  Stellano  Limidi  attende  alle 
Limidi       «©mpofitiod  Magali,  &  li  veggono  hVad  bora  al- 
cune cole  delle  fue  in  Stampa  . 
Diro  hottu  che  ìUcarùo  Roguoni  vien  molto  io- 
dato 
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LihroTerz.*'.  sof 

datone!  fuonare di  Viola,  &  è  /limato  ^  primi 
fleJIanoitr.i  Città. 

Degno  dj  lode  è  ancora  Hercole  Coneo  Tuona-  HcrroV  ^ 
tore  di  Violone  ,eM*eflro  eccellente  di  tal  protei  "1  ^ 
ione ,  buono  in  voce,  c  remore  d  Vn  concerto.  ' 

SifrioViHanouaè  flato  fumato»!  primo  Tuona- 
torc  d ,  Leuto  ;  che  fune  nello  Stato  di  Milano ,  per 
non  du  e  piti  oltre. 

Gifono  ancora  io  queftanoflr a  Otti  molti  Mi- 
laaefi  virtuofi  nella  profeifiotte  Muficaje.eosì  nei 
tuonare  d  Organi,  &  altre  (òrti  d>ftrumenti,CO- 
tue  a  ncora  con  la  voce  ,  e  che  non  folo  fono  ìntiWi- 
genti  in  queita  virtù  ,  e  la  pofteggoud  nobilment  e, 
ma  ancora  hanno  «mpoffc  alcune  cofe  in  quella 
ìaenxa  ,  de  qua  li  io  non  li  metro  il  „omc,sì  per  no* 
fHcre  di  troppo  Junqa  narrarione,  si  ancora  perno1 
nauer  quella  piena  mformatione  ch'io  delidera- 
ua,  ben  che  die  ò  fi  a  iuta  diJfccntemueftisatore 

Non  voglie .ancora  iafciar  d,  dire ,  comeViuouo 
ancora  moltai  uiln  Gentirhuominr,  che  m  due. 
ftav^rtuMu,calelonofUtieccel!entljco,h1c!liw^ 
uerfi  ad  in/ riunenti, come  có  la  voce;  e  moltia»- 
cora  hoggidine'luo,  Pala**,  e  nelle  Camere  oro 

h  rtT  ?  e  Ch  '°  P°trei  anuouerareiuolcc  II- 
Jurt  Gentildonne  MiJanefe degne  di  lodi  in  quefta 
propone  che  |„  (uon,,&  m  canti  m&tà%Z 
no  molto  e  aitate  dagl'human,  mud,v,o!  di  SS 
virtù  e  quali  pofleggonobcniffimoV fta  &éM 

Nel  numero  d.quea.ci  voglio  porre  ,1  nobile  , 
ricco,e  ver tato, n  molte  C^&I&J^Sffi 
Notiate  ilqual  nella  v  irtù  della  M.ifica  è  flato  ì  *  No»at* 
moltoefperto ,  &  eccellente,  cosi  Ai  canta  re  emù  e 

in  canto  lo  fanno  chiaro ,  come  Moretti ,  Sonetti 
Ricercate,  Mene,  Lamentatmnj  per  Iì?ì£mc£Ìl 
Madrigali,  Canyon,,  &  altre.  Oltre  ebtSSlS? 
tjbtoniUtefa  Cardinal  Borromeo  gtiSST 
Poi,  vna  Salue  Jlcgma,  iaoual  ft%t?  ^ 
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Velia  Nobiltà  Di  Milane, 
the  ella  fu  portata  dal  Vcfcouo  Bonanomc  3  Roma 
alla  Santità  del  Papa, e  Don  Sancio  CafteUano  M 
mandò  in  Spagna,  oltre  che  d'Andrea  Canareno 
eccellente  Oroanifta  in  S.  Marco  di  Venetia  tu  te- 
tinta  bella  ,  e  liicfla  in  prattica ,  fi  come  anco  ella  tu 
lodata  in  Viren/.a  .  " 

Dirò  ancora  come  in  qucfta  noftra  Citta  quali 
tutti  i  Monaftcn  delle  Monache  fanno profcflionc 
di  Mufica,  cosi  del  Tuono  di  più  forte  d'inttro.nentl 
Museali,  come  di  cantarci  &  in  alcuni  Monaiteri  ci 
fono  voci  tanto  rare,chc  paiono  angeliche,*  a  leni 
kiaxa  di  ferene  allertino  la  nobiltà  di  Milano  d  an- 
dargli ad  vdire.  Ma  tra  gii  altri  ce  ne  tono  due  degni 
di  lode,  che  non  fono  interiore  à  niun'altronell  ec- 
cellenza Muficale  ,  che  fono  il  Monaftero  di  S.  Ma- 
M„„,A#rrt  ria  Maddalena  vicinoa  S.tii^mia.l'altro  e  queldel 
Monaltero  d       dc]  Murojqtielte  venerabili  Religio- 

sa Madda  ^^alla  fanta  ctleruan.a  .'.ella  vira  Aportolica, 
Iena,  e  del  V»  ..nnofitìnnee  nella  Mufica  elcrcitate, 


Moro. 


fono  ancora  virtuofillìinc,e  nella  Mufica  etcrcitate, 
cosine*  fuoni,  come  nel  cantare,  &  fi  fentono  voci 
fcielteconcordeuoli  in  armonia,  con  vnipne  di  con. 
ex  rti  ii  vocidiume,  con  mefcolanza  de' tuoni, di 
modo  che  paiono  AngeliciChori ,  che  addolciro- 
no 1  orecchie  de  gli  vditori ,  e  vengono  lodate  da  gli 
tuiomiiù intelligenti  dital  virtù  . 

Di  quei  Pittori  che  compoftro  opere  bonorate  del- 
la  Cua  prtfcflìone  ,  che  furono  MUanefi . 
J  Cap.  XXXVll. 

S'Hora  yorrxòfauellare  di  quei  Pittori,  che  furo- 
no valenti,  e  degni  di  lode  che  cópofero  opere 
ia  quella  nobile  virtù ,  e  che  furono  Milanefi ,  dirò 
eh  il  primo  di  quvi ,  che  mi  fono  venuto  a  notitia  e 
_      .     ^  il  famofo  Bartolomeo  detto  Bramantino  ,  che  hi 
Bartolomeo  Jif      lo  &  imJtato.rc  del  gran  Bramante  :  Quefto 
Bramantino.^^^  Plttorc>&  Architetto  delibo  tempo  eccel- 
lente ,  e  ferine  vn  libro  della  Profpettiua  degno  d» 
iode  i  e  fra  l'altre  cole  ch'egli  piale  ,li  vede  quel 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


H 

I 


Libro  Ttt\o .  ?07 
Chrifto  in  Scurcìo  leuato  dalla  Croce,  poflo  foprm 
Ja  porta  delia  Chiefa  di  S.  Sepolchro ,  che  vi>n  lo- 
dato per  cola  rara. 

Vn'altro  Milanefe  fé  miprefenta  innanzi  nomi- 
nato Bernardino  Louino, queft©  eompofe  vn'O-  B'rnardi«6 
peradegna  della  Tua  arte  ,  nella  quale  fi  danno  di-  J-odouino. 
uerfiammacirramcnri  gioueuoli  aJIi  profeflbridi 
quella  vii  tù  ;  Quello  fu  pittore  molto  foaue,  e  Ai- 
maio,  fi  come  anco  fi  veggono  moke  Ancone  delle 
fuenel  Duomo  di  Como ,  &  in  muro  il  fpofalitio 
della  Madonna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Serona 
&  in  M  ilano  in  molti  luaghi,e  maflime  fopra  il  hio- 
go  pio  della  Charità; oltre  ad  vna  Paffione  à  Lu"a- 
no  nel  Monalterode  gliAngeli.  & 

Dirò  hora  come  Vicenzo°Foppa  Pittore  filmato  ... 
del  luotem  po  ,  e  per  l'opere  eccellenti  pmte  da  ef-  ,T  >cenzo 
fo;  quefto eompofe  vn'Opef a  di  prolpettiua  degna  boPPa- 
di  molte  lodi,  perii  molti ammaeftramenti  the  m 
ella  h  contengono. 

NcminorlodiacquuUPolidoroCaldarada  Ca-  Polidoro 

rauagg.o,  che  fece  vn'Opera,nella  quale fufcitò,*  Ca  da« 

ilIuArò  l'antichità  di  Roma,  e  fu  Putoi  e  accurati  Caulara« 
lìmo ,  e  prontiffìmo. 

Troto  da  Monza  cfpofc  vn'Opera  della  fila  pro- 
fetitene ,e  fu  acutilfimo  Pittore,  del  qua!  fi  vede  aa 
cora  vna  faciata  nella  contrada  de'  Marauedi  pin- 
ta di  fua  tnananjHa  ca fa c'hora  è  del  Sig.Gio. Meo 
«tozza ,la  qua!  e  delle  rare  pitture,  che  fiano  ,n  Mi- 
lano ben  che  poco  le  ne  vede  ,  per  eflèr'ella  Hata 
guaita  nel  rimodernare  la  cafa  . 

Aderto  dnòdiGio.paolo  Lomazzo,  jlqual  nella 
pittura  è  itatotvccllcnte,  fi  come  fi  può  giudicar, 
dagli  huommi  intelligenti  di  tal  profefllone-Onde 
fi  vede  in  S.  Marco  di  Milano  Ja  CapeJJa  di  SS.Fop- 
pi,  fi  vede  le  nozze  nel  Refetorio  della  Paffione  di 
Milano,  e  quella  del  Refettorio  di  &  Agofiino  di 
Piacenza,  che  è  cofa  rara,  &  iVna,  e  l'altra  pittura 
foiioopcrycji  lua  mano  ;olrre  à  molte  altre  degne 
delluo  valore.  Onde  quello  virtuofòfpirito  ha  coi 

V   i  pene!- 
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|c>8       Della  Nobiltà  di  Mil>*9. 
f*eneiio, e  c*>  ]e  compofitioni  immortalato  fe  ftc/fa» 
e  dato  honorealla  Patria  •  Quello  ha  comporto  y« 
Trattato  dell'arte  della  pittura  diuifow7-  \A>ri, 
nelle  quali  fi  contiene  tuttala  Teorica,  e  p  raffica 
d'ella  pittura;  Dedicata  a  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Sauoia.Appfreflo quello  nobilfpirito  hà  copoPto 
vn  t;rà  volume  di  vcrfi,  intitolato  Rime  Grotel'chi 
ia'  ì>ittori,oltre  che  anco  hi  cantato  in  vcrfi  mol- 
te Iodi  di  Dio,  e  delle  cofe  facre  ,  &  le  lodi  de  moia 
prencipi  •  Dopò  hà  darò  alla  ftampa  tre  altri  libri 
nomwatida  lui,vnol'Acadcmia  della  Valledi  Bre- 
ma, l'altro  lo  chiama  l'Idea  del  tempio  della  pittu- 
ra, e  l'vltnno  egli  hà  nominato  El'pofitione  foprail 
fuo Trattato  della  pittura. Quello  virtuofo  diuen- 
tò  cieco  nel  fiore  della  Tua  età ,  &  la  maggior  parte 
delle  Tue  cópofitioni  egli  le  fece  dopò  che  tu  cieco. 

Seguitando  di  fauelJarc  di  quei  Milanefi,che  fo- 
no {lati  ftudiofi,e  che  con  le  loro  eópofitiom  hauno 
Gabrio  Bu-  jmni0rtalatoilnome  loro ,  diròchc  Gabrio  Bufca 
Tei. 

inerita  degne  Iodi  per  lo  fuo  valore  ,  e  degne  copo- 
fitioni  -  Quello  virtuofo  l'pinto  e  ilato  creato  da 
Carlo  Emanuele  Sercniflàmo  DucadiSauoia  fuo 
Confedero  del  Stato  ,  &  Architetto  maggiore  di 
tutte  le  file  fortezze  :&  hà  cópoiìo  tre  libri,  che 
fono  molto  ben  veduti  da  Prencipi,e  da  chi  fà  prò- 
feflìone  dell'arte  militare,vno  domandato  Inftrut- 
rjone  de' B6bard ieri,e  l'altro  dell'efpugnatione, & 
<lltfefa  delle  fortezze,  diuifo  in  due  libri;  quello  è 
molto  amato  dall'Altezza  di  detto  Duca,  e  ftipen- 
«Sin.BattifU  diatodalui  honoratiflìmamente .  E  Gio.  Battifta 
Bufea  .         fuo  nepote  è  degno  ancor'cflb  di  molte  lodi,perche 
nell'arte  del  Gitto  rien  ftimato  delli  più  eccellenti, 
«he  fi  trouino  nella  noftra  I  talia,co$ì  di  Figure,co- 
me  d'Artiglieria  &  è  ftipendiato  dal  noitro  Rè  per 
jittare  l'Artigliar  la  delle  forteaze  di  quei*©  Stato* 
«  ?jue  molto  ciuihnen  te . 

il  fine  del  Terzo  Libro. 
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LA  NOBILTÀ 

DI  MILANO* 

LIBRO  IV. 

Doue  fi  tratta  di  tutti  i  MiJanefix  che  fu- 
rono Re,  lmpcrator  ,&  huomini  va- 
lentie graduati  nella  Militia . 

Con  le  guerre  c'hebberocon  altri  Popoli. 

DEL  £.  P.  F.  PAOLO  MOR1GI 
MhUncfe  Gufato . 


Dei  Re.  e  de  gì' Imperatori  di  Patria  MUnèfiJt 
d%  quei  c*h abitarono  in  Milano .    Cap  /. 

perator/,  che  furono  MiWitj  e  cTe  ^  Ml,attC^ 
gli  altri  huomj'ni  famofiptr  armi, 
che  nacquero  nella  medellma  Pa- 
tna,bifopna  eh'Iocommcia  da  G  ia- 
no  Salmo  chefù,lPnmo  Pedi  Rid- 
iano. Quello  fecondo  il  tetfimonio  di  Fib'ppo  di 
Calle!  Seprio,  fu  finoal  tempo  d'Abraam  Patriaf- 
«Vii  fecondo  hebbe  nome  Mcrcomedo,  il  ttr/o 
Maone,  il  quarto  Giulio,  il  quinto  Arch;!ao,  il  l'e- 
lio Manaflen,&  ilf.ttimo  tu  Atto,ilquaJ  morì  l'an- 
no, che  DioconftJtuì  Moile  Duca  degli  Hebrej" 
Que/ti  fecondo  ii  P.  Galuagno  Fiamma  nella  Ina 
Palma  Nuoua  nella  queiUonc  vigefima  liconda, 

V    ;  faro- 
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Imperatori 

Milanefì ,  e 
quelli  c'ha- 
birarono  in 
Milane* 


Imperatori 
coronati  in 

Milane  > 


*  t  o      T)  fila  Nobiltà  dì  A/il  arto . 

Turonò  tutti  dicafa  de'Contrd'Angera^e  tutti  ni* 
ti  in  Milano ,  fenza  ch'io  d  ica  che  ci  foffo  flati  altri 
Véntilei  Re  ifiMiIano,auantichc  foflero  gl'Impe- 
ratori, fecondo  il  teftimonio  del  mede/imo  Filippo 
antico ,  t  diligente  fcrittore.  Faucljandohora  òc 
grlmperatoriehe  furono  Milanefì  ,  dirò  cheM  pri- 
mo fu  Giulio  Didio,  lecódoche  fenue  Herodiano> 
e  Dione  ,  Valeriano,  e  Galieno  Imperatori  furono 
Milanefi  di  SorefìnaCatanii .  L'Imperatore  Lici- 
nio ,  fecondo  alcuni  auttori  fùdi  Padre  Milanefe. 
Coftanzo,  Teodofio  il  Secondo,  e  Valeminiano  fi- 
glicii  detto  Coftazo  furono  tutti Imperatrice  tut 
tiMilanefi.  Vogliono  alcuni  che  Galeno  Impera- 
tore fu/fe  Milanefe,  nato  nel  Caftello  di  Seuefo  del 
parentado  de' Conti.  Inoltre  alcuni  vògìionoche 
Diocletianoriceuefle  rinfepne  dell'Imperio  in  Mi- 
lano^ Giuliano  Apofìata  tu  coronato  in  Milano,  e 
Gallo  fuo  fratello,Giulio  Cefare  primo  Imperato- 
re, Pompeo  il  grande, Nerone,Traiano,Diocjeria- 
r,o,  Maffimiliano,  Filippo  ,Cortantino,Coftanzo>e 
Teodolio  tutti  Imperatori  ,  habitarono  in  Milano 
con  gran  contento  loro  .  E  Teodofio,  Valeriano,e 
Lodouicoci  morirono .  Oltre, che  in  Milano  furo- 
no coronati  trentadue  Imperatori. 

Di  quei  Milane  fi  che  faremo  vaienti  in  armi,*  di 
Ducano,  e  dt  Virginio  Rvffj.    Cap.  Il  2 

H Ora  volendo  fare  ragionamento  diqueiMi- 
lanefi,  che  furono  famofì  nella  Militiate  che 
con  le  loro  prodezze  hanno  illulìrato  il  nome  lo- 
ro,ia  cafa,e  la  patria,  liquali  hanno  dato  da  fenue- 
te  à  molti  dotti  Compofitori,  riportando  co'l  loro 
vaiore  molte  ie?nalate  vittorie,  acquiftando  hono- 
rati  trofei,e  gloriofi  trionfinosi  nel  tempo  che  i  Si- 
cambrì  ,  i  Tolcani,&  ìFrance/t  dominarono  Mila- 
no;come  nel  tempo  che  i  Romani,  i  Cottagli  Vifit 
potti ,  gli  Huni,  &  1  Longobardi  fignorrggiarono 
Janolira  Città. 

Ma 
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YJbro  Q'tcrto".  %  t  \ 

Ma  per  non  andare  defcriucndoquei,chc  furonò 
lino  nelnafcimentodiMilano,chc  à  pena  d'elfi  fi 
troua  memoni  particolare  de' loro  nomi,ecogno~ 
miiporremo  adunque  jlnc'ìro  fondamento  in  Du- 
cano, e  feguiremojìno  al  tempo  prefente. 

D  uca  r  io  a  d  u  n  q  u  e  f  ù  M  j  la  n  e  l è,  (  e  co  do  j  1  teltim  o- 
modi  molti  probatiAuttori;  Quello  fu  de'  corag- 
giofi  ,  e  fornati  Guerrieri  della  lua  età,  e  fù  quello 
che  con  tanta  bramirà  ammazzò  Flaminio  Confa- 
le Romano  (hauendo  prima  vecifo  il  Tuo  Scudie- 
ro) per  la  cui  morte  tutto  rEfercito  Romano  fa 
rotto,  con  la  morte  di  ventidue  milla  Romani:  E 
quello  fatto  d'arme  fùcommefìo  vicino  alla  Città 
di  Perugia  .  Unoftro  Ducariofìt  grandemente  li- 
mato dal  grand'Annibale,  e  fiorì  innanzi  che  Chri 
ito  Noltro  Signore  venule  al  Mondo. 

Gran  nome  diede  alla  noflra  Patria  Verginio 
Ruftb,chc  fu  tre  volte  Confòle  Romanie  Capita-  Virginio 
no  delle  Legioni  foprail  Reno, e  fece  di  gran  prò-  Ruffo, 
dezze,  del  quale  ne  fauellano  molti  Auttori ,  come 
Vluuo  ,  Plutarco,  e  Dione,-  &  delle  cole  fatte  da 
lume  parla  Cornelio  Tacito; quello  fu  valorolilli- 
mo  nell'armi,  e  nelle  lettere. 
.  Quello  grand'huomo  giace  fepolto nel  Milanefe 
in  AJtjuto,  detto  Latino  AJlìatum,  con  quello  Epi- 
tafio.  r 

liic  fitus  eli  RufFus  pu]f0  qui  vindice  quondam 
Impenum  alleruit  non  libi  fed  patri* . 

De  gli  huomim  che  f «ron»  illufori  pur  militi  a  dì 
cafiiFilcoTitc.       Cup.  jjj. 

VOlendo  hora  fauellare de  gli  huomini  famofì 

in  guerra  dicala  Vifcont*  (per  eflereeelmo  xr'r  se 

vn  grandinìo  numero)  dirò  folamentede  i  p§  ù  fa  Ifr  ^ 

!  nell'arte  della  milit,a..P  r  il  ftJi'SL?  «nofiingucr 


moli  nell'arte  della  militi*  :  Et  il  primo  làrà  Vber- 
to  dell'antica  cafa  d'Annera,  doue  tdilccla  cafa 
Vilconte.  L'anno adunque4oo. incirca,  elfendoiì 
(coperto  vn  gran  Dracone,cbe  vfciua  à  certe  hore 

V   4  dVna 
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3 1 1       l)*lU  nobiltà  di  Milano 

dVna  caua  vicina  à  S  Dionigio,  e  co'l  ^cftifer* ,  e 
mortifero  Tuonato  infettò  tutta  quella  parte  dell* 
Città,di  modo  che  morfero  alquàte  migliaia,etut- 
tauia  la  Città  5  andaua  infettandole  non  trouadofi 
Vberto  Vi-  rimed io à  quello  .  Vberto  adunque  andò  tutto  ar- 
feote  ,  ch'vc-  mato  contra  al  grande  e  peftifero  Dracone  c6  ?ran 
cife  vn  Dra-Yortez7a  d'animo,  edeiìrezza  d'ingegno  ,c  moflo 


goi.e. 


dal  Tuo  naturale  valore  s'efpofc  à  pencolo deHa  vi- 
ta per  la  liberatone  della  Tua  patria  :  Onde  J'vcci- 
fe,  e  con  eterni  Tua  gloria  liberò  la  Città  da  cotal 
jnorbo,o]tre  che  fece  altre  prodezze  di  grà  valore. 

Ne  olianni^To.incirca  tutta  l'Europa  era  in  ru- 
more     ognidì  occorreuano  cafi  duri,  e  ftrani ,  e 
manìmeall'infelice  Italia,  per  le  graue  riuolte  che 
feguirono  tra  Gotti,  O  lingotti,  Vilìgotti,  Alema- 
ni,  Vandali,  Vngari,e  Francefi,pcr  fignoreggiare: 
In  qi:cffomez70  i  Milanefi  crearono  vn  loro  Cit- 
tadinoConte  d'Italia,  iecondo  ilcoufueto,  &  que- 
Alióne  Vi-  So  ^  Elione  Vifconted'AnpierajQjefto  eraien** 
feor    d'An-  to  de'famoS  guerrieri  della  fua  età,  e  porroffi  mol- 
Pera  •  onte  to corrar.-giofàmente  contra  la  militia  d'Odoard* 
5»tt    ia         Rè  d'Italia,  &  hcbbcdiut  rie  battaglie  contra  de 
Gottj.  Qiiafi  ne'inedelimi  tempi  tu  ammazzato 

..  ridere  rroHfleMilanefc,  e  Capitano  molto corrag- 
Fldcle  Mila-<>ioli)  Ciuttiniano  Imperatore,  e  molto  amato 
ncTc  Capita-  jja  jui .  qUe^o  In  vn  fatto  d'arme ,  che  tu  fra  l'eie  r- 
*o  •  cjto  Imperiale,  e  quel  de'  Gotti,dopò  il  molto  tic* 

riarde  mani  tu  veci  lo. 

Fu  v  n'ali  ro  no  ile  Milaneft  creato concordeuol- 

men^  da  tutta  la  Città  per  loro  Duce  ,  nominato 
TI  Pitiino  Du  U  Dittino,  valente,  &  elperto  nella  militia  :  Quj f» 
ccdiiMilane-difleil >a  Città  dall'aiTcaio  di  ducente  m il  a  iolda- 
£  ti,  clic  «ili  accampauano  attor no,oh  re  ad  aktitam 

fegnalati. 

VriAeaTto-  Perndeo,rhe  fiorine  gli  anni  j8c.fu  creato  Du* 
Yd  Mikne-cc  de' Milanefi  jQiieftofù  di  (angue  Regale, eno- 
ce  ai  »vu«nc  b.le  Lonpobardo  fatto  c,ttadino  Milane(e,e  ma* 

*  ritat«  ncllacaia  Vifconted'Alione  ;  e  fri  le  molte 

-fuc  prudezac  vna  volta  venne  à  battaglia  languì* 

*  no  La 
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rro/a  contra  Longino  Biffarci  d'Italia,  ch'era  vem> 
to  in  aiuto  de'  Pauefi  contra  de'  Mi  lanefi ,  di  modo 
cheilnoftro  Pe-rjdeocon  i  Tuoi  braui  Milanefiam-  vrnderi  mi  Ila 
magarono  del  campo  dell'Esarca,  e  de*  Pauell^. cifi  « tetti 
vhdecimilla  combattenti ,  Se  la  Cirri  di  lWfìkcento'  ^ 
eoitrertaatarfi  foglietta  ai  aominio  de ' Milane^ ,-nij     r  £ 
iquali  ritornarono  alla  Città  con  fette  dotto  pri- 
gionie molte  ricche  frogiic .  Non  paisà  raolroche 
vokndol'Eiiàrca  vendicarli  de'  Milane!]  perla  rot-  Nota, 
ta  riceuura  ,  domandò  foccorfo  ad  Eìotario  Rè 
d'Ongana,  il<]ual  venne  in  Lombardia-  con  vn'Ii- 
fercirodi  quaranta  milla  perlbne:  Vdiro  Per  ideo. 
che  J'filercjto nemico s'auicinaua  à  Milano/ech'e- 
W  imitò  coti  l'altro  c(brcirodejr£f!arca>non /ìfma- 
ri  punto  d'andargli  incontra  con  i  fuoicorrr.g^io/J  ... 
patnorti,  e  vicino  all'Adda  tratenne  vn  pe/o l'ini- 
mico, e  finalmente  andò  con  ^rand'ardirc  à  (coti- 
trar  i'Efercito  nemico  a  campo  aperto,e  fece  gior- 
nata arditamente,  &  hauendo  combattuto  lette 
bore  continone,  1  citarono  morti dcU'vno e  filtro 
litcrcito  venndua  inilla combatte  uri  ;  &  ino.  netto 
fartoci'armefiiarcoviciiò  P. rinco  degno  di  «'Io- 
na eterna  ,  ìluua!  fu  po/cdl lèpojto in  Sant' Ambro- 
gio con  pompa  Ducale  da'  Milanef?  . 

fcfièndo  Otto  Imperatore  Primo  di  <juelìo  no-  . 
me  coronato  in  Milano,  mlìkoi  Obi/2  o  Vifconte  Obizto  Vi^ 
Vicario  generale  delia  miJit:a,&  ciò  tù  l'anno 5744.  fconte  Vica- 
incirca.  Qneito  hebbe  diuerfe  vittorie,  fondò  rio  generale 
Cantra  Romani  in  aiuto  del  papa  ,&  hebbe  vitto-  dcllaluiiiua. 
ria  ;  del  qua!  fi  potrrbbero  dire  molte  cofe  degne 

di  lodi,  perche  prefe  Roma,  foggiogò  i  Romani, e 
liberò  il  Papa. 

Gran  guerriero  fu  ancora  AliprandoVifconte 
figliuolo  d'Obizzogià  detto,  chefù  confhtuito  Ge  Alipr"<fo  Vi- 
neralc  della  militia  da  Eriberto  Arciuefcouo  :  On~  fc*nfe  Gene- 
de  egli  fece  molte  pruJe/ze  ,  e  femprc  porrofli  raledellaaii* 
con  gran  brauura  contra  de  gli  Efercui  nemici  del*  l*c'a  • 
la  rìoiìra  patria, e  foiienne  il  potentiflìmo  campo 
dt  «imperatore  Corrado  ILparecchi  mc£  contra 

la 
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"  $  T4       Della  Nobiltà  di  Milano. 

la  Città  ^  onde  furono  morti  da  Milane!)  dell'effe** 

cito  Tedefco  più  di  otto  milla  perfone ,  &  ilnoftrfr 

corraggio^a.Aliprando  vna  *oltà  r^à]  altre  vfcì  àr 

ditam^ntedelJa  Città,  e  domandò  duello  con  Ba~ 

uero,dctto  il  Gigante  perla  fua  fortezza,  e  forma 

Girante*:  Quello  era  nipotedeirimperatore  ,& 

accettando  il  combattimento,  e  venédo  i  i  ferri,  in 

breuefpacio  rimale  morto  perle  mani  del  noftro 

Aliprando,  ilqual  tagliatoli  ilcapo,  e  leuatogli  le 

A!;  -  ^  spoglie  ritornò  nella  Città  vittorioso  >  con  incredi- 
Aliprauo  ro  ,r , D  T!  ri  ->  , 

cile    Bauero^         ^rez7avn,uer      5  &      chiamato  Padre 
Gigante        della  patria i  &  fece  anco  moltealtrc prodezze  de- 
J  I       "       pne  del  liio  valore  . 

Vàloroib  gu erriere  fù  parimente  Otto  Vifcontc 
OttoVifctfte  figliuolo  d'Aliprando ,  che  diede  nome  immortale 
che  acquiftò  •* *e  iìc/Jb^  alla  cafa,  &  alla  patria:  Quello  fu  fatto 
la  Bjfeia  alla  Generale  dalla  Republica  noftra  di  lette  rnilla  Mi? 
cafa „  lanefi,  ch'andarono  aiTacquifto  di  Terra  fantavde- 

ue  fi  trovò  vn'Eflercitodi  Chriftiani  di  trecento 
iniJIa  «Pedoni,  e  cento  nulla  Caualli  •  Stando  l'elfer* 
Sette  milla  cicoChriiìiano  (  per  non  raccontarci  tutto)  alPaf- 
Milanefì  in  fedio  della  fanta  Citta  di  Gicrufalemme  ,  dal  lato 
Terra  fanta.douc  llaua  il  Vifconte  con  fuoi  Milanefi  vici  il  Pré- 
cipe  Tràfgiordano  nominato  Voluce  di  ftatura  Gi- 
pantea, &  il  più  famofo  Guerriero  che  folle  in  quel 
le  Prouintk;  coftui con  parole  orgogliofe  ,  e  fupcr- 
be  dimandòhattaglia appartata  con  qual  lì  volefie 
Capitano  Clmftiano,  ìlche  fece  fmarrire  gli  animi 
ili  tutti,  perche  non  li  trouaua  niuno  c'hauefle  ar- 
dire dicombatter  feco. 

Ma  il  noiìro  Vifconte  fece  intendere  à  tutti  quei 
Capitani, e Prencipi, che  egli  voleua  combattere 
con  quel  lbperbo  Saracino,  per  deffeniìone ,  &  ho- 
noredeirElTercitoChriftiano  ;e  fece  intenderai  fu- 
perbo  Prencipe  Volucech'eis'apparecchialfe,  per- 
che s'era  trouato  chi  voleua  combattere  con  elfo 
feco;  Onde  a  quello  gran  fpettacolociconcorfcro 
quanti  vi  puoteto  andare  d'ambedue  le  parti>&  ve 
flutofi  fra  quefti  doi  alduello,&  à  ferri,per  vn  pez- 
zo 
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10  durò  il  combattere  fenza  auanta*frio,k  Saltatiti 

11  noftro  VifconteauantandoG  adoflo  al  Tuo  nemi- 
co con  nueue  forze  diede  vna  gran  ferirà  a  quello 
Prencipe,  e  finalmente  l'ammazzò,  &  toltegli  Par- 

miu  °ti le  P  rÌniC  fP°SI,c>  gjpalfeggiato  il  campo  m 
Vft  bello  trofeo  acconcio  fu  accompagnato  da  rutti 
1  Frencipi  Chrifhani ,  e  Capitani  al  Vuo  Padiglio- 
ne, con  ruttigli  ftromenti  di  guerra.  Tutti  i  Capi* 
tam  mirauanopoi  la  celata  del  morto  VoIuce,per* 
cioyhecoftuiporraua  ne]  Cimerò  vn  Serpe,  oueronnV.ne  J*l 
Biicia  con  vnttnaullo  feortiearo  in  bocca  con  le  ^7*'  !,  ,  * 
bracca aperte.  Oinòadunquc  Otto  tutt,  i  (ùoj iL  Ji?,*« , 
dciccndentideli'afma  della Bilcia  con  fl.£*feU»    '  CÌJ*B|fci* 
fcot  tjcato  in  bocca- ;  &  anco  luifteflò  quando  ritor- 
no alla  patria  donò  quett'arma  à  Milanefi  ,e  ciò  fu 
Tanno  ioOo. 

L'anno  i 117.  Andrea  Vifconre  folio  del  Magno  Andrea  Vi* 
Otto  prete  il  poflt  fio  del  dominio  della  Città,  f iic- fConte. 
cedendo  nel  Juogod d  P adre, così  nei  gouerno,  co- 
me nella  militisi ,  cfu  corra^giofogutniere  ,  &  fi* 
portò  molte  vittorie  cantra  di  Cremoncfi,  e  di  lor 
digian^ediilruOe  lodi  vecchio  (ìno  da  fondamen- 
ti.  hebbeanco  vna  ploriofa  vittoria  contra  laueiì 
ad  vna  villa  detta  Mueonago  ,con  la  morte  di  mol- 
te migliaia  di  perone,  Dopò  diede  vna  gran  rotta 
à  Bergamalchlj  e  finalmente  dopò  che  con  afpro,  e 
duro  afitd-o  hebbe  ottenuto  cafaie  di  Monferra- 
to, venne  j  i:m  rte  ,  c  f  ù  fcpolto  ne]  monumento  de-* 
tuoi  Mas'piori. 

SucceiVe  poi  nella  Signoria  di  Milana  Gualuagro  Gualuagna 

prude nte,&  Vifconre, 
valorolo  nell'arme,  fù  eletto  da  Mikoefi  per  fuo 
Generale  nella  militia,  il  qual  portoifi  corragioià- 
mente  in  moltifatti  d'arme  t  e  fcaramuccie, ch'ei 
hebbe COrftra FeflerCitO  di  Federico  Barbarella  ,  e 
fofìienne  J'eflercito  Imperiale  con  tre  campi  intor. 
no  alla  Città  di  fefianta  nulla  Tedefchiper  Io  Ipa* 
nodi  notte  meli,  &  in  più  volte  i  Milane^  vfeendo 
tuon  ammazzarono  più  di  quindeci  milla  dell'ef- 
fe t* 
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Velia  Nobiltà  di  Milano 


Mi*A3  Mat- 
ftoVilcontc. 


Otto  Arciue 
fcouo. 


Vintimilla 
pedoni ,  e  tre 
india  cauaili. 


fcrcito  nemico  :  oltre  che*l  noftro  Galuagno  hebb* 
diuerfe  vittori*  contra  le  Città  vicine, che  troppo» 
1ongo  farebbe  il  raccontarle  . 

J) ti  Magno  Matteo  GaUazZ.o,AzXo.  Lucchi- 
no..  M*rco  GaU*zj(o  Secondo  .  e  Bernabò 
Viriti jHttr  famofi guerrieri.  Cay.itìU 

S'Hora  vorrò  dire  Je  gli  altri  Illuftri  Vifcontifa- 
moli  in  arme  , coni inderò  dal  Maj;no  Matteo, 
e  da  Tuoi  figliuoli ,  i  quali  fecero  moltifatti  fegnala* 
ti,  &  aoquiflarono  pran  numero  di  Città,  come  ho- 
Tabreuemente  racconteremo:  Ma  prima  dirò  co- 
me la  Nobiltà  di  Milano  crearono  per  loro  Capita- 
lo TArciuelcouo  Otto  contrade*  Torrianl  ,  e  beii 
rh'egli  non  combattendone  ammazzale  niflùno/aQ 
daua  nondimeno  in  campo ,  ordinaua  gli  efferati, 
preuedeua  i  pericoli,  animaua  1  Capitani,  &  accÓ- 
ciaua  le  fquadre  aH'ordinanza,&  nel fuo Generala- 
to s'hebbe  vna  fcgnalara  vittoria  à  Diece  cótra  de* 
Torriani,  douc  ne  morfero  parecchie  migliaia,  &  i 
Torriani  furono  fatti  prigioni,  &  ancodi  loro  ne  fu 
ronovecifì.  All'hora  l'Arciuelcouo  prefe  Seprio 
con  molte  rerre,  e  ville,  &  anco  diuentò  patrone  di 
Como,  e  ciò  fu  l'anno  1 277. 

Non  palsò  molto,  che  i  Torriani  fecero  guerra  à 
Vifconti,hauendo  vn'eiìenritodi dieci  milla pedo- 
ni,e  due  nulla  cauaili,  Otto  Arciueicouo  fatto 
Signor  di  Milano  dall'altra  parte  non  dormiua,aiv 
Z't  mandò  fuori  in  ordinanza  vinti milla  pedani ,  é 
tre  nulla  cauaili,  c  venendoal  fatto  d'arme  à  Va- 
tierojcioè  Vaurò,la  vittoria  fù  di  Otto: onde  Caffo 
ne  Torrianofù  morto  con  fei  mille  de*  Tuoi,  e  due 
nulla  furonoafiogatineirAdajeciòfu del  1281. 

Matteo  Vifconte  detto  il  Magno  fù  da  Otto  fuo 
Zio  coi.ftituito  Generale  della  militia,&  accettato 
dalla  Città  5  &  andò  in  Tofcana  à  nome  dell'I  mpe- 
ratore,  cÓ  vn  eflcrcito.potcnte ,  e  fece  molte  fegna- 

latc 
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Quarto  . 
late  im  prete  in  quella  Proumcia  . 
t  ljMarchefe  poi  di i  Monferrato  per  certi' fder-nì 
«  vni  con  1  orriani ,  e  cominciarono  à  guerrege.are    xr  ^:  a  • 
*4w*rfi]fieghìdi^ 

tco  le  glioppofe  congrand'ard.reje  perche  ,1  MarC  fc"!'0  V'~ 
chele  haueua  fattoribellare  quali  tutte  ie  Città  di  C0UC' 
-Lombardia  contri  del  Vi/conte ,  però  Matteo  die- 
«e  qua  ttro  rotte  aJ  detto  Marchelè,  con  JVccifio  ne 
Jipiudequ,,,decimiII«  faldati,  e  finalmente  fece 
i>t ■  ig ione  il  Marchefe  ,  e  lo  fece  morire  dentro  d*A- 
Jcllandria. 

Hauendohauutoil  Vifconte  quefte  quattro  fc- 
gnalatevittorj^cominciòacquiltareuomedieran 

Ì  '  PWÌd?  Miianefi  fù  Crf  a«>  Tuo  Generale  della 
Wilma  afloIuto,eciò  ti.  l'anno  iz9i.  Et  anco  fu 
«1  Adolfo  ImperatorecreatoVicano  Imperiale  del 
ia  Lombardia:  onde  fu  tenuto  il  più  raro  fciiertiei 
M  Italia,  &  acquili  al  fuo  dominio  moke  Città, 
c  Cartelli.  " 

E  Galeazzo  primogenito  di  Matteo  fece  mo'te  „  , 
Segnalate  imprele^fràìequahhauendorn'e/Iercito0^^2^0  Vi 
«iiquattromillaeauaJJ,,c  dirci  milla  Pedoni,  andò  ÌQonU' 
centra  vna  congiura  fattaci  d,  qumdecumlla  fól- 
datl,&  acquiito  la  vittona  ,  e  fece  molta  vecifione 
de  nem.ci^ncch.bortm,:  E  neirvmelina aequi 
itoaiquanticailell^ecòfùdeli^S.  Acquili  poi 
Piacenza,  e  diuentò  padrone  di  Cremona:  Ir» 
Francia  fece  molte  prodezze  jconua  glinglefi  m 
fauore  del  Re :FiJ,Ppo  di i  Francia,  & 
te  lodi.  Quello  dopi  k  morte  del  Pad?e  entrò  nel-. 
Ja  Signoria,  e  fpenmentò  molte  volte  i  colpi  della 
fortuna,  bora  tauoreuole,&  hora  contraria 

Onde  acquaioli!  ancora  gran  nome  di  va  Jorofo* 
quando  egli  combattendo  in  fauore  d'Azao  Mar- 
chele  di  I-crrara  fi  portò  tauto  vaJoroiamente.  che 
il  turonomortofottotrccaualliie  finalmente  ha- 
«cdo  egh  sbatutto  da  «auaJio  vn'AUitro,à  cui  bau  e 
ua  pacato  vuacolcia,  montò  lui  fuo  cawailo  rotu  * 
*  ipinfe  con  Sraud'ardirea  e  cufle  m  fcg4  lVflèrciS 
f  n-etui* 
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$  f  *       T)t  tìa  Nnbihà  M  MiUne. 
pemicojonde  fi  hcbbe  la  vittoria. 

popò  adunque,  che  Galeazzo  entrò  nella  Signo 
rfa,Ì*anno  medefimo  cbe  raorfe  fu«  padre,  Raim<5* 
do  Cardone  fatto  Vicario  Generale  in  Lombarda 
dal  rapa,  con  la  parte  Guelfa,e  li  Torriani  fcorferó  - 
tutto  lo  Stato  de'Vifconti,  e  prefero  Tortona ,  e  la 
fcocca  di  Batfignana,  Onde  il  campo  Vilconte  ven 
ne  alla  zuffa  con  Papali  Guelfi,  &  hebbero  la  vit- 
tòria^ la  battaglia  durò  bore  quattordeci .  in  qua 
ftofatto  d'arme  Galeazzo  baueua  due  milla,  e  cin- 
quecento causili , c quìndeci  nulla  pedoni. 
*fl*ercito  di    Appteflo  tu  fatto  dal  capo  della  Chieia  con  ram- 
menta n "ila  tode'Guclfidimolte  Citta  vn  efibrcito  di  trenta 
pedo,    ediemiHapcdoni,ed,cci  muli  canali,,  ma  Galeazzo 
co  mi  li  ca-  maififpaue»tò,amifaceuabuon  aiinnoa  tutti, e 
ullli  Hìifleancor'edoinpontovn'elìercitodilei  nulla  ca 

ualli,  e  dodecimilla  pedoni:  finamente  azzurran- 
do^ eli  cfiercitiinfieme  nemorferodell'vna,  e  l'al- 
tra parte  molte  migliaia.    E  dopo  hebbe  l'anno 
-  i  r  il  vna  gloriofa  vittoria  à  Vauero ,  con  la  morte 
dipiàdidodecimillaperfone  ,e  fece  molti  prigio- 
ni, fri  quali  furono  Raimondo  Cardone  Generale 
dell'Efferato  Papale,  e  tutto  l'c  fiere  ito  fùfracafla* 
to  efìendo  da  cinquanta  milla  perfone. 
Effigie  diGa-    Fù  Galeazzo  gran  guerriere,  forre,  &  agile  della 
leazto  Vifcó  vita,  di ftatu ra  mediocre,  bellodi faccia,  di  carn a- 
tt*  eione  riguardeuole,di  color  bianco  rofleggiante,tu 

liberalismo,*  magnifico  nel  donare,  e  ne'  conu  itti 
coftante  d'animo  nella  fortuna  contraria  ,  fù  anco 
di  gran  conleglio,e  di  poche  parole  ,màbcllifiimo 

dicitore .  .        _    -  ti  * 

Ancora diròalcunacofa  de' fatti  fegnalati  d  Az- 
A»*aVifco'-  t°  Vifconte  figlio  diGaleazzo,che  tu  il  quarto  Vi- 
li Iconte  Signore  di  Milano,e  terzo  Vicario  Imperia- 
le :  Qncito  fu  grand'Armigcro,  di  cuor  alto,d'ani- 
mo  inuincibile,conforme  al  Padre ,  fapendo  benif- 
jimo  Chiare  i  colpi  de  Ha  fortuna  contrariajqucfto 
corravgiolo  Vilconte  nella  fiore  della  luagiouentu, 
aiétrc  «he  vifle  il  Pshire3bebbe  molte  iegnalate  vit- 
torie, 


torie,  così  in  Tofcana ,  corniti  Lombardia  ,  oltre 
che  acquiiio  Borgo  San  Donnino, c  trafeor fe  il  Par 
minano,  c  diusntòpadronc  dimoiti  CaftcJJj,  e  fe- 
ce nccoi  bottini,  e  prefapJia.  E  dipiahaueuahaupi 
tovnronad,  Cartel  vecchio,  e  del  Cartello.  Baza  no 
detto Stato  di  Bologna  , con  Ja  morte  di  parecchie 
migliaia  di  Boiognelì  ,  e  per  fcheriio  JeBoIouncfi 
egli  fece icorrere  vn  Palio  vicinoalla  porta  di  Bolo- 
gna: Hcbbeanco  vn'aJtra  vittoria  eflcndo  in  aiuto 
^el  Marchefe  d.Iifle  à  Savoia.  QgdltSSKS 
Lodou.ro  V.  Imperatore  con  vna  compagnia  de 
mille  catiftlli  tutti  riccamente  fregiati 

Appreso  queitoinuinciDileVil'contc  diede  vna 
gran  rotta,  con  Cafìrurcio  Luccbefe  à  Fiorentini  k 
con  Ja  morte  di  parecchie  mi?liaia ,  e  ciò  fùad  vn 
luogo  chiamato  Alto  palio  vicino  à  Lucca  :  In  que- 
sto luogo  occorle,  che  dopò  Ja  Icaramuccia  trouan- 
«lofi  Azzo  «racco  per  lo  lungo  menar  demani,  così 
armato  egli  s'adormétò lotto  vn'AJborr  aJJ'vmbr» 
&  mentre  che  donnina  vn  gro/iò  Serpente  entnv 
«ella :  cclatach  e,  s'hauena  tratto  di  capo,  laonde 
fuegliatofi  vo  cndo  porre  Ja  celata  in  tetta,  il  Serpe 
I  ^cadefopranvolto/enyafarglialcunmale,  e  volé 
do  i  fuoi  foldatiammazzare,  egli  vietò  che  nò  fer- 
ie otte  io,  dicendo,  quello  Serpe  a?Ura  vittoria  ,  e 

huoniluccefliaine,come  poi  gif  amene,  eciòfù 
J  anno  1319.  * 

Quello  aggrandì  loflatofuo  ,  &aj  tuttos'impa- 
tromdi  Pallia, di i  Nouara,di  Pizziphitone,d,uen- 
to  Signor  di  hrefcia,  di  Bergamo ,  diCremona  ,  di 
Piacenza,  di  Como,  di  VerceJli ,  di  Lodi ,  e  di  Ca- 
riaggio, con  molti  altri  luoghi,  e  morie  l'anno 

Ì        Hor  dirò  ch'efiendo  morto  Azzo  fenza  figliuoli 
malchi,  fuc^efficro  nella  Signoria  Luchino,  i  Gio- 
uanni  luoi  Zxh  con  ilconfentimento  de'  Milane!? 
MaGiouaHnii'accontentòdel  gouernofoiritualÉ  t     1  • 
Jalciando  à  Luchino  la  Signormemporak!  U "u^ nch,no  Vu 
chino  valorofo  guerriere ,  come  quello  che  quali  m  C°nt^ 
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;  io        De lì*  N*bib *  dì  Milano. 
tutte  le  gioite  battaglie  rieeuetehonorate  ferite:  le  | 
onde  fra  sii  altri  fatti  d'arme,  doue  fi  trouò ,  vno  fu  V 
jn  Tofcanaà  Monte  Cattino  poftofrà  Piltoia,e  Pe 
feia,onde  egli  ruppe  ternbilméte  le  forre  de'  Guel 
fi,  &  h'ebbe  nonorata  vittoriano  Pvctfionedi  mol- 
te  migliaia  deleampo  nemico,  e  panando  nelmc/o  I 
de'  nemici  al  loro  difpctto  ,  li  fù  panato  con  vna  l 
punta  la  gamba  fìniflra  . 

Oltre  di  quella  vittoria,  vn'altra  volta  combat-  • 
tendo eglieon  grand'ardirc  contra  di  Vgo  Bauerio  i 
Conreflabile  del  Rè  Roberto,  lovinfcal  Ponte  di  I 
Tanaro  alla  Città  d'Alcfi'andria.e morto  il  nemico  i 
riportò  ploriofa  vittoria.  Ancora  alla  TriceJJa  a*-  ■ 
7urfandofìcon  vngroflbcflcrcitodigéteftraniera  ,  | 
ia  quale  Cottola  guida  d  t  Guatarne,  e  Raimondo  di 
Cardonaandauanoàmetrerel'allcdio  à  Milano  a 
rome  del  Papa,  ne  riportò  honorata  vittoria ,  e  fu 
ferito  nella  faccia  :  Finalmente  combattendo  va- 
loroiamentei  Neruiano  rottogli  Telmo,  e  mortoi! 
cauallofÌIabbatlIto,eprcfoda,  Suizzert,  e  lo  lega- 
rono ad  vna  Quercia  ,  vfcendogli  tanto  langue  del 
nafo,  che  quali  era  morto  :  finalmente  eflendo  lo- 
uuenuto,efciolto,e  Lodrifoluo  capital  nemico  fu 
rotto,  c  prefo  da  lui. 

Non  è  da  trappaflarecon  fiIentio,che  hauendo 
noi  detto  della  Vittoria  ch'egli  hebbe  à  Neruiano, 
che  anco  non  fi  racconta  la  cagione  di  detta  guer- 
ra, e  vittoria,  eflendo  cofa  miracolo(à,  e  d'eterna 
memoria. 

L'anno  adunque  della  noftra  falute  ìjjf.troua- 
dofi  Lodriiio  Vifcoòtf  (  Cugiuo  di  Azro,  Luchi- 
Fattod  *rmC  n0j  e GiouanniSiguoridi  Milano  )  fuor'vfcitoda 
di  Neruiano.  Hllano  &  hauendo  inuid  ia  allo  flato  de'  fuoi  Cu- 
cini, nella  Città  di  Verona  radunò 
Sì  Ibldati ,  parte  Tedefchi ,  e  parte  Lombardi  ,  \i 
«mali erano  perlopiù  di  quei, che  fotto  Martino 
dalla  Scala  haueuano guerreggiati  ,  con  la  feorta 
de'  quali  le  ne  venne  à  Milano  :  O  nde  Azzo  all'ho 
ta  Signore  della  Città  fpedt  contri  la  temerità  di 

coftui 
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coftuiPinalbAlipraniiofuoCapitanogencralcc©  1  in*lteA«' 
Ja  Tua  miliria,con  Luchino  Tuo  zio  ,  ma  in  damo .  Pranu** 
Allm.dunc^di  Febraro,che  fu  in  Martedì,Lo- 
drifioco  lfuo  campo  paliòTAdda,/*  andò  a  Cer- 
jiufchio,i!  Mercordì  à Settimo,  &  il  Giouedì  gionfe 
a  Legnano,  &  a  Parabia^o  ,  oue  s  accampò  conia 
fuamilitia:  ti  Luchino  dall'altra  parte  con  vna 
ladra  ti;  torbin  Milaneli  s'accampò  à  Naruiano, 
vicino  ad  vn  miglio  vn  campo,  e  l'altro,  &ardaua  ) 
trattenendo  io  nemico  con  ipelìe  fearamucese,  (In, 
che  giontoil  foccorlòde'  Saujoni,  e  Ferrarci!,  che 
s'afpetrauano  digiorno  m  giorno  ,  fi  potefic  più  ar- 
ditamente venire  alle  mani.    Mi  vn  giorno  di  Do- 
cinica,  che  fu  aiii  z  1.  di  Ftbraro,  poco  dopp  01J  Je- 
uardclSok,  da  vna  picciola  (cai  amucaa  fi  venne 
a  vn  terribile  tatto  d'armc,ne]  quale  dopò  vr.a  juq- 
;  ga  colitela  fu  prefo  Luchino,  &  ammazzato  Gio- 
iianni  l'iefco ,  Lanciotto  AnguiTola  ,  Dot)  Liccio 
Maluicmo,  &  altri  huoraini ,  e  Capitani  vaWo*? 
«leiJ'e/Jernto  d'Azyo.   Onde  i  MiianefI  veggeu- 
dofi troppo  inferiori idi  numero,  e  di  fornii  a^cu- 
ti  di  potere  più  predo  pazzamente  morirebbe  lo- 
«ieuolmente  combattere  ,  erano rifoluti  di  cedere 
alla  forte,  ouandoche m  qucilV.il  ante  miiacolt- 
famentetutonofoccorfi  da  Roberto  VilIano,iIuua 
leeflendoCapitanoGeneraledeli'cgena  dei  Mar- 
chele  di  Ferrara,  e  del  Conte  di  Sa uoia, il  quuie(rcl 
tempo,  che  Luchino  eragià  pi  tio,  e  legato  ad  m 
Albero,  &  h.-UM.-ndu  perfo  ]a  fperanza  del  ibccorlò 
fiumano, sVra  riunito  a  chicder'aiuto  aJ  gionofo 
Sant'Ambrogio  Protettore  di  quella  Città  di  Mi- 
lano )  mandò  Herrore  Panico  con  trecento  Lan^c 
Sauome  ad  vi  tarper  fiancuncl  campo  nemico  ;  e 
mentre  uuelljUauano  attoniti*  per  lo  nuouo  all'alto 
eglico'l  reitodeJu  gente  Sauoinc  ,  e  Ferra  refa  ^ll 
audòlonra  d'vn'aki  a  banda  ,  e  lt  ruppe  talmente  , 
che  paiòlo  capo  nemico,  &  andò  doue  era  Luchi- 
no, e  lo  tjùstfc^  lo  rioieflc  à  cauaìlo,!!.d'  legniti*» 
la  vittoria  Ipara^UÒ  il  campo ,  e f refe  iifecUtiofo 

X  Lo- 
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co'l  flagello 
in  mano 


Lodrifio,con  tutti  quelli,  che  J'haueuano  fèguitato. 
Hauuto  quella  vittoria,  la  quàle  meritamente  è 
c     ,»    t     attribuita  all'intcrceflìone del noftro  Padre  Sant'- 
Mnt  Am      Ambrogio,  efiendoftato  veduto  da  molti  nell'aria 
gioapparue  combatterc  per]a  parte  di  Luchino  :  Onde  fu  poi 
Renarli.       ordinato  dalli  Signori  Vifconti,che  in  quel  luogo  Ci 
fabncaifevna  Chiefa  ad  honore  di  detto  Santo  ,  & 
ogni  anno  fi  tacefle  vna  (bienne  Offerta  dal  Vicà- 
rio, e  da  i  Signori  di  Prcuigione  ,  ilche  fù  eflèqui- 
to  ,  &  anco  (ino  ad  hora  fi  vede  ileeppo  della  radi- 
ce di  quell'Albero  doue  fu  legato  Luchino,  che  ita* 
doue  hanno  fabricato  l'Altare  maggiore  didetta 
Chiefa.  E  più  ordinarono,  che  ncll'auuenire  l'ima 
n  A  itine  ài  S.  Ambrogio  f\  pingefl'e  con  vnflagello  nella 

'Ve',,.»  mano,  ilche  s'offt-rua  ,  cflèndo  egli  apparfo  al  capo 
Pln£  nemico  in  cotal  forma.  Mor  fero  adunque  in  que- 

2Jj 1  floTiu  fto  fatto  d'arme  più  di  quattro  milia;  e  Lodrilio  fu 
poicondotto  nel  Cartello  di  S.Colombano  con  due 
figliuoli, e  quiui fu  tenuto  vn  tempo  in  vn  gabione 
diferro,fin*aItempodiGio.Vifconte  Arciuefcouo. 

Nella  detta  Chiefa  di  Parabia^o,  intitolata  S. 
Ambrogio  della  Vettoria,  fi  vede  dietro  all'Altare 
maggiore  vna  laftradi  marmo  portane!  muro,  con 
lettere  intagliate  in  elìa,che  dicono,  cioè. 

M.  CCC  XXXVIII.  Quo  Magnifica  D. 
Azo  Vicecomes  Mediolani,  &  etiam  domi- 
«us  Generalis ,  hic  in  prselio  obtinuitcótra 
Gallicos,  inchoarifecithancEcclefiam  a?di 
(icari,  &  completa  aedificari  M-  CCC 
XLVIII.  per  Magnifico*  DD.  Ioannem,  & 
Luchinum  fratres  Vicecomites  Mediolani, 
&  etiam  DD  Generales  ,  ad  reuerentiam 
Dei,  &  Matriseiusgloriofa>,  &  Sandi  Am- 
brofij,  DepeccuniaCommunis  Mediolani, 
&  dotata  de  pecunia  ditta?  Communitatis  , 
per  quarCommune  Mediolani  in  dieta  Ec- 
clfia  ius  obtinu it  patronatis  . 
E  ci  fiatinoti  Frati  dell'Ordine  di  S.  Ambrogio  An 
demo  ad  officiar  in  de^ta  Chiefa . 

Dirò 
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Libro  Quarto. 

Dirò  ancora,  rome  venendo  Lodouico  Quarto 

Imperatore  vali,  Mihr.o,  Luchino  gliandò  incó- 
rro con  la  fua  milim  Milanefe,  e  feceeh  gagliardo 
Contraffai  Pò-  Ondel'Impcratoreìamentadofi 
delJafironto  fytiùìt  da  Luchino,  A  7.20  li  nipote, 
che  j  fiioi  Tedefchi  haueuano  gjuratodi  mettere  à 
lacco  Milano,  peritoti  hauere  Jefuc  paghe  dacflò; 
concheacchietatol'lmpcrat-oreandò  à  Pauia  ,  e 
Lenza  veder  Milano  pafsò  i  Monti,  e  Jo  flato  di  Mi- 
lano reflò  libero  à  Vifcòntj . 

Appreflb  Luchino  agrandì  il  Tuo  Stato  con  Tar- 
mi in  mano,  e  diueiuò  Signore  di  moke  Terre  ,  e 
Cartelli  della  Tofcana,  e  venne  in  fuo  potere  Par- 
maco'l  Borgo  di  San  Donnino,  e  Tuoi  contorni . 
Valso  poi  à  miglior  vita  l'anno  1  54$.  e  della  fua  età 
anni  feflantadoi,  e  fù  fepoltò  in  S.  Gottardo  . 

Hor  dirò  come  m'è  (buu  emiro  alla  memoria  vii'  .  ,. 
altro  fatto  (ègnalato  di  Luchino  eflèndo  ancora  AuUl€  d,  Lu 
giouane,c  vino  il  Padre,  e  ciò  f  u  ,  che  frollandoli    11,10  Vlk°- 
Marco  all'attedio  di  Genoua  per  conimifiicne  delCC* 
padre,  volendo  il  Rè  Roberto  leuarlo  dall'alìcdi'o, 
fccecalargiìi  perJo  Tortonele  il Tuo  Marefciallo có 
o'oo.  Lan/i  JecjualjsVnironoconreirerciro  di  Si- 
nionino  Tornano,  ondelaput  do  da  Luchino  vici 
di  Pania  c  n  la  liia  Cauallaria ,  e  Fantaria  ,  e  con 
grand'ardire  andò  ad  mudine  il  campo  nemico  ,  e 
Jo  ruppe  rutto  ,  e  'I  fracafsò  con  la  morte  d  1  molte 
£éntenàie,&  ancofù  vccifoil  Marcfciallo,ei'epolto 
in  Arti,  e  tu ttii  tuoi  furono  foaliggiatJ  . 

Hor  d  irò  a  lcuna  cofa  di  Marco  Vifconte,che  an- 
co efìo  fu  figliuolo  dclgran  Matteo,  quefto  nella  mi    Marc*  Vi» 
htiafìi  de' primi  guerrieri  della  (ua  età:  Coftuifù  ^contc- 
fenerale  dcli'tflercito  dell'Imperatore  Lodouico 
Quarto,  e  fù  creato  da  Tedcfchi ,  e  Pifani  Signore 
di  quella  Città.  Eilendo ancora  viuo  il  Padre,  fù 
fatto  Generale  della  Cauallaria,  etiene  l'a /Tedio  à 
Genoua  più  di  otto  meli  coiura  del  'Rè  Roberto,  & 
acquiiìò  Marco  per  forza  la  Torre  antica  del  Fa'na 
le,  &  ammazzò  più  di  cinquecento  cauaJli  de]  Rè 

X   i  nella 


14      D*IU  Nobili*  di  Mlltno. 
nella  gola  fri  Manpelardo,  e  Monte  San  Bernard, 
cperfeguitò  tutti  i  Guelfi  fina  fotta  i  muri  dei!» 
Città. 

Dirò  ancora  come  Marco  prefit  Vimereato,  e 
tnifle  l'aliedio  à  Monza  doue  era  vn'efi'ercit©  pot£- 
te  di  Guelfi  Papali  lotto  la  guida  di  Raimondo  Car 
«Jone  legato  del  Papa ,  &  aflàltò  tré  bandiere  di  ne- 
iuici,eleiùaligiò.,  e  tolfegli  tutta  la  prede  ebeflj 
ruueuanofatto  alla  Torre  del  Tegnofc.  Tenne  adu- 
cjue  Marco  l'alfedio  intorno  à  Monta  due  anni^  e 
tiòfù  del  131*.  ApprefTo  vfeendo  vna  volta  di 
Monza  Vrgufio  Landò,  con  altri  Capitani  con  ot- 
tocento caualli  a  e  mille,  e  cinquecento  fanti  per 
andar  ad  vna  Baftia  di  Marco  Visconte  eh  era  ben 
«ìumtàdi  vettouaglia,  credendo  ài  far  bottino ,  il 
che  Marco  finfe  di  non  faprr?  il  tradimento,  e  qua- 
dofurono  in  vn  certo  luogo,  egli  dette  fuoricon 
grand'animo,  e  miflc  gl'inimici  m  fuga  fino  fott  ole 
mura  di  Monza,  con  la  morte  difeiceto  dilorojonf 
de  Marco  vittonofo ritornò  al  fuoIopgiamento.Et 
vn'altra  volta  n'ammazzò  ottocento",  con  lafuea 

He  gli  altri . 

Hebbe  Marco  ancora  molte  altre  gloriofe  vitto- 
rie, e  remifle  in  Luca  Francefco  Caftracamja  qual 
Città  venne  poi  in  poter  de'  Vifconu:  E  mori  Tan- 
nò 1330. 

Dirò  ancora  come  Buzzo  Vifconte  figliuolo  na- 
Buzzo  Vifc^  turale  di  Luchino  tu  gran  Guerriere  i  quefio  fù 
tc  -  quellojche  per  li  fuoi  fatti  egregi)  hebbe  in  dono  la 

corona  dall'Imperatore,  la  quale  vegliamo  hoggi- 
dì  fopta  la  Bifcia. 

Volendo hor  (èguitar' dina rrare de  gli  altri  Vi» 
feonti,  che  furonofamofi  guerrieri  dirò  qualche 
cofa  di  Galeazzo  Secondo,che  fù  figlio  di  Stefano, 
e  nipote  dell' Arciuefcouo  Giouanni:queftofinoda 
giovanetto  e/Tendo  flato  mandato  in  eflìglio  da  Lu 
r  u»-»»oSecn'ao'uo  Zio,  per  fofpetto,  con  Matteo,  &Berna- 

T  hi  fuoi  fratelli ,  e  furono  confinati  nella  Fiandra  : 

contfo.        piacque  à  Galeazzo,  eflendo  giouanetto  d'andare 

nelia 
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mila  ProujntSf  della  Paleftinai  vj'fitarei  facrilu» 
icr  u  (a  Ietti  me;  c  rirornaudo  con  vii  Gcntil'- 
huomo  Franfccfe  nominato  Arnaldo  Còte  UlufiriC 
jimx*,  Io  ftienÒ  in  Francia  alla  Corre  dei  Rè  ,  la  cui 
grana  acqyiftò  con  graiuf  honor  «fi lui  •  Non  paTsi 
troppo  ch'egli  venne  3  flngular  battaglia  co'l  Con- 
te di  Bovnone,  e  come  valenf  ifllmo  Cauagliere  lo 
vinte  e  rollile  ^PgKe  ,  &  accjuiftò  l'arma  di 
losche  fu  vn  Leone  armatone]  mezo  della  fiamma, 
ccon  Je  branche  tiene  vn  battone  infocato  con  eer*. 
te  lecchie  d'acqua  ,  e  fuoco,  la  quàTinrpréla  è  poi 
paflata  ne'  filai  defeendenti,  e  ne'Sforzcfchi,  efsé- 
do  poi  diuentaio  Signore  con  Barnabòdi  tanroeri 
Stato.  »  s 

Inqaefto  tempo  Genoua  fi  ribellò  da'Vifconri  : 
Galeazzo  con  Barnabò  fecero  vn  degno  efferato, 
■  &  òCaforato  fecero  vn  fatto  d'arme  contra  l'effcr- 
»  cito  nemico,  e  fracaffarono  due  mille,  ecirquecer.^ 
r  tocaualli,  e  prefero  la  Terra,e  fecero  prigione  diij- 
le,  e  feicento  foldati,  &  altri  bottini . 

Bariubò  Vifconte fratello , come  habbiamo  det-  Barnabò  Vi- 
to diGaltazzo,fufainofògucrricrc}crempre  fino  fronte, 
che  viflc  flette fa  continoue  guerre,  e  iempre  defi- 
dcrauB  Jiguc-rreagiare  ,  &  auanzaua  tutti  if4inó<l 
Capitani  del  fuo  tempo.  Coftui  non  fi  riposò  ma  L 
percioche  da  guerre  taceua  nafeerc altre  guerre. 
Coft  incredibile*  adire  ,  checofàlicoflafìè  hauerfc 
defideraro  di  ,  fotuer  Bologna,  perche  fi  tiene,  che 
per  haueHa,  e  mantenerla  cglifpendeuefa  quel  té- 
po)piiuhtre»nl!ioiii  d'oro,  &  rihcbbela  J'annò 
sl6+  E ÌPcr  »#J?  "ccontare  il  tutto,dirò  (blamente 
che  in  dmerfi  fiicceflì  di  tempo  ePli  guerre™  jò  col 
Papa,  con  Genouefi,  con  la  Regina  Giouanna  di 
Napoli, con  Fiorentini,  e  quafi  con  tutte  l'altee 
Republjched'Italia. 


X   1  Di 
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Di  Giouani  GaleaT^Oy  e  Filippo  Af*ria  Vifòonti  V 
Duchi  di  Milano.  Cap.  V. 

S'Hora  vorrò  fcriuere  di  GiouanniGaleazzo  vi- 
timo  Vicario,  &  Primo  Duca  di  Milano  di  cafa  l 
zo.  ATifconttj  conuien  ch'io  dica,  come  egli  fu  non  folo 

^etterato,  ma  anco  valorofo  Guerriere,  &  hebbe  f 
malte  fegnalatc  vittorie,&  acquiftp  Verona, Vice-  • 
za,,  padoua,  Feltro  Ciuidalcy  Bellurne,  e  Trento >  U 
con  i  fuoi  monti ,  terre  ,  ecafielli  ,  oltre  a  Cameri-r  ; 
tio,  Pefai  e,  Cefena, Forlì,  Faenza,  &  Imola  . 

L'anno  i$$9.  i  Fiorentini  fecero  venire  in  Italia  lk 
Steftano  Duca  di  Bauiera  con  vn  potente  efferato  < 
contra de'  Milanelì ,  lidie  5  eflcnJo^li  mofìrato  il 
2uffo,con  poco  profitto  ritornò  à  cafa.  ETanno 
I3p1.fi!  commeffoalli  fdiLur;lio  vnfnto  d'arme 
fanguinofocqntrai  Fiorentini ,  doti  e  dall'efferato 
di  Giouanni  Galeazzo  tutto  il  campo  dc'Horenti- 
ni  tù  rotto,  efracaffato,coii  la  morte  di  molte  mi* 
gliaia  di  loro . 

L'anno  poi  139?.  Gio.  Galea z/o  fu  creato  Duca 
di  Milano  da  Vincislao  Imperatore:  Onde  haué- 
db  inuidiaalla  fua  grandezza  tutti  i  Prencjpi,  e  Re 
publiche  d'Italia  ,  e  però  tutti  vniti  lifectrovna 
congiura  contra  .  Ma  le  fuè  arni  ierano  grandiflori 
foloin  Lombardia,  ma  anco  in  Tofcana  ,  iìCjIi  Ro- 
magna, nelle  Marche  Anconitana^  Triuigiana:per 
Jk  mq!teCi:ti  ,  che  in  quelle  poflèdeua  ,di  modo, 
che  metteuano  Ipauento  a  tutta  l'Italia,  &  erano 
tenuto  per  tutta  l'Europa  :  Onde  di  ruouoi  Fio- 
rentini, dubitando  di  perdere  la  loro  Citta,fpmfe- 
ro  contraJel  Vifconte  tutta  l'Europa,  non  che  l'I- 
talia,e  fecero  venire  Roberto  Imperatore  nell'Ita- 
lia, e  di  Francia  fecero paffar'i  Monti  il  Conte  d'Ar 
mignacocon  vn  potente  eflcrcitodi  Fràcefì,  il  cjual 
fu  dal  Vifconte  rotto,  efracaffatoapprefloalla  Cit 
ta d'Alexandria,  efù  vccilo  J'Armignaco,&  anco 
fece  ritornar  l'Imperatore  nella  Magna  ,  e  mifle  itt 
rotta  twtti  i  fuoiTedefchi . 
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Appreflbruppe3efracafvj  ÌJ  potenti/limo  campo 
d e!  Fap.^de'  Fiorentini,  de'  Boloencfi,  e.de  gli  altri 
collegati  contra  di  lui;efece  prifión  BcrnardonVa 
tcon  nominatiflimo,  e  fortiflimo  Capitano  . 

Quella  gran  vittoria  hebbe  Gio.  Galeazzo  ap- 
prefib  à  Bologna  quattro  miglia ,  ad  vn  luogo  chia- 
mato Cafclechioje  fubitodopò  quella  glorjofa  vit- 
toria di  nuouo  fe  infignorì  di  Bologna,  che  fula  ter 
Zi  voltaiche  i  Signori  Vifcontila  ^nereggiarono  . 

Mandò  poi  il  noltro  Duca  il  Tuo  potentt,e  vitto- 
riofo  Efìercito  in  Tofcana ,  &  in  breue  diuentò  Si- 
gnor di i  Spoleto, di  Perugia,  d'Afll/i,  diNocera,  di 
Pila,  di  Luca,  e  di  Siena,  e  di  tutti  quei  CaftelH,e 
del  Cafentjnoj  di  modo,  che  i  Fiorentini  erano  co- 
i  me  difperati .  Non  pafsò  troppo,  che  facédoA*  vna 
j  gran  batteria  à  Bologna  per  cagione  di  ieditione  , 
:  nella  quale  fu  ammazzato  Giouanni  £cntiuoglia,e 
!  tutta  la  Cauak-ria  de'  Fiorétinifii  fracaffata,e  mor 
4  ta  dall'Esercito  del  Vifconte,  oltre  ad  altre  slorio- 
fe  vittorie. 

Volendo  fior  dire  de  gli  altri  Sig.  Vifconti ,  che 

attclcro  alla  militia,  e  che  furono  Duchi  di  Mila-  • 

j  no,Dnò,che  Filippo  Maria  guerreggiò  tutto  iltcm  Vj 

[  po del  Clio  Ducato,  hauendo .contro il  Papa,&  tutuDuc** 

:  j  Potentati;^  hebbe  .il  Tuo  foldoi  pjù  famofi  Capi- 

f  tani,  Scbrauifòldan  diquelrépo.  Accomodò  egli 

;  I  Più  bei  ordini  di  Cauailana,  e  de'  Pedoni,  c'ha- 

iiefìe  prencipe  de*  ChriAiani:   Ra«qu ,flò  tutto  lo 

Jo  Srato  ribellato  da  Tuo  fratelloGio.  Maria  ,  che 
già  tu  acchittato  dal  Padre  di  iu,\ 

Diedepoi  vna  gran  rotta  à  Suizzcri,  onde  paf- 
larono  in  numero  più  di  dieci  milk  gl'vccifi .  Fece 
ancora  guerra  con  li  Signori  Venetiani ,  oue  tò  ve- 
duto vn'Eiìercito  infieme  di  fettantamiila  foJdati  :  Settanta  mil 
E  finalmente  dopò  vn  fatto  d'arme  fanguinolente  la  foldati. 
tece  pace  con  la  Republica  di  Venetiaja  quale  po- 
co  duro ,  perche  d  i  nuouo  ruppe  guerra  córra  que]- 
«sereniflimaRepubiica,  doue  fi  commi/fero  di- 
cerie Xcaramuccie,  e  fatti  d'acme  fanguinofi.  E  per 

X    4  non 


FiIl'PP°  Ma- 
ria Vifcomc 


? i*      firlU  Nobiltà  di  MìUn: 
'non  raccontar  il  tutto,  dirò  fò!o,  che  fri  vn'eiTerd-  v 
to,  e  l'altro  ne  morfero  più  di  trenta  milla,eosì  peri* 
acqua  come  per  terra .  Morfc  quefto  gran  Vifeclte  |i 
l'anno  1447.aH]'  ij.d'A^ofto,  d'età  d'anni  cinquan- 
ra'cinque,  hauendone  fignoregf  iato  ?J . 

Volédo  ragionar  d'altri  Vilcontivalorofi  nclPar 
Andrea  Vi- roe,  dirò,  che  cifù  Andrea,  che  nella  militia  fece  1 
jfeontt.         niolteprodezzesquefto  fiorì  fino  del  Ii8o. e  mor/e  I 
del  !$oa.&  è  fepolro  in  S»  Francete©  di  Milano  ini 
vna  Àrea  di  marmocandidiflìmolauorataà  figure^, 
dotte  fi  moftra  la  Tua  grandezza  • 

H^rdiròdWaltrò  Vifronte,ehefù  Imperatore  ! 
derliEfierdti del  D'ira  Filippo  Maria  ,  &  in  Tuo  1 
fauore  fece  di  molte  prode**.*,  eflendo  vaJorofò  1 
guerriere,  ed'aiìimo  inuineibile.  Ma  l'anno  1431.. 
per  eerti  fdcpniegli  fi  partì  daMetto  Duca ,  &  an-  • 
dòalferuigio  ^e  Signóri  Venetiani,&  da  quella  . 
IlIuflnfiW  Signoria  fu  fatto  Generale  dc'fuoi  ET-  • 
r,    r   V  fcrciti per  Terra.  Qtiefto  tu  Francefeo  Vifconté 
r      1  jI!"  detto  ilCapitanodiCarma^puoi.^  ,0>"te  diCa- 
feonte  «««oftdnuouo>eSj       djmoltjhlot.hi>  rffendodun- 

^armtfSnoqucanèruigio  de' Signori  Ve nctianj,fecedi  molte 
prodezze  infauore  di  quella  Serenità  ma  Rcpubli- 
ca,ptrlo  fpaciodi  dieci  anni,  chefùfuo  generale  : 
Mi  poi  venutoli  in  fofpetto  di  tradimento ,  quan- 
tunqsegli  fi fcolpafledelJ'accufcappoftagli, mà no 
furono  accettate;  Et  perciò  fra  le  due  colonnepo- 
fle  fopra  la  Piazza  di  S.  Marco  li  fu  tagli  ito  la  fe- 
lla, &  li  tollèeo  il  valcento  per  più  di  trecento  mille 
fucati.  Così  referifceiJ  Cono  nella  quinta  parte 
della  fu  a  Riftoria. 

Hor  dirò  come  il  corpo  di  lui  fu  portato  à  Mila- 
no, e  fù  reperito  nella  fuaCapella  m  S.  Francefeo  , 
fatta  pofeia  Capella  di  Signori  Cafliplioni,  &  hor 
dedicata  alla  Cécettione  della  madre  di  Dio,  doue 
fi  veggono  due  fepolture ,  &  fopra  il  coperchio  d'- 
ambedue (  che  fono  di  marmo  bianchiamo  )vi  c 
intagliato  l'arma  Vifconté  di  rilieuo,c6  alcune  let- 
tere: Sopra  l'virè  è  fcritto,  Iftud  fcpulchrucft  Mag. 


fJb*o  Quarti  .  J19 

D  7rancifci  dicìiCarm^tnoJjr,  de  VjcecomiuSav, 
Conutis  Caiìri  noui ,  ac  clariim  &c  Sopra  Faitrt* 
li  veggono  fluefte  lettere  j  Htud  lipulchram  eli 
Magn.  D-  Anton:*  deVicccomnious'  Conforti-, 
prati,  D  Comiris  &c. 

Apprrfio  nella  dierra  Capella  da  mandeftrand 
Qntrarui  ti  vervono  alquante  lettere  (colpite  nel 
marmo  5  che  dicono. 

Militi.?  Princeps,  BcJlorum  maxime  Reftor        E  piti  fio  <icl 
Frr.nc.!!cea7.miprMCMS,  nfata  exrrema tuliftl  CarmtfnoJa. 
{•mota  •  La-tctava iìimu';  be;iè  co'-^cius  atti 
Imperij .  t-juod  tara  ;ùbf  ntidferrc  ftecefìè  eft. 
pirafìum  Inuiciitàmi  Imperatore  bcKorum  Co- 
iris  Franalo  Campagnole  Vicccomit;s,q  uiobitt 
ìri  Vcnerijs  die  quinto  menfis  Mai'.  M-  C  C  (  C\ 
'*¥L    ^  I  X 

'    Dirò  ancora  come  qoelìo  vaìorofò,  &  immorta-  Broletto  no- 
ie Guerriere  fu  audio  che  fece  tahricareU  ralla/- uodach.it  U 
tohor  detto  il  Broletto  nuouo,chc  poi  è  rima  ito  bricato- 
imperfette  per  fa  lini  tettata  ,  eciòfìuiti  147.0.  * 

Di  Giorno  &  a  tn  Viko)  t  itluffri  dell* 


H 


Anilina.    Cip.  lr /, 

Ora  mfè  Touucnutoalla  memoria  vn\*r 
.   J  Juitrifs.Vifcontfc,  e  peròeflenriceg!:  ffatlPfoi 
tvoio  nell'arme 5 è  bencche  dìchi  qualche  colaci 
fili*  Qut  Ho  hebbe  i  iato  e  G  i  o    ;o  fi  a  !  io  vi  i  D  o  m  e  n  i-  q  {or  gio  Vi- 
co, the  tanto  fù  fauorito  da  Filippo  Maria  Duca  al  fconle  dQtv> 
Milano;  quello  tu  Capitano  di  causili  leggieri,  e  Scaramuccia 
moftroflì  Tempre  giouane  arditonclla  rnilitia ,  & 
Terni  al  Duca  con  ^ran  fedeltà,  &  ardire  centra  de* 
Tuoi  nemici,  cfù  tanto animoT© ,  che  non  lafciaua 
quali  mai  tempo  diripofoa  Tuoi  nemici, per  le  fpefl 
le  fcaramuccie  che  coi  aggioTamente  commetteua, 
e  Tempre  con  vittoria.  Laonde  per  quello  volfc  il 
Duca  ch'egli  fu ffe chiamato  Scaramuccia,  ilqual 
nome  sepre  ritiene  fin  che  vifTe,e  fino  a'tepi  noftri 
pTeuera  nella  Tua  famìglia  •  Fw  poidaldetto  Duca 

crea- 


$  \ o  Delia  Nehiltk  M  Milano .  \ 
creato  Generale  di  tutto  il  Tuo  potente  EfePcirat 
cantra  de'  Tuoi  ni>eJJi,che  anch'effi  erano  poteri 
oftre  il  Po-  Onde  ii.coraggiofo  Scaramuccia  co'lì 
iu^valore  fcaccio,e  4efeejiò,tutti  li  .nemici,  e  ribellil 
del  Duca , con  felice  vittoria»  Pfrcioche  il  £>ii e *L 

n^nCOrof"r€ft?sÌ  reS^Iati'(cruigij,.lidonò  |  ; 
il  Carte  lo,  e  la  Terra  di  Cigognola  oltre  al  Pò,  con  . 
inolre  altre  Terre  ad  efla  fogaiette,  &  ampliffime  G 
ponefliom  m  feudo,  ocreoUo  Còte  d'c/la  :  oltreché 
^anco  Iidomjjn  rey  do.  tf  Cartello,  e  Terra  di  Cari- 
ni ate,con  altri  luoghi  di  buonilìime  intrate,&  am- 
plifhme  conccflloni,  e  priuilegi. 

Quello  hebbepcrmoglic^na  Caterina  figlia  di 
Cartellino  Beccaria  liuomo  de>ù  nol>ili,e  ricchi, 
e  di  maggior  feguito  che  fu/Ie  in  Pauiaje  da  quella 
T       r    v  lMr%Bccc™  h*bbC  tre  mafehi ,  cioè  Matteo, 
EanzaTotto  Francefco,  &  La„zalotto .  La-nzalotto  fù  valorofo 
Vjfconte".  -  nella  miljtw,^  pe*ò  nebbe  vna  condotta  d'huomi- 
->ma'arme,  &  iligouerno  della  Cittì  di  Como,  e  de» 
fuoi  paefi,  e  gmredittioni,  con  Ja  Valtellina,  iqualf 
luoghi eg],  d,tlelc  con grand'ard,re.  Dalla  defeen- 
deza  del  valorolo  Scaramuccia  ne  vien  J'IUuftrif- 
ifimoOttauio,c'horviuefcJtcemente  nel  numero 
de  principali  Cauagheri  della  noilra  Città  &  è 
**>4?  grilluftri^i  Signori  Se/Tanta  del  Co,*  £ 
^generale  di  M  ilano,  &  è  degno  di  lodi,  per  le  Tue 
lH>i>iliflime  quaJiti.  1 

Hor  m'e  lòuuenuto  alla  memoria  vn'altro  Vi- 

Gianuolo  Vi&aJf  chefe GÌanUoI°  *"* 
feontr  «Iua,Paro>  clie  tu  Capitano  d  ottocento  caualli,  e 

iconte.         fece  nwlte  honorate  imprefe  :  Da  quello  ne  nac 
jue  Vbertetto  Signoredi  Y&tZ&fZto&X 
qual  tolfepcr  moglie  Soprana  lorella  d'Angj  & 
Regina  di  Cipro  ì  Da  quello  Vbertetto  ne  nacque 

1.  S°;^C8],ero>e  Capitano  d'huominfd'ar 

me.  Appreflofu  fatto  genera  le  dell'£  lèrci  to  dei  Du 
ca  Uio  Galeazzo  .-dopò  tu  chiamato  neli'Inehil- 
.«i  ra  dal  Rè  Arrigo,  liquido  il  Giomokl  rL 

lore 


Crafparino 
Vifconte. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4459/A 


Ét 


0fi 


Ut* 

»JD» 


/lòrfl  O narro,  gj  r 

■torcJocreògeneraJe  della  Tua  MiJitìa,  e  rornòdel 
titolodigran  Caualierodella  Giareteria,ondeegIÌ 
fece  molte  prodezze;  oltreché  fu  AmbafciarJre 
ali  Imperatore  Vmeslao,  à  Sigifmondo  Rè  d'Vn- 
garja,  &  a]  Duca  Lanca/ìro  nell'Inghilterra. 

Da  quefìoGa (parino  naque.  t'ietroCbiated'A-  p;.„.rt  vi 
rona,  e  Breme,  e  Gropel!o,efùcrearó  Caualiero,  c  fi  " 
Camariero  di  Filippo  Vifconrc,  e  poi  Gouernaror 
di  Cremona,  e  fece  diuerfe  prodezze  nella  mi- 
Jjtia  . 

Appreso  ci  fu  parimente  vn  Gafpar  detro  il  Po-  pafoir  Vi 
fiume;  que/ìoVifcontefù  Capitano di  cinqucccn-  rlln V* 
to  Unti,  &  vn'alrra  volta  attediò  il  Cartello  di  Mi- 
Jano,  cheall'hora  era  poffedutoda'Francefi,  con- 
tra  diFrancefco  Sforza  vitimo Duca  di  Milano. 
I  ìi  ancora  gran  dotto  ih  Ile  quattro  lingue  princi- 
pali. 

Adelfo  voglio  racconta  re  i  fatti  d'vn  altro  vaio- 
J-ofo  Vifcome  nominato  Heftore ,  che  fu  figlio  di 
Talauicino  Vifconte  per  fon  aggio  d'alta  Ih'nu  ,  di- 
fendente per  dritta  linea  dalì'eccellb  ceppo  di  Ma 
gno  Matteo:  Hebbe^uefto  Viiconte  ivèjia  foeVà" 
d'anniz^.  il  grado  di  Coloaello  alla  Mirandola,  & 
vna  coni  pagina  di  caualli.  Appreso  andò  alla  guer- 
ra in  Germania  cótta  i!  Duca  di  batìonia^elJa'qua- 
le  fi  fece  conoicerc  per  valoiofoCawagliero,  e  lue- 
gliato  loldato,  e  d'animo  muincjbiicjc  ir.o'te  volte 
iù.  veduto,  c  lodato dairiftcflo  Imperatore.  Riror- 
i,ò  poi  a  Milano  iua  patria  ,  &  hebbe  Ihpendio  da 
Don  Ferrando  Gonzaga,  dal  Duca  d'Ama,  dal 
Cardinal  ai  1  rento  ,  e  dal  Marchefe'di  Pefcara 
il  gioitane  s  hauetulo  v  na  compagnia  di  caualli  leg- 
gieri.Commettendoli  poi  la  guerra  di  Ferrata  an- 
dò à  Cernire  il  Duca  di  P  iacenza  j  onde  per  pace ,  e 
per  guerra  tèmpre  moilrò  d'eflcr  natodall'I  Uutìrjf 
iìmolanpue  Viiconte  celebrato  per  tutte  le  parti 
del  Mondo. 

Non  pafsò  molto  che  fù  chiamato  dalla  Serenili 
fima  Republicadi  Venero,  efù  creato  CoIoneKo  ; 

E  dal- 


He  rt  or  e  Vi- 
iconte . 
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Efori  Vi* 
fcontc* 


;  f  i       DtlU  Nobiltà  di  mianù, 

E  dalla  fneJc'fima  Signoria  fu  póllo  alla  guarciia  di 
Scbenico  luogo  nobile  ,  antico  ,  8c  importante  po- 
fto,  nella  DaTmatia,  doueTimpeto  dclTurco  hauc- 
Xiai'occhio,  e  l'animo,  maffìmameiud  >  che  quiui 
vicino  li  nemici  pofiedeuano  vn  luopoan'eicodet- 
to  Scantona  ; «rude  giorni  e  notti ,  f^  tUite  Thorc 
inteftauano,  e  tencuano  occupalo  Scbtnico,  per  la 
<}ualraoleftiai)nortrccor*ggiofo  Vifeontefi  deli- 
berò dileuarfi  quel  pericoloso  ftecco  d'auantiigli 
occhi*  e  però  attaccò  con  hTurchi  vnaficra  fcara- 
wiuccia  ,  &  efiocame  valorofo,  e  nemico  della  pau- 
ra rinforzatoli  vigore  de  Tuoi  faldati  non  foiamen- 
re  pofe  in  fuga  ii  nemici  j  ina  tolfcancora  Scardo* 
na  al  difpetto  loro  ,  &  al>br<uggio!la>&  riduiTela  in- 
habitabile.  Per  liqtial  cofa  conofecndo  i  Turchi 
quanti  danni  portalìe loro  non  haucr  vn  redutto 
per  poter  moIcHare  Sebcnico,  Tanno  fluente  eoa 
ccjni  preftezza  edificarono  vna  terribile  tortezza 
chiamata  Sardona  nuoua,  più  vicina  à  Scbenico 
della  prima  :  Laonde  non  hauendo  i  noftri  alcu- 
na ficurezza  per  vfeir  fuori  per  prendere  acqui 
dolce,  il  noltro  vigilantfffimo  Heftore  con  j*ran  cuo 
te  vna  mattina  a  buonjflìmahora  mandò  a  (calare 
la  fortezza;  ma  queifoldaticome  non  fi  rincarte- 
rò, mandò feifuoi  Gentiluomini  principali,  che 
fufìcro  i  primi  i  dar'animoà  i  faldati ,  fra  liqua- 
li  fi  Gio.  Battifta  Dofena,  che  moitando  la  fu* 
TcaJa  die  ie  animo  à  tutti  >&  entrando  dentro  am- 
manarono tutti  quei  Turchi  >  che  trouarono,  e 
malti  altri  ne  fecero  prigioni,  &  guadagnarono 
f  artiglieria ,  e riduflero quel  luogo  inhabitabile - 
V  cr  lo  che  il  noftro  Milanefe  acqui  ftetfH  vna  corona 
di  gloria ,  oltre  ad  altre  fegnalate  jmprefe  ch%<i  fe- 
ce tutte  degne  di  lodi. 

Cole  aflai  iàrebbero^che  fcrrucre  d'Eftore  Vw 
feonte  figlio  naturale  del  gran  Barn*bò,cofhiifti 
molto  efperto  e  vaiorofo  nelle  armi  >  e  foce  di  gran 
prodezze*  ma  con  infelice  fine^e  però  non  Je  voglio 
raccontare . 

Si 


; 
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Si  come  ancor?  Lodrillo  Vifcontcfù  valorofo 
IHtfib  ialina:  f.Gio.  Maria  Vifconte  fù  Luogote- 
nente di  Gente  «Tarme  di  Carlo  V.  Imperatoli  ,  & 
z  farri  di  guerra  fu  va!orofo,&  ardito. 
Sarebbe  ancora  di  raccordare  di  due  nobjHliffnni 
Vifconti  tìgli  del  tadatiflìmo  Battifta  dettoTHere- 
«ic  ,  gloria  Sella  noiìra  Citta  :  LVno  nominato  Lo- 
«iouico,  c  i'alrro  Pietro  Franctfco  ;  il  primo,  dopò 
uer  fatto  molte  prodezze  in  Fiandra.,  ritornane 
*  ^o-daJla^raiui':mprefa  di  Portugallo,  doucc^h  fi 
]  portò  vaiOrofamente,  morie  per  yis.  è  l'altro  ef- 
i  icndo  Capitano  di  c.aua!Ji  leggkri  per  PapaGrs- 
i  Jorio  XIIII.  nel  Regno  di  Francia,  glorioiàmcnce 
r;i  lafciòla  vita. 

Ànchifò .Vilcontcfù gran  Capitano,e  frale  mo!"- 
1  te  fu  e  prodezze  vna  fu  ch'egli  d.tffefe  A  rena,  for~ 
&  tezzadelLago  maggiore ,  da  vn'Efercito  di  lette 
.  «lilla  foldati,  di. Renzo  Or/ino  loro  Colonello  *i 
»  c]uah  hauèndfila  combattuta  trenta  giorni  contino 
lÙQon  tei  miila  tirj  di  balle  di  ferro,  mai  la  puotrro 
haucre  ,  percicebe  Tempre  il  no  fico  coraggiofo  Vir 
I;  icontc  ia  diftcfcccn  srand'ardjrc. 

Alberto  Vifconte^eflendo  Capitano  della  Lejtà 
contra  de*  Vene  tigni  in  fauorc  di.  Ferrara  ,fcce  ui- 
uerCe  imprefc  fegnahte Tanno  148i.douc.ne  ripor 
tò  molte  lodile  premio «  Molti  Illuflr.i  Vifibonti io* 
no  lUti  braui  guerrieri,  de  quali  io  mi  riporto  i  gli 
A*ttori  c'hanno  Icritto  i  fatti  loro. 

Sarebbe  ancora  da  fpiegare  con  degne  Iodi  i  far- 
tiimmortali  di  quei  Sforzefchi,  che  nella  guerra  fp 
do  flatjfamoli  ,e  che  fecero ijnprelc  degne  di  glo- 
ria. Ma  eflenJoche  molti  fenttori  hanno  fcrìrtq 
di  cafa  Sforza,  Side  1  noftri  Duchi,  e  de  gli  altri 
Mor?.cfchi  Milanefi,  però  mi  rimetto  alla  loro  le^ 
tura  ^  fi  come  ancora  de*  Vilconti ♦ 


Vxfàont 


Lodouiro.c 
Pietrai 
celco  ViUà 
te. 


Pufìer- 
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134      D      Nobdtà  di  Milano . 


Pu  fìnti  che  fono  fiati  Jl'ufiri  nella  Militi  a, 
Cap.  VII. 


H 


Guido 
iierla  . 


Pii- 


Or  dirò  come  di  cafa  TuAcrla  ci  fono  flati|k 
mo!ti  huomini eccellenti  nella  Militia,  iqualij 
per  Io  molto  loro  valore  hanno  immortalati  (e  flef-l' 
fi  5  eia  famiglia  loro.  Il  primo  Pufterla,  dicui  vo-y 
gliofauellarc,  farà  Guido  vera  gloria  di  cafa  Pu-" 
fterhi  Qu«fto  adunque  coraggiofo  guerriero  f ù  I 
quello  ,che  con  la  molta  fua  virtù  fcacciò  daCiui-. I 
ti  vecchia,  dal  Torto  d'Holh'a ,  e  da  tutte  le  riuie-  >• 
re  del  Regno  di  Napoli,  c  da  Tardnto,eftjond'Ita-  • 
lia  lutti  *  Mori,  e  Sarractnj , con  incredibile  alle- • 
grezza  del  Sommo  Roman  Pontefice,  che  fu  Gre.'  U 
gorio  Quarto , e  dell'Imperatore  Lodouico  Pio,  e  B 
ciòtù  c(rca  à  gliannitfji.  perciorhcqucfti  barbari  j 
faciéuànó  grandiflìmi  danni  à  tutte  le  Riuiere  d'I-  H 
talia.  . 

Fù  quefto  Guido  molto  fauorito  da  Carlo  Ma-  V 
gno,  e  da  Lotario  Rè  d'Italia^  e  fùvnode'  primi 
«nujlegiatidi  Carlo  Magnò;  e  chiamato  Marche* 
flf ,  tirolo  nouo  nella  Iraha,alqualcdonò  anco  l'A- 
qUiJa  Imperiale  con  vn  folocapo,  ptreioche  l'Im- 
peratore i  quel  tempo  la  portaua  in  quella  manie- 
ra, perche  nÓ  dominaua  fe  non  l'Imperio  dell'Oc- 
cidente .  Condeimaglia  Puftcrla  fù  reputato  de* 
faniofi  guerrieri  delia  fua  età  . 
^Parimente  Guglielmo  Puiterla  fù  Capitano,  e 
Guerriere  fa mofiJTimo,  e  fece  dmerfe  prodezze, al 
qual  per  lo  molto  luo  degno  valore  Panno  1211.  li 
furono  da  Ottone  Quarto  Imperatore  conferma- 
ti i  feudi  antichi  della  Città  d'Alti ,  e  dell'Aqu  Ja, 
chegii  Ottone  Secondo  Imperatore,  volendo  gra- 
nare qnejti  nobili  Pulterli  ,li  volli-  confirmare  gli 
ForteiM  dì  antJc^1  feudi, e  ciò  fù  fino  dei  4^0.  Cifù  anco  vn  al- 
Guelielmo    tro Guglielmo  c'hebbe  Achilia  figlia  del  gran  Mat- 
Puficrk*      tco  v,^COnte  Per  nioglie  j  coltui  fùde'più  corag- 
fciofi  guerrieri  della  Tua  età,&  per  la  lua  fortez za,e 
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1 


Early  European  Books,  Copyright©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


fi 


Libro  Quarto.  ^  ?  c 

valentia  meritò  dVilcr  chiamato  il  Baron  Puftcr-  , 
la.  Ettd  gli  mokiatti  della fua  fortezza  flirò.che 
fta.ndou  egli  (blamente  fòpra  vn  picde,per  qualun- 
que empito  , che  Hi  tufie  tatto dVrn,  mai  fi  mouc- 
ua,  e  Fermata  ogtìMMkzìlo  cornerò  nel  proprio  Sol- 
fo, prende  ndolo  per  Jacoda,e  porraua  vn  muioca- 
nco  conia  (orna  [òpra  JelpalJeje  più  prendendo 
yn  terrò  di  cauallo  con  ambe  le  mani  lo  fpezzaua 
in  due  parti. 

Gran  Guerriere,  e Gioflradore fu  AnfelmoPu-  ^  tJ  ir 
fterla ,  e  Francefco  fù  di  gran  valore  nella  Mihtia  :  aro 
!E  Baldaflaro  Pufterla  ncll'incoronatione  di  Gio.  puikria- 
Galeazzo  Vifcóte  Primo  Duca  di  Milano  gicPran 
Ido  vinfevn  Palio  di  mille  icudi  d'oro,  però  ch'egli 
corfe  con  diucrfi  honoi  a  ti  Prencipi  Giollrarori , 
.Iche  quiui  erano  venuti,e  tutti  li  tinte;*  ciòfù  Itati- 
?1|nodel  i^9j.  incirca,  oltre  ad  altre  fegnalaic  pro- 
ìdezzedalui  Patte:  E  tenendo  cinque  ianz«  legate 
in  mano  nel  fuo  corfo  le  fpezzaua  tutte  in  vnfol 
;  colpo . 

A     Dirò  ancora  come  l'Iljultrifs.  Nicolò  Pufterla,  vr*    p  n 
:  c'hor  viuc  in  venerabile  vecchiaia  e  ftato  ciberai-  £ICOJo  1  u* 
]monell'artedeIJa  Militile  nella  fuaetà  d'anni  i3. 
fuCapitanod'Infantaria  nella  guerra  di  Saftonia  à 
i  nome  dell'Imperatore  Carlo  V-fù  anco  Capitano 
:didetto  Imperatore  nell'impretà  di  Tuncfi,  eGo- 
|  letta  :poi  nelle  guerre  del  Piemonte  per  molti  anni 
fu  Capitano  di  cauallana,  e Coloncllo  di  quattro 
milla  tanti ,  e  poi  Goucrnatore  della  Città  d'Aiti  à 
nome  della  Celarea  Maeftà.Oltre  che  quello  ioda- 
i  to  Pufterla  hebbe  anco  in  guardia  l'Imperatore, 
'  quando  egli  s'abboccò  co'l  papa  à  Euieto,e  lo  ie<^ui 
ua  con  tre cópagnie di caualh.  Apprcflb  hebbe  anco 
-lolti  carichi d'honore,  e  fùvno  de' primi  Gioftra- 
ori  della  fua  età ,  e  fece  molte  prodezze  degne  di 
iodi  .  & 

Oltre  ad  altri  Pufterii,di  cui  non  hò  hauutoco- 
gnitione  ♦ 
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3^5       Della  Novità  dì  Milana. 

Casltghùm  l  luftri  nella  Militi* . 
C*p.  VÌih 

S'Hora  vorrò dir  de  eli  h nomini  Illuftri,  efamoiii 
nell'arte  della  guerra  ,  che  furono  dell'antica  Seh 
UluftrifTìma  cafaCafH^lionr^bilògna  ch'io  cemir.- 
c  m  eia  à  narrare  sii  ei'rr^ii  fatti  di  Sti!icone,ehe fa  bri-i  ; 

Stilitene-  ^  fl  CaftellQ^iCaftiglionc  ,  vicino  àVarcfe  à  mi-, 
g»ia  cinque,  doti  e  tutti  iCafH^lroni  Idilancfi  barra; -, 
hauuto  origine  :  Fu  adunque  Stilicene  gran  Capi- 
tanodeiTlmperatorc  Teodcfio,  e  Cuocerò  d'Hong 
rio  Imperatore;  quello  fu  ancoConte  d'Italia,  e  Sii 
quclJo,che  coraggiolau)  ente  affrontò  co*  1  fuoefei-» 
etto  Radagafio  il  primo  Re  de'  Gotn,chc  venne  t*| 
Stilrcon^  Ca  Iwlia,e  ruppe,e  fracafsò tutto  tlfuoefercito.chVl 
fii?lK>nerup-ra  di  più  di  trecento  nulla  iridati  >  e  ciò  tuTanne* 
pew  Tefercito  del  410.  e  ruppclo  nelle  ftret te  bocche  dell' Aper*- 
<Gotke>.         *>ini  verfo  Fielole ,  non  molto  lungi  da  Fiorenza  - 

Quello  barbaro  andaua  co'l  petto  pien  di  languì  : 
verfo  Roma  ,  &  abbruggiaua,  e  rouinaua  Terre,  , 
Cartelli,  e  Città  ,  &:  vecidcua  fenza  mifericordia  1 
chiunque  gli  veniua  alle  àjani.  Dietro  à  quefto  1 
P.ada^aflo  fu  fatto  Rède'Gotti  Alarico,che  venn* 
in  Italia  con  maggior  numero  diffidati  ,  ilcheaui- 
iato  il  noftro  brauo  Stilicene  ,  che  al  tutto  era  ne-  • 
mico  della  paura ,  non  dubitò  d'andarlo  à  frontarc 
con  i  Tuoi  bratti  &  arditi  Mtlaneii,  &  venuto  alle  ; 
lufife  ne'  contorni  del  Milane  fi*,  ruppe,  efracalsò 
tutto  I  'efrrcito  con  gran  irraggia  de'  Gotti. 

Hora  volendo  dire  de  eli  altti  Caliiglroni  ,  che 
furono  Illuftri  nella  Militia,  per  non  ilare  iraccoii 
tare  il  tutto,  bafterammi  di  dire, come  di  quello 
Corrado  CaccPP°  01  ^  Corrado  fratello  d'OtuuianoCardi- 
Celione.      ,u*c  ■ e  ài  Gjouanni  Padre  di  Papa  Celerino  I  V* 
*       *      e  tratelio cugxnodi  Rinaldo  Prencipe  d'Antiochia, 
tutti  Caftiglionidi  Milano:  Fi*rì  adunque  Corra - 
àoydi  cui  parliamo  del  i  130-  &  andò  da  Milane  \\i 
Cicrfiuoia  alla  Coite  deiriaip  era  ture  Federico 

Sccou- 
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econdo,e  portoti]  di  tal  maniera,  che s'acouiftà 
nome  die roi  ai;ciofo,c  prudent  «imo  gMetlticrej  on- 
gelirinan<ato  dall'Imperatore  neli'iraha  non::- 
fcnlore,emantenitorcdcde  loro  kg^j  ^re/fo-gJi 
Kuhn,  e- per  rifcuotitoredeVoro  tributi,  &  ancQ. 
come  Vicario  Imperiale ,  accioche  c?H-eferciii  Ile 
in  pace  &  in  guerra  quanto  sapparte'neua  alla  di- 
gnità &  in  mule/za  Ccfirea.  Cortuiper  i  (Ter  f?ato 
Jugo  tempo  nella  Ma-na  ,  era  da  molti  creduto  più 
prelio  Germano,  che  MiJàricfè. 

Vn'a;troCaih'?Iion  Mila  ne  ft  m'è  hora  preicr.  j 
to  alla memor-a^lqualnebbe nome  Rinaldi  I  ^ 
•:teIIocu-mo  del  primo  Corrado:  Q«efl©ft  t»<ì4i 
■]  qtieiC  auagheritra  i  fette  milla  Milane/!,  eh-.-  paf- 
•;  «rono  in  Oriente  per  la  «uerra  .'aera,  e  iù  va  i, 
• .  <iflimo,&  mujnciDiico'mcucnnealla  difficile  nua. 

fimpoHii-ile  imptefa  deil'afledio  della  Città  d'A- 
li icalonaud  ii     che  poi  fùpreia  del  ii  j4  1-ùque. 
i  Ho  FravCalbdione  eletto  per  marito  da  Caftan* 
4  fcafighadi  Fihppo  Redi  Francia  , rimalla  vedoua 
diluimonjol  rencpeu'Ainiochnxoi  Boemon- 
•  do  (Quarto  Garamfei  to  loro  figtiuolo:  Quella  Co- 
4  ft*i>M  fu  ricercata  da  moiri  Preneipi  perpÌ0b'ar- 
ll  la  pcrmo:.J,e:maleidredeiicen,aà  tutu',  efen- 
4  do  elortata  da  Baldoumo  Terzo  Rè  d.  Gicruia- 
fcmme  d,  rimaritar^  co'l  nofuo  Rinaldo  CàS- 
giione,  per  manténér  quel  Principato  d'Antiochia 
a  Loc  mondo  fanciullo,    alla  nation  Chriftiar* 
bornia  Turchi,  Onde  tatto  il  maritalo  Rmal- 
dohelrie  poidacomuattcreconJa  maWia  nini. 
>  dia5emammame,.rcofi  Patriarcha  d'Antiochia, 
;  perreg,cre,l  temporalecon  lo  Ip^tuale  di  uuei 
j  grandillimo  principato. 

Hor  dirò  come  il  noftro  Calì^Hone ,  per  elle,- 
i  troppo  credibile  a  fallì  reportatori ,  preìe  per  for- 
za il  Regno  di  Cipro.e  lo  miffe  à  lacche  ciò  rù  Tar- 
'  «onjd.elacagione  f"4?  non  hauer  riccuutaccna 
.honorata  ncópenfa  dall'Imperatore  di iCoiràti.-.o- 
poii,  d  iuucr  dUcacciat©  Tlioro  Re  de  eli  Arme  ni 


$  3  8        "Della  Nobiltà  di  MtUno . 
e  {pento  il  fuo  efcrcito  à  prò  d'erto  Imperatore  . 

Appreflo  il  noftro  Rinaldo  portoflì  con  gran  va.  i 
lore  ,  e  brauura  contra  Norandino  Saladino  Sol-  » 
danod'Alleppiaall'aflediodiCefarei  ma  {inaline-  i 
teertendo  prefola  Città,fù  prelò  ancora  eflo,e  po-  . 
ftoinvnaafpra  prigione  da  Turchi  in  Alleppo,e  i 
ciò fù  del  II66\  ilchepagatoc'hebbevna  grofla  ta- 
glia fu  liberato,  e  ritornelli  al  iiio  Principato  d  An 
tiochia,  efl'endo  fauorito  d'Almerico  Rè  di  Gieru- 
falemme.  Piacque  pofeia  àBaldouino  Quarto  Rè 
di  Gierufalemmeà  perfuafiua  del  Conte  di  Fian- 
dria,di  creare  quello  gran  Cattigliene  Gouerna- 
tor  Generale  di  tutto  il  fuoefercito,  e  mandali© 
contra  gli  Egitij  in  fauor  del  popolo  Chnftiano  : 
onde  egli  portofli  da  corapgioio  Capitano,e  da  bra 
uo  &  inuincibile  guerriere  contra  l'elercito  ne- 
mico. ,  . 

In  queftomezo  il Figliaftro  venne  meta  atta  i 
prendere  il  poflefl'o  del  principato  d'Antiochia,  e 
fa  Coftan  zafra  moglie  paftò  a  miglior  vita  tonde 
egli  diuentèheredc  di  tutto  il  paefe,che  giace  oltra 
al  Giordano,  ricaduta  in  I  ui,che  fù  del  1 18 1  .e  fé  ne 
fece  Signore  adulino. Dirò  ancora  come  quefto  va- 
lsolo Rinaldo  fi  trouò  à  tutte  le  guerre  fatte  da 
KorandinoSaladino d'Aicppia  cantra  il  Redi  Gie 
ruiàlemme,  ma  finalmente  per  tradimento  del  Co 
te  di  Tripoli  l'anno  1187.il  Saladino  hebbe  vna 
gran  vittoria  contra  de'  Chrittiani,  e  fece  prigione 
Ti  Rè  diGierufalemme,  co'l  gran  Maeitrode'  Caua 
glieri Templari,  &il  noftro  Caftiglione  con  altri 
Prencipi:  onde  fece  recidere  tutti  quei  che ■de'  no- 
ftri  Ci  ritrouarono  alfatto  d'arme,  fuori  che  il  Rè 
JiGierufalemme,  il  gran  Maeftro  de'Cauaglieri, 
&  il  noftro  Rinaldo.  Dopò  per  trofeo ,  e  trionfo 
della  (ka  vittoria  fecefi  condurre  auanti  l'immor- 
tale Cafti?lione,e  riguardandolo  con  vna  faccia 
turbolente.e  pieno  di  fdegno,  e  di  vendetta  non  lo 
paoteua  patire  dieuardare ,  e  peròcon  le  lue  mani 
gii  voile  troncar  la  tefta,  per  re «dicatfe  delle  pro- 
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dez7.e  fatte  da  quello  Tempre gloriofo  Caftiglione 
Contrade'  Turchi  in  diuer/è  battag]ie,doueguha- 
ueua  iato  molte  rotte  con  l'vcci/Ione  di  moìtecen 
tenaia  di  migliaia,  onde  parueche  così  gran  guer- 
rieri nQndou  e  fl  e  elle  re  mortod'alrri  che  daf  pro- 
prio brazzo  d'elio  Saladino;  morte  veramente  glo- 
riola ,  e  felice,  cflendo  ammazzato  per  Ja  fede  di 
C  hn Ito,  m orte  poi  nob  iliflìma,  per  eflere  egli  vcci- 
1  fo  dal  proprio  pugno  d'vn  tanto  potente  Barbaro  » 
I  alche  ella  véne  ad  honorare  tutta  la  vita  paflata,e 
j  gli  fatti  egregi  j del  noftro  Milanefesche  veramente 
i  citatola  glorie  lo  fplendore  di  caia  Caltigliona, 
della  patria,della  noftra  Italiane  di  tutta  l'Europa. 

Dirò  adefiò  diCorrado  Secondo ,  che  fù  frate]  r       J  t» 
cugmo  di  Papa  Celerino  Quarto,  i'adre  diGui-  r^n   r  *' 
done  Secondo,  d'Albertono,  di  Lampugnino,  e  di  v-a,t,g,«M»*« 
Francio,da'quali è  noi difeefa  così  nobile  pollerà 
ti  Caftigliona  fìn'i  noftrj  tempi .  Quello  Corrado 
fù  meno  valoroib  nell'armi ,  che  nelle  lettere  ,  c  tu 
vno  de  i  quattro  Capitani,  e  Goucrnatori  di  Mila- 
no, per  la  pace,e  per  la  guerra  ;e  dopò  i'hftuer  guer- 
reggiato lungamente  perla  Signoria  rfi  Milano,  fu 
elettoda  i  Torriani ,  e  da'  Vifconti  per  Giudice, 
&  Arbitro  fri  loro  ,  in  compagnia  di  Guglielmo 
Marchete  di  Monferrato*  Onde  concimila,  che 
fu  Ja  pace  fr.i  effi  Vilconti,  e  Tornani,  fù  fatto 
deportano  da  loro  de  i  più  forti  Cartelli  del  Mi- 

janefe  ,  per  lacunferuationedidetta  pace, e  mor- 
ie dei  ii  80.  * 

Hora  m'èfouuenutoalla  memoria  vn'altro  Ca- 
stiglione rJiuftre  Milanefe,  nominato  Guidone  il  Guidone 
Secondo,che  fù  primogenito  del  pocofà  nominato  Caltigliour; 
Corrado ,  n«  fu  inferiore  al  padre  di  ricchezza,  di 
prudenza ,  di  gouerno,  e  di  valore  nell'arme,  e  fù 
anch'elio  fri  Vifconti ,  e  Torria ni  Arò irro,  &  huo- 
modigranfeguito,efùconftituito  da  Otto  Arci- 
uetcouocon  Tomafo  Orrigone,  e  con  Matteo  Vi- 
feonte  al  geuerno  di  tutto  lo  Stato  de'  Vifconti,tan 
to  per  pace,  ouamoper  guerra,  e  fù  Generale  dell* 

Y    4  0Qi4» 
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t  .<  f%       Dell*  NMtàdi  MU  ma. 
wilitia  tic1  MiUncf»  contri Gomart;I>i,&auco Pilo- 
ro .podctìà  ,  e  fiori  del  izBf. 

Vn'alrro  illuftrc  Milanefe  nominato  Giouanni 
Caftfglione  fiori  del  nix  Quello  t  u  per  militia  ,  e 
per  prudenza  riruudcuole  ,  «  molto  llimato,c  fa- 
uomo  dall'I  mpaarorc  Arrigo  V  I  I.  e  però  lo  fece 
tuo  Luogotenente  nella  Lombardi:! ,  e  nella  Mar- 
ca d'Ancona,  e  procuratore,  e  Giudice  del  I  ileo 
Jmpciialcnelle  dciu  Prouincic.  i'ù  anco  podcfla 
di  Brcfcia,e  diCrc mona  ,  &  interuenne  à  tutte  le 
guerre  di  Otiti  tempi,  &  acuii  ittoflì  molte  lodi. 
Jkrris*  Caftì     Degno ii  lodi  tu  Arri^o(  .aHi^lione,chc  fino  del 


gtiottff 
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i  {09  coWeiiiefifceilCot'iojfu  nerfonag^iodilom 
rno  valore  cosi  nell'ai  inc  oine  nelle  lcttcre,e  nejla 
prudenza  ,  e  goucrni'drlle  cole  di  Stato  :  Quello 
in  fatto  Collaterale  della  Repuìdica  di  Milano, 
quando  fcuido  Torriano  fu  confluuito  perpetuo 
Vicario.  Quella  digita  de!  (  uiatcralato  era  1» 
mnui-iorc,  &  immediatamente  la  feconda  dopò 
quella  del  rrcncipe.nclk  Rcpul»lichc,laciualnon  a 
conferma  le  non  a  pei  fonaci  prmcipalillimi . 

Onde  il  noMro  Arrigo  inolilo  più  d'vua  volta  il 
Tur»  molto  valore  ,  con  gran  gloria  di  lui,e  mafìmic 
nella  guerra  de' Milanefi  conti»  Piacentini,  &  al 
loccorlb di  Borgo  nuouo. 

l.an/c  lotto  pronipote  del  fecondo  Corrado  tu 
Cauaglicro  (  iierofblomitano,  e  moilrò molte  volte 

il  fuo  gran  valore  a'  1  urcki  nemici  del  nomechn- 
ftiano,  e  maflìme  nella  dftftfa dell'Itola  di  Rodi 
l'annoiti». 

Dirò  ade/lo  d'vn'altr^famofo  Cattigliene  nomi 
'  nato  Pompeo,  che  fu  figlio  del  gran  Guarnirlo; 
tmcflo  fu  valorotb  nella  militia,  e  fece  molte  pro- 
dezze ,  e  per  lo  tuo  valore  fa  fatto  Colonello  d'In- 
fanteria^ Capitano  di  caualli  lcggieridel  Re  Fra- 
cclco di  Francia: Dopò  fu  eletto  Generale  della  ca- 
wallana  leggiera  dell'I  llultrc  Repuolica  Venctia- 
jH  5  ma  preuenuto  dalla  morr*  non  puotc  elcrcitar 
total carico.  Quello  c  icpolto  m  $•  Frawceicodi 

Mila- 
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Milano,  nella  fiiacapelJa  de1  Caglio  ni,  bora  dcr- 
j  ta  della  Coticettionc,  doue  fi  vede  il  Tuo  Hpiraiìo. 
Quello  liei  lic  vi)  Figlinolo  nominare»  Alt  fiandre*, 
che  r'ù  de'  principali  Cauaidieri  della  noftea  Circi, 
iù  del  con  fecliogcuc  tale  iella  Ciro»,  vtficin iuprc* 
ino  ,  che  lì  dà  *  vita. .  Vìi  anco  man  Jato*da!la  Rc> 


Alcilandhci 
Cailigli©ne« 


publica  Ambalciator'in  Spagna  al  pj  ter 'filmo  R* 
Filippo  per  negorijimportanti,&  riporronne  ho* 
•aorata lodisr"attione,e  da  quel  Rè  t'ù  molro  gratui- 
to. 1  ìi  ancora  ejptrto  nella  imlni*,  &  nella  memo- 
rabile guerra  di  Siena  ei.-li  fu  Luogotenente  delia 
gente  d'armadi  Gio.Cì iacopode  Media  Marchete 
di  Mekgnano.e  portolH  inolio  honoratamenre  i.-el 
le  Tue  imprefe,combattcnclo  vajórofa  mente  con  tr* 
l'clèrcito  nemico,  Doppò  f  fianco  Luogotenente  di 
Ferrando  Caftaldo  della  Ina  compagnia  d'huont» 
ni  d'arme  nel  Piemonte ,  doue  Incora  iioftrò  -I  !••<* 
valore,  come  ne  fanno  fede  le  iettcrcdel  yran  Du- 
ca di  Tolcana  Colmo  de  Medici,  &  quelle  de  !  Du- 
ca di  Sella  ,  £*'  d'altri  Prencipj ,  vedute  dame  pred- 
iente àlttore  Frate  Paolo  Moi  igi. 

Da  quello  Akllandro  nacquero  Pompeo, Lodò* 
uico,  Alio  ni.» ,  òc  Ottauio,  c'horviuono  ih'urtr*. 
mcntc  ,  e/lcndo  tenuti  in  molta  ftima  nella  noiìra 
Città . 

Pompeo  il  primogenito  fu  inueiiito  da]  padre 
della  d  igniti  deili&Oanta  Decurioni  della  Città  , 
&  è  ftato  due  ,  ohe  Giudice  delle  Sirade,&  de'  Sig. 
di  Prouifione  ,&  adoperato  dalla  RejrabJica  eoa 
molti  cam  bi  hono.ati.  Appello  è  fiato  mandato 
Ambafciarore  à  Prc  ne. pi ,  f,à  li«fuali£à  dal  Sta  D. 
G.ouanni  d'Auftria  ,  quando  egli  ritornò  da)PAl> 
mara  conerà  Turchi  rittoriofo  .In  oltre  neLPapa- 
to  di  Gregorio  XIUI»  fu  ci  !  maro  i  Roma  con  d 
Sig.Alfonfo  luofiatello,da  quei  Prcncipi  Sfonda 
ti,  e  dal  Marchete  Sfondrato  h  rìi  data  la  eira  d  i 
Calìe!  Sant'Angelo,  e/fendo  Cuo  Luototthente  .  8t 
anco  fu  Luogotenente  («enei  ale  di  tutta  .l'artiglia* 
?»  di  Tanta Ghre fa. 

V    J  E, 


pompe* 
Caiti^Iioac 
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1 4 1      Dell*  Nobiltà  di  Milano. 

jiir   t  f*+      Et  Alfonfo honoratodVna compagnia dlLanit 

rutenio  ca-  j .   .  r    0       x     ,    >  r 

IT  I'    e       per  guardia  di  fua  Santità,  e  dopò  li  tu  accrefciut* 

^S100  #  vna  compagnia  d'archibuggien,  &  fe  la  morte  noti 
Jeuaua  la  vita  al  Papa ,  tosi  tappéntinamente  era- 
fio  ambedue  per  afeenderei  gradi  maegiori,eflen-> 
do  cflì  amari ,  efauotiti  da  S.  Santità  >  e  da'fuoi 
nipoti.  Dirò  ancora  come  A lfonfo è  flato  più  vol- 
te denotato  ancora  efTo  dalla  noftra  Città,  sì  con 
carico  della  Giudicatura^deJIe  Strade  \  e  con  digni- 
tà d'Ambafciarie,.  &  altri  degni  gradi.  Et  bota 
tjuefto  valorofoCaftigboneè  Commiflatio  Gene- 
rale  di  tutta  la  gente  d'arme  del  Signor  Duca  di 
Sora  >  ilqual  vflìtio  è  da  lui  efercitato  con  fomma 
|>rydenza 

Lodouico fratello delli  due  Cartiglio™  nomina- 
ti ,  e  Caualiero  di  Malta ,  huomo  di  molto  valore 
nella  militia ,  &  è  ftato  in  molte  fattionì  per  màre, 
&  per  terra,&  più  volte  hamortrato  il  tuffo  all'ini- 
mici  del  nome  Cbtiftiano  combattendo  Tempre 
con  grande  ardire,  e  riporta  ndone  bonorati  trofei* 

Òttauio  vltimo  fratello  di  quelli  nobili  Calli» 
^lionì  è  ftato  à  rat  ipefe  molti  anni  nell'orinata 
guerra  di  Fiandra,  &  qua  fi  à  tutte  l'imprefe  impor 
tanti,  e  difficili  egli  s'è  ritrouato,&  in  tutte  hà  lem 
predimofttato  ilfuo  molto  valore,  acquattandone 
gloria  immortale  i  fé  fteilb,&  alla  cala. 

Hota  non  è  da  tacere  come  fino  l'anno  i  ip4.  fiori 
Goffredo  Càyn  nobiliflìmo  Milanefe  nominato  Goffredo  Ca- 
giglione.  Aiglionej  quello  fu  degno  di  molte  lodi,perche  non 
folo  valeuanelk  lettere  j  ma  ancora  nelle  armi,  e 
per  lo  fuo  valore  fu  creato  Podeftà  di  Vicenza  ,  e 
mentre  ch'eiefercitaual'vfficiofuocó  fomma  pru- 
denza, ecco  che  naquero  molte  difcordieW  Vi* 
centini,&  Azzelino  di  Romano  Tiranno  di  quei 
contorni  ;  onde  commciofli  vna  guerra  crudele  fri 
Pvna  e  l'altra  parte  >  edoppo  molte  fcaramucciefi 
venne  al  fatto  d'arme  appteflò  Maroftica  Cartello 
airhora  de*  Signori  da  Romano,  molto  potente > 
tìtlijual  Goffredo^  come  Capitanode' Vicentini,  fi 

come 


■1 

ini 
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ìjhr»  Quarto.  34$ 

wme  portaua  all'horala  Pretoria  digflit1?  ,  e  com- 
battendo valorofamente  acquiftò  nome  d'efperto, 
e  prudente  Capitano,  e  guitto  Rettor  nelle  caufe, 
e  gouerno  ciujle . 

Gran  guerriere fìi  Gio.  Girolamo  Caftiglione  , 
chefù  colonello  d'fnfanteria  ,  e  Conduttore  di 
cent'huomini  d'arme  de]  Re  Francefco  di  Francia, 
&  per  le  Tue  prodezze  fu  fatto  da  etto  Cauagliero 
dell'ordine  di  S.  Michele:  Fìi ancora  Luogotenen- 


Gio.  GiróU* 
mo  Cartiglio 
ne. 


te  di  Teodoro  Triuultio  nella  prefa  del  Conte  di 
S.  Paolo  ;  fi  come  Galeazzo  Capra  detto  il  Capel- 
Ja  nell'otrauodeTuoi  Commentari  ne fa fede  . 
Appretto  quello  valorofo  Caftiglione  con  cin- 
uanta  Gentil'huomini  tutti  della  famiglia  Cafti- 
j  gliona  huomini  d'arme  fcielrnfìmi ,  e  beniflìmo  al- 
l'ordine, lèruirono  con  gran  fedeltà  la  corona  di 
1  Francia  ,  mottrando  più  volte  il  molto  loro  valore  > 
i  riportàdone  honorati  trofei. E  ben  fù  colà  degna  di 
'  vedere  tanti  honorati Caftiglioni  vniti,  e  vaìorofi. 

Ci  fù  ancora  Lodouico  Scudieri  del  Rè  di  Fran*- 
icia,Gio  Luigi  Capitano  valorofiflìmo  di  cauaf.Ii 
I  leggieri,  e  Francefco  detto  il  Tempefta,  perlafua 
I  hrauura  militare,  e  Marchinoambidue  famofì  Ca 
(  pitani  d'Infanteria,  &  Fioramonte  Conduttori 
d'huomini  d'arme:  Tutti  quefti  feru  irono  alla  co* 
rona  di  Francia  riportandone  molte  lodi. 

Ultiftre  Cattidione,  e  degno  di  lode  fùChrifto. 
foropadre  del  famofiflìmo  Baldaflar  formatordel 
nominatiflimo,e  ben  veduto  Cortigiano,  parente 
di  Francelco  Gonzaga  Marchefe  Quarto  di  Man- 
toua;  Quefto  Caftiglione  fùvno  de'  principali  Ca- 
uaglicri  c'hauefle  detto  Marchefe  nel  fatto  d'arme 
fanguinolente  delTarro,  che  fù  commetto  l'anno 
1499.  benché  altri  Auttori  dicono  ch'egli  fù  com- 
metto Tannodel  1404.  doue  ne  morfero"molte  mi- 
gliaia,-Et  il  valorofo  Caftiglione  acquiftoflj  ?loria 
immortale,  per  il  molto  fuo  valore. 

Diquefto  ne  fi  métione  il  Poeta  Carmelita  Man 
touaaoper  (orna  ano,  neIJi, quattro verfi  ieguenti. 

Y   4  T» 


Cinque  Ca- 

ftighoni . 


Chriftoforo 
Caftiglione. 


f 


BaMaflarCa 
Ciglione  for 


*44      T>*1U  N<>b:ìta  di  Milani*. 

.Tu  quoque  CAS  TI  LIO  N>  diues  probitttkf 

&  auri, 

CHRISTOPHORE  armipotcns,  nume-j* 

ras  qui  in  ftemmateUn^o 
Religione  zho$>  alios  cerramine  Martjs 
Illnlrres  Atauos,  &  nomina  clara  per  orbem. 
iLaon  Jc«»]irimaic  fento,e  ma!  n  arrato  in  quel- 
la fanguino'entifììma  battaglia,  dopò  /efier  iiatoj* 
bagni  per  rifànarfi  fini  la  fua  vita  in  Màntoua  glo-j* 
nulamente  . 

Nón  è  da  pafìare  che  non  fi  dica,  come  il  Conte 
jBaldallar  formatore  uri  Cortiggiano  nmn  foloiù 


rnaror  del  -eccellente  negli  lìuftn ,  fi  come  le  tue  opere  lo  fan- 
Cortigiano,  no  immortale;  ma  ancora  acquiftòdegne  iodi  nei-* 
l'armi, rcJIe  qualifù  efperto,e  valorolo,(ì  come  di 
inoltrano  apertamente  l'Hitìonedd  fuo  tem po!, 
,  citi  t  di  quelloche  di  lui  ne  ferine  Bernardin©  Maf-p 
nano  nella  vita  f  Li  a  ;  e  nell'Elogio  formato  vltima- 
n  ente  dal  virtuofo  e  dotto  Betta  Negrini,  che  an- 
cora non  è  ftampato  per  non  efkr  finito  Onde  ai^-  I 
co  iì  pijò  vedere  dell'Epigramma  di  Marco  AntQ- 
mo  Marninio.  -     •  j 

Si  truculenta  fcrox  irrumpi-s  in  agmina,  Marte 

Die? ti s  inuiéto  C  afUiiopf  natus  . 
At  molli  Cytlura  fi  condì*  amabile  Carmen 

Cairiiia  narus  diccriseiie  Dea  . 
Volendo  bari  fauellare  dtjrilluf'rifs.e  lodati!?. 
Conte  Camillo  Caftigliont  vnico  figliuolo  del  fa- k 
mofiflimo(  onte  Baldaflar  ,  che  còltole  il  Corte?-*  k 
piano,:  becheio  no  tratto  d'altri  che  de'  Milaneli,  l? 
&  il  Conte  Cam)llo,d:  cui  mudo  di  parlare  è  Man-  J 
tonaiiO^ruttauia  li  Tuoi  progenitori  furono  Milane-  w 
fi, &  il  fuo  ceppo  vienda  Milaro,&  il  C  «teBaldaf-  • 
far  iuo  padre  fu  alleuato  in  Milano,,  e  quiuj  impari  V 
Jt*  buunt  lettere  Greche,  e  1  ctiae,  e  ienn  lùgo  tepo  ; 
a  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano, detto  il  Moro,  L 
e  però  non  (conuencuoJmentefauelkròdi  lui. 

Volendo  adunque  delcriucre  k  degniflime  qua-  ^ 
Jità  di  quello  non  maii  bailanza  dame  lodato  Ca- 


Ovpte  Ca- 
puto Ca*ti- 
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libro  Oudrfo. 

i trilione*  dirò  prima  comecpliè  di  reale  prefen//?, 

:1j  gt-in  prodezza.;  d xjooucnia  raro,così  nelle  Jet- 
;?iere,  come  neli'awiiJ  di  conferò mirabile,  d'inge- 
gno acuuflìmQ,n«lie  rifpoite  pronto, &  ne'gouerni 
naturo,&  antcueduro,e  m^fllmedc  Stati  Que-ftq 
un  da  gioaane  ciminoti  aj  jrr.p.-eparjì  nell'aniii  lot; 
to  prudentifs.  e  valoron  C%pÌt*0Ì>&4»»crt|68at  in 
iftMtte  le  guerre  dcll'Impcrator  Carlo  Qninto,  fot7 
ctoDon  t'errando  Gon/a^a  tu  Piemoqi^in  Èt&qiai 
rin  Germania,  in  Fiandra,  &  in  quella  di  l^rma,  & 
rin. queit  vitima  fu  Lato  ppgjanCj  mentre ch'ei ali- 
ena a  narrare  con  lapa  Giulio  Terzo,  per  Ja 
wwal  prigionia  pagp  gro^fliiT! a  raggia  ;  Fu  Colo- 
Elicilo  di  I  anteria,e  Capitano  ,e  colpoeljò  di cauj  U 
Jilcyi;ieri ine]  leruigiodi i  Carlo  Quinto  ,  e  del  Ca~ 
Ithohco  Rè  Filippo  ,  di  cui  ho.  •  i  giorno  è  penili 
icario.  Quello  è  C  :or-tc <U  ITI  (ola  de]  Piano/iejlq 
Stato  d*Vtnino,.in  \  eccdi  Nun  /ai  j  chciudclj}  - 
«ire  nello  Staro  Jj  ;,;e:are.  Dirò  ancoracoaie 
f  iìolodatjflimó  Cafhj  lion?  è  flato  tre  volte  Qoueg 
^natore  di  tutto  il  Monferrato,  fi  coinè  aurora  di 
prcfentccal  medefìmo^ue..  no,C  femprc  ne'  majj 
^inri  fu  (pettine  pencoli  d:  quel  i>ucaro,&  egli  tut- 
te le  volte  Thà  conferuato  con  fomma  pruder/a,  e 
vigila  ir/  a.  Neliecofede'  duelli,  (  quando  dalla  faa 
ta  Cincia  erano  tollerati  )  fù  tenui  >  v     v  icolo  mi 
Lombardia  i  oltreché  nel  tra  tur  paci,  e  cs>qchiu- 
.-derido')  iodi*!:: ttior.c delle  parti, non  ha  baiato, 
&  non  ha  pan  ,  ò  poc  hi  nella  noftra  Italia  <  Quello 
Tiene  amatole  pregiato  da  i  maggiori ,  e  fu  p  rem i 
Prencipi,  come  vero  rapprefenutore  dei I  valor  pa 
terno,  e  gloria  della  noftra  Lombardia  .  Viuc  ho- 
.ra  quello  Eroico Cafhglione  in  ro'.ufliflima.  vec- 
chiaia a  a  nni  fetrant'otto,  (  ideilo  ch'io  feriti  o  que 
.Ita  mia  Nobiltà  ;  che  hamo  Tanco   ?9>.  )  con  vna 
felice  Rgliuolauza  de  gli  1  tlultriu.  Cónti  Batàaflar 
c  Chriitoforo  veri  imitatori  della  gloria  paternaial 
qual  il  Sereniamo  Vicenzohora  benemerito  Du- 
ca di  Mantoua,  e  dì  Monferrato  ha  dottato  due 


Della  Nebittd  di  Milano.  I 

Cartello  nello  Staro  di  Mónferrato,  vno  nominai 
Berzano,  e  l'altro  Cimena ,  con  titolo  di  Conte  d 
detti  luoghiYcott  ampliflìma  giuridittione  in  perp 
tua  fucceflìone  de'  Tuoi  defcendenti,&  appreflo  eh 
il  detto  Illuft.  Conte  Camillo  pofla  fare  vna  nomi 
nationed'vnodicàfa  Caltigliotia  ,  che  pofla  fucce 
dere  nella  detta  Contea.  Òndeda'queièo  priuile 
gio  fi  fcuopre  in  quanta  (lima  il  Sereniflinvo  Signó 
Duca  tiene  cafa  Caftigliona^  per  mezo,  e  meriti  d 
«juefto  immorta]  Camillo.  ? 
Hauerciancoda  dite  dVn  gran  numero  d'IHuftr 
Numero  de  ^Caftiglioni  Milancfì,  che  furono  famofi  nella  mili-ì 
Caftiglioni    tia^mà  -(blamente  dirò  come  ci  Tono  itati  trentaduei  | 
valore  fi  neJ^Cauaglieri  di  Malta,che  nella  militia  fono  ftati  va 
la  aiiJitia .     lorofi  diffcnforidella  fua  (aera  Religione  :  oltre  che 
ci  fouoftatidodeci  Capitani dicaualli,  &  otto  di 
infanteria,  &  vn  Gran  Macftro  nella  Religione  d: 
SLazaro.  Tutto  quefìo  ho  cauato  dall' Arbero 
Cattigliene  >  che  tiene  l'Illuftre  Signor  Giofepp 
Cattigliene  da  Pefaro,  e  parte  dal  Corio,  e  da  mol- 
te informationi  >  e  fentture  hauute  da  i  Signori 
Caltìglioni  ,e  dal  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini . 

Granguerricrefù  Vberro  della  Croce,  che  per  le 
fue  prodezze  fù  creato  Còte  di  Benafda  Otto  Im  ti 
Croci*         peratore  il  Quarto,  e  ciò  fù  del  ino*  E  Lanfranco  & 
della  Croce  Capitano  vàlorofo  morfe  in  difenfìo-  E 
ne  della  patria  1  anno  iwy,  Cifù  ancora  il  Capita-  fa 
ftùGio.Francefco3&  il  Capitano  Pompeo,&ilCa-  M 
pitano  Gio.  Luca  j  che  moftrarono  la  loro  virtù  | 
moke  volte  nel  Piemonte  Contrade* nemici  j  Et  il 
Capitano  Pompeo  è  ilato  molti  anni  Ambasciato* 
le  del  noftro  Rè  Cattolico  appreso  de*  Signóri 
Suizzeri,&  vno de* Signori  Settanta  del  coniglio 
generale  della  Città  di  Milano;  olrre  ad  altri  Crocia 
che  furono efperti  nella  tnxlitia^fic  hebbero  gradi 
honorati. 


Man- 
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Libro  QuartP  » 

Randelli  fimo  fi  mila  Guerra* 
Cap.  IX. 


347 


Irò  adefTo  come  cafa  Mantella  è  iUufìre,  & 
antica  nella  noftra  Otti,  &  hàpartorito  vn 
numero  d'huomiui  Eroi  nella  militia;  fri  li  Tacito  Man» 
éialici  fù  il  gran  Tacito  MandelIo,che  fu  Capitano  dello, 
onerale  l'anno  iijg.dcllihuominid'arme  della  Re 
iublica  di  Milano,  contra  l'Imperator  Barbaro/ìà, 
ch'era  remato  con  più  di  cento  milla  perlone  contra 
Hi  Milano,e  riporto  molte  vittorie  » 
."i  Anfelmo  Mandello  fiì  Capitano  di  mille  càualli 
>Kilaneu\  e  Confedero  della  guerra  contra  il  me-  AnfclmoMi- 
t!enmoBarbarofla>  che  1  anno  lltfi.  era  ritornato  dello, 
(lontra  Milano  con  fetcanta  milla  pedoni ,  e  quara- 
ntaquattro milla  caualli  :  Et  all'incontro  la  Repu- 
jjlica  di  Milano  haueua  vn'Eflercito  di  cinquaut* 
fhilla  pedoni,  e  fette  milla  caualli:  onde  il  campo 
•cmicofù  rottoi  Carcano,e  l'Imperatore  fi  retirò 
.,el cartello  Baradellodi  Como. 

Robaconte  Mandello  ell'endo  vno  de*  Confoli  di  Robaconte 
Milano,  andò  in  aiuto  de' Cremafchi  contra  Cre-  Mandello. 
t>none(ì,eIi  ruppe  ,&  acquilo  il  loro  carocchio.  Alberto  Ma* 
Alberto  tu  generale  de'  Genouefi  ,  &  hebbe  diuerfe  dello, 
l'ittoritinfauore  dì  quella  Republica .  Guido  fù  Guido  Man* 
generale  de^  Piacétini,&  hebbe  due  vittorie.  Ot-  dello  » 
[ofùvno  de' Confoli  di  Milano,  &  andando  contro  OttoMaa- 
"  'Cremonefi  lì  Commifìe  vna  battaglia  £m:>uino- dello , 
,e  MiJanefi  prefero  illoro  Catocchio,&  i\  Vefco- 
o,  e  perchei  Pauefì  diedero  aiuto  à  Cremonefi  > 
ndarono  fopra  il  loro  territorio,  euiitrdfleroil 
Taftello  di  Lumello,di  Mortara,di  Eic(nero,di 
Gambale»  ,  e  di  Sartirana.  Occuporono  ancora 
Candia,  Villanoua,  Villegio ,  e  Bremedo,  e  con  fe- 
lice fucceffo  ritornarono  alla  patria  »  Otto  fù  Ca- 
pitano Generale,  e  Prencipe  della  guerra  per  li  no-  OrtoMadel- 
ili,  contra  del  popolo .  Otto  fù  Generale  de'Fio-  jQ  # 
entini  contra  Perugini,  e  poi  contra  ScnejS,oue  (b- 

pra 
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DelU  Nobiltà  di  MiU  rto. 

pra  il  loro  territorio  disfece  venti  luoghi ,  fra  for- 
tezze,e  cartelli, &  entrò  ne' borghi  di  Sietìa,e  dnfe 
ce  i  Seragli,  e  menòprigion<  più  di  mille  ,  e  ducen- 
t'huominià  Fiorenza,  &  anco  prete  3  e  disfece  Ca- 
p'olttBÒli  nella  valle  d'Amora  ,  ••  { 
Otto,eflcndo  fatto  Generale  de'  Padouani  con> 
f)tto  Man-tra  d'Azzalinoda  Romano  Tiranno  di  Verona,  Vi- 
elio.  eeuza  ,e  Treuigi,  il  noftro'Mandello  prefemolte 

Tede, e  Cafte'li,  e  parte  neabbruggiò , eparte  ro- 
ti e  feorfe  con  grand'ardire  fiiìoYopra  le  porte 
di  1  nuip i, multando  Azzabno  à  battaglia.  Otto 
cflend  o  Genera  le  de*  M  i  la  ne  fi,  a  ndà  cfc'l  fuo  eflerci- 
to  à  Loci  ad  incontrare  Federico  Secondo  Impera 
torc,chc  vemua  per  rovinare  la  Città  di  Milano  . 
Onde  Jraoendi»  combattuto  fcroeiiYnna'fnente  prè 
di  due  bore,  aila  fine  li  Saracini  fi  millero  in  fugga  f 
Ilche  da  Miianeù  furono  tfuafi  tnrti  mortile  fecefo 
anco  prij-.ioneflioJti  Tedcichi.  Non  patsò  molto  , 
ciré  l'I  mpenrort  riifi  ce  v  n'altro  e/)crcir«»,  fouuenil 
todaCremonetì,  ]>aueii,e  Coinafchi,  &  alleCaf- 
fir.e  nominate  Scanaììes'appicciòil  fattod'Armc,c 
.  '    menando  le  mani  la  vittoria  fù  de*  Milane/I,  cÓgri 

mortalità  del  campo  nemico,  onde  l'Imperatore  fu 
corretto  àritii  ani;  e  poi  pafsò  in  Puglia,  &  i  Mi.- 
Jane/i  tornarono  trionfanti,  pieni  di  ricche  fpogfw 
con  gran  gloria  del  Mandcìlo coragiof<>gucrricro,« 
Generale  muincibtle-. 

Vbcrtofù  Ge-Ktale  de'  Fiorentini,  &  andando 
rhertoMa**  contra  de*  Piflorefi  li  vinfe  à  Monte  Rubolino .  Ec 
Pilo;  ai.co  il  medeiìmo  am.ohebLe  vn'altra  fepnalata  vie 

Iona  conti  a  Scuffi,  e  Filimi,  e  disfece  il  Cafkllodt 
Mota 'aia  ,  e  menò  molti  prigionia  Fiorenza  . 
O  .-•-riflo  .  Ottorino  Mondello  e  flèndo  Generale  de  Aftig- 
dandello.     giani  lar.no  1 190.  acquiftò  molte  Terre ,  e  Caitelfi. 

Il  medefimofù  Generale  deila  lega  di  Bologna  ,  I- 
mola,Faenza,Forlì,Ce{ena,  Rimmi,  Ceraia,  e  Ra- 
uenna,  e  di  tutta  la  Romagna,  e  per  anni  cinque  e£- 
)*       M      'crcu^  il  Generalato  con  la  «Iona  dilui .  \ 
jetro  Man-    fmgQ  Madelloiù  Capitano  valorolo  di  Galeaz- 
zo, 


>,e  Barnaba  Vifconti,  nel  fatto  d'arme  ài  Calori, 
coti  a  vna  potrjt-fiìfr.a  lega  di  molte nationi,Ja  qua- 
le vo'cua  difìruggere  la  potenza  dc'Vifconri.  Oue 
JeflèrcitodeHa  lega  Fu  tutto  rotto,  e  fra  calla  to >  e  la 
rewa  di  v..aforà  fù  prefàdal  detto  Mandeilo. 

Vn'altro  MandelJo nominato  Ottorino  tu  Gene 
rale  del  Conte  di  Virtiì  coiura  de'  Genouefi  ,e  Ni-  OrtorinoII. 

_  .  1  N     m  »  1      1  •  v  •  •    .    .  M  -  III 


CO 


?ò  Mandeilo  fìi  Luogotenente  di  Gio.  Galeazzo  Mandeilo. 


0 


Conte  di  Virtù  nella  Città  di  Notiara,  e  l'anno 
1404.  fu  eletto  capo,  e  diffenfòre  della  parte  Gibel- 
Lna.  E  Raffaello  MandeJIofù  Luogotenente  di  FI- 
Jippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  l'anno  14;  o. 
«•  poi  Generale  nell'addio  di  Brefcia.  Oltre  i  mol- 
ti altri  MindcIIi ,  che  furono  fam»fi  in  guerra  ,  & 
Riebbero  gradi  honora  ri  nella  militia  . 

Et  vltimamente  nel  Pontificato  di  Papa  Pio  IV.  GiacopoMa- 
Ciiacobo  Màdcllo  fù  Capitano  dccauallidclla  uUar  dello  . 
dia  del  Papa  ,  eColoneJIo  della  milita  di  Santa 
C  hiela^e  Lwogotenentc  del  Cartolo  Gabrio  Sei  bel-  r 
Ione  Gencralcdcilemilitic  di  Santa  Cliielà.  Fù  poi 
Capitano  di  due  Galere  donate  al  Serbellone  da 
Pio  Quart» .  E  métte,  che  afèendeua  a  gradi  niag,- 
giori  morì  alla  Goletta  ,  accompagnando  il  Serbel- 
lone, che  d'ordini  del  Re  Filippo  vilìtaua  la  detta 
fortezza  della  Goletta  ;  hauend©  prima  vilìtato 
molte  fortezze importantidella  Sicilia ,  e  PÌfola  di 
Jvlalta .    Ma  chi  vuole  fa  pere  più  appieno  i  glbriofi 
fattidc'  Signori  Mandelli,  efl'huommi  illulìn,che 
Tono  ftati  di  detta  ca(a,Iegga  la  mia  Hi/Iona  di  Mi- 
lano Itainpata  l'anno  15  fi.  c  farà fodisf atto. 


MI 


Trihultij  che  fine  flati  fame/i  nella  militia. 
Cup.  X. 


GRan  volume  di  carte  hauerei  d'imbrattare  c&  Erpffl 
Jmchioftro  s'io  voieiie /piegare  tutti  gl'I  Uh- MU  *" 
ltntattj,chc  «dagli  eroici  Triuukij furono  operati 
nell'arte  militare  .    Ma  per  mm*  eticrc  di  lua«* 

•at« 


EraffmoTri» 
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3  Della  Nohihà  Dì  A4  Une. 

tiarratìone  bafterammi  fuccinta  mente  di  raccord* 
realcuni  Triuultij  m»riteuoli  di  lodi,  per  Ji  funi} 
egteg ij fatti  degni  dimemoria .  Il  primo  farà  Eraf- 
no,  che  dal  Duca  Filippo  Maria  Vifcontefù  fatta 
Generale  della  militia,& anco  li  diede  ma  fua  pa-| 
.  reme  per  moglie,  con  vna  ricchiflima  dotta. 
Giorgio  Tw-  Ci  fò  ancora  di  quefta  Illuftriflìma  famiglia  Gioii 
Uultio .        cjo,  che fù  Perfetto  ,  e  Céduttore  della  Cauallariaj 
dell'effe  rcito  del  Rè  Lodouico  Duodecimo  di  Frati  i: 
eia,  e  del  Rè  Franeefr o . 

Alefl'andro  Triuulrio  fu  fatto  dal  Rè  Francefcoi 
Aleflàndro  *  Francia  Capitano  della  Caualleria  di  detto  Rè  ;[ 
Triaultio.    *  ancofù°rnatodelCauallrrato  dell'ordine  di  S,  i 
Michele,  il  qualgrado,  e  dignità  non  fida  fe  non  il 
gran  Baronie  Preucipi,&  i  Duchi.  Fù  anco  Gè- 
aerale  dell'Efferato  della  Republica  Fiorentina  ,e 
Cauagliere,  &  Senatore  di  Milano . 
Girolamofù  parimente  ornato  della  grandigni- 
GirolamoTrì  ti  delCaualleratodi  San  Michele,  &  dal  Rè  mede- 
«ultio.        fimo  fu  anco  fatto  Capitano  d'huomini  d'arme  del 
la  fua  Cauallaria .  Oltre  che  fà  Cauagliere,  e  Se- 
natore di  Milano. 

Paolo  Camillo  fù  incora  eflb  graduato  dal  Rè 

Paolo  Carni'  £ranctfcu  Primo  deI Cauallerato  di  San  Michele^ 

l«Tnuultio'^Cap,tj,\?,tl'huomini  d'arme>  c  Poi  Maefirodi 
le  inumtia.  Campo  dell'cflertito  di  detto  Rè. 

Adelfo  dirò  qualche  colà  di  Gio.  Giacomo  detto 
Gio.Giaeopol],M?§noTriuu]tio>  per  la  grandezza  di  iùoi  fatti, 
Magno  Tri- che  furono  immortali.  E  perche  gli  Illuftriflimi 
«alti»,        tatti  di  ouefio gran  Triuulrio  fono  frati  fcritti  da 
molti  honorati  Compofiton nelle  Tue  Hiftorie,  pe- 
rò bafterammi  di  dire.  Come  quefto  immortale 
Tnuultiofù  nell'arte  della  militiamuincibilc.  On- 
de tacendomi  il  tutto,  dirò  folo,  ch'egli  fi  ritrouò  in 
dieceiettetattid'arme,edi  fedeci  ne  riportò  glorio 
fa  vittoria,  cofa  nel  vero  degna  di  marauiglia  :  che 
pochi  le  ne  ritrouano  fcritti  neJl'hi/lorie  computa- 
^0  3"co  i  Capitani  Romani  ch'habbino  trionfato 
éi  leseci  fatti  d'arme  a  come  fece  quello  magno 

Triuul- 
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TAbro  Quarti.  }|| 
riuultio.  Oltre  à  tant'altrefegnalate imprefe.. 
juefìogran  Triuultiofù  de'piu  fegnaJatiguerrieri 
ella  Tua  era.  Hcbbe  egliJa  prima  condotta  di  Tel- 
ati lotto  il  Duca  Lodouiro  Sforza  detto  il  Moro, 
oppò  fù  fatto  Capitano  della  Republica  Fioren- 
ina,  Pafiòpoiin  Francia  è fù  aggrandito,  & hono- 
atoda  quei  Rè,  Et  perciò  fù  digrand'aiuto  à  quel- 
a  Corona  .  Fù  anco  Generale  di  Santa  Chicfa  ,  e 
relè  Ofimo  ncJJa  Marca  ,  che  e  luogo  fortiffimo, 
'flendofi  ribellato  dal  Papa .  Fù  anco  Generale  del 
otentiflimo.  esercito  de*  tre  Rè  di  Francia,  cioè 
i  Carlo  Ottauo,  Lodouico  XII.  e  Francefco  Pri- 
o.  Fune*  Cuoi  primi  principi)  fatto  dal  Rè  Lodo- 
ìco  Gouernator  d'Alti ,  e  poi  di  Milano ,  e  del  fuo 
ato.  Fù  anco  Generale  de'Venetia  ni.  In  oltre  fa 
nco fatto  Marefcalco della  Francia,  &  vnodelgra 
*:ConfegJio  di  quel  Regno  nelle  cofè  della  guerra  ,  & 
tfù  Cauaglieredel  gràd'ordine  di  San  Michele.  Morì 
fqueftogranTriuuìtioin  Francia  l'anno  ly  i3.  &  il 
iUocorpofù  portato  à  Milano  nella  Chiefà  di  San 
Nazaro  Maggiore.  Et  il  fuo  funerale  fè  Regio, 

pere  he  egli  colio  feudi  ve  nt  otto  millajChliorlareU 
bei  o  più  di  cento  milla  . 

Dirò  ancora  come  Theodoro  il  primo  non  folo  fu  Theodoro 
dal  Rè  Lodouico  honorato  deila  gran  dignità  del  Triuuiuu. 
Cauallcrato  di  San  Michele,  mi  anco  fù  fatto  gran 
Xlarelcialdi  Francia.  Fù  anco  creato  Còte  diCau- 
ria,  e  Marchefe  di  Picelionc,e  Gouernatore  di 
I  Lione .  Fù  apprellb  Generale  de  gli  eflercitide'  Rè 
:l  di  Napoli,  e  Gouernator  Generale  della.  Republica 
|  Venetiana . 

Dellagran  dignità delCa:uallerato di  S.  Michele  - 
fù  anco  honorato  dai  R^Francefcodi  Francia  Tea  TT  The°doro 
«loro  il  Secondo,  che  fùGeneraledi  tutta  lamilitia  **.Tnuulri» 
della  Sereniflìma  Republica  di  Veneta ,  perla  cui 
diligenza  3  e  confeglio  quella  Republica racquifta 
Brelcia ,  e  Verona  ch'erano  perd.  ute .  Elfendo  poi 
egli  Gouernatore  di  Veroiia,fece  fortificare  la  Cit- 
ta, onde  ante  fino  zi  dì  «i'kogpx  fi  rede  l'Armai 


É 
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Corradino 
Triuuitio  . 

SpicoTiiuiil- 
tjo. 

T)oi  Renati 
Triuukij. 


Nicola  o,  Am 
brogio,e  Ca- 
millo Trnjul- 
«0. 


|  f  2        £*e//4 nébilfà  di  Mì'awn  . 

Triuultia,  con  la  d ignirà  Recale  del  Collare  di  San,  j 
Michele  di  bronza  adorata,  fopra  ia  Porta  detta 
del  Vefcou® . 

Ci  fìi  anco  dn  radino  Triuuitio  Capitano  hci 
ratojcliedoppò  molte  prodezze,  morie  in  vn  f  a; 
d'ai  me  combattendo  Porro  Nouara  i  ?  i  z. 

Sp;co  Hglio  d'Anfelmofù  Generale  della  MìIìtì 
della  Rcpubhca  di  Milano:   Quello  Triuuitio  fù 
litiomo  di  moire  prodezze,  frangimile  all'Arni 
Tiiuuìria  k  fp-'ehe. 

Adeffodirò  di  due  Renati ,  vno  che  fù  figliuola 
d'Anronio,e  Franccichma  Vifcontedifcefa di  tu» 
chino  Signor  di  Milano  ,chefù  fe<; palato có  j:uer&; 
r.radi  Militari ,  eCapitano  Generale  deU'cfkrcKd! 
de'  Rimini,  edel  Duca  Lodouico  Moro,  &fecefatfl 
la  via,clie  vi  dal  Nauilio  j  San  hain..ba,&  alla  Pa-> 
ce  ni  Milano.  L'aln  o  Re  [sarò  di  cui  voglio  fauella-  • 
re,  iarà  il  figlio  di  Franccli  o,  che  fìi  Capitano  deca  I 
uall),  mi  Renato  fù  honorar ìfììmo  nella  nolfraCit-- 
tà,  e  per  lettere,  e  per  prudenza  :  Quello  fù  pre- • 
fttrojel  Re  di  Francia,  &  Tribuno  della  militi»  ; 
della  Republica  Venctiana,&  hebbe  per  moglie Iià 
be  h  Borromea,e  fù  padre  della  Contesa  Mafgari-»  • 
ta  Ipecchio <k vita  e/templare,  &  madre  dell'Hill 
Itnfiimo  Conte  Renato  Borromeo  Capitano  d'hu<> 
mini  d'arme,  c'hor  v  me  feliceméteje      Conte  Fe- 
derico Cardinale,  &  Arciucfcouodi  Milano . 

Non  è  da  tacere,  che  non  ii  dica,  come  G10.G Ia- 
copo il  Magno  Tnuultio  hebbe  tre  n*gliuoJi,cioè  Ni 
ciao,  Ambrogio,*  Camillo.  Nicola© fù  Cauaghc- 
re  del  fupremo  ordine  de'  Caiiaglieri  di  Sa  Miche- 
le della  corona  di  Francia, e  Conte  di  Mufoco,e  Ca- 
puano de  gli  huomini  d'arme  del  Rè  Lodouico 
Duodecimo.  Et  Ambrogio,  oltreché  fù  Capitano 
aecauallidtj  Rè  di  Francia, fù  anco  Condurtitre 
de]  l'elle  roto  della  Signoria  di  Vcnetia.  E  Camillo 

iufamofo  in  lettere  ,c  nella  milita,  con  gradi  he- 
Borati .  ° 

Troppa  haucm**  icriuere ,  s'io  volefic  raccon- 
tare 


Eddy  European  Boolcs,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4459/A 


Ltb"o  Qujrto  .  '• -:: 
tare  d Vnom  vno  tutti  ^uomini  F  mici,  ene  furo- 
no diquefto  (liuftnflunoccppo, che  nell'arte  Mu- 
ltare iurono caperti:  Et  perciò, per  non  efleredi 
innga  narratane,  dirò  fòlamente,  come  Francefco 
hgJjo  di  Renato ,  Celare  ,  Francefco  Conte  di  Mtt- 
locho,  c  Marchete  di  Vacuano,  Ambrogio  detto 
Il  Nc-ro,t3onitorte,  Erafin^Galeazzo,  Pompo- 
nio,  Gio.Fermo  Seconuo,Coriolano,  Bartolomeo, 
AJeilandro^jio.Gacopopadredel  Conte Theodo-TriuuJti'i  gra 
rochorviue, Giorgio,  Francelbo,Horatio)&  Am-duati  nella 
i brogio cognominato iJ Bianco:  Tutti  ourttj  foro-militia. 
;ro  Conti  IllLitnflimi,  c  nella  militia  hebberopr.;- 
di  honorati/fimj idi  Capitani dicaualli,  di  Conù'ut- 
ten idi mihti^di  Colonelli.e  d'altri  gradi,  co,,  da  i 
i^e  di  ^rancajcoine  da  .Duchi  di  Milano,  dalla  $e- 
^eApoftoJica  ,  dalla  Repubiica  Vcnetiann  ,e  da 
lancila  di  Fiorenza  j  oltre  à  quei  chanfio  feruito  i 
.jj-awo Quinto 'Imperatore,  &  alla Maefta deluo- 
,;«r«  Rj^attoJico^on  carichi digrand'honui  ,-  . 

Ci  «irebbe  di  raccontare  parimente  toiuoJtiai*  * 
tri TriuuJtij  cheturoi,oe(penj.. eìU  umÌixiz  ,  mi 
non  hauendo hauuto  creila  normanne  hò  riv^i  t  A 
to,  pero  li  trapalerò,  ^ 

rVcfcritttvnedelconuitg  dtlMagno  Gio.Giacom* 
J  rimino  ,  quanaoezU  frtfi  Moglie . 
Cap.  XI. 

TT  Auendo  io  faueIJato  di  Gioaanni  Giacomo 

rare  JiT^T      ^  ?  M3§n°>    Hor*  no»  ™  Norredi 
hancl^^    |  .t,3rV  ChCn°M  <^hidelfontuofòG,o.  Iacopo 
banchetto  ch'egli  fece  quando  prete  per  mooJie  Tnuu It.o 
(  Beatrice  d'Aualos  d'Aquino  di  fangueVgTkd'!  '  * 

Aragona^  per  eJfcre  rfttjno  di  fimer/i.  5  tre  • 
che  Qucfto  gran  Tnuultio  banchettò  molte  voli 
vi  ?ra"fe/co  dl  F«ncia  regiamente  nel  Tuo 
Palazzo  in  MiJano  ,  neJla  ftrada  detta  di  Ruga, 

Z      tù  • 
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1 14      ®tlta  Mito*  &  MiUnol 

Fù  adunque  il  banchetto  delle  fuewozze  in  que«* . 
fta  maniera .  Primieramente  fu  dato  l'acqua  ali*  j»u 
mani  con  acqua  Rofa,  poi  furono  portati  certi  pa- •  t 
fticeidigranellidipino,ezuccaro,con  certe  fuga*  |»ì: 
eie  fatte  di  mandole,e  zuccaro  à  fembiaza  di  mar:  \p 
«appaili,  concerti  ritorti ,  &  altre  cofe  delicatiflì-  - 
me,  e  di  gran  preggio  tutte  mifle  à  oro , 

Appredofurono portati  Spareiì  moltobelli,  edj  |*. 
grande  ammiratane,  per  eflere  fuori  di  itagione,&  W 
cranodifmifurata  groflezza.  .  . 

Terzo  furono  ari  eecatepicciole  polpe,  con  bear  j; 
felli  acconzi  co  grand'arte,  chedauanomara»iglia  » 
^conuitati. 

Quarto, ft portò carnedi  Starne  arroftita  eoo  n 
faporctti. 

Quinto ,fù portato  tette  di  Vitelli  yc  Manzetti  i: 
intiere,  con  le  lue  pelle  mene  con  oro,&  argento. 

Sefìo,arrecarono  caponi,  e  piuioni,  accOmpagn»  (. 
t  j  con  Talami,  preluti,  &  altre  viuande  di  porchi  i 
cingali,aggiontouipotau£Ì  delicati, 

Settimo,  fu  portato  vn  Cabrato  intiero  arrofto  i« 
j>ero^nipiatto,cébrodofattodi  Cerrafe  brufehe. 

Ottauo,portarono in  tauolaperpgni  piatto  Tor  ' 
tore,Pernice,FagÌ3m,Quaglie,Tordi,Beceafichi,e  • 
4'ogni  altra  forted'vccelli  a'rrofto,con  gran  dilige-  • 
«a  acconci  ,  &  aggiunteli  Oliue  percondimento. 

Nono,  fù  portato  Polaftricotti  eoa  zuccaro, ba-  h 
gnati  con  acqua  rofa  . 

Decimo,portarono  per  ogni  piatto  vn  Porchct-  • 
t*  intiero  arrollo,con  certo  brodetto  alpretto . 

Vndecimo,fumeuoper  ogni  piatto  vn  Pauone  t 
arrofto,  con  diuerfì  condimenti,*  varietà  di  cofe  l 
delicate. 

Duodecimo  ,  fù  portato  vna  miftion  fatta  de  vo- 
lli, latte,  fai*  i3,  fiordi  farina,  e  zuccaro. 

Decimoterzo,  ci  portarono  pomi  cotogni  con  i 
zuccaro, CarrclUjPini,  &  Artichiochi. 

Dccimoquarto,arrecearono  varij  cibi  fatti  di i 
«uccaro,  e  mele,  &  altre  colè  delicate  prouocauue  : 
«Jla  gola .  Quin- 


L  tiro  Quarte  .  $  r  f 

Quintodecimo,  furono  portate  dieci  fortedi  Tol- 
te delicatamente  acconcie,  «  moke  confezioni . 
E  tutte  quelle  cole  furono  portate  alla  tauoia  in 

•  ;  piatti  d'argento,  e  d'oro  :  E  cofa  mirabile  fù  ,  che 
tutte  le  viuade  ch'erano  portate  alla  tauoia  ad  vna 

•  per  vna  erano  accompagnate  da  fiaccole  accelè  ,  e 
Jtrombe  ,  che  andauano  luonando  auann  le  viuan- 
>idejeneliemedefiiiye  fiaccole  v'erano  Gabbied'vc- 

celli  ,  e  quadrupedid'j  tutte  quelle  forti  di  viuenti  , 
che  furono  mandati  m  tauoia  cotti,  che  fu  cola  rara 
I*]  mondo  da  vedere. 

AppreCo  fui  ono  introdotti  nel  luogo  del  conu»t 
to  Comedianti,  Rapprelcntator j  di  vari)  arti  di 
!  'pedone,  Saltatori,  e  Cianciatori,  ohi  e  a  i  Trom- 
betti, &  altri  Suonatori,  e  Mufìci  eccellenti.  Ap- 
pretto c'erano  alquanti  altri,  che  co;  renano  fopra 
Ja  corda,  h  quello  gran  coouittofù  celebrato  i  au- 
silo 1488. 

^ZtelFuntrate  etti  M.igno  G10  foecpo  Trivultìo  y 
fatto  in  Addano P Anno  luy. 

C*p.  XII.  \  \ 

ì  T-J  Auedo  noi  narrato  il  fòntuojò  banchetto  del 

J  1  Mai;noGio.Iac«»poTriuuItio,nonèdatrap 
r  pafiare,che  non  diciamo  qualche  cola  del  fuo  Fune* 
rale,  per  eflcre  cofa  rara ,  e  meriteuole  de/lère  fa- 
puto,  ilqualfù,  comehoravdirete. 

Correuano  gli  anni  della  commune  falute  ifi  8.  Funerale  Ró 
allindi  IXcembre,  quando  morfe  in  Francò  nella  gio  del  Ma- 

•  Cicta  di  Chat  -tre*  11  MagnoGio.  Iacopo  Triuultio|no  Triuui- 
gloria  ,  &  ornamento  delia  no/tra  Città.  Etaliitio. 

•  diecilettedi  Gennaio  ifio.  i  hore  due  di  notte  il 

fuocorpo  fu  portatoli!  S.Euftorgio,&  fu  fubito  il 
corpo  mcflojn  vna  calfa  nuoua  coperta  di  brocca- 
to d'oro  rizzo  fopra  rizzo, con  fei  belle  mfe«ne  dì 
ricamo,  con  il  collare  di  S.  Michele,  due  per  parte 
b  vna  per  capo  .  Il  corpo  delmortolUttein  Sat'I 

Z   2  Euftor* 
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3  f$       Della  Nobiltà  di  Milano  ] 

tuftórgiofinoalli  19.  diGénzioyin  quei  due  Plor- 
ai fi  celebrarono  nella  detta  Chiefa  vna  Mefla  paJ 
rata  con  Melle  quaranta  per  giorno,  con  le  fue  cau 
delle  di  onxe  6.  per  Altare,&  Tempre  ci  dettero  a£ 
llftcntf  quaranta  della  famiglia  del  morto  veftitidi 
bruno^cquatrro  Frati  di  detto  Monafterio,  có  tor- 
cine federi  con*  inouamente  acce  fé'. 

Appreflo,  la  mattina  al  levar  del  Sole  fi  cominciò 
JUSflFequio,  Ylcendodi  Sant'fculiorgio  ,  &  inuian- 
don  alla  Chiefa  di  San  La/aro, &  il  primo,  che' 
▼lei  della  Chiefa  tu  PAntiano  di  San  Nazaro  tutto 
veftito  di  bruno,  feguitando  !a  famiglia  del  morto, 

mero  di  cerna  :  Dopo  felicitarono  1  foldati  del 
morto,  che  furono  cinquecento  parimente  vediti 
di  nero:  Dietro  erano  portate  Croci  cento  di  le- 
?no  pinte,eciafcu!iii  Croce  haueua  (opra  cinque 
candele accefe  :  Appreflo  feguirarono  poueri  ci  ir5 
500.  roueri. quecento  veftiri i  tutti  di  nero,  con  braccia  quattro 
di  panno  per  ciafeun  poucro,  &  ogni  vn  dycff\  ha- 
ueua  vna  Torchia  in  mano  di  cera  Venetiana  di  pc 
fb  djdue  librò  Fvna  ,  &  a  ciafcuua  Torchia  pende- 
tti l'Arma  del  morto  incff*  i  oro  fino. 

Dietro  feguitando  le  Fraterie,  con  vna  Torchia 
accelàin  mano  per ciafeuno  :  Ilnumero  de*  Frani 
furono,  li  Frati  di  San  H  ferimmo  numero  4?.  Fra-* 
ridi  Sant'Anna  50.  DiSan  Francefco  160.  Dèlia- 
Pace  80.  Di  Sant'Angelo  j  50.  Di  San  Pietro  Ce- 
lerino 40.  Del  paradjib  40-  De' Scruno.  Di'San 
Oio.Battirta  40.  De'Carminiyo.  Dell'Incorona- 
la 60.  Di  San  Marco  60.  Di  Santa  Maria  delie- 
©ratic  100.  Di  Sant'tuftorgio  100.  Di  S  Ambro- 
gio Andemo  cinquanta,  Delli  Humiliati cinquan- 
ta. Della  Badia  di  San  Vicenzo  otto.  Della  Ba- 
dia di  San  Celio  vinti .  Della  Badia  di  Santo  Sim- 
pliciano con  quella  di  Santo  Pietro  GiefTato  ottan' 
ta ,  Della  Badia  di  S.  Dionigi  vinti .  Della  Badia* 
di  S. Am3ro^io,con  Chiaraualk  ottanta  ,  La  Paf- 
Jkwe  de'  Canoaki  ICegoikucit^uaata  • 
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uT>op6ffguic«rqna«»«ii  Curati,  e  Capejlani  di 
Miiano,  clic  furono  al  numero  di  ?oo.  Apprettò  ci  ^rcù  lòo. 
f  urono  i  Capitoli  delle  < ..  hiefr  CohY$ia te  , e  Prima  Preti  delle  ca 
m  Capitolo  «Jella  Scila  numero  jo.  Di  San  Giorgio  nonicnc  374- 
io.  Di  S.Stefano  50.  Di  S. Lorenzo 40.  DiS.Na- 
itaro40.  Di  -Santa  Teda  >4.   Di  Sant'Ambrogio* 
30.  Et  il  Capitolo  del  Duomo  150.  Laonde  il  nu- 
mero Ji  tutu  furono  due  nulla,  e  ducento,có  Cro- 
ce  feflanta  d  argento, e  per  ciafeuna  Croce  haueua-Croci  60  d*- 
■jcandelle  cinque  .  E  la  fera  auanri ,  chefi  celebrante  areento  ' 
4  eflequ  10  tutte  le  campane  di Milano  fonarono  vn 
fegno  longo  aila  diik-fa ,  e  la  mattina  all'alba  Iona-- 
cronotutte  à  botte. 

Doppòla  Chitre/ia  feguirarono  gli  Araldi  del 
rSignor  mortotuttiàcaual.'o  vc/htidi  bruno,conla  Araldi, 
cfopraueikdi  zendale  creme/ino  alla  diu, fa  del  mot 
ero, poi  quattro  trombetti  veftitidi  panno  nero,  c6 
sfe  trombe  alle  fpaJie,cu  li  pendonidicolore  come  à 
'gli  Araldi. 

Apprefiò  fegu/uanofei  Capitani  àcauailo  (òpra  rw*»,* 
corfien  tutti  «cititi  di  bruno  (ino  a  terra  ,  con  i  ca-  ^P1""*- 
pucci  in  tettai  parimente  j  Cor/ieri  erano  coperti 
Imbruno   II  primo  haueua  il  ftendardo  ddl'infe- 
;gnadel  Signor  mortoch'erano  tre Ul\c gialde,c  tre 
1  verdi,g!i  altri  due portauano  due  ftendardi  deli  Rè 
1  di  Napoli,  e  ài  Aragona  >il  quarto  portaualo  ièen- 
f  dardo  di  Papa  Innocenzo  Vili. &  tutti  ìiaueuano 
j  l'afte  tinte  d  1  rollo;  e  rli  altri  duoi portauano  Ji  Aé- 
.  i  dardi  della  compagnia  del  Sig.  morto . 

Dietro à  quelli  feguiuail  Macitre  di  flalla  tutto 
:  coperto  di  neroincapucciato  fopra  vna  gran  Mula 
1  tutta  coperta  dincro,  e  porraua  vna  bacchetta  ne- 
1  ra  in  mano;  Appreflo  feguiua  vngran  Cornerò  in- 
i  bardato,  e  coperto  di  veluto  nero, con  vno  Hoc- 
co all'Arpone,  &  il  feruitore , che  Joguidaua,  era 
parimente  veltito di  nero  fin  a  terra, &  incapuc-Corfieri 
ciaro:Inoltic,feguiraronocinque  leggiadri  Corfie 
ri  coperti  di  vcJuto  nero  fino  à  terra,iopra  de'  quali 
era,no  Paggi  vcftici  fiituJmente  ;  il  primo  portaua 

Z   l  al 
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1 5&     Della  Nobiltà  dì  MUno  \ 

ti  braccio  fìnìftro  vn  feudo  nerodi  legno;  iì  fccon» 
do  vna  lancia  nera  col  ferro;  il  terzo  vn  bafton  lUn* 
fo  vn  braccio  e  mezo,có  fopra  l'Elmo  del  Sig.  mot 
to  fen?.a  pcnnacchiojil  quarto  vn  bel  flocco  colfo* 
drO  di  brocato  d'oro >  &  à gli  elzi  di  quefto  ef ano  1 
fperoni  d'oro;il  quinto  portaUì  vrtbàftOne  della  di 
gnità  del  Marefchiàllatodi  Francia  :  Dietro  fegui- 
tauanoduoi  Mulicoperti di veluto nero,  con  duoì 
huominijche  li  guidauano  veftiti  parimente  di  ne*- 
ro,colcapuccioTinteita  ;  tra  li  quali  era  la  calla  del' 
morto,  con  la  fua colonna  di  San  Michele  di  fo* 
pra  .  Poi  feguitaua  l'Araldo  del  Rè  di  Francia  à  ca* 
uallo  vcftito  di  bruno,  con  la  fopraueftedi  zendal 
morello,  congliGi°lij,che  fempre  ftetteappref* 
fola  calla  del  morto,  con  ventiquattro  della  fami* 
pia  del  morto  tutti  veftiti  d  i nero ,  &  ineapuccia- 
ti,  con  vna  torchia  in  mano  di  quattro  libre  per 
cia(cund'cflì,con  l'arma  del  morto  attaccata.  ^  j 
Dietro  al  corpo  feguitauano  à  piedi  Monsu  di 
Quattrócchi- Lotrecco  Generale  inlraliaper  la  MaeftàdelRè 
to  parenti,    di  Francia, il  Signor  Theodoro  Tnutiltio ,  l'Amba» 
fciatoredel  Papa, il  Senatori  parenti  >  ch'erano  al 
numero  di  quattrocento ,  tutti  wcapucciati»  poi  i 
Majiftraticol  Collegio  de*  Dottori,  quel  de'  Medi 
ci,  i  Mercanti, i  Paranchi,  e  poivn  percafadi  tut* 
ta  la  città;  e  per  la  gran  moltitudine  de*  Francese 
del  popolo,e  de'  forefticri  non  fi  puote  feruar*  or* 
dine,percioclie  tutte  le  ftrade  erano  piéne,chc  non 
fi  poteuanuolgere,  e  quel  giorno  ftettero  chiufe 
tuttelc botteghe  :  e  finalmente  andarono  à  S.  Na- 
xaro,e  ripoft  ro  il  corpo  del  Sig»  morto  nel  luogo  ap 
parecchio  à  quefto  effetto. 

Hors  dirò  dell'apparato  della  Chiefa  di  San  Na. 
2aro,cÓgiunta  alla  gran  Capellà  di  quefto  Magno 
Triuulno,fondata,e  dotata  dà  eflb  d'vn'Arciprete* 
edodeci  Canonicità  quale,  s*ella  folle ftata finita 
col  fuo  collonato,ci;"i  fi  farebbe  potuta  annouerare- 
fri  le  principali  Cap  Ite  d'Italia. 
*  Fù  adunque  la  Chicà  di  San  Nàiaro  tutta  àp* 
;  parata 
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ÌÀh-o  Quarto.  $ 
ara  di  bruno,&  entrando  perla  porta  principi  r  » 
,fù  fatto  vn  gran  Tribunale  di  legno,  Jafciandoci  j-K 
ìel  me7.o  quattro  braccia  di  fìradà,  con  le  sbarre  • 
Ile  bande  :  Sopra  di  quefìo  ci  n'era  vn'altro  mag-  Nazaro. 


>iore,e  più  eminente  due  «radi,  e  fopra  di  queftd 
re  n'era  vn  più  alto  dVn  grado  j  fopra  del  quale  a. 
.nano  dritta  v'era  la  Tedia  di  Monsù  di  Lodrecco, 
Se  vn  poco  più  à  bafìb  v'era  quella  del  Sig.Theodo- 
roTriuultio.de  eli  Ambafciatori,  e  del  Senato;  c 
i dalla  mano  fini/tra  fedeuano  i  pareti,  Dottori, Me 
dici,e  Mercatanti,  &  tutte  lecatedrc  erano  coper- 
te di  bruno . 

Le  quattro  nani  della  Chiefa  furono  circondate 
da  duoi  ordini  di  torchile  fra  Pyn  ordine,  e  l'altro 
y  era  vn  panno  nero,  nel  qual  v'erano  l'infegnedel 
morto  :  Nella  naua  del  Tribunale  dal  primoordi- 
-ne  delle  torchie  fino  à  terra  era  coperto  di  panno 
mero  con  l'armi  doppie  mefic  à  oro  fino. 
^  Sotto  li  dodeci  Archi  di  detta  Chiefa  furono  fat 
ti  dodeci  alrn  archi  di  legno,  con  l'armidel  defon- 
to,da  i  quali  pendetia da  baffo  vguale  alpnmoor- 
dinedellenlrre  torcine  attaccate  con  fìlodiferro  > 
che  à  fuo  tempo  con  fuoco  artificiato  furono  acce- 
fe  in  vn  tratro,e  momento  tutte  le  torchie,  e  cande 
lotti.  Appre/lb  vi  erano  certi  vafidi  legnoàfem- 
biati7a  di  corni  di  Diuitia ,  con  torchie  cinque  per 
vno,e  tutte  furono  torchie  fettecento,da  libre  due 
"vna. 

Nel  me?. o  della  detta  Chiefa  fu  pofro  vn  gra  Tri 
male  coperto  di  nero,  e  fopra  quello  fu  meffola 
dia  del  morto,  &  attorno  «quelli  gradi  fedeuala 
famegha,  e  fopra  il  Tribunale  v'era  vna  Pirami- 
de con  fuoifrontefpici)  fatta  à  gradi  con  le  colon- 
ine  ch'afeendeuano  fino  alla  cima  della  copula  della 
Xhiefa:  Sopra  quefta  Piramide  v'erano  ottocento 
candeletti  da  onte  noueJVno,&appre/7balla  cima 
1  di  detta  copula  v'era  vna  crocè  per  trauerlb,có  f«- 
'  ?ra  torchie  vinti,  e  tutti  gli  Altari  erano  parati  di 
aero  con  i  fuoi  candelotti,  e  l'Aitar  maggior  fu  tue 

2   4  to 
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j  60       t>ellà  Nobiltà  di  Milano. 
to  coperto  di  brocatoi'orofopra-mzo,  altogra-  ^ 

biotto. 

La  Metta  fu  cantata  con  Muilca,  e  fuoni  di  metti  p 
tia ,  c  fecero  ]'ofTerta,che  tutti  andarono  ad  oneri-  \  fo- 
rerà qua]  tu  dei  Canonici  di  San  Nazaro;  e  finita  p 
U  Mctia  Antonio  Tilefio  Oratore  famofo  di  con-  • 
faenza  lìi  quello, che  fece  vnaclegantiflìma  Ora- 
none  latina. 

Seucli  vintiot  E  la  fpefa  di  quella  Funeraleeoftò  vintiottomil  H 
tornila.         le  feudi  d'orojc'hor  farebbero  più  di  otnnta  mille» 

Criutlli  efutrtt  tifila  militia* 
Cap.  XiìU 

TT  Ora  è  ben  ragu>ne,chc  diciamo  qualchecofa 

CriuelJi  fa-  li  de  gli  buomini  famofì  nella  militia  dell'Illu- 
Uion  io  ai  me.  itriflìrr.o  ccppoCriuello.  Tra  li  quali  cifù  Ritardo 
Cnuello  Padre  di  Zucca  ,  Quefto  fu  corragiolo 
guerriere ,  e  fu  anco  conduttore  di  parecchie  mi- 
gliaia d'Alcmani, che  egiicondufle  in  Lombardia» 
«  dopò  diuerfe  prodezze  da  lui  operate  nel  pallate 
il  fiume  di  Tecinos'annegò,efùfepoiro  nella  Chie- 
fa  di  San  Stefano  di  Naruianoin  vn'Arca  di  mar- 
mo fino,poita  fopra  quattro  colonne,  con  diuerfì  or 
namcnti  di  fcoltura.  E  tal  lòtte  di  fepolcri  non  fi  fa 
ccuanofenonà  principali,  &à  perfonaggi  ititi? 

éttk  n. 

DanefioCriuello fu  creato  dalla  Repubhca  Ca- 
pitano di  millecombattenticontra  Federico  Secò- 
do  Imperatore,  eportofiìda  brauoguerricre,  & 

cfpcrro Capitano.  '    •       x'        j  i  ' 

bimone  Cnuello  hebbe  in  coftdutta  a  nome  del- 
la Santa  Chiefa3dodeci  mila  fanti ,  e  quattro  mila 
caualli.  Et  fu  valente  nell'armi,  e  fìi  anco  mandato, 
con  altri  vndeci  nobili  al  gou«ino  della  Città  di 
Piacenza.  Cifù ancoilGrande  de'Criuelli,  che 
fece  molte  prodezze  nell'armiJ&  M  tenuto  de'  pu- 
nii gioftratori  dell*  fua  età* 
Ma  volédo  dire  de  gli  altri  Criuelii  valorofi  nel- 


Libro  0<iarto\  $£r 
ilitia  j  ecco  che  femifàauanti  Eufebio,  cJje  ffc 
^ran  guerriere  ,  e  Caua  rierc  di  molta  flima,  que- 
èofu  Prefetto  de'caualìi ,  e  con  grande  ardire,  e 
ara  prudenza,  eco;:  coitanza d'animo inuincibiie 
onferuò  Lecco  ai  Duca  Filippo,  follenendo  va 
•  ongo  aiìedio  d'vn  gi  w/lo  campo  de' Signori  Vene- 
;  riani,  e  ciò  fu  de]  144/. 

Valorofo  guerriere  fu  ancora  Antonio  CriuelJo, 
:he  parimente  n  e  Jk  k  trerefù  molto  Itimatp.Q^e- 
«  hei.be  in  goucrno  il  cartello  di  Cn  mona  ,  fa 
joucrnator  di  Cotv.o.  Sauoi)2,e  Piacenza, e  1«  dif- 
cfèhonoraramenre  .  i)oppò  tu  creato  Scnatore,e 
jfle  fino  nell'età  d'anni  77.  erìond&l  14^0.  • 

Hordirò  qualche  cola  u'vn'altro  Ai,to'?io  Cri- 
eli© ,  che  fiori  dei  1440.  e  dc'fuoi  tre  fratelli ,  cioè 
Vgolino,  Arrigo,&  Andrea,che  ruttifurono  ei$t  /- 
ti  neiia  guerra .  Onde  efl'endo  Antonio  tù  ile  imo  . 
>dej]a  fortezza  di  pizzn'.hitone  diede  la  ioncrra 
nelle  mani  di  Francefco  Sforza,  che  fii  poi  Duca  di, 
'Milano,  fi  perciò  n'hebbt  la  Concea  di  ì  unitilo, 
e  di  Domo  con  altre  giundutioni .  ValeiiH  CriuelU 
anilina  furono  Simonino  Antonello,  e  Tcma(o,tut 
iti  Capitani  honnran  ,  che  m  molti  taitj  d'armi  fi 
■portarono  1  01  a^giolameu  e  ,  hauendoneouenuto 
.gloriofè  vittorie. 

T.  Non  hòdubioniunos'io  hauelie  l'arbore  (."  ri- 
lucilo, che  non  hauclieda  fenuere  dimoiti  altri ta- 
inioh  di  quello  ceppo ,  nell'arte  delia  mih'tia .  Non 
ihauendo  adunque  cognitionedeglialtriantithi,di 
rò  qualche  cola  dei  famofo,&  Ulu  iìrils.  Còte  Alef- 
ifandro,  che  fu  Padre  del  parimente  UluftrnTimo 
."Coute  Antonio c'hor  viuecon  gran  gloria  di  lui. 
Fu  adunque  il  nolìro  Conte  Aleflandro  di  cui  par* 
:Iiamo  noolblo  vnodelli  Decurioni  della  noftra  Cit 
tà,  e  Caualhere  Senatore  dell'I mperator  Carlo  V. 
ma  anco  fùfamo/o  nella  militia  ,  &  hebbe  diuerlx 
1  gradi  in  quella  prof<  (fione,&  fù  vno  de'  valéti  gio- 
iliatori  di  quel  tempo.  Fà  anco  fatto  coloncllo 

d'efer- 
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16 1       Della  Nobiltà  di  Milano. 

«JVferciti  cUlPlmperator  Carlo  Quinto.  E  cote 
degna  fu  dVdire  raccontare, &  è  forfi  vnicaal  mó* 
Ouattro'cen  dolche  quefto  immortale  eolonello ,  haueuavnì 
tJToldatitut  compagnia  (  tri  Tàtare  ^«fi  quattrocento  foJdati* 
t\di  cafa  Cri  tottibraui,ecoraggiofi,  e  ttìrti  erano  di  cafa  Cri- 
bella  Uella:  cofa  nel  vero  degna  di  marauiglia.  Oltre 

che  anco  egli  haucua  vn'àltra  c<5pagnia,nella  quale 
gli  vftìciali  dVifa  erano  tutti  di  càfa  Criuella  .  Dal 
che  fi  vede  la  numerofità  ,  e  facondia  di  quefta  IU 
Jullrccafa  . 

Antonio  CriuelloCaualliere  della  prima  nobil- 
tà diquefta  Città  tu  efperto  nell'armi,  quello  fpo- 
«tò  Margarita  figlia  del  gran  Nicola  Arcimboldi,al- 
le  cui  nozzi  vi  fi  trono  Franccfco  Sforza  Primo 
Duca  di  Milano diqucfto  nomerei  fu  anco  vn  Gio/ 
Battila  i  e  Gio.  Francesco  ambi  fratelli  ,  &  ambi 
Capitani  di  caualli  fotto  il  Duca  Fi  ancefco  Sfor*1 
2a,&  ambi  mollarono  piti  dVna  volta  il  loro  mol- 
to valore. 

Vn'alrfoCriuello  nominato  Benedetto  fìi  grart 
guerriere  ,  e  Capitano,  e  Tanno  iz.  ellendo  Go- 
uernarore  di  Cremala  diede «V Signori  Venetiani* 

Hor  viuono  alquanti  Criuelli  degni  di  lode  ,  fri 
quali  ci  è  il  Conte  Carlo  Emanuelle  figlio  dell'Hill 
ilnfs.  Conte  Antonio  Cnucllo  ;  Quefto  è  Gentil'- 
huorttodi  camera  ordinario  dell'Altezza  del  Sig. 
Duca  Carlo  Emannello  di  Sauoia  ,  &  fuo  Scudiero 
fanoritiflìmo,  e  nella  militia  è  molto  efperto5e  co-* 
raggio^e  piùd'vna  volta  ha  inoltrato  il  fuo  va-' 
lore  contra  de' nemici,  e  nelPimprefa  di Gineuera 
pittò  da  cauallo  ,e  fece  prigione  vno  vàlorofo  Gi* 
ueunno  de*  primi  di  detta  Città  >  con  la  taglia  di' 
dua  nulla  licudi . 

Btraghi  Valore/inetta  Jldilitia. 
C*p.  Xiìll 

'Hora  vorrò  dire  qualche  cofa  de*  Biraghi ,  che 
furono  famofi  nella  nulitia>  dirò  come  Lodoui- 

co 


o 


s 


Lthro  Quarto. 
z  fù  de*  v3lentì,e  fcòraggÌQÌ  guerrieri  de  1  Tuo  rem- 
~,  egli  fu  coloneUo^e  dopò  Generale  di  tutta  la  na 
ione  Italiana  >  &  dopò  Ma  diro  di  campò  di  tutto 
Efercito  della  corona  di  Francia:  O  nde  per  Jo  Tuo 
an  valore  fù  l'atto  Governatore  di  Fortezze,  e  fu 
tornato  del  fu  premo  ordine  del  Casalerato  di  S.Mi 
'chele  dal  Rè  Chri/ìianilfimoj  in  oltre  fù  fatto  Go- 
vernatore, e  Luogotenente  del  Rèdi  Francia  nel 
»  AVI  are  he  là  rodi  Sai  u  7  zo,  e  riportò  molte  honorate 
rittorie.  Quello  liberò  rutto  il  Satozfcefe dalle  ma 
ru  de  gl'Imperiali ,  e  liberò  il  Picmonredi  molti 
•Fittami)  >  edahni.   Quello  Biragoprelc  Vcrceil;,e 
lece  molti  prigioni,  interne co'J  Gouernatore.  Fri 
n-joco  per  mezzo  di  cjì,  elio  Bifagt),  ede'  frarelii,pre 
<:ero  tnureà,&  il  Camello  di  Mafinos'arrefc  à  lui;* 
dopò prefèJa terra  Dintia,  efortifìcollo,  gjtflMaril' 
iola  con  diligenza.  Appreilò  quefto  coragpiofo 
non  trametteua  colè  che  rollerò in  fcruigio  d'ella  cu 
eonadi  Francia,  e  però  con  ingegno,&  arte  mil;e  il 
•  rampo  intorno  al  càlh  llu  dj  Calale  S.  Vaiò  la  pri- 
oria Città  di  Monfcrrato,el'hebbein  Tuo  potere. 

Non  è  dà  tacere  che  nò  fi  dica,corne  l'anno  15,-f. 
^Ferdinando  Duca  d'Alba  Generale  in  Italia  dei 
:  Rè  Filippo  trrffk  iti  ellerc  vn'F.fercito  di  dodecimil 
a  Tedelchi ,  lei  milìa  Spa?nuoli,  &  ottomila  Ita» 
•.sliani,  ottocento  huomini  G'atme,emilie  cauaili  Jeg 
ì§ieri,con  quaranta pezzid'ArtigJJeria)e  GNaKado 
ri,  &  andò  con  cjueiìo  potente  eìcrcito  a  camparli 
dòtto  la  Tetra  di  Santiidifcollada  Vercelli  dodect 
miglia,  polla  nel  Piemonte  in  pianura,fortificata  Ci 
">uò  dire  di  terra  da  Lodouico  Birago,e  guardata  e 
liffela  valorofamente  da  lui  di  modo  che  il  Duca 
fé  ne  partì  lènza  etìètto,&  il  B:rago  acquiftò  mol- 
erò honore.  Oltreche^uefio  Birago  hebbe  molte 
laltre  vittorie. 

Biagio  Birago  fù  ànch'efìó  Capitano  molto  fti  •» 
fmatOjC  per  la  corona  di  Frància  fece  molte  prode* 
'-.e:  E  Pietro  Birago  valorofo Capitano  diflèfcla 
ittà  di  Paula  daìfefereito  nemito  Tanno  1517. 

No  a 
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Cario  Bira- 


ra*o. 


^4      Della  Ncbilra  di  MtUno. 

Non  minor  lode  diede  i  fe  fteflb,  &^lla  eafa 
alla  patr ja  Carlo  fratello  di  Lodouico ,  di  quello 
che  fece  rifletti*  Lodouico  ;  perche  quelto  illultre 
Birago  fuccefle  nel  Generalato  al  fratellodi  qua  da 
Monti  per  la  corona  di  Francia  :  E  per  lo  Tuo  va- 
lore, e  virtù  Papa  Vh  V.  loconftituiguidadel  Con 
te  di  (anta  fiore,  e  del  Tuo  cfcrcito  mandato  in Frali 
eia  in  fauor  del  Rè contra  d' Vgonotti  i  onde  per  la 
fua  valentigie  liberò  il  Conte,  e  Fabiano  da  Monte 
da  gran  pencoli ,  &  venendo  alla  zuffa  coM campa 
ne  iti  ico,  come  valorofo,e  nemico  della  paura  fu  ca- 
gioni che s'acquifìatìe  la  gloriofa  vittoria,  conia 
morte  di  molte  migliaia  d'Vgonotti. 
fcenatoBi-      Non  voglio  tacere  dWaltrd  Birago,  ilqualc 
non  fòlofu  gran  dono;  ma  anco  ncirarmifù  vale  a 
te  :  Quello  hebbe  nome  Renato  ,c  tu  Gouernato- 
re  della  Città  di  Lione,  c  la  diflefe  da  gli  empii  He- 
retici ,  con  grand'honor di  lui.  Trouoflì  in  molte 
fcaramuccie  contra  di  loro,  e  di  tutte  ne  riporti 
vittorie.  Fri  le  quali  vi, a  volta  diede  così  fatta 
rotta  à  gli  Vgonotti ,  che  non  folo  ne  morfero  pa- 
recchie migliaia  s  ma  anco  fu  morto  il  Prencipe  di 
Condè  capo  di  quei  maluaggi  Heretici.  Fùanco 
queftoilluftre  Birago  ornato  per  li  iuoi  benemeri- 
ti della  fuprema  dignità  del  Caualerato  di  5.  Mi- 
cheledal  Rè  di  Francia. 

Andrea  Biraro  fu  anch'eifo  Fa  molo  Capitano,  e 
fcee  molte  prodezze  de]  1448.  E  Galeazzo  Birago 
partigiano  de' Francefi , elfendo  Capitano  corag- 
gioso prefe  Valenza  à  nome  de'Francefi  ,  e  ciò  fu 
del  1511.  Oltre  ch'io  potrei  raccontar  di  moki  al-r 
tri  Biraghi  degni  d'honore  nella  militia. 

Morigitfptmntlla  Adtìitia.    Cap.  XV. 

j  .     IT  Olendo  hora  narrare  de  gli  huomini  famofì 
Morigf*      y  jn  gUerra^che  furono  di  cafa  Morigi  ,bifogna 
ch'io  dica  come  quefta  famiglia  conuentuolmente 
può  ftarfì  aJ  parodi  molte  ìlluftre  famiglie  delle 

prin- 
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Quarto  . 

principali  d'Italia  sì  per  antichità,  e  nobiltà*  di  (an- 
gue, si  per  Signoria,  e  Dominio,  sì  per  ricche-» 7. e  , 
si  per  huomini  fiuhófi  in  diuerfe  profeflìoni  Ji  rft>- 
tu,e  finalmente  perfantitàdi  vita, che trapnaflà 
tutte  1  altre  noSifti. 

I  Morìgiadunque(recandòiI  reftimoniodi Ti- 
a°i  nUì°,  '  d^utroP'°  »  t>ione  Greco,  &  Appiano 
Aleflandrino)ve-ngòno  dalla  Mauritania  di  farine 
Regale  ,  &  il  Rè  fi  chiamaua  Baud  ;  E  le  Prouinoe 
dominate  da' Morigi  fi  nominauano  Papue,  nella 
Numidia  .  E  dierono  molto  aiutò  à  Romani  nelle 
Joro  guerre;  Ma  fegnalaramente furono  in  aiuto  di 
Ce  are  Primo  Imperatore,  nella  guerra  fatta  da 
JurJ  vltima  volta  A  Spagna  centra  Gneo  Pompeo 
Primo  figlio  del  Magno  Pompeo,  per  lo  cui  aiuto,  e 
valore  egli  di  quella  guerra  fu  vincitore  .  Si  come 
ancodiederoaiutoad  Ottauiano  Ce/are  Au^ufto. 
Perlo  ehe-  i  Morigi  furono  fatti  da  quelli  due  Im- 
peratori Cittadini  Romani ,  godendo  PilkDa  no- 
bnto  inficine  con  loro,  e  le  furono  donate  molte 
pofleffioni neJPl ralia,  e  mahW  nella  Lombardia, 
Fu  rono  accora  in  aiuto  di  Giurtiniano  Imperatore 
à  caccftre  i  Gotti  dall'Affrica ,  come  fiproua  per 
buoni  auttori,  * 

In  oltre  i  Morigifurono  anco  padroni  Sonori  Morivi  S^v 

cioè  della  Citta  di  Verona,  di  Viccnza,d«  Ferrara  Cirri  4 
d,  Modena  e  di  f-aué7.a,lecódo  il  teihmonio  d'Ani 
tooio  Crodi  Cronifta  antico  della  Città  di  Vicen- 
za, oltre  che  anco  di  quello  ne  fi  ampia  fede  Batti- 
la Paiarmo  Vicétino,e  Cronifta  famolò,e  digran 
credito  nella  fua  Hiftoria,  che  narra  da IPorigme 
della  .Citta  di  Vicéza,  finoaJJ'anno  14;  peonie :  ap- 
pare nel  luo  primo  hb.  nel  terzo ,  e  uel  quinto ,  eci 
lurono  molti  Morigi  famofi  in  gu erraci  li  quali  ci 
h»  Pietro  Morigi  Signore  di  dette  cinque  Città,  e 
liaitramino  fùo fratello,  e  Gherardo  &  Almerico 
«he  fecero  itti  pre  le  legnala  te  nella  militi»  ,  &  anco' 
Xurouo  letterati^  come  narra  iaicdefiuu  Auttori. 

la 
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$66       Dalla  NùUiìtk  Di  M  Unti. 

In  o!tr<Gioutnni  MoriVi  Signor  di  Monza,* 
Buonoiucontro  Mongi  Scrittore  diligente  delle  «of- 
fe del  iuo  tempo (  fecondo  il  tcfìimomodel  Corio)  | 
c  T  vno ,  e  l'altro  fecero  im  prefe  fegnalate ,  eilendo 
cfpetti  neli  unilitia  fino  dwJ  1351. 

farebbero  aucoda  raccontare  gli  egregi)  fatti  d  t 
gioiti  Mot  j^ijche  nella  militii>Conpftati  bùuiCa^  j< 
fxjtaju,(Qme/ù  Alexandre.  vPinaJU  ,  Giouanni,  &  U 
Alipi andrò .  Oltre  ebe  ci  fono  Ilari  tei  honorati  | 
C  au^lieridcilalacra  Religione  di  Rodi,hor  detU  • 
di  Ma!ta,che  tutti  fecero  dmet  (e  prodezze  conti*  M 
dekómun  nemico  del  nome  Chriiliano;  fri  1  quali  |l 
Ciiu^rancclco,eCefaie  Mongi }  che  Tanno  1 5 ii* 
quando  Solimano  Ottomani  truffi;  TailedioallaCit  I 
ti  di  Rodi,  e  pcrotto  m  té  coirti  noni  i  Cauaglieri  | 
la  diflfefcro  gagliardaméte  da  diuerlì  aftalti  dell'in- 
numerabile  efercjto  Turchefco,&  finalmente  (  per 
Sion  hauerc  mai  hauuto  aiuto  da  niun  Prencipe  I 
chriiìuno  )  fi  refero  a*  Turchi ,  &inqueitama-  > 
nieral'vuica  Rocca  d'Oriente  andò  nelle mani  de 
gli  nemici  della  noftra  tede  •  Hora  in  quertoaUe-  • 
dio  li  noflridoi  Morigifi  portarono  tanto  corag- 
giosamente, che  con  le  loro^m^ni  aminazzaiono 
luoke  decine  di  Turch:  5  &  in  doi  atlajti  gagliardi 
dati  da7  Turchi  3  con  gran  brauura  &  ardire  rega- 
larono adietro  li  nemicicon  gran  gloria  loro .  h  fi-* 
ualmente.  ftiorfero  glorjpfamente  per  diffenfione 
della  fenta  fede  . 

Cj  furono  ancora  i  valorofi  Capitani  Francefco  * 
#  Ercole, che  dopò molteioro  prodezze  moriro- 
no ^loriofamenteinferuigiodi  Filippo I  I.noflro 
potentiHuno  Rè  CatJioJjco  . 


MlfiXfÀ  tfptrti  nella  Mititia.    Cap  X  VL 

CAft  Befozza  ,  delia  quale  hora  voglio  fauella- 
re,  ancb'efia  h4  partorito  alquanti  corag^iofi 
gucrrftn ,  fraliquah  ci  tu  GaI|>aro  Cauagliercdi 
iilalu^che  fece  fudar'iUùftbpiud'vna  volta  a' Tur 

chi 


Libro  Quarto  l  $  r,y 

■*M nella  prefa  delia  Città  di  Rodi;  ftolrreàquei 
jalorpfi  Befozzi,che  narra  il  Corio,ci  fù  anco  l'Al- 
bero D:  miano,che  fù  poi  Capitano{della  fortezza 
d  Arona,queftofecediuerfe  prodezze contra  Fra- 
cefi.  Sarebbe  a nco  da  dire alquante  cofe d'Altobel- 
i  !  Jo,  che  fu  ornato  di  molti  gradjmilitari ,  e  trouofli 
il  a  molte  fcaramuccie;  e  finalmente eflèndo  Luogo- 
^nlnt(:^cìc^cGiouanni  da  Mariano  nei  forte 
«li  Tunefi  dj  Barbaria,  finì  gloriofamenre  i  fuoi  gior 
ri,  hiuendu combattuto  valorofàmente  centra  de' 
nemici  di  S.  Fede.  La/aro  Capitano  honorato  mo- 
.<  Jtro  illiio  valore  alla  guerra  di  Siena,  e  Gio.  Paolo 
•  portofli  valorofàmente  alle  Zerbe .  Si  come  fecero 
i<l  Girolamo,  Giorgio, e  Giufeppc  nella  Fiandra.  E 
Janno  i  j3o.  nell'imprefa  di  Geneuera  fi  trouaro- 
no  lei  nobili  Befoz/.i  à  combattere  contra  eli  Here- 
•  ticj,fra  quali  ci  fu  Alfonfò  Capitano  valorofo,  e 
I  Damiano  Alfiere  Generale. 

LMdriani,  e  Ferreri  tfptrtinelU  Militìa, 
Cap.  XP VA 

XT  Arraiò  hora  qualche  cofa  de  gli  huomini 

7   n    ,urnen  diCafk  L*n<*riana,  &  dirò,  che  di 
<]uefk>  Illuflre  ceppo  ci  fono  ftati  molti  huomim 
fcgnalati  nella  MiJitia,  frà  li  quali  ci  fù  Antonio  Antonio  Lan 
^ranGuerricre^chjarodivmù^heefìenJo  meli  Ariano, 
lo  alla  dirtcnfione  della  Città  di  Brefcia,egli  lòitcn- 
ne  vn  petf ntiflìmo  clèrcitodi  tutti  i  più  valorofi 
Capitani  della  Lombardia,  d'attedio del  cartello 
per  vn  anno  continouo,doue ch'egli moltrò  il  mol- 
to Tuo  valore.  E  ne'  mede/imi  tempi  à  Vercelli- 
Cremona  ,  Belhnzona ,  Cadano, e  Drema  v'erano 

alla  guardia ,  e  diffenfione  tutti  i  Landriani  efperti 
nella  militia?  e  di  fede  incorrotta 

^auereiancodadiremoltecofediTomafo,cheTomafo  Lan 
in  tanto  famof©  nella  Militia,  che  guerreggiò  condnano. 
gradi  honorati  fotto  la  Republica  Fiorentina ,  e  la 
Vcnctiana  jefouo  quattro  Rè  diJNapoli,  &a..co 
ft.X  miU- 
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Conte  Am- 
brogio Lan- 
ci nano. 

Antonio  Li 
driano * 


Corate  Fran^ 
cefto  Lior 


Peneri 


$68  NoktUàdi  Miìant. 

militi  fotta  Papa  Aleffandro  Serto .  E  Giulio  Làh*i 
driatio  acqui  fio  degno  honore  nella  dirtela  di  Mort 
douì  :  Oltre  che  il  Conte  Ambrogio  fi  portò  vaio* 
rofamete  in  tutte ie  guerre  c'hebbe  FrancefcoMa*i 
-ria  Duca  d'Vrbino*  che  egli  n-e  riportò  gloria  ììtxm 
:mortaie,c  perciò  bebie  dal  Duca  in  dono  S.Coftan 
-*7.oCaftel  grofìò  nello  Stato  d'Vrbino:  Et  Antoni^} 
-fùColoneìlo  di  mille  caualli  di  Francefco  Sforzai 
il  pnmo  :  E  Giuliofù  Capitalo  valorofo  nel  pie-1 
monte  « 

Molte  cofe  farebbero,  che  fcriucrcdel  Contei 
Francefco  I  andriano  figlio  del  Conte  Ambrogio, 
che  (eruì  lino  da  (uà  gioventù  a  C  arlo  V.  Imperai' 
tore  in  molte  imprefc  nella  Magna  i  &  per  lefufc! 
prodezze  acquiiloffi  tanto  d:  gloria  appicll'oPIm*  ' 
perat^rc  ,chc  lo  creò  del  fuo  ConfegliolècretOj&  t 
li  Re  Filippo  li  donò  Pandino  nello  Stato  di  Mila-  [ 
OOj  e  lo  creò  del  fuo  Confeglio  di  Statole  di  guerra»  t 
&  anco  fu  rrrfidente  del  Regno  di  Sicilia.  E  final-  | 
mente  conoscendo  il  fuo  gran  valore  Jo creò  Mae- 
0X0  di  campogenerale  della  Lega, che  fù  fatta  Tan-  > 
no  i  J70.frà  Prencipj  Chrjftiam  contri  di  $ciitn  . 
Imperato'rde'Turchi;  héila  ^ual  dignità  morì  gii 
jioìkiucntc.  3 

Hauereiancoda  fcriuere d'Andrea  ,  Frincefco  % 
Antonio  ?  e  Fermo,  e  molti  altri  che  furono  efperti 
nella  miliria,  epergouerno  . 
Cafa  Ferrara  anch'efla  hi  partorito  huomini  nel- 
l'arte della  militia,  fra  li  quali  fù  Sebaftiano  >  che 
fù  Generale  di  tutte  lefortezze  dello  Stato  di  Mi- 
lano à  nome  della  corona  di  Francia  3  per  lo  cui  va- 
lore eonfèruò  quefto  Stato  à  1  Rè  di  Francia.  Alme- 
rico Ferrerifù  gran  guerricre,e  feruì  alla  corona  di 
Francia-  Federico  fù  Capitano  de*  Pedoni  del  Rè 
CattoliCOjC  gran  conferuatore  della  facra  Religio- 
ne di  S»Lazaro,  e  Maurino.  Oltreché  ci  fono 
itati  mola  aitri*  degnali  non  hò  potuto  haucre 
iJnome. 
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Boni ,  e  QéfUéi  mcvv^giofi  t.cìi,  Ald  t.a. 
Csp.  X  Pili. 

GRan  gloria  acquiftò  Guglielmo  Borro  alla  iu.t 
cala  ,  quando con  tanta  bramirà  fecediuerfè; 
fcaramutcie  contrade  Turchi  Tanno  ic5/  come 
racconta  Paolo  Cirino.  Pacano  Borro ,  Netfro 
Borro  ,  e  bori  o  de'  Poi  ri  iìJu/lrarono  quella  fami- 
glia con  Farmi  in  mano  in  defrenfione  della  patua 
ne]  tempo  di  Federico  Barbarofla. 

Dn  ò  a  le  ilo  come  Squarcino  Borro  fù  eletto  Gc-  cmilr,inw 
iterale  di  tutta  la  Nó&tlti  W»fcita*  eontra  de'  jgrro 
'I  ornaui  ,  che  gli  haueuano  (cacciar  i  tuon, per  do- 
ttrinare .  Andolier.e  adunque  qucPogra»*  Porro  iu 
S;>agna,&hebbedal  Rè  Ferdinando  (eicer-.to  huo- 
mini  d'arme,  &  alquante  Pquadredi  Baiielrreu  ,  & 
'  Arcieri,&  conduflcgli  in  Lombardia, &  fece  dim  r- 
t  le  prodezze  ,  &  acqui/loffi  Home  honorato  ,  e  gio^ 
i  .oio  per  tutt  i  la  Lombardia  :  Mori  quello  gran 
Borro  l'anno  1277.  efìi  Tcpobocon  pompa  regala 
nel  Cbioilrodi  S.  Eiiflorg io  di  Milano-. 

Dirò  ancora  come  Otorino  Celare  ,e  I  andol-,  R01.l.;c.mftfl 
fonghdel?ran  Squarc.no  fo»noéoraggiofi  gucr-  „°  , 
rieri,  e  <  apitani  va!oro<7,<  ;  agano  Porro  molte 
volte  mii:e  la  vita  per  difòftfionc  dcJJa  patria  .  E 
tutti  acquetarono  molte  Iodi. 

Grati  gloria  merita  ancora  Lanfranco  Borro; 
quelto  nella  m  ili  ria  fù  molto  ardito,  e  fece  di  <?ran 
prodezze,  tri  le  aUa!i  vna  legnalatiflima  fu,chc 
egli  fece  prigione  Simone  Locamo  Generale  de* 
Comafchi»e  toltegli  Panne  &  il  cauallo,&diede  vna 
gra  rotta  a*  Comafchi  partigiani ,  dell'anno  1163. 

Guglielmo  Porro gétil'huomodi gran  itima  ef- 
sédo  Capuano  di  Porrà  Romana,fece  di  molte  prò 
de/zeioltre  die  Làdolfo,&  Ottorino  Borri  furono 
gra  guerrieri, &  fecero  diuerie  ,fde?.ze  p  la  patria. 

I  iràn  gloria  acquimi ron©  ancora  Ce(àrc,e  Lan- 
dolt'o,  che  furono  tipetti  nella  milaia,  c  Caihllani 

A  a  delia 
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* yo  "Della  Nobiltà  di  /Milano 
d:l!a  fortezza  d  Lodi,  e  poi  li  fu  dato  à  diflfeiadere 
le  fortezze  di  Genoua,  e  fbftennero  vn  valido  efl'er 
tito,e  ne  furono  vittoriofi  .  Si  come  anco  Gio.Bat- 
tifta  Borro  Capitano  valorofo  à  gli  anni  paflati 
morfegloriofamente  contra  deglihercticiGene- 
urittii  hauendo  fatto  molte  prodexze,&  ammazza 
to  molti  nemici,nell*età  d'anni  18. 

Volendo  hor  dire  qualche  cofa  deglihuomi— 
fieno  Galla  ni  fatnofl  nella  militia  ,  che  furono  dell'antica ,  & 
fate.  illuftrecafaGallarata,  dirò  come  Pietro Gallarate 
fu  eletto  Capitano  di  mille  foldati  della  Republica 
~  tr  ì-.i di Milanocontra Federico  Secondo  Imperatore,  e 
Ponente  Gal    u  Tinnente 


larate. 


riportonne  honorata  vittoria  del  n$z. Il  poffentc 
Gallarate  non  Polo  fu  de' primi  della  noftra  Città, 
ma  anco  fù  gran  Guerriere,e  ftimatode' primi  Gio 

ftradoridellafuaetà.  Giouanni figlio  di  Pietrofu 
Capitano  della  guardia  del  Duca  Lodouico  il  Mo- 
ro, e  poi  tuo  Luogotenente  nello  ftato,e  fece  molta 
prodezze  nell'arte  militare. 

Gio.Tomafo  fù  anch'effo  molto  ftimato  gueme 
re,e  perle  fue  prodezze  fù  dell'Imperatore  Carlo 
QuintocreatoCollonellodidue  mila  Fanti,  edu- 
cento  Caualli.  Portoflì  anco  corraggiofamente  nel- 
la guerra  che  fi  fece  nella  prela  della  Goletta ,  e  di 
Tunefì,  di  modo  che  l'Imperatore  ifteflb  lo  lodò  af 
fai,e  donolli  l'Acquila  Imperiale  poi  lo  fece  Col- 
louello  di  due  mila  fanti  per  la  guardia  di  Sua  Ce- 
farea  MaeiU  nellaProuenza  :Fù anco quello vaio 
fofoGallerateGouematore  di  Vercelli  fette  anni 
continoui,ediftefc  più  volte  quella  Città  de  gli  af- 
falti  de  nemicijoltrc  che  anco  fù  Gouernatore,e  dif 
fenfore  di  Cafale  di  Monferrato  con  gran  gloria  di 
Jui. 

ferrante  Gal  Adeflo,  (per  non  hauer  notitia  d'altri  Gallara- 
laratfC  ti)dirò  come  il  Capitano  Ferrate  merita  degne  lo- 
di, perche  nell'oftinata  guerra  della  Fiandra  più 
d'vna  volta  hàmoftrato  il  Tuo  valore,  &  horaè  Luo 
gotenente  dell'I  lluttriisConte  Renato  Borromeo 
della  Tua  compagnia  de  gl'huomini  d'arme. 
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Do*  molti  Sfilano  fi  va  loro  fi  nella  Guerra . 

Caf>.  XVIUL 

ADeflò  voglio  dire  di  molti  corraggiofi  Capi* 
tani  antichi  nobili  Milanelì,che  c6  lalorovir 
tù  acquetarono  gloriofo  nome  ,  come  fu  il  Rozza 
di  CorteTeIJa  nobile  MiIaneTe,  chefabricèla  Chie- 
fa  di  S.  Sepolcro  à  fue  proprie  fpefe  di  Milano ,  e 
dottolla. Quello  nella  guerra  di  Terra  Tanta,  e  nel- 
l'acquirto  che  fifecedall'F.nercitoChriltiano  della 
fanta  Città  di  GieruTalemme,fece  gran  prodezze 
contrade'Seracini. 

Parimente  Giouanni  di  Rhà,che  fù  poi  detto  del  Gio.  Rho, 
la  Croce  ,  merita  lodi  eterne,  perche  coftui,  al  di- 
ipetto  de*  Saracini,  con  gran  brauura  &  ardire  fù  il 
primo  che  piantafle  fopra  li  muri  della  Tanta  Città 
diGieruTalemme  il  ttendardo  della /anta  Croce , 
e  col  menar  de  mani  ammazzò  parecchi  deU'eficrci 
to  nemico. 

E  Pietro  Saluadego,eheanch'cflo  fi  trouò  àquel  p,ctro 
la  Tanta  ìmprefa  ,  fece  coTe  fègnalatein  fauorede'  dcgo> 
Chri(riani,eflcndotenuro  de  primi cora?gjofi  Ca 
pitani  Italiani ;que/tofù  de* primi  ad  entrar  nella 
lauta  Città  al  diTpetto  de'  Seracmi.  ViTconti . 

Degni  di  lodi  furono  ancora  Gherardo,&  Arde-  Archerio  Vi- 
go Vilconte,  &  Archerio  Vimcrcato,  tutti  Capi- mercato, 
tani,  e  braui  guerrieri  nella  guerra  di  Federico  Bar 
bar  offa. 

Parimente  Alberto  GiufTano  fù  de' primi  guer- 
rieri nel  Tuo  tempo  ,&  era  di  ftatura  gigantea ;  que  Alberto  Vi— 
ftofù  creato  dalla  Republica  Capitano  di  noue-  mercati 
cento  Milanelì  tutti  braui  foldati,  &  dimandoflì  la 
compagnia  della  morte,  perche  tutti haueuano gio 
rato  più  predo  di  morire  che  voltar  le  Tpalle  all'ef- 
ferato dell'inimico  Barbarono  ,  doue  i  Milanefi 
hebbero  vna  gloriola  vittoria,  con  la  morte  di  otto 
mila  Tedefchi. 

Cofeaflaj  farebbero  parimente  che  fcriuere  di 

A*  »  tutti 
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5 4 1       T>tlU  Nobiltà  di  JMil*tt«. 

tutti  i  fatti  fcgnalati,  clic  fecero  i  Milatiefi  contri 
d  i  Federico  Barba rofl'a  i  &  i  fuoi  coraggiofi  Capi- 
tani,come  fìi  Anfelmo  Mandello  Conte  di  Mandcl 
Io,  Ardc  rico  Caflina  Conte  della  Martefana,i  qua- 
li tri  l'altre  volte  vfeendo  della  Città  quefti  bratti 
Capitini  con  due  milla  caualli  ,  millero  l'efercito 
nfiruco  in  fuga  ,  con  darla  morte  à  parecchie  mi- - 
giiaia  di  loro  ,  e  ritornarono  nella  Città  con  groflo 
bottino  Ili  b 

Boni»  da  Douara,  &  Vberto  Conte  di  Seprio  fu- 
rono anch'eflì  Capitani  di  ^ran  prodezze  nell'afte- 
dio  cruddiifuno  della  Citta  .  A«r- 

Vberto  Ozimo  nobile  Milanefe  fu  creato  Capi- 
tano di  ferieccnto  huomini  da  .-ire, e  due  mila  fall 
ti  s  &  tilendo  molto  it;ma(o  nclu  mihtia  hebbedi- 
uerfe  vittorie  nel  Monferrato 

Gran  guerriere  fu  anco Ard erigo  Maicelimo,il- 
qual  fu  mandato  dalla  Repubhca  Colonello  di  due 
milla  huomini  d'arme  ,  e  quattro  milla  fanti  neh 
Monferrato^  riporto;. ne  hon«rata  vittoria, oltre 
à  molte  altre  prode?  zt  ch'ci  fece. 

Mokelodiaiuora  fi dcuonodarc ad  Alouigi  I  am 
pugnano  va!oro!ò  ncH'arnii  ;  quello  fu  tatto  Capi- 
tano di  feicento  Milanesi  tutti  braui  foldati,  e  ne- 
mici della  paura, e  quella  compagnia  fii  dimandata 
de1  imbardi,  perche  erano  tuttigagliardià  maneg 
giar  l'armi, &  àrelìllcre  ali'efcrcito  nemico  dell'Ini 
peritate  Federico  Sccódo,che  veniua  alla  dulrut- 
tionc  di  Milano  con  so.  milla  combattcnti,che  tu.t-k 
ti  da' Milanefi  furono  uttitrutti  e  mortijel'Impe- 
tatore  come  deiperato  fu^gi  in  Puglia.  i 
Ne'medefimi  tempi  rù  fatto  vn'altro  sforzo  có- 
tra  del  fcommunicato  Federico,  ilqual  pieno  di 
'rabbia  voleuaaltut;o  vendicarli  de'  Milanelì,ilche 
tià  li  altri  furono  creati  l'ette  valorofi  Capitani 
dalla  noftra  Republica,aflìgnàdogli  àciafcund'ef- 
fì  mille  lòldati  tutti  valoiofi  &  efperti  nella  mili- 
tia,chc  i\;ro!-,oGiacopoTer7.ago,Danefi  CnueJlo» 
Fictro  wàiiaratc,  (ìiouamu  Torriano,Franccfico 

Mori- 


Jdcrìgi,  Antonio  Landriano,  &  AJfonfo  Meglia- 

juacca .  ...  .  rj.. 

-   .Lanfranco  della.  Croce  fu  gran  Guerriere,  e  fece  Mj»ane/r  fj. 
rno.lre  prodezze,  &  per  Jiircnfioncdfilla'parria  con  mofj  n 
tra  del  crude  e  Barbaro/là  ,  dopò  hauer  vccifo  mol-  cUCrra 
.ti  nemica  h  lafc.iò  la  vita    Arrigo  4i  Monza  $1  & 
anch^/fo-Generalc  de-'  Mi 'aneti* ,  e  portoflì  cÓ  gran 
j  gloria  nrUho  Generalato.  Capita  ni  famolìfuro- 
iioarcora  Paolo.  Cufano ,  Agoftino  della  Chieia, 
AJefiandro  Arconato,  Cafparo  Tauer.na  ,  Oppiz- 
.zone,  Alciati ,  Ambrogio  Lonphignana,  ki.cardp 
Langufco  ,Giouanm,  e  Sconuio  Bigiogert,  e  Mac- 
co Aurelio  Gennari- 

Valorofo  Capitanofìi  l'inaila  Al  prando  nojjj*- 
-Ji/fimo  Mjlanefe;queilo  per  le  lìu«  prodi  z/.  fii.'crca 
to  Generale  dcJla  milicja  di  Azzo  Vi  feon  te  Sjguo- 
rediMiIano,  &    fu  a  m'rarza  Azzo  fece  avrete 
.mura  di  Monza. e  J.t  fece  franca  d'ogni  »a tu  Ha 

Poflì'-ar.o  rum  hi  valente  nella  militia  fino  del 
ii?o.e  fece  molte  prodezze  contra  de' nemici d.elr 
Ja  patria. 

VtmtrQati  valenti  nella Gtar'r a  . 
Cai  •  XX. 

V  Olendo  parlare  di  quei  Vimercati ,  cne  furo- r    -  - 
V   noftmofi  in  guerra^,  oltre  al  tran  C  apitai-.o  Garpar# 
Arche  rio  ,  dirò  che  tifù  ile  onte  Gafparo,  che  fu  Vimercato. 
Capitano  molto  /limato,  che  fornì  alli  Signori  Ve- 
netiani  nel  Generalato  di  Francel'co  Sfor  zagli  Go- 
ucrnatore  di  Crema,  e  la  djftlfèda  vn  potente 
eiercno..  , 

Fù  anco  il  primo  inuentore  d'inchiodare  l'Arti- 
jjliaria,  fi  come  egli  ^inchiodò  aJ  Generale  Maja- 
rdta.  Quello  fu  molto  fauorito  ,e  partiaL  di  ^ 
iUpr za,i  egli  introd.ufle  in.  MiJano  Fra ncefeo  S,tar- 
7,a,che(  fu  creato  Duca,:  .Fù  ancoGpMcrnator^V 
Genoua  .  Appreflb  fu  mainato  in  Francia  cpnjfr?y 
fcazjto  Maria$furza,ch«  fu  poi  Duca,&  acqftiftft'i 


Aa 
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374  Dellanùbiltkdi  AfiUn* . 
franfama  perle  fue  prodezze:  DopòGaleazz* 
Maria  eflendo  Duca  mandò  quefto  Vimercato  ih 
fauor  di  quella  Republica  con  quattro  milla  caual- 
li, e  cinque  milla  fanti)  con  altri  Capitani >  doue 
cheeglihebbe  vna  famofa  vittoria  alIaRicardina» 
doue  furono  morti  parecchie  migliaia  di  pedóne 
dell  efercito  nemico,e  quattro  milla  caualli . 

Fr  ancefco  Beruardino  Vimercato  fù  famofo  nel 
}a  guerra,e  dal  Rè  Francefto  d  i  Francia  f ù  fatto  Ca 
pitano  de  caualli,  e  poi  Colonello,  e  del  fuo  Con- 
feglio  di  guerra,e  finalmente  lo  creò  Commiffario 
generale  di  tutto  il  potéte  efercito  della  corona  di 
Francia,  &  ornollo  della  gran  dignità  di  Cauaglie- 
ro  di  S.  Michele,  che  non  fi  conferifee  fe  non  à  gran 
Baroni  j &  appreflb fecelo Gouernatore  d i  Lione,e 
diedelivinticinque  Gentil'huomini  per  honorarlo. 
E  Scipione  fuo  figliuolo  fù  Capitano  valorolo,  e 
morfe  in  feruigio  della  corona  di  Francia .  Oltre 
ad  altri  Vimercati  efperti  nell'arte  militare.  Et 
hor  viue  il  Capitano  Giulio,  che  fi  troua  in  Borgo- 
gna al  feruigio  del  noftro  Rè  Catholico,  con  carico 
d'Infanteria. 

Corradino       E  fino  l'anno  del  1346.  Corradino  Vimercato  fù 
Vimercato.  de*  primi  Gioftr adori  dalla  fua  età,  &  brauo  guer- 
riere^ in  Mantoua  vinfe  la  G io/tra, doue  fi  troua- 
rono  tutti  i  Prencipi  di  Lombardia,&  i  più  famofi 
Gioflraton  di  quella  età. 

Belgìoiofi  HluHrt  per  arme .   C*p.  XXI. 

I*  Auellando  hora  de  ?Ii  huom  in  i ,  che  furono  il* 
4  luftri  per  arme,  de'  Belgioiofì  ,  dico  che  quefta 
I lluftriffima, e  gloriofa  famiglia  in  tutti  i  tempi 
Tempre  hà  partorito  huomiiìi  Eroi  in  ognipro- 
feifione  di  virtù  ,  e  che  nella  militia  fono  Itati 
valorose  di  glorio fo  nome  .  Ma  perche  à  fpiegaré 
ì loto  ecccllentiflìmi  fatti  c'onuerebbe  ch'io  ne  fa» 
cefle  vnlibro  appartato,  Hehe  non  comporta  la  bre 
%icà  di  quefta  nobiltà,  e  però  attenderò  per  hora 


L  thro  Quarte  l  37; 

Tbloà  rae contare  fommariamenrediqueJBarbiani 

J  Belgioiofì  più  moderni ,  e  comincierò  d'Alberico. 

Alberico  adunque  fti  de' primi  Guerrieri  deJIa  Alberico Bel- 
I  fua  era  che  Mèro  nell'Europa,  che  fece  diuerfe p10i0fo. 
prodezze,&  hebbe  molte  fègnalate  vittorie,&  ac- 
quili molti  trofei.  Fù  anco  il  primo  che  trouò  l'r- 
fo  della  lancia  moderna  ,e  che  trouò  d'armar  le 
gambe,  e  le  braccia  di  ferro,  e  la  buffa  all'Elmetto. 
E  ColaFrancofù  Colonello  del  Rè  di  Francia. 
Appreflbcifù  vn'altro  Alberico,  chefìt  lodatiflìmo 
nella  militia,  e  riportò  molti  trofei.  Daqueftone 
nacque  Lodouicoje  da  Lodouico  ne  difeefe  Carlo.  C2A0  Belai* 
Carlo  fù  Ambafciatore  per  molti  anni  diGio.  Ga-  * 
leazzo  Sforza  appreflb  al  Rè  di  Francia,  &  ad  in- 
i*ran  za  del  Duca  Moro  conduflc  in  Italia  il  Rè  Car 
lo  Ottauo,con  vn  potente  efercito  à  diÀriittioac 
del  Rèdi  Napoli:  Et  anco  fùgran  corfaro  di  Mare, 
e  fece  dirran  prodezze  .  Quefto  lodatiffimo  Car- 
lo Iafciò  viui  tre  HgIiuoIi,cioe  Lodouico,  Alberico, 
e  Pietro  Francefco . 

Lodouico  primogenito  fù  Capitano  di  fefìanta  r  *  .  . 
huomini  d'arme,e  cento  venti  Arcien,e  Colonello  „  ,  0dou/?" 
di  tre  milla  fanti  contra  di  Francefco  Rè  di  Frati- CO-eJSl0,ol° 
eia ,  quando  eoli  pafsò  nell'Italia ,  e  fù  prelò  à  Pa- 
uia  :  Ricuperò  Pauia,  ruppe  Gio.Giacomo  de'  Me- 
dieval conduceua  quattro  milla  Grigioni.  Ap- 
preso quefto  immortale  Belgioiofofù  per  priuile* 
o[o  ampliflimo  (veduto  da  me)  creato  per  proprio 
moto  da  Carlo  V.  Imperatore,  Gouernatore,e  Ca- 
pitano Generaledidetto  Imperatore  nell'vniuerfo 
Stato  di  Milano ,  con  ampliflima  podeftà  &  autto- 
tixi.  Et  quando  querto  gran  Baibiano  Belgioiofo 
venne à  morte,  gii  haueua  hauuto  da  Carlo  V.  la 
patente,  &  ampio  priuilegio del  gouernodel  Re- 
gno di  Sicilia, cflendojcrcato di  quell'Itola  Viceré, 
e  morfe  l'anno  i^o. 

Alberico  fratello  delgran  Lodouico  fù  Colone!- Co  Alarico 
Iodi  mille  fanti  nella  prefa  di  Napoli,  e  quiui  morì  Beiioiofi» 
glomfa  mente. 

A  a    4  Pie- 
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•  #  *      Dttld  Nobiltà  M  Milani. 

.  :o.  Pietro      pfetro  Ffancefco  terzo  figlio  di  Carlo,ft  d?pru- 
Francefco    dcnzarsra,  ver  fato  iti  molte  faenze  ,  &  vnlorofb 
Bci^ìOiofo.  neliamlitiaje  Tanno         fù  dall'Imperatore  Or 
lo  V. creato  ( ^oucrnator  di  Cremona  ,  e  poco  dopò 
fù  mandalo  dal  mede/imo  I imperatore  con  fcimil- 
In  fanr.'.  &  ottocento  canalJi  à  Jar  il  «juafto  alla  Mi- 
ra ftdola  .  Appreflb  fù  anco  Gouernatore  di  Lodile 
MNtfl  (mmbcrlano  della  Chiaue  d'oro  di  Carlo  V. 
Imperatore  \  e  da  c fio  fù  grandemente  fauorito,  e 

•  pregiato.  F.t  quando  venneà  mone,  lafciò  viui  tre 
mafehi,  e  due  femine,  cioè  Hippolita,  e  Ljuia  ,  e  li 

c  ma  (eh  i furono  FrancefcoX a  rio,  e  LodouicojFran- 

cefeo  fù  Ecclefiaftico  ,  il  Conte  Carlo  tù  Capitano 
d;  cinquanta  caualli  leggieri,  &  da  Capitano  vaio- 
rofo  portoflì  nella  guèrra  di  Kfi  (Te  co'l  Marchete  di 
Melegnano.  Non  pafsò  moltoche  fù  fatto  Colo- 
nello di  cinquecento fanti  ,  &  anco  fu  Colonello  di 
Don  Gfòuanni  Fjgarola  ,  e  del  Hucad'Alua  (io- 
.  uernarori  di  Milano.  Appretto  tù  dj  nuouo  dal- 
rFcccllentifsimo  Senatocrearo  Colonello  di  mille 
fanti ,  e  tnouofli  quefto  lodatiflìmo  Fclgioiofo  al 

•  Toccarlo  di  Malta  ,  c  quiutfect  unprel'e  gloriole,  e 
Cc>  T  odoui    ^Ccr,e  ^c^lll°  niOj^o  v  ilo;  *  . 

o  Ed  '  o  f  '  ^  onrc  ^  0('olT3ro  TcraiO  tìglio  del  Conte  Pie- 
co  gl  JO  °tro  prancefco  j*^  p>ot:- or  Ercelientiflimo  del  Colte- 
giodi  Milano,  celeberrimo  Oratore  ,  Poeta  raro, 
MuGco  foav.ifTimo  &  inre  !!i*>cnMiTimo,  &  parimen- 
te ■IieWìCcognitione  de  Ite  impua  Greca,  &  Hcbrai- 
ca,&  tù  vniuei  fai:1  nelle  Icicrze,  fù  anco  de'  ffflan- 
.  ta  Decurioni  della  Città,  &  appreflb  fù  Tempre  dal 
la  Republica  ina  piegato  in  diurni  vfficij  della  Cit- 

•  ti  3  di  «  odo  che  fù  chiamato  padre  de'  poueri  ,e 
della  patria.  Fù  ancora  di  prefen/a  btlhflim-o, 
grande  di  ftatura,  di  voce  lor.ora, affabile  corteiè 
con  rurtj ,  e  di  vita  intiera  :  quefto  hebbepermo- 
|lieruiufir;fllma  Conte/Fa  barbara  Triuultia,che 
tù  figlia  d'i  FranceFco  Marchete  dj  Vigeuano  Cónte 
di  Mufbco9.e  Signor  di  molti  feudi ,  &  Herede  del 
Magno Gio.  Giacomo:  Quella  valoroia  Triuulta 

*$t<f  i  "  hi 
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a  partorito  .ì      marito  dodfci£e!mo!i  tri  m 
In  ì  etcmme   A  q     bftrj  vjue  in  h.ìbi  •>  viduaJo, 
riiMuio  vii  ipcrchioc  :  pudjcicia,e  di  virr  aChnftii 
ne,  &  vnacoiuna  ui  quella  noilraCitta. 

ìelH  Cvrìt;  (ho.  Gi'tcoyo  Frunctfco  tualtotto 
bcigiGKiji  z  aiorofi  mila  Militi*. 
Ca\>.    X  Xlì. 

Alimelo  noi  raccontato  fommariamente  dd 
gran  valore:  ?,c iTjrre  m  ilirare  de      I  Jluftrifs. 
J^arbiani  Belpioiofi,  bora  non  èpernmn  modo  da 
tacere, che  i;on  i]  dichialcuna  cola  de]  valore  di  tre 
figliuoli  del  Jndatffljtno  (  óte  Lodouico,&  iella  cc- 
jiebratitiìma  Conte/là  Barbara, percioche  <]ue(ii  li- 
noadhora  hanno  inoltrato  più  d'vna  volta  il  fuo 
imolto  valore  nella  militiamoti  grandi  honorati ,  e 
i  tnttauia  vano  imitàdo  Je  pedate  de'  Tuoi  maggiori 
<per  acquiftarfi  gloria  d'im mortalità.  Comincere- 
mmo aduqueà  narrar  pnmieraméte  gli  ep/egijtatti 
delConte  Gio.  Giacopo,  come  hora  vdirete. 

I1C  onte  Gio. Giacomo  feruì  vn  pezzo  nella  fio-  Conte  Giaco 
*.rc  diluaGioucntù  per  ioldato  trarenuto,&  auata*;  po  Bejal0j0i0 
«  giato  in  Fiàdra  lòtto  il  Sereniflìmo  Su;. Duca  Alci- 
famlro  !  arneiejpoi  hebbe  vna  compagnia  d'Iftfaitr 
:-te  ria  Ita  liana  nel  Terzo  di  Don  Gafton  Spinola  i 
:  orde  alla  j^rcla  di  Ber«es  tiio  come  corai-.oiofò  fk 
3'de'primiadarghraliaho,  &  hebi  c  vna  archibugi 
già?  a  ;n  vnc gamba,  e  cjuafì  fotterraro  ae}la  fan?a> 
l  Voi  Stia  Altezza  lo  mandò  nciritalia  a  leuare  due 
A  iniììz  tanti  per  condurli  in  Fiandra  >  onde  condu- 
J'cendoli  furono  fatti  reftar'  in  Sauoia  per  quella 
j  yutrra,  inkruigiodiS  Maeilà.  Et  il  detto  Conte 
rwuntiò  la  detta  compagnia  al  C  ore  Galeotto  fuo 
fratello ,  Se  elio  te  ne  paisà  in  Fiandra .    Pafsò  poi 
I  -sì  Screniflimo  Fa  me  fé  in  Francia, &  il  Co.  Gio.  la- 
,  j  <omo  andò  con  Sua  Altezza,  e  per  io  molto  fuo  va- 
lore era  sépreimpiegatu  in  i  ìolti  fcruigi  dinuell'cf 
•jercno^  ne!  ioccorio  di  Parigi, e  Ronano^dimodo, 

chi; 
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3 7  8     Dilla  Nebiltk  di  Milano . 

che  quali  era  tome  Luogotenente  Generale  ,  e  da- 
lia ruttigli  ordini  in  Francia  di  bocca  di  S. A.  Va^ 
co  poi  in  Francia  nell'efferato  del  Papa  alcune  c£i 
pagnie  di  caualli,e  Sua  A.  li  commandò  ne  piglia/9 
Viltj  quafcra  del  SiVnor  O  ttauio  Ccflìs ,  e  con  e 
feruì  a  quella  guerra,  e  poi  furonocaffi  ;  e  S.  A.lifi 
ceampla  Patere comeCapitano  di  S.M.e  poi  fer 
albo  cofto,cc6dufle  vna  compagnia  di  caualli  bel|L; 
IiHiina  alPordinc  ,  &  ha  fèruito  più  tempo  in  quell|l( 
ilati.  Poi  per  vrgenti  fuoibifogni  venne  a  MilanOjL 
c  non  fi  torto  HNi  giorno,  che  gli  fu  commandato daro.: 
Duca  di  Tcrranoua,che  per  feruigio  di  S.M.  doueJL 
le  iridare  alla  guerra  in  Piemontese  Jo fece  capodfL 
tre  compagnie  dicaualli,  delle  quali  Jui  era  Capi-I 
rano  d'vna  di  feflanta  Lancie,e  l'altra  il  Conte  Ce-  t: 
fire  Ljtta,c  la  terza  il  Signor  Alfonfo  Ca(ate;onde ( . 
egli  feruì  con  èraa  lode  dilui,&  in  particolare  nella 
ritratta, che  fi  fece  da  Briccarasalli io-di  Noucm- 
bre  j  j  yi.  fendo  tutto  ileapo  in  difbrdine  per  Taf- 
fa  Ito nnproui fo hauutodal  Andcgheronel  Villag-  ( 
^;iodi  Onde  il  Sign.Don  Ottauio  v 

d'Aragona, &  il  notti o  Belgioiofo  con  Fue  compa 
mie  saltarono  iJ  campo  nemico,  c  Io  miiferoinfi 

doue  che  per  loro  prudenza,c  valore  quel  gior- 
no .s'hebbe  buona  vittoria  . 

Non  pafiò troppo  ,  fapendo  ilConteftabile  Go- 
ucrnator  di  Milano  il  molto  valore  di  quefto  Bel- 
-gioiofo,  li  fece  vn'ampla  patente,  e  gli  accrebbe  fi- 
no à  cinquecento  Lanze  come  compagnia  d'ordi- 
nanza ,  e  di  più  gli  aggiunte  vn'altra  compagnia  di  i 
feifanta  Archibuggieria  cauallo  Italiani ,  e  tutti  li 
conduffein  Piemonte  j  &  oltre  alle  fuecompagnie 
d'ordinanze  commandaua  ancora  ad  altre  compa 
<gniedi  cauallidi  S.  M.  così  a  Villafranca,  come  a 
Campion,  &  altriluo^hi:  &ftandoàCampion,gli 
fu  commandato  da  mezzogiorno  di  far  toccar  Par 
inai  Bricheras,  doue  egli  n'andò  con  tanta  prude- 
ra, e  valore,  che  dall'altra  parte  S.  A.  hebbe  com- 
#i  od  ita  fcnxa  ponto  d'impedimento  di  far  ricono- 

fccrc 
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Libro  Quarto .  579 

ite  il  fito">e  leuar  la  pianta  2  Tuo gu fio:  Onde 
ifelli  di  Bricchera*  vfcirono ,  e  fcaramucciarono 
nn  la  compagnia  del  Con»  &  eflbrefìò  ferito  d'- 
uà  archihupgiata  ntltecofcia  dritta  * 
(Dopò  poco  l'Altera  del  Duca  di  Sauoia  andòà 
tter  il  capo  fotto  Caur     toccò  al  noflro  torag- 
fo  Bcl?iok>fiocoò  Je  fuecompagnic  andar\iri- 
ofcereatornoal  Monte,  e  la  vanguarga  di  tutto 
{farcito;  onde  il  giorno  medefimo  fi  prefela  Ter- 
di  Catenella  qual  prefa  da  S.A.  il  noitroConte 
iacomofù  impiegato  in  molte  imprefe  ,  e  feruigi 
portatv&aflaigligiouò  jl  Tuo  molto  valore.  La 
a  medefima  S  A.  volfeandar  àriconolcere  i  pp- 
i  della  Tua  càuallaria,  e  domandò  il  nofiro  Belgio- 
)>fech'eldouelìe accompagnar' >  c  condurre doue 
ira  il  Conte  Francefco  Martinengo,  perche  eflb  fa 
;eua  beniflìmo  tutti  i  pofti  :  Onde  nel  andar  per 
:ruire  à  S.  A  hcbbe  da  quei  di  Caur  vna  archibugi 
lata  nelcollo,per  la  qnal  rcftò  in  termine  d  i  nicr- 
omi per  tddio  gratia  guarì /e  fatta  latregéafl 
■  Contcftabilelicommàdoch^indafie  in  Fiandra  co 
h  fu  a  compagnia**  lo  fece  capo  d  1  fette  com  pagnife 
'■•  icaualli,  lecjuali  efib  con  belliffimo  ordine  ton* 
JulTe  jnFjandra.  Dopò  dall'Arciduca  Erncftc  li  fù 
tonfirmata  la  Tua  compagnia  di  Lan*e5che  in  quel 
"  i  Stati  haueua  hauutadal  Ducadi  Panna,chc  sé- 
35à|)rc  (iene  in  piede.  Dopò  fu  chiamato  in  Italia  dal 
Duca  di  Satioia  con  molta  inllanza  ,  occoiTe  poi 
-  ^jche']  Tcr70  diD  Gafìon  s'abfcotinò  in  Zichen5e  S. 
A. l'impiegò  ad  amlarepcr  accommodare  gli  abbo* 
tina  ti>e  per  non  raccontare  il  tutro^d  rò  iole  come 
jeglico'lfuo  valore,  deprezza >  e  prudenza  accom- 
r  rmodò  iltuttocongran  fodisfatnone  delle  parti  ! 
lOnde  folopercjueiropera^&jmprefa  tanta  eroica 
v^i  jésli  merita  vna  corona  d'honore,  per  cflcrlìata  im 
iptefarara  illufìnlFima,  e degnad>imn.or4alità  .  Yk 
<  anco  quello  gloriole  Belgioiofoalla  frantf  imprefa 
dei  Re^nodi  l^rtugallo co  l  Signor  Don  Gióuanrii 
.  d'AuftnaipIttech^hafattodi  moIteTim prete  ho- 

norate 
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t)M*  SttiltÀfrMil-Ml' 
.Mr»te  ch'io  non  U  f«in*  per  bruiti ,  e  MtttJ" 

Co  ^ccfco  Co- fe?5Stó^Stt-  P 
_  ,        r     ,  va  oroio  imitatore  o^ijip^'j^^f-r^Y  ^7  -p  lu 

B-;1pjoiOiO.  1  ,-      .         „»tu  **nrt^tàcli£edeci  a:1J-,i  L-  I 

•  ri:  o.u<4rtroua^cHi  -usua  *ei>f  HtJtcW"        •     v,Vs  i  * 

anno  ho-.  nvotWdSr^*kcUe>St3n  fcenero(ua>£?  lisi 
Vn  aiiir!ojat-cp.Jy;,che.l,up.crò,,&  auantafgMt  L 
'  fua  da}  pafsè  „i;^cmp.Drq;|>cr  venturiero  , , dp.^e  ;. 
feruSiioa  Ci  flc'iliW^  impala  congrandiflimo  1 
aultó  "o  ti$£aM ione,-  &  a n.mjranop^ ruo1  G c,t*e  s- 
xan.  krUe^jlb»dovoiatoÌaché«^|a^iuaael(uo  », 

:^o!ro  vaiola::  ar.cehK-^!  S^nor  CooteUa^ 
dtCalh^.afionernatoredelb  ^toj»  Nl^no,.^  r, 
ftfo'fctt  Capitanacelo  Archibugieri  acauallo  [ 
per  pailareiu  Fla  grai  laonde  per  ha uer  molato  1 
ja  f,  a  pruoWt,&  iJ nnp&O  Tuo  valorcin  quei  Pac-  • 
Si  paflf  in  tutte  le  occafioni,.  che  gli.Jòno  appiedi-  I 
tate,  perqueftohebbe  dal  SerentfjmQ  Arciduca  I 
'^AnllriaGenei  ale  vnacompapnA da.  cento  Lan-  ; 
ve ,  la  quaiWfi  gòu«t»  in  quefta  fuatenera  età  co  « 
xantar,raprudcn,.l,conic,Vghfofl-=  nato  Capi-. 
SnP  confumato  per  Je  decenne  d'anni  j  &  perciò 
e. 1,      acquiflato  j!  nome  d'etere  de  più  valor  1 
rofi  Capitan^chcfianomqucireflcvcto^ia  lua  l 
compagna  nen  r.ome  d'cilVrc  delie in^l!o;  e,e  aeri  j 

re -ola*  fra  l'altre  di  quei  par  fi, onde  pju  volte  ha 
moirrato  j!  fuo  valore/:  tra  l'altre  nella  rotta  ui  trc- 

cehtOLcauaHi ,  «  qù#i  andauano  ad  An  per  caricare  I 
moninone  per  landra  Armata,  li  quali  nel ritor-  J 
y.o  Scontrarono  U  nemici,!  quali  polero  in  tuga  la  j 
jiottfaieutei  onde  quello  valorofo .Belgioiolo  ne- 1 
mico della  paura  ,  cflcndo.reHatp.  folo  con  la  tua  | 
compagnia, fi  rilciolfecon  animo  intrepido  diler-  , 
rar  nejf'ùtfaptcria,  eraualleria  nemicatila  quate  | 
li  fece  danno  erandjJfimOjfaJuasdP.uJHf^ la,  mate  I 
eiox  parte aé]:a/uacoropagivafl,Pwifft^,fleH.7. 1 

occ^ohede^cèorrodi  iwmmm&wfiWk  \ 

fóffiuU  tuttilojla.to^.di^Oc^^iSJor.no.vi  ( 


■ 
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Ltb~o  Qftarte.  3.#y 
iuantaggianaofijpetreaerandoconfafuacHHca  fa 

«"tutto!  esercito.  Dekhe.il  Seremffimb*  Arcidu- 
ca ama  somatnente,e.fc  Dio  noftro  Signore  le  do- 
na Ioga  vita  fi /pera  ch^Jidtbber.nouarcW  Voi 
cm  tatti  delia  Giona  de' Suoi  anteceflon, oueit  * 

JESSSS*  S^"*****  tcre  n. 
2a,e  ritrattoci]  virtù. 

^,-ri!.Corre9a^ortogiouancbe,io&'ard^^^^-^  „ , 

nimo  valorofo  l'annoiypj.enendod'anni*  ?  he!,  Co-GaIeofr*» 
Der>n^°',,r^njjl  di  ^uattr^enra,  Archibugieri  **k">i°i»- 

M  de,  ReCatholiccoItreche  ha  hauuro  tfH ,  L"" 
di  ho„oratilfimi,e  frmprr  hi  moftrato  ri  luo  nk 
^aWaIore,doue  che  lene  fpera  tuttala  ma^.or 

JJtGio.  Giacomo  4t  Medici  Ai^r^fed 
guano*      tifiti  c.Wf»ttt. 
Cap.  A  XI a. 

"NJ  °n  *  a"corJ  PW  a^un  modo  da  tacere  che 
IN  "onhd.cadWahroM.lancle,  il^rffcSf 
tonarne  immor  talea  fe  ik/ìo,  alla  «Va,  &  ì^t 

iiauurojanottra(  itti  moiri  anni ifono.  (Wftó 
Gio  Iacopo  de\Uedici,chcli„o  da  eiouaVfà  va  ?  ? 
=  l^>te  nel'armi,e  perla  fuainduftna  a,ucn  ÒParfro  '* 
»  nedcllaiorte/.za  di  Mbflb,e  ouiuj  /i  forr,^^  »       10  °  ln  * 

■  te  corra   eher  ero  Ducale,*  I»peS2SfJ3ft 
•luar  ilzurto.  E  facendo diuerfe  prode ,VÌ  / , 

padron  quali  di  tutte  le  terre 
■  *o  di  Como  ,  &  dVna  parte  dei  Lago  Maggiore  I 
•ipoco  a  mancò  che  non  lì  facelìè  padroni  Co 
mo:  oltre  chei'anno  ,W.  toliea  rirkfcS  •  .xc 
chi  iuo,hi;  tece  egli  Ja  «rand'iroprela  di  Chuué  ,a' 
^he  tutantoJndauMcuoiiCaiteila  WiM^gu^ 

I 
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3-& »       Delta  Nobilt kiJi  Milano. 
diranno* I  Cartellano  i  prcfe  la  gran  fortezza  d* 
Lecco  ditanta  importanza,  che  già  fu  Citta  popi» 
lata,  di  maniera  ch'egli  diuentòfamo lo  nella  mili- 
tia  appreflo  de'  Prencipj,  &  da  effi  fu  molto  ttima- 
to,&  anco  da  molti  tenuto  . 

Fù  poi  ricercato  da  Carlo  Quinto,  di  modo,  che 
egli  l'andò  à(eruir«,e  l'Imperatore  lo  creò  Marche 
fe  d  i  Muflb,  e  fù  fatto  Colonello  di  mille  foldati  nel 
la  guerra  di  Piemonte;  fece  pofeia  diuerfeim prcfe 
honorate  in  ferui«io  della  Coronalmperiale.Piac- 
quepoiairimpcratoredileuareil  Medici  da  Muf- 
fo c  lo  creò  Marchcfe  di  Melegnano,có  ampli  pri- 
vilegi. Andò  poi  in  Spagna,  e  quiui  flette  fino  l'an 
no  1941. e  Tanno  1541.  égli  fu  fatto  Generale  dell'- 
armata Regia  delDanubio in  Vngaria,doue  fi  tro- 
uarono  tutti  i  tamofi  Capitani  de'  Chriftiani:  Ap- 
pretto Carlo  (Quinto  lo  fece  Generale  dell'Artiglia 
ria  nella  Magna,  perla  virtù,  &  induftria  del  quale 
Ì  prete  la  Città  di  Dura,  di  Vautoldia,ediRuri- 
móda, &  altri luoghi,e doppòfece  diuerlc  prodez- 
ze nella  Germania. 

L'anno  poi  1*46.  fi  ribellarono  contra  di  Carlo 
t>    fa  del  Du  Qui'110'1  Duca  dl  Saflbnia  con  altri  Prencipi  Ale- 
4  C«A'AnÌ9  mani,ondedi  nuouoil  noiiro  immortale  Medici  fu 
tatto  Generale  dell'Artigheria,e  Colonellodi  quat 
tro  nulle  Tedeichi,&  hebbe  la  gloriola,  e  iegnalata 
vittoria. 

Hebbe  anco  queftoinuincibiIcMilanefe  vna  ra- 
ra, e  iamofa  vittoria  nel  Regno  di  Boemia  in  iauor 
del  Rè  Ferdinando  contra  de*  nemici  di  fanta  Chie 
Cui  l'anno  1551. fù  metto  per  Generale  allafledio 
di  Parma:  Mi  tenendo  l'anno  1554  fù  fatto  Ge- 
nerale di  tuttoil  potente  esercito  del  Duca  di  Fio- 
renza, e  congrand'ordine-miffel'aflèdio  alla  Città 
.  ....  di  Siena,  e  lo  mille  in  tal  maniera,  che  hauendo 
TreladiSie-  ^auuto  HUt\\À  £  jtci  ventidueaftèdijattorno,e  mai 

*a*  punte  e  fife  re  da  niunprela,&  efl'o  hebbela  Città,& 

tutto  lo  frollato  à  tuo  dominio  5  oltre  che  riportò 
djucrie  rit  cori»  coatta  l'esèrcito  nemico,  con  la 

mor- 


prefadiDu 
ra. 


Vittoria  di 
Boemia. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


tihr$  Ou  f$rl  jO- 

morte  diparecchie  migliài  queire/Tercito. 

?Ventre  che  ^ue,ìo  '«"«««ale  Mar- 
chefe  doueua  abbracciare  J'impreià  del  Piemonte, 

'  !T?fon^»d0,^^^,^i,  Collare  Tei 
Tofone  promefloo],  da  Sua  Maeftija  morte  io  co!. 
U  .  Piacque  poi  al  Papa  P,o  Quarto  Tuo  fratello 
tifargli  far -vii  fepokro  ,  conucneuole  alla  fua  gri- 
,Duo;^diMj,ano,  done  fi  vede  lino  al 
giorno  d  hogg,  Jaiua  efhgicdi  bronzo  con  altre  fi, 

^r^^1^^^^  Aretino 

t  ,         ancoraché  quando  fi  corpo  di  quello  Ma- 
:  chele  fu  portato  alla  finltura,  ci  portarono  „n1  - 
quartrogran  ftendardi,  che  raprefentaua  n,  i 

•  rcjuattrofuo, generalati,  vno  dell'Imperatore  ,  l'aU 

J   n?,!  /c°  dC  R0n\am  Pcr  ^«garia,ij  terzo  del 
^1  J)u/aJ»  Sauoia  per Jo  Piemonte*  Pvitimo  di]  Du- 
cadi  Fiorenza  per  la  famofaprefa  di  Siena.  Dirò 
■■lancoracomequeftolodatirnnjo  HihoeM  inu.n- 
,J  cibile  ne  fuo.  farri i  combattè  da  principia  cora- 
:  giolamentecon  la  fortuna,  e  poi  con  Gng,om  ,co*l 
^Tr    ™>hBO>'°*  Spagnuol,,Co'lcampo  Imne- 

•  r  nCiCOn  trancLch  > co,ì  Tedcfchi  ,con  Boemi,  con 

•  i  J  eflerc.to  Turchefco,  e  di  tutti  ne  fù  vittonofo ,  & 

.jancohaucreboecombattutocontuttoilmondo'fc 
,  I  tutto  le  gli  folle  oppo  ito  contro 

Queftohebbe  tre  fratelli    oltre i  Papa  Pio  IV. 
Gabntlle,  e  Gio.Battilla  furono  anch'elfi  efperri 

•  I  «ella  militu,  e  fecero diuerlè prodezza  ,  ,1  primo 
.«  mori  anno  „3,  &  mitreranno  Et  W 
|  fio  1  vltimo  doppia  mone  di  quelio  «mottlSr 

^•^comofuccefle nel  Marchiato diMclegna 
l  no,  dal  quale  e  nato  il  Marcitele  Gio.  Giacomo, 


Gabrio  Svr- 
bellone. 


3fr4\      Velia  Nobiltà 

l  itili  lO&l 


lift  Mda»«- 

?ri»  Striteli <  ne  . 


Cap.  XX  C 

HAoemio  io  fauellatodell'imniorfaie  Oto.  na 
cono  di  Medici,  hora  è  coia  lodevole  eh  io 
d.ca  qualche  cofa  del  famofo  Gabrio  Scrbellone, 
t;flendbluncup,ino,epoi  compagno  irell  arre  deM 
mina.  Fu  adunque  qneitotamolo  Serbclioncn- 
ro  da  yiouancrto  di  natura  bt  !ico,o,&  atto  a,  ma* 
ncfi«trrarmij<?t»f«o  nacque  Tanno  if^cfift©  da 
fanciulli)  mottrùindicio  delia  grandej -/i  rutura,co 
la  prudenza, con  Pacane/ 7a  dell'ingegno?  « c°n  f 
cMtrer/a  del  mancamela  Ipada.  l'.acqueh  nei- 
?4tà  diékCtfette  anmd'andaricne  a  Mu^O  ,  doue 
era  (no.  Iacopo  Tuo  cu^i.,o,& quindi  diede  ;;ra  lag 

t-iodiie  in  brèue  tempo.  Moucndo  noi  al  Medico 
Pinna  i  Gridoni,  il  Duca  di  Milano  m.flcgh  vu  Po 
unte  eiì'erciro  contro,  &  aflediollo  in  Lecco, onde 
Gabrio,  c'uaueua  la  cura  della  fortezza  ,  con  gran 
pruden7a,evaloreladiftcfeper  lette  mefi  conti- 
gui da  .quel  valido  eflerc.ro  ,  &  fempre  prouidde 
al  b,(ofno  de'  Ibldati ,  e  de*  ter.  cri ,  con  tanta  rara 
prudenza,  che  fece  ftupireil  Med icc,«ìglialt»i Ca- 
pitan. :hebbe  anco  arai.  Ignorati  n  Piemonte. 

L'anno  poi  iH^-hebbe  vna  compagniaditrcce- 
tofantiinVngana,&inSt..gonia  fece  cran  pro- 
dezze- DopòfùmeflodalRè  Ferdinando  dicala- 
d1  Auttria  alla  guardia  di  Stngonia  co  quattro  C  o- 
pagme  Italiane,  doue  che  con  Pia  gloria  ai  Ui  «IN 
feft  quella  fortezza  dalle  man.  de' Turchi.  L  an- 
no poi  ii 46.quandoil  Duca  d.  Saflonia  ,  con  quei 
altri  Préc.pi,  e  Città  franche  fi  ribellarono  ali  Im- 
peratore, doueaJMarcheiedi  Melegnano  fu  tatto 
Generale  dell' Arteglieria,  e  Colonello  di  quattro 
tmlla  Tedefchi,Gabno fu  creato  (uo  Luogotenen- 
te, doue  che  per  lo  Tuo  valore,  e  diligenza  ifatw 
il  fiume  A!bi*,delchefihel,be  la  vittoria  ,  con  .a 
prigionia  di  quei  nuelil .  ^ 
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Libro  Ottano»  jgj. 

L'inno  poi*  ih  ti  Don  ferrante  Gonzaga  Gene- 
rale in  Italia  dell'Imperatore,  e  Goaernator  di  Mi 
Iano3diedeajnoj{rocoragg,olò  Gabrio  ma  com- 
pagnia di  trecento  Fanti,  c  mandolloin  Alti,  dopò, 
«tendo. prete  Salezzo  ,  jo  creò  Gouernatorc  di- 
quei  a  C  ltta,e  delia  Fortezza.  Non  pafsò  troppo, 
che  lo  lece  Capitan©  di  quattrocento  loldati  ,  e 
LuogotenentedclMediccdiquattrotniIiafanti. 

L  anno  poi  dei  ifj4.  qucfto  famofo  ScrbcIIone 
»u  creato  da  Cofinodi  Medici  Duca  d,  Fiorenza, 
Generale  oeiI'ArtHieria  nel/oftinata,  e  dura  pa,r 
VLÌÌS^a  Etancoeflcrcitanacon  Tua  granalo- 
ria  J  offiao  dei  JLuogntenéte  dei  Generale  deJI'elèr 

I  107*1  n°nVl  ^tcHC€  CU°  fònonfo- 
i  io  dal  Duca  Cofimo refermato GeneraJedell'Ar- 
tegiicria  ,  ma  aoco  Jo  creò  Maeitro  Ui  campo  del 
Tuo  elcrcito  ,  e  Votatore  generale  di  tutte  k  tor- 
tezze del  fuo  Staro.  C  nde  ij  Duca  fece  forti- 
«care  mo  te  fortezze  Fecondo  il  /aldo  giuditio 
del  ScrbcIIone  ,  nei  quale  molto  R  confidai*,  e 
tuttii  fuoj  difegniriafctnann  con  gra„  fodiafet- 
tione  del  Duca  e  con  gran  gloria  del  noilro  Mila* 
«eie.  Serui  egliaquefto  Duca  fino  l'anno  dei  ,  yyp. 
Nel  qnal  tempo  fu  creato  Papa  do.  Angelo  Me" 

qua!     chiamò  aR.oma,eJo  cre^  Capuano  del  a 

fua  Governatore  di  BOrg^co'lfno  di- 

segno |J  p  *p.  Bofg0  y  ft  acc^eJo  c 

iielSant  Angc!o,efecequartroamp/e  vie.  Fù  do- 
po creato  Generale  di  tutta  la  nniittaficclcfiaftkai 
in  oltreh.fatto(  auaolnrodi  Ma  ta,  e  Priord'Vn 
gana  i  fcceegj, molte cofefegnalate  in  Roma  ,  c 
pernii  Romani  lo  fecero  Cittadino  cm  Puoi  foV 
uoii  e  defcendenti,  con  prmilngi»  ampliamo  dil- 
li nobiltà  Romana. 

Morto  ,1  papa,  ,1  Rè  Filippo  noftro  Signore  lo 
mandò  a  vi/ìtare  tutte  le  fortezze  di  SicJja  ,  e  di 
Napoli jConfupremaauttoriU.  Dopò  nella  Tanta 
"ga,chetcca  papa  Pi»  y.c©«  gii  titri  Prencipi 

J»  Citta- 


I 
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#6  DtlUmUtàM  M\U*ò\ 
ChriftiankontiaaclgranTuirco^oBeVaiinor^i- 
fi  hebbc  quella  gloriofinìma  vittoria  degna  d  eter- 
ne lodi,il  polirò  Gabrio  fu  Generale  drll'Arteglia- 
i  ia  delnoftì  o  Rè  Cattolico, &  hebbe  vna  galera .  m 
fua  guardia,e  per  li  fuoi  glorimi  portamenti  hebbe 
duepe/./.id'artegliaria  in  ai  «o, e  molti Schiaui,«t 
altre  ricche  fp»g!ic  de* nemici. 

Fu  anco  dalRè  Filippo  ornato  della  dignità  di 
Cauacher,e  Senatore:  Seruì  poi  f.mpre  aDon 
tSanr  JoSer-  Giouannid'Auftria  fratello  del  Rè  Filippo ,  il  qual 
t>elloneVice-c0n0fcendo  il  molto  fuo  valore  li  diede  l'importa- 
le diTnnefi.  tl(ftma  cera  di  Tuucfi  d  i  Barbaria ,  e  lo  creo  Gene- 
fale,  e  Viceré  Ji  quel  Regno,  dandoci  ìz  curich* 
4phfaceflè  fabncarevna  fortezza  per  difenderli 
£.*  Turchi  i  onde  il  SerWcllone  la  fece  cominciare  , 
tnà  foprauenendola  potente  armata  Turehefca  no 
la  puotè  finire.  Onde  quello  inamabile  Milane- 
te  lòlle  n  ne  quattordeci  aflalti  generali  dal  ìnntt- 
Iterabile  efercito  Turchefcocon  gran  tua  gloria  : 
Hfe  la  Goletta  ?rincipaliflìma  non  foflc  ttata  tra- 
dita, mi  fi  folle  tenuta,  forfi  che  Tunefi  non  fi  per- 
4leua;  e  con  tutto  quello  dopo  la  prefa  della  Golet- 
ta egli  diffefe  il  tuo  forte  con  ?rand  ardire,  e  ioitcn- 
*e  quelerand'efercite  molti  giorni  ,  con  la  morte 
di  parecchie  migliaia  de  Turchi ,  &  anco  egli  fi  fa- 
rebbe matcnuto,  fe  hauefie  hauuto  feldati,  poiché 
quando  i  Turchi  entraronodcntro,non  v  erano  citi 
«ueccnto  foldati,  li  quali  parte  ne  furono  ammaz- 
zati, e  parte  fi  fecero  fchiaui.  E  quello  coraggiofo 
Serbellone  fu  prefo,  e  condotto  in  Conftantinopo- 
li  al  ir  an  Turco,  e  fu  porto  prigione  nella  Torre  del 
jAz  re  nero,  doue  flato  «he  fu  quini  alquanti  gior- 
ni, il  Balio  di  Venetia,  che  fu  il  clarimmo  Antonio 
Tiepolo,ch*airhora  faceua  refidenza  in  Conftanti- 
uopoh,  ricercò  d'hauerlo  appreflo  di  le,e  lece  ficur- 
ti  di  trofia  Comma  de  danari  di  conficcarlo  ad  og- 
Piloro  richiefta  ,  onde  il  Serbellone  hebbe  la  cala . 


I  I 


del  Tiepolo  per  carcere.  In  quello  mezzo  il  Ser- 
t  elione ferme  in  Italia ,  e  f«  poi  liberato  per.  la  dib> 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Ltbro  Quarto  l  $$? 
I  ? *z,a  deI  Cardinale  Gio.AntoniofuofrateJ!e.,e  fl* 
£  Papa  XIII.  con  y  n  centraci- 

:  dio  di  36.  fchwuj  7  urcbi  jChc  fi  trottarono  pngio^ 
^.«  Ronfia  :  E  furono  ancora  liberatimela  Chri- 
liianj,coc|(auanopugionincJJa torre  del  Mare  ne- 
rospcHamagnamm.tidelSerbellone,  &  ancone 
i-UcatomojtjaJtrico'J  proprio  danaro  Ondel'an- 
110  ìf7regii?ionfeàMiIano  ,  douedelfuoarriu* 
ne  fu  tatto  molto  allegrezza,  e  fella  nella  Città  . 
L  anno  poi  iS?7.  ij  Sig.Don  Giouanr.i  d 'Auftria 
r  volle,  che  queftomfaticabile  Gabrio  andaiìc  co  lai 
•  jn.Fiandra,  cfitrouòaJIaprera<Ii  Madrid  ,  e]>n 


!9 


«  AnueWaj&tcce  111  quella  Proiiintia  molte  prò* 
dezze  ratte  degne  di  gloria  eterna,  finalmente 
quello  immoi  tale  Serbelione  fanno  IfScmorfe  ia 
:  Milano  m  cafa  Tua  nelle  mani  de'  ngliuoli i ,  e  fratel- 
li, con  buon pentimento ,  e  Cfariftianamente,  e  CIO 
fu  del  mele  di  Gennaio. 


Dt  Gto.Paolo,  &  FubritioSnbeiUm . 
Cap. 


(5io.  Paolo 
Sarò  elioni. 


|  ^  Vello famofo  Serbelione  hebbe  quattro  figi& 

■*\  quali  fùGio.PaoIo,che(em- 

£  pre  attelc  alia  m,!,t,a,e  tu  brauoguerriere  ,  imita- 
»  rore  del  padre -  nemico  della  paura,mokog  uditio- 
£  fon'ji  arte deila  guerra,  e  tèmpre  corag gfofaméte 
.tf  volfe  (eguitare  il  padre  nelTimprefe  difficile  Fà 
in  Capitano  vaJorolo,  e  Luogotenente  del  Padre  ,  e 
-  W'mpreladjTunefiilgiornoauanti,che  i  Tur- 
•  «hi  prcndeflero  il  torte  egli  combattendo  ralorofa- 
<t  «entefucoltod'rnaarcnibuggiata nella  tefta.ec* 
[  ai  fJorrofamente  fe  ne  morfe,  in  difenfione  della 
|  'anta  Fede, eciòtùl'annoi^.diSettembre. 

Diro  ancora  rome  il  p  a  Gabrio  Serbelione  heb- r,u  ■  ■  c 
he  quattro  fr»te4Ms  f  vltimojC'hebbe  nome  Fabri-  Liio  ' ^ 

B*-  a  cioa 
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jgg       DelU  Nobiltà  di  MiU*». 

cl«,fù  molto  cfperto  nella  militia,  &  eflendo  Capi- 
tano nel  piemSte  motfrò  il  Tuo  valore  più  volte  c6 
tra  dejli inimici.  Fu  poi  màdato  da  Papa  FioIV- 
Gouernatoi  e  in  Auignone  ,  e  foilenne  vna  guerra 
crudele  conerà  de  Vgonotti,  doue  congran  tua  glo- 
ria li  ruppe,  e  Rimandò  infracaflo,con  la  morte  di 
parecchie  mi-ìiaia  di  queihereticiseditrofei,e  fté 
«lardi  acquinoti  da  nemici  ne  turon»  portati  pa- 
recchi alla  gloriola  Madonna  d  i  San  Cello  di  Mila- 
no per  rendimento  d  i  grati*  Fu  ancora  ornato  dal 
He  Cattolico  di  Cauagliero  Senatore. 

L  Papa  Pio  V.  volendoli  feruire  delgran  valore 
«li quello  Serbellooc,  lo  chiamò  à  Roma,magionto 
che  tù5;aue  in  vna  infirmiti  della  quale  fe  ne  mo ri 
J'anHo  1567. 

Orrìgoni  famo/i  nel'a  militia. 
C,\>.  XXVI. 

Volendo  fluitare  di  narrare  de  gli  altri  ,  che 
furono  famofi  in  guerra  dirò  come  il  Cana- 
piero, e  Cap-tano  (così  cognominato)  Orrigone 

fùcfpcrt  .fhn.o  nella  m  iKt»,  e  fece  fegnalate  impre 
fe  cótt  a  di  Federico  Barl>arofla,e  nella  guerra,  che 
fi  fece  per  la  d  iftefa  della  Tanta  Città  di  Gierufale- 
me  acquilìò  Iodi  Angolari  perii  Tuoi egregij fatti; 
Oltre  che  laluò  la  vita  à  molti  Cittadini  per  la  tua 
virtù,dalli  quali  cortgrtn  felta,e  giubilo  fù  corona- 
to di  Qjcrcia,  Appreflo,quefto  honorato  Ormo- 
ne fi  trotti  i  molte  altre  imprefe,  &  nportonne  ho 
«orate  vittorie. 

Cifù  ancora  vn'altro  Uluftre  Orngone  ,  nomi- 
nato Tornalo,  che  fiorì  ne  gli  anni  1184.  Quel*» 
Temalo  Or-ft  da  Otto  Vifcontc  creato  Vicario  Generale  ,  »- 
rk«n£ .        ficme  coU  Magno  Matteo  fuo  Nipote, e  Guido Ca- 
Elione,  a  reggere  la  Citta,  e  fuoftato.  Ma  non 
pafsò  trop  po,?he  tutto  il  carico  fù  di quefto  vaio- 

rotbO-.n-oncpcralcun  tempo:  Eflendo  huomo 
tflbttooe kuere,diraraurudcza,  aimaturo conte- 


I 


I 
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Zr&ro  Quarto .  ^g» 

militia  fu  neJ  nrjtn^i-A 
de  primi deikftaeti  Qyefte  ruppe  ,Tomaf  chi 
che  s'erano  ribellati ,  ricuperò  molti  Cafte£!  ftì 
gran  numero  di  pe«ÌMfcc  riportò  mojte  vittorie 

E>^«-»ncora,comerranccicoOrr/eonc,e/?cnJo"  r 
ibcmflimo  cono/auto  da  Ciò.  Galea?™  £2  Ai 

I  Milano  però  Jocreò Carnato» d?cTmo  c  Ce '  °nì^ 
i  «crale  delia  !ua  milieu /opra  il  Lago  del" 
I  «na  Otta ,  c  fece  dmerfe  im prc  (e  degne  di  iodi 

CifuancodiqucftoceppoAJouiKi,che  fù  Go-  Aluki  Orr*4 
rematore  del  SepreHo  ,  e  con  la  ffiarA  diftft*™* 
queiJuo,hi  daiJe  turbolente  pucrre  di  cjue  tenfp ? 
con  iodi<,f  anione  di iqueipopojj.  P  ' 

Hora  mi  foecorre  aJJa  memoria  vn'aln  o  Orrido 
p  nominate ,  Bartolomeo,*  detto  per  cog„"m?S  «arAm 
Cakagn*.  Que/to  fù  molto  efperto  neiJa  n  ,]?  ia  Barrt,hoI°' 
*uCapitanod«Caualli,e  d,  E^»J/hi^J"w0nW 
Tran  valore,  e  fece  molte  fegnalate  imp  c,e,  d^ne 
Mimcmoria.  Ruppe  con  la  lua  virtù iSuizzWifhe 
'3K  ^no^l>«Ca  Francelco  Sforza  S 2 


S  cendo  di  queflo  nim^TbVò  h  Rocca' T  A*  * 

■  dTetea  da  Francefi ,  JfàB 
«  quello  flato  da  molti  ribelli  f  e  leditiòif    Et  m 

:^ma,.o„pailauacofa,„eVarti«eIJapu  er  a,  e  le?! 
.Duca  nonio  trattalle  conquefto  prudennffmo  e 
^vaWfoOrrigone.  Cl  (irebbe  anco  da  fcrSTe£ 

pena  c"ua  J  S *?  *  &  f ,ir'  '««  »«l>*»g-  °"'S°«. 

gieriacaualjodi  KgW»elieod*délPefiM»oEra5 

»^o^£Sfff3É 

"  b"uu"  <<  di  Cu,, Jo  »el  Pie*«t,ft  U 


D*//*i  Nobiltà  di  MH4779. 


Graffi  efper- 
ti  nella  guer 
ra  - 


Gio.Carca 
»o  valorofo 
guerriere. 


ehTpetto  dell'efercito  nemico  v'introdufle  dentra 
Toldati ,  e  vfctouagHà ,  facendo  de  oli  inimici  molta 
irraggia .  ^occorfc  incora  San  Gennano,vfando  ili 
qoeftjbifogni  ohìtiodi  prudente  Capitano,e  diva 
lorofo  guerriere ,  oltre  ad  altre  prodezze  degne  di 

Wi»  .     ......  » 

Viuono  ancora  hoggi  due  OrrigoniJ  vno  nomi- 
nato Orrigo,e  l'altro  Òttauio/]uertifino  da  gioua  ! 
nettidierono  notabilfegnodella  loro  virtù  >%0*nde 
fkno all'hora  hanno  riportati  molti  honorati"  trofei 
de'  fuoi  ncmici,con  far  prigionie  riportàdo  ricche 
iboolie.  Orrido  è  Capitano  dicaualli  di  l.anze,  8£ 
Ottauio  è  Capitano  di  caualIiArchibnggieri, e  l'v- 
jio,e  l'altro  hanno  inoltrato  il  loro  valore,  nonfolo 
nella  Fiandra,mà  ancora  in  Lorena  A  in  Francia,e 
particolarmente  nella  giornata  di  Rofandallo,e  ne 
oli  afledii  d'Anuerfa,di  Mairrich,  e  di  Brada,  &  al- 
tri luoghi,  etuttauia  vano  ad  immortaladoi  nomi 
lotojdellecui  lodip  dirne  poche,  è  meglio  tacerne. 

Vty  Graffile  arcani  y  Céfati,  ?,MmuCu]anì  ,e 
Cantoni ,  valonfi  netta  milìtia . 
Cai.  XX7ÌU 

NEgro,e  Guarnerio  Graffi  coraggio!!  Capitani 
dopò  molte  prodezze  morirono  in  battaglia 
•nell'orinata guerra cótra  Federico Barbarofia,per 
defenfione  della  patria  l'anno  :r?Q.  È  l'anno  155^. 
Gafparo,c  Giouanni Graffo  ceneijànò  la  Signoria 
di  Cantìi,e c6  Careno  Graffo  fi  vollero  far  Signori 
della  Città  di  Como  :  pcrcioche  sdendo  elfi  efperti 
nella  nailitia, e coraggiòfi Capitani,  mifferocolfuo 
feouito  l'efercito  intorno  ì  Como,  e  poco  ci  manco 
ch°e  non  Pacquiftaflero ,  e  fecero  di  gran  prodezze  . 

Giouanni  nobile  Carcar.o  valorolo  nella  guerra, 
"  tràl'altre  fue  prodezze  vnafù  ,  che  con  ottocento 
caual'i  perfcguitò  Rufcone  Capo  di  parte,  e  raffre- 
nò la  Hi  a  temerità ,  e  «àuafi  ehCTaflediò  nella  Terra 
d'HcrbenellaPieucd'Incinoaecci!ui  haueua  va 

l'equi- 
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Ug«,to  di  pi*  di  du«  mììh  cetili  iMv,fI  »nM  - 
Pignolo  Capitai  duc^t^^^^: 
dando  per  la  deitruuionede  j  .offij?<S£tó 

jnmfolofetcretitiire  Bonpignolo,  eia  Tua  Calai! 
lana  con  vergola ,  con  /a  morte  di  molti  mi  au- 
to prete  Canti  ch'era  tenuto  da  Rufcon ^e  poi  ^ 

tra  diFracefco,&  OttoRufconi,chen,ftm^r  u 
?euano  prefi  i  BorthidiComo/ft  «neS^  fl?" 
diata  la i  Citta  per  firfene  Signori*  Q&*gfc 
frtnol, ifece  fugare  co»  loro  vituperio  5  eliberò  L 
-Citta  di  Comoda  quel  duro  aflèdio ,  &  Icqu'Lm. 
gran  lodi  appreflo  il  Duca.  Mentre  poi!  che  »«? 
lodottO,ricco,c  valente Capiranoprorpera.'^oa 
>fua  gloria  immortale  ,  per  insidiali  fi  dàtófl 
ino,  e  J anno  i4o4.  fini  i  fùoi  qiornid'Ottobre 

Guidone  Cafate  valente  nell'armi  fece  molte  prò 
Mezze nefljanmuxt.  Parimente  Pacano 

ESStàfT*  ?  m^°™*  volcadalTa  R  - 
•publica  a  Monza,  c6  vna  fcieltac  ompaonia  L,  L 
cui  valore  a  Terra  fl^'ÉììSSSSSS^ 

èefco  Coradmo  ,  qua!  ferui  al  no/h  o  fiS^oo 
«eli  oflmata  guerra  diFiandra  Capitano  di  centi 
la.ize,&conauttoriti  nellaimprefa  di  Fra  J£  ? 
comrrandare  |  dodecicompapnie ne ffi  *  «•     •  r 
:lore  Meandro  Farnefe  SSSS^é£  £u*  ?  X 
Eie  di  Sua  MaeiH  Cattolica  K&fftffig:  ^  °^ 
,glio  :  E  t  hora  tuttauia  Terne  al  noftro  Rè  con  cari" 
co  di  valorofo  Cap/tano^aucndo  fatto molte pr£ 
tez.e  in  fauore  della  Corona  di  SpagnT  e  SI 

$     4  Paolo 
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V*U*  Nobiltà  di  Milano. 

Taolo  Biumo^befw  prima  Alfiero,  &  hora  è  luo- 
gotenente d.  detto  Capuano  Francefco  Coradmò. 
lÌter7.oBi>Miio5dicuivogljofauellareeCe(a-re  fi- 
elio  di  Gio  Mari»,  chegiàfn  AlHero  d'Intantcna 
nella  Fiandra,  &  hora  fi  troua  Capitano  d'vna  co- 
pacnia  di  caualli  nella  medefima  Fiandra.  ^ 
Caprai  ofamoiò  fùil  Marauiglia nobile  Muane- 
fc  j  Quello  valorofoCapitanomorfe l'anno  lt*U 
ne  Infortunata  imprefa,  che  fece  Carlo  V-  ad  AI-, 
oiei  i,^oue  morfero  ° i à  aumerodi  brauiCapitani  « 
,.   •    t      C.ranlodimeritaM  Antonio Cuiano.chetu bra- 
Cmanivalo-        ^  Ruerriere3e  molto  tornato  nella  militia  ,  e. 
toh  inguer-    lrifn%nte fece  diuerfeprode27.e,&  pero hebbe. 
ra*  diutrfi  eradi  honoratiifit  dopò  rt-flerlèatoColoiicl 

Jo  fu  creatogencrale  della  Corona  di  Franciacon 
cran  Tua  gloria  per  le  Tue  honoi *te  imprefe  Stel- 
lano fratello  di  qucfto  lodato  Cwfcn^fcédo  efper 
t0  nella  militìl,  feruì  coraggiolaméte  ^lo(tr,°  Rc  ' 
Cattolico  à  fnc  fpefe,  &  efkmlo  brano  C  attaglierò, 
enemico  della  paura  ,  mori  giorioiamentc  lotto  . 
ves  ai  Lorena,hauendo  combattuto  con  gran  va- 
krt  contra  de'  nemici  più  dirre  bore  continone. 

noialtri  nobilitratelliCantonimentanod  efie- 
re nominar, per coraggio*  fmerrieri,  vnohebben» 
«toni  gUMjncGiouanni  Utilità, elaItroGiacopo,&l  vno, 
neri.  e  l'altro  hebberogr adi  honoratinelleguerre  c  hel> 

he  (  arlo  Quinto  Imperatore  nella  Magna  ,  e 
bruirono  à  Sua  Macftà  Cefarea  con  gran  fc- 
delti  :   il  primo  fi'  tuojptetventt  rfel  Geaei 
raVd.ll'Arreuberu^raltrodigéted  Arme.  Ol- 
tre che  c,  farebbe  a.  coda  dire  (PoketDte  in  lodi  di 
GioFra»,celco,ilqualc  cornato  dioellifiune -lette- 
re;:- ,  eftédo dedito afci  milita  ha  fcruito  có  moh 
ta  fua  lode  fotto»!  Scren  «fimo  Duca  di  Parma: Ap 
prcffock-linófolohavolutocercare  tutta 
mi  anco  volte  vedere  la  Fr5cia,la  Germama,l  Vn- 
garia,e  la  boemia;epoimifleS  a  ftkttf 
jMandeirEuropa. 

Maini 


I 


■ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Libro  Quitto .  595 
Maini  famofinciU  Militi  a.  C&p.  2' XVIÌL 


Olendo  hora  raccontare  de  gli  huom  "ni ,  che 
della  famiglia  Maina  furono Vamofi  Per  arme, 
afcierò  di  dire  de  gli  antichi,  e  fauejkiò  roJaioente 
de  gii  pili  mcderni,  c  commcierò  da  Maino  de'  Mài  Maino  Maini 
bische  tu  Cauagliere  Spcron  d'oro,  che  di  valor 
ell'armi  hebòe  al  Tuo  tempo  pochi  pari.  FÙCo- 
oncjlo  di  Fanteria ,  c  Ooucrnator  di  Cremona  con 
ucento  caualli  lefgieri,  e  del  Confegtió  Secreto 
ci  Duca  I  ranceko  Sforza  Secondo  di  Milano. 

GalpardeJMainotù  Jicorpovalorofìiri.iiO,na-r,rnflr  ir,: 
Mn  tutto  percome-mode  Prcncipi, fu  grau  Iet-  P 
eraro,  de]  Tuo  Con fèglio  Secreto,  &  Ambafciato-  D°* 
"  a  P  ipa  Paolo  Terzo.  Fù  ancoragiuditiofo,c  va- 
olo  nella  militia  ,  fù  Colone!]©  di  quattro  nulla 
tonti, e  d'alcune  coaapagoie  di  caualli .  Quefro  ef- 
ìlendo  Goucrnatore  di  Cremona  fù  *  (Tediato  dal* 
TEiercito  Franatfe,  e  lollennc  diuenl  aflalti  dal 

icampo  nemico.  Et  vna/olta  vici  delia  Ci  ta  eoa  • 
iuoj  coraggio*!  foldan,  econ  gran  brauura  afiaìtò 
JEicrcito  ueiTìico,doac  ne  tagliarono*  Pezzi  gran 
inumerò ,  &  tutto  il  campo  fu  me  fio  :n  fracaflo  , 
Uopo  due  anni  quell'immortale  Maino  fù  creato 
Gouernarore,c  Vice  Duca  della  Città  d'Aleflàn- 
dna,  e  di  tutto  il  di  JadaJ  Pò,  nelcuigoutrao  flet- 
te molti  anni ,  &  ancora  fe  ne  morì. 

Standofi  tali  m  Alexandria  hebbe  perfpia,  che 
eri  Akilandnno pallaua  va  grotì©  efèrcito  Fran- 
cele  per  andar  alla  prcfadi  Pauia  .  Onde  Quefto 
valoro'  >  Maino  vfci  con  grand'ardire  della  Città 
coninole  e  cinquecento  caualli,  &  affa  Ito  ilcam. 
pò  Franccfc  à  certi  patì  alfa  fprouilla,di  modo 
j  che  ruppe ,  e  fracaisò  tutto  quel  grande  efercito,* 
Il  fece  or  andini  mo  bottino,  e  mando  diecifetteBan* 
|  dere  di  quelle  tolte  al  campo  nemico  à  prefenta» 
ai  Duca  di  Milano ,  oJtre  che  fece  m»ltc  altre  pro^ 
flezae .  r  9 

Adef. 


3*4      Peli*  Nobiltà  £  MxUw  \ 

C  '.Hippoli-    Adelfo  rogito  dire,  come  i!  Conte  Hippolitédel 
to  Marno.     Mainoftnocfa  fanciullo  mofirò il  fuo  naturai  valo- 
re nella  militia  \  Onde  nell'età  d'anni  quindici  heb 
be  d'Antonio  daLeua  vna  compagnia  di  caualli 
leggieri  per  andar  all'imprefa  di  Sais  .  Fu  ancor* 
creato  Colone  Ilo  difanteria  per  l'imprefa  di  Niz- 
za di  Prouenza.  Fù  an«o  Luogotenente  Jel  Con- 
te Filippo  Tornici!©  dVna  compagnia  d'huom  ini 
d'arme.  Hebfee  ancora  pochi  pari  nella  cognitio- 
ne,  &efcrcitio  di  tutte  le  forti  d'arme .  Delle  cac- 
cic  si  terre/tri ,  come  aeree ,  di  caualli ,  e  maneggi 
loro .  Quefto  !afe:ò  due  figliuoli,  il  Marchcfe  To- 
mafo,  8k  il  Coiite  Gafparo  .  Dirò  ancora  come  egli 
fu  tenu to  nel num ero  de' primi G ioftradori de)  fuo 

tempo.  ... 

Ad' fl©  dirò  come  l'Imperiali  cercarono  alloro 
potere  dilettare  dalle  mani  lo  flato  a!  DueaFran- 
cefto  Sforza  l'vltimo  didetta  cala;  ilche  il  Duca 
raccommandò  il  Paele di  Befozzo,  con  gliaitrfluo 
.  ?;hi  circondanti,  al  Capitano  Pietro  Maria  del 
Pietro  Mam  Maino        tenefle  tutta  quella  parte  in  fua  fcde,e 
del  Maino.    «Jiffefajilche  ej>!i  fece  vna  compagnia  honorata,che 
quafi  un  ti  furono  Gentil'huomini  di  Befozzo,  fri 
quedicmi  Annibale  Cacarana  Luo<>otenentc3Da- 
rmano  Beiozzo  Alfiere,  iquali  dopò  riufcironoho- 
norati  Capitani,  e  l'vno  e  l'altro  furono  Caltella- 
ni  della  Rocca  d'Arona.  Adunque  il  noilro  Maina 
con  la  fuacoraggiofa  ,  e  nobile  compagnia  moitra- 
rono  il  loro  valore  e  fedeltà  al  Duca,  conferuando- 
li,  edefendendoli  quella  parte  dalle  mani  de'  fuoi 
nemici,  con  fra  lode  fua,c  fodisfartione del  Duca. 

Quello  valorofo  Capitano  Pietro  Maria  .hebbe 
vn  fratello  nominato Giacopo  Antonio  Maino,  il- 
qual  fù  guerriere  molto  Itimato,  e  trouoflà  à  molte 
imprefe  fcgnalate,  fra  le  qualiegli  fù  al  nominatila 
fìmefatto  d'arme  di  Rauenna  ,chefù del  isix.do- 
ue  merfero  ledeci  milla  perfone,  &  quiuifi  troua- 
rono  tutti  i  principali  Capitani  dell'Europa  ,&  il 
noilro  Maino  fece  molte  opere  fegnalate . 

Ba 


Damiano 
Befozzo. 
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Libro  Qujrtù  .  fa  t 

Da  quefb  rtjjmfb  Capitano  Maino  nacque 
C,.rg,o,  ,  qaal  fodàlla  natura  dotato  dWn* 
toltile,  ^•nhno^ncrofo.cdijvi.denia  rXngrfi 
teodo  che  focena  marauigliar  chiunque  haueu* 
ina  dome  ftiehezzk  ;  quefte,  atteft  J  gl/fludii 

poTcìa  a iPifa  tferdafr*  òpera  à7*tod,VdelJet.e*e 

ncIqua!inhrcucdIr;ln1>oi:npa!vlqUCJ!o3chcmSj! 
tjaltrinon  JiauiTbSerof.MtnnrnoIt'snni.  Mentre 
adunque  che  que*o  nobile  f|>iViw  atténdeuaa  S 
honoraa  ftudij ,  ceco  che  fi  fece  la  fama  Lesa  Con- 
tra  del /ureo  Panno  xy7o.  Onde  il  noftfó  Maino 
cambio  libri  in  arme,  &  andò  afte  fpéfe  per  vén 
■tunci-o  a  quella  grandiffima,e  fartriffimà  Armata' 
con  eGalecdel  Sig.Gran  Duca  di  Tofcana  ,  doul 
e  J  anno  i?7  r.  s  hebbe  Ja  miracoloni  vittoria  & 
pi noftro Mainò  portoMÌ  contra  de' Turchi  da  Ca 
gitano  honorato  :  E  fé  la  morte  non  lo  preuenel 
fia ,  Cglj  acquiftaua  fama  immortale,  cosi  nelle  let- 
ifere ,  come  nell'armi;  mala  mone  lo  colfe  nel  bei 
gordeHafuàeti^anntjj.eciòfùfanntì  m*ut 
Sciando  tutta  méte  Ja  Sonora  Theodora  Agonica 
framoghe,*  vna  hgharanciullina nominata'  Hip- 
polita  :  Quella  gentildonna  è  veramente  riWto 
delia  pudicit-a  ,  t  fpe echio  di  prudenza  e  d'honc- 
fla  ;  &  la  Signora  H  Ippolita  è  maritata  al ttót  ile;  c 
ben  creato  Mg.  Gi*Cofro  Antonio  Areiche  fu  fi. 
pliuolo  dcIfamofòCio.  Franco feo, che f>rPram!iG-* 
Rancherò un  Francia  per  anni  vtnu.j,  ò'aw.i  tren- 
tacjnqucfu  elettoalgouernodclla  Citta  di  Thaibo 
ffadiFrancia  qeljà Prou mìcia  di  lingua «fOcha 
per  vno^nobiliConfoUdidewa  Citti ,  con  m  ai? 
fua  glena ,  e  lodufattione  vjnuerfale  di  quéi  pSp<£ 
IJj  quello  fu  anco  Signore  a  Abiuro  dciìa  gVidittia 
ne  dei  Cartello  di  S.Martino,e  di  tutte  le  Terre  a<- 
tenenti à detto  Caftfllo,  comprato  tal  Signoria* 
danari  contanti,  feudo  veramente  nobillffimo  e 
ricchjanpoxome  più  à  pieno  ne  pareremo  ntfftÉ 
•luntadeJJ'Hiftoria  di  Milano.  1 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


13- 


Cicogni  graduati nellamtlitU.  Cap~  XXIX, 

A De  Ho  dirò  qualche  cofa  di  quei  Cicognì ,  che 
pcrroilitia  fono  flati  graduaticon  titoli  Illu- 
ftriflìmi,  ccommcieròda  Gio.  Pietro,per  nondire 
tic -Immù  antichi.  Perche  piacendo  i  Dio, io hò  ter- 
mi,-a  o  di  icriuero  l'antichità,  e  nobiltà  di  cafa  Ci  - 
lo>.M,e  r. porla  nel  quarto  lmrodella  mia  Hifton* 
dilviifanójéqualcsthi  da  riftampare>nformata,& 
accrefeiuta  di  multe  IIluftrcfamig!ie,doue  fi  narre 
ri  di  Mirti gli  huomini,  c  doruve  di  cafa  Cicogna,  e 
la  conuiu.uiot.t  ,ii  molte  IUuiìre  famiglie,  che  ten* 

pono  con  detta  ca'a-  , 

Dirò  adunque  rome  il  primo  Gio.  Pietro  Cico- 
gna ,  e  dee  no  d  ì  molte  lodi ,  etl'endo  egli  flato  la  co- 
ro ,a ,  e  gloria  di  detta  cafa  .  Quefto  fu  Cameriere 
<PAntomo  Lena,  Gouernator  dello  Stato  di  Mila- 
no, e  Generale  di  Cai  lo  V.  Imperatore .  Onde  ef- 
fèndo  quefto  Cicogna  lcrtcrato,di  rara  prudenza, 
&  éAertOBc' maneggi,  però  fìi  mandato  piti  volte 
dall'I  mpnarore  per  uegotij de'Srati;  II  eonofeen- 
ao  Sua  Cefarèa  Maefta  il  molto  valore  di  quefto 
nofìro  Cicogna,!©  vojfe  honorar  con  la  dignità  del 
Canal  eiato  di  S-  Giacomo,  detto  da'  SpagnuoliS. 
Jago.  Apprcflo,  tanto  fi  cópiacque  delia  rara  pru- 
denza,^, eloquenza  di  lui, che  lo  ere  Còte  diTre- 
do!»ia,  ìprnigo,e  Pclrrengo,  non  pafsò  molto,  che 
:  accrebbe  altri  gradi, e  fauori  ;  Primieramente  io 
ì  ce  Capitano  d'Infanteria,  poì'cia  Colonello,e 
»|>po  Màffró  di  Campo  nelle  guerre  dclPicmon- 
\  ppreflb  lo  creò  Gouernarore  d  ;  Nouara  ,  ilche 
•    fccé  fortificar  !a  Città  nella  maniera  ch'ella  hor 
1;  vede.  Inoltre  lo  conilituì  ancora  ColereraIe,e 
£  ommiflàri»  Generale  deilc  Tafl"c,&  deeliEierci- 
i&]  omhardia,  e  finalmente  lo  creò  del  tuo  Con- 
f<glio  Secreto  di  quefto  Sta'o  .  Qnc-ftogran  Cico, 
rha  morii  anno  1560-  il  primo  di  Marzo, & tu  ft- 
pblto nella  faniofa  Chieià  delia  Paflìone  di  Mila- 
z  no. 
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Txhró Quarto l  $97 

j!£  Da  qu«Ao  Watiffimo,  e  dalia  Virtttofi.coobj- 
hffimaHippchtaCafìelS.Pietronacquerocinque 
Jigliuoli,  &  Antonio  primogenito  hebbeJa  primo- 
(gemtura  per  difpenfa  di  Cario  V.  Imperatore  ,  e  fa 
■ancora  confermato  nelle  dignità  paterne  del  Cola- 
tala;», e  Commi^ 

'      T'rJd,'ÌM-Cn-Ec  aPPre/l°  ^««accrcfciutoil 
jgrado  del  Commiflano  Generale  de  l'Artiglieri* 
i.allimprefa  del  Finale,  &  lntUtte  le  lue  imprcfe 
jporroffi  vaIorofamente,&  acquiflom  molte  fotti. 
■Quefro  mori  Tanno  1774.  aUiip.  Aprile;  E  Jafcia 
Nadietro  vn  ng l  uolo  nominat.  Gio.  P.etro,  ,lqual 
hebbe  dalla  iM.llnffima  Anna  Muoia  deinilu- 
"nflimo  Conte  Sforma  Morone  fùa  moglie. 
Hor  dirò  come  171  ulhc  Conte  Carlo  Cico^n* 
glio  parimente  del  pr/moGio.  Pietro ,  fu  creato 
_ran  Commendatore  déinjjuftriflìmo  Si>,  Gian- 
.  anno  Ca-fripkQiie^rimo  ?ran  Ma/rrod^-lla  Reli- 

ÌTr^S3??^ \di  S-  ^7.7.aroJdopoche  Papa 
^loIIH.Iafu^todamorteàvita^ec,;,  fi,  l'anno 
fi  16%.  c  dopo  che  i  detto  gran  Ma  Uro  rinviò  il  Se- 
teniffimo  Fmanuello  Filiberto  Duca  ci,  Sauo,a  ìx 
ua  dignità  delgran  Mallrodi  detta  Religione  ,  ner 
:me7.Xodi  detto  Conte  Ccogna^Macquca  Sua  Àl- 
.teiza  mandar  ilnoilro  Cicogna  Ambafciatore  al- 
ila Santitadi  Papa  Gregono  xm  (conolcendoi! 
Ifuo  molto  valore)  per  la  confirmatione  d,  detta 
.Religione.  Et  appreso  honorollo  dell\mcio  di 
jOran  Cancelliere  di  detta  Religióne.  Et  inoltre 
•  ifu  fauoritodal  RèCattolico  Noftro  Signore,  del 
jCaualerato  di  S.  Giacomo  di  Spagna  ,  ?  mo.  fe  in» 
ITreca  1  anno  i?74.  alla  14.  d'Aprile.  F  nrocreòii 
Conte  Alfonlò,  dziniMn&>  Olimpia  MOronft 
llua  moglie,  c  hor  viue illuftreni ente-. 

H  oggidì  v,ue  ancora  vn'altro  Cfcsm  nomina- 
•0  Andrea,  della  niedefimacafa.  Quctfovalorofo 
«Coirniniuario  Generale  di  $.  M.nelle  parti  della 
fiandra,**},  gii  fono  molti  anni ,  ch'eiierueca* 
inetta  «nca,^rwnd«fihanaxata«cnte. 

Pietra- 

In  liiiriiiì 


y  1 v 
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ptgftfto  rie- 
trafàata  fe- 
nolo Gene- 
rale» 


tra  l'anta  no 
bilama  Ca 
pitaao. 


3 o  8  #  4  nobiltà  di  Milano  ♦ 

fittrafanti ,  the  furetto  valor ofùn  guerra. 
City.  XXX, 

C^  O  fe  honoratc  fono  anco  da  direte  gli  huom  ; 
,  ni  famofi nella Militiadicafa  Pietrafanta.  Il 
primo  de'  quali ,  di  quei  che  ho  notitia  fu  vnono-' 
minato  Pagano,che  fù  Gcneraie  de'  Fiorentini. Et|ì 
fece  d  merle  prodezze  ,  e  dilbufl'eCoruara  ,  e  duei 
r.lrre  terre, non  potendole  accordare,per  le  loro  o- 
lìinate  differenze,  Et  in  luoco  loro  edificò  la  belili- 
fima  terra  nominata  (  dal  Tuo  parente)  Pietra^; 
lama, e  marie  l'anno  ottocento:  come  fi  vededalt 
luodcpolho ,  ilqualc  è  pollo  nel  chioltro  diSantN. 
Ambrogio  nell'entrare  della  Chicfa  da  mano  diriti 
ta,douefi  vedevn'Arca  antica  di  Pietra  viua  coni 
l'arma  Pietrafanta,  e  l'Epitaho,  che  dice  così. 

HiciacetDominus  Paganus  Petrafanfta  miJes,i 
&  Capita neui  Florentinorum,quiobijt  anno  Do- 
mini So©,  ad  cuius  funus  jnterfuerunt  quatuor 
Cardmalcs.  .  . 

-    Dirò  adeflb  di  Filippo  Pietrafànta,che  nella  mi-i 
-litiaèftatofamofo,&  vnode'braui  guerrieri  dells  ' 
•  iimccà:  Queftofìi  domandato  il  Capitano  Filip- 
po d'Alba  ri ,  perche  nacque  in  quella  Terra,  e  di 
quella  i  Pie  trafanti  furor©  padronali  come  diRo* 
hteco,  e  di  molte  altre  Terre.  Qudtoadunqueji 
valorofo  Capitano  fino  dalla  fua  giouentù  m©ftrà 
il  Tuo  valore ,  percioche  d'età  d'anni  diciafette  fu, 
cteato  Capitanod'Infanteria  dal  Duca  Fra  net  feoi 
Sforza  Secondo,e  ciò  fù  dell'anno  1 717.  e  manténe 
ijuel  ^radofinoche  Antonio  Leaa  Geuerale  della 
militi*  di  Carlo  V-Impenttorc  tolte  il  poflètib  del- 
lo S  iato  di  Milano,  à  nome  d'efiò  Imperatore,  che 
iù  i  anno  1556.  fotto  il  cui  gouerno- quefto  valoro- 
fo  Pictrafanta  lcruì  per Gentirhuomo.L'annopoi 
15  40.  di  nuouo  fu  creato  d'Alfonfo  d'Aualos  Mar 
che  fe  del  Vano,  e  Gouernator  di  Milan*;  O.pita 
«tu u'Iufaawr i*  per  Sua  Celarla  Ma«**,  a  «o'J  qua 

cari- 
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anco  liàferuito  fotte  alquanti  Gouernatori  dell* 
Jtato  di  Milano ,  come  fono  il  Duca  d'Alba ,  Da* 
ferrando  Gonzaga,  Cardici  di  Trento,  e  Duca 
SiSefla  Nel  qual  tempo  fece  nel  Piemonte  mol- 
e  legname  imprelè. 

Poi  "ella  guerra  di  Siena  fotte  il  Generalato  der 
Marchese  di  Mcl^nano.  Hauendo  in  guardia  la 
adja,  fofttene  per  torcetto  continovi  Merci* 
emico,  &  hnalmente  reftò  vincitore  con  la  morte 
I  molte  centenaia  della  parte  contraria,  &  e/Ibfk 
:o!tod  vAa  arch,bugg,ata,però  con  poco  malvo- 
lle che  tu  molto  lodato  . 

Hcbbe ouefto  coragg/ofo Filippo  per  vn'anno il 
«ucrno  del  prefidi'o  di  Cremona  ,  e  quel  di  Ber-* 
an  Donnino  nella  guerra,  che  fi  fece  con  Ottauìo 
(«FarnefeDucadi  Parma. 

Apprefli  mentre  durò  la  guerra  del  Piemonte 
itra  Francefi,&  Imperiali,  egli  fù  Gouernatore di 
.^refentino  in  Piemonte ,  po,  di  Dragone  dopi  li 
|fu  dato  i  gouerno  delia  Otti  di  Niz  za  di  Prode*, 
ti,  e  finalmente  fuancoGouernatore  di  Nouar-» 

Ancoradirò,  che  fatto  ilgouernodeJJo  Stato  del 
Signor  Don  Lumi  di  Requefea,,  Commcudator 
baggioredi  Cartiglia ,  fù  creato  Maftro  di  Camp» 
-diquattromillafantiItaJiani  per  andare  in  Fra  n! 
.ria,  &  in  ogni  luogo  acquiAofle  degne  lodi .  Non  è 
anco  da  paflar  che  non  fi  dica  come  «ellVitima 
»uerra  c  hebbero ,  Genouefi  fri  di  loro ,  cioè  tri  la 
-bilta,  la  plebe,  e  gli  aggregata/Tendo  la  nobiltà 
campagna  con  ottomila  faldati  a  torno  è  No- 
vara oc«patodaoli^gre„ati,cdaJ]aplebe.Onde 
dubitando  il  Marche  e  d'Aiamonte  Gouernatore 
di  Milano  che  l'rna,  ò  l'altra  parte  non  prende/Ter* 
il  braccio  de  Fraceh  per  foftentarfi,  però  eleflè  qu* 
fto  prudentiHimo  Pieti  afanta,  e  mandollo  in  nome 
della  Cefarea  Maeltà  à  f eruirc  alia  nobiltà  d  i  Geno 
MÌé* ^  8^rC  ^j^'^onfidandofi  nei. 
*efc  de  Nobili ia  boni&mo  fleto .  M«ri  quello  va- 

L_ 
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4co      D  ' ^  Nobiltà  di  /MìU** . 
Jorofo  Filippo  Pietrafanta  detto  d'Albafrà  ,  pientfc 
d'anni,  e  pieno,  c  ripieno  di  gloriofi  trofei ,  d'età* 
d'anni 7 9.  e  l'anno  panmcte1579.aJ1in.rt1  Luglio^ 
Dirò  adefltì  come  Pietro  Martire  Tuo  fratello*'- 
Tictto  Mar-^  ^  v3lorofo guerriero^ùAlficrod'Infantariaik. 
tire  Pietra-       d)  cauajana)  &  vltimamétefù  huomo  d'arme,it 
1amf  \  frr,  *  lece  dmcrie  prodezze.  Carlo fiVlio de! coraggio-!  ' 
<_  arlo  Pietra  &  F(h      d*anni     f u  Mnerc  della  compagnia  dei;, 
lanU*  Capitano  FrancefcoTauerna  nell'imprela ,  che 

^tcè  à  Tunefi  dj  Barbari?.,  e  la  morte  io  celie  nell  e. 
-ta'd'anm  venn,  leuandoli  molti  honon  ch'era  peiti 
acquifiarn  nella  guerra,  co']  fuo  valor«,e  virtù. 
•i>ie'ro  Fran-  .  Ci  fu  anco  Pietro Francefco  Pietralanta,  che  ri 
eefeo  Pietra- Gentil'huomo  del  famofo  Colonello  LodouicoV  li- 
gnea. jlavino,&  ancotù  Alhcro  v^lorolò del lodatiflimcl 
Capitano  Filippo,  e  fece  molte  prodezze  nel  Picf 
monte.  Alberto  Piet-ral'anta  fu  Cauailo  leggiere 
molto  coraggiolb  ,  e  portoflì  honoratamentenclli 
guerre  del  Piemonte  ,  efù  tenuto  in  gran  (lima  di 
Vutti  1  Capitani.  Vn'altro  Pietrafanta nominate 
Carlo  acquiltò  grand'honore nella  perdita,  che t 
fece  di  Valenza  ^quando  ella  fu  prefa  da  Monsu  d 
Cu'.la,  hauendo  combattuto  congran  valore,ecot 

la  morte  di  parecchidcl  campo  nemico. 

SareDue  anco  di  dare  molte  lodi  al  Capitar? 
Francefco  Tauerna  per  lo  molto  fuo  valore  ch'e 
.inoltrò  a  Tuncti  di  Barbaria,  l'anno  is$$  &  oltre  il 
molte  altre  prodezze. 

Di  Cirio  Capra ,  Già.  Giacopo  Salbo  ,  L*creti 
Ghtltno  ,  ALt^ndro  Cauenago.t  Paolo 
Lo/tato  >  tfptrtt  nella mtlitia . 
Cap.    XX  XL 

*        XX  Hanefe  nobiliffimo  fìi  Ci  no  Capra;  QueM 
Capra,  jyj  fu  viìoroio  guerriero,  e  fece  diuerl«prodez| 
7C,&  perii  tuoi  cutfci  lattee  acgni  menti  li  fudo| 
rato  da  Galeazzo  Vilconte  il  Cartello  di  Marti 
-  ncp$Q-  Pariate  4uppoia  morte  ai  Filippo  Vi 
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tonte IMtimo  Duca  di  querta càfa  ,  la  Cittì  fi  po- 
em  liberta,  ce  rurono  eletti  dodeci  brauit  anita- 
I* ,  tutti efperti  neJia  militiac  haueflero  a  anverdf- 
•elaCitta,  Onde  Balda/laro  Capra  fu  tatto  l>m<~  BaIaiflkr 
lente  di  detti  Castani,  e  fi  veggono  ancora  j  luot  pan  f 

<;io.Giacomo  Baìbofù  creato  da  Galeazzo  Sto- 
fi  Dona  di  Milano  Capitano  dell'AIeflàrtdrinx>rc 
ai  I  orrende  con  an.pja  podellà  .  E  dai  mede  fi  ni» 
>ttca  tu  creato  Capitano  di  400.  fanti ,  cétra  d'.Atì 
•  nlo  KcdiNa poli, che  Fà -l'anno  1494.  E  portelli 
anno  hoiioraramettteycbe  dai  Duca  furono  ricono- 
ciutoic(tJenrode7£c.£pcrò;ofauori,cnniurc^.A  c  , 
t  "-o.  Gio.  Stefano alla  Mteftidj  Car'o  V  ne'  Gj  bteUno 
':i  a  guerra  d'Avieri,  e  fu  AJfiere.e dopò  poco  fu  far-  Ba,ba 
.  ^ColoneJIo  d'huomini  d'arme  j  E  Cornelio 'fan  Cornelio  Bai 

'rateilo  Luogotenente d'huomin  id'arme  nella  l  a-  bo 
•inagna  contro  dclTAngrauioje  fece  diuerlc  prodez 
tee  degnedi  lodi .  Ci  fù  anco  Giacopo  Balbo  Capi-  * 
■tauo  valorolo  di  cauaili,  che  riportò  diuerfì  trofei, 
ai  cui  il  Giorno  ne  f.ì  memoria  . 

Lucretio  Ghilino,fù  va  iorofo  Tolda  to,&  efperro 
Jnel  maneggiar  Tarme,  c  per  efler  cora«giofo,&  ha- 
uendotattodiuerlè  prodezze,  però  ricreato  Co- 
Tonello  di  quattro  cópagnie  d'Infanteria  Italiana 
«ella  guerra  di  Says,&  acquiftoflì  molte  lodi. 

d  Gran  Guerrieri  fu  AieflandroCauenaeoJlquale  at  te  a 
Mitando  lotto  litendardi  Imperiali  coM  Prenci! 
pecl'Orauge,  quando  Iterato  Celareo  fù  afìed".  C™MW' 
io  in  Napoli^cirWcitachefifecc  cantra  de*  «eroi 
ci,  hauendo  combatutto  coragoiofamente  pervn 
pezzo  contra  de  nemici,&  hauendone  vrcifi  mol- 
rionalmente  fu  colto,e  morto  con  vniuerlaledolo. 
redj  tutti,  &  in  teftimontodel  Tuo  valore ,  e  virtù 
m detto  Prencjpe  lo  fece  fepelire  pópofamente  nel- 
Ja  Lincia  di  S.  Domenico  di  Napoli. 
|l  lì'dol°  donato  fù  fa  mofo  guerriero;  Quefto  fll 
tfa  trancefeo  Sforza  vltimo  Duca  di  Milano  di 
•eiiacala  fatto  Cartellano  della  fortezza  di  Crc- 

Ce  M. 
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Gaudenzio 
Mariani . 


40t       Della  Nobiltà  Di  Milani. 
tnona  j  Appretto  fù  Gonernatore  d'Aleflandna , 
dopò  la  morte  del  Duca,  egli  feruì  à  Cario  Carato», 
con  carichi  honorati,fù  Colonello  d'Infanteria nei 
Piemonte ,  e  poi  Capitanodi  caualli,  etrouofli  li 
molte  imprefe  difficili,  e  portonne  vittoriane  final- 
mente morfe  in  feruigio  della  Cefarea  Maeftà  dil 
Carlo  V-  efcrcitando  rvfficio  del  Generale  de'ca-l 
ualh  in  Calabria  in  fua  affenza  ,  e  fu  fepolto  nellai, 
ChieiaCathedrale  di  Cadano  in  Calabria,  doue 
fino  al  giorno  d'hoggi  fi  vede  il  fuo  Epitafio,con  la  ! 
narratione  de'  fuoi  gradi  honorati.  Pafsò  di  quegli! 
fta  rita  l'anno  della  commune  falure  1e44.de]  mefei 
diGennaio.  Etera  Gouernatore  della  Calabria;! 


Di*  molti  lllujlri  Mariani  efp$rttnelU  Militine 
Cap.  XXX  IL 

Dirò  adeflb  comecifurono  molti  Uluftri  Ma*», 
riani,  che  furono  valenti  nella  Militia,e  degni  t 
di  lode.  Il  primo  voglio  chefia  Gaudenzo, chftl 
creato  Generale  d'Infanteria  portoni  honoratamé» 
te  in  vn  fatto  d'arme,  che  fù  fatto  da  Galeazzo  Vi- 
fcóte  verfoTrezzocó'tra  de'  Torriani,doucs'heb- 
fee  la  rittona,che  fù  del  1500.  incirca.  j 
Ci  furono  ancora  vn  Vicenzo  Cartellano  di  Mi* 


Ci  furono  ancora  vn  Vicenzo  Saltellano  di  mi* 
lano ,  e  Gabriello  Cartellano  di  Trezzo,e  Giouan-  , 
ni  Cartellano  di  Monza,che  tutti  tre  furono  nell'air  > 


111  —  •>   *  .       .  .» 

tni  valorofi,  e  moftrarorio  la  loro  valentigia  pi» 
d'vna  volta,  e  ciò  fù  circa  del  1430. 

Molto  furono  (limati  Marco,  e  Melehione  Ma- 
rìani,per  le  loro  prodezze  fatte  nella  militia,quan-( 
t«la Città"  fi  regeua  à  Republicadel  1440.  incirca,  j 

Lorenzo  Mariani,  feruì  àgli  Duchi  Sforzefchi, 
con  carichi  honoratiflìmi,  sì  di  cauallaria,  cornei 
d'I  nfanteria,con  molta  fua  lode. 
&  Daniello ,  e  Ciò.  Antonio  Mariani  furono  grani 
guerrieri,  &  efercitati  Capitani,  c  riportarono! 
«tflte  lodi  per  }j  loro  eleggi  fatiche  iflanni  vj*- 
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Libro  Quarte". 

iTeicontinoui,  che  fetuironoalfamiltria,  cioè  dal: 

$10.  lino  al  tf46, 

i  Duo  d'vn'aitro  Mariano  chiamato  Giouanni, 
lqual  per  lo  molto  Tuo  valore,  e  fedeltà  fù  da  Fran 
:efco  Sforza  Primo  Duca  di  Milanoomato  dimoi 
ridignjflim,  Pnuiiegt ,  dopò ilquale  Luchino  Ma-' 
•••«no continuò  nella  icruitù  Ducale,  efù Capitano 
dicaualli,6ctahouoratoneJJeliicjnM)refe.  . 


Del  Come  Giouanni  Mariano ,  e  Cuoi  faliuoli  * 

caP.  xxxm:  ' 

A  tralafciando  gl'altri  Mariani,  narrerò qual 
che-  coti  del  ralorofo  Giouanni,iIquale  hi  fu  t  nJiJ-M. 
aerato  gli  altri  Mariani  nella  mifitia  ,  e/ìendo  ftato fé g1.  Vn  Jl 
nnumcib.ie,  e  denudi  molte  lodi,  La  prima  volta  M*rZ, 
adunque  ,  che  quello  fran  Mariano  vfcì  alla  <Mier-  *nj" 
ra  ,  andòà  fero  ire  la  Maefta  del  Rè  Cattolico  no- 
ftro  Signore  nella  Vvancia  ,  con  carica  diCapitarib 
!à7nfantaria  Italiana, e  inoftrò  il  tuo  valore  ph\ 
'd'vna  volta.  I  ofcialèruìperventu<-iero,efù  gran- 
•idementefauorjto  da!  Sereniflimo  Signor  Don  Gio- 
•;uanni  d'Au flria,ilqua  le  molto  fi  prcualeua  del  luo 
«valore, e  prudenza  :&  vnavoha  fra  l'altre  effendo 
■  finuiato  da  Sua  Altezza  vn  giorno  perneonoicere 
icjNiu arino,  il  noftfo  Marianorertò  colto  di  vna  ar- 
'Ichibugiata  in  vnacofeia.  L'anno  feguente  egli  fi 
^krreato  Luogotenente  di  Gabrio  SerbelJone,che  al- 
l'hora  era  General*  dell'artiglieria  j  &  inaflènz* 
•  del  Generale ,  piacque  à  Sua  Altezza  di  fargli  am- 
plifìimo  Priuilegiojcon  il  qual  egli  ?ouernò,&  efer 
1  citò  quel  carico  con  rari  prudenza",  fin  al  ritorno 
lei  Serbelione^onden'acquiftò  molte  lodi. 

Non  palio  troppo  che  fi  fece  l'imprefe  di  Tunefi, 
niella  quale  non  folo  il  noftro  corapgiofo  Mariani 
'vi  fi  trouò  perfonalmente  ;  ma  anco  fu  fatto  Luo-  g 
»;§otenente  Generale  di  detto  Gabrio ,  à  difendere 
'  forte,  che  fi  fece,  ilqual  mentre  chefifabricaua 

Ce    t  Ueb* 
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4      t>*tla  ài  MÌUn*. 

debberò  *uìfo,  come  il  Turco  fi  preparali*  per  di- 
flruggerlo  con  vn  potentiflìmo  Efcrcito .  Onde* 
jwrendo  al  Serbellon idi  far  fapere  queftieftremt 
biiògni  chetenett*  all'Altezza  del  Sig.  Don  Gio- 
liannichc  fi  trouaua  à  Milano,e  tapendoche  muno 
JUiàuercbbe  meglio  faputo  informare  del  pruden* 
tiflimo  Mariani,e  perciò  lo  premei  difporfi a  tal  ìm 
frefa  ,  ilchc  cpme  infaticabile  arnuò  a  Milano  ju  I* 
«redeci  giorni,  &  efpeditoci  ritornò  con  maggiore  <• 
grettezza  da!  Serbcllone  ,  che  inficine  con  gli  altri  !■ 
prete  ftupore  drtanta  notabile  preftezza,chea  pe-  ! 
«a  fi  credeua  che fufl'c  giorno  à  Milano  ,  quando  ri- 
tornò a  Tarn-fi  con  eitrema  allegrezza  di  tutti . 

Non  rettelo  di. dire, che  in  Milano  diflefecreta- 
ruente  ì  fuoi  figliuole  paienti,ch*egliritornareb- 
be  nel  fort'edi  Tunefi,  doue  rhlercito  Turchefco 
pretto  farebbe  ito,e  che  Jàpcua  di  cci  ro,che  vna  di 
due  cole  li  farebbero  auuenutc  ,  ò  ch'ci  farebbe  ; 
*iiorto,ò  fatto  tchiauo,e  nondimenoch'eglivolcua  I 
d'vno,  d'altro  iòfterire  con  animo  coftante,  per  t 
combattere  intauore  dell?  Vi  de  diChrifto  centra  ì 
al  commun  nemico  de' Chriitiani,  e  per  non  man-  ' 
«are  della  real  leruitii  verfo  del  tuo  Re  ,  e  della  te- 
de data  alfuo  Serbellone:  Onde  tri  pochi gionu 
dopo  il  fuo  arriuo  giuofe  ancora  la  potente  armata,,  f 
Turcbefca,&  il  notti  ocoraggiofo  Mariano  fi  porto  ) 
con  gran  brauura  ,  emoftrù  più  volte  il  molto  fuo  ! 
valore  centra  di  quei  arrabbiati  Turchi,  &  am-  ' 
wazz6ue  parccchiedccetie.con  le  fue  mam,&  heb~ 
he  combattendo  in  più  allatti  molte  terite,  mo- 
Arandoti  lòecchio  di  valore,  di  prudenza,  e  di  diti-  j 
*enza  in  tutte  W  fue attioni  :  E  finalmente  didoi  } 
giorni  auantiche  fi  perdette  il  forte,  egli  hebpe  vna  I 
archeggiata  ,  che  lo  priuò  d'vn'occhio,  e  tu  tatto 
prigione,  e  menato  in Coftantinopoh,  emione 
Urti.  £  cofa  degna  di  merauiglia  fu  di  quefto  inaia 
fcriefeall  dicibile  Mariano,ch'efl"eiMloegliprigion'int:rri,coA 
feinuinl Ma  animo  intrepido  nelle  mani  d jquei  cani  non  late  o 
Swq     M  «aid'auutrtire  à  molte  cele,  con  lesali  potefie 
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fettmeeon  Poccafionial  fod  R$ 'iTtitèffifà  ptfic<5 
(iIuoj propri) dan*n,andc.  in  lipagna  dal potentil- 
ifimo  Rè  Filippo, ilquale  effondo  /tato  beniffimo  in- 
formato del  molto  fiio  vaJore,defJa  prudenza,?  fe- 
•  »  delta  fua,  lo  volfe  nconofcere  dVna  pendone, con, 
.'vn  ampliamo, &  honoratitiìmo  priuile«io  :  Onde 
ilo  creò  Conte  della  Valle  d'Intelui,Hom?no,la  Ci- 
•tma,c  quattro  VaIlj3iundimone  bel!iflìma,& ftilé, 
■:equefra  giuridittione  s'eftende  ancora  i  i  ftrqr-fì- 
j  fcliuolj,e  difcen  denti .  E  cfeho&endo  la  .Sua  Maefìl 
.ICatholica  la  molta  fua  virrù. l'adoperò  m  Amba- 
foaric  miportantiflìme/ra  fé  .ma.':  fu  queffà  del 
<  gran  Turco,  e  di  tu  tre  riporr  onne  honorate  [odi  c<5 
fodisfatrioncgràdiffimadi  Sua  Carhobca  Maeflfà.GlouSniMa- 
£  perche  a  volere  raccertargli  egrerijfairtfldì  qàé-riani  Amba- 
ito  immortale  Mariano  mi  cónerrebbe  fcriucre  vnfeiatore  a* 
i  libro  appartatole™  hò  terminato  d,  porre  «mi  le  gran  Tare». 
|  parole,  che  dille  S. M-n e f  crearlo  Còte,  arc-òrhe  fi 
'  vegga  in  quanto  pregio  loteneua.  Dice  adunque. 
I  Si  vnquam  aliqua  merita  ftrenuj alicuius,  &  probi  Friuileg:» 
viri  animum  noftrum  ad  delibcralitatem,*-  be-  del  Rè  Ca- 
nefìcia  retribuenda  mouci  unt ,  mi  io  ri  profetò  tl»olico  a\ 
ratione  id  nunc  e/Tìciunt  Mayn.  ac  fìdeiisnobi»  Giouannà\ 
diletti  Io annis  Marliani  Patriti;  MedioJanenfis  Mariani, 
clantav  fanguinn/tudmm.indufh  -iiyri*  il*  Htfa, 
periculorum  conremptus animus,  non  ramen  vt 
adeahibeundaconfilium  &  prudenti!  de/it,ne'c 
exjmiavjrtus,  quibus  nedum  m  vanrv  b*Di#i* 
expcditicxnibus,  in  quibuv  genero*?*  ac  intre- 
pidi eius  animi, accorporis  egregia  etfitattèflj- 
monia,  vt  ahas  eriam  teflatilum;*  alro  noHro 
diplomate  penfionù  feurorum  oiiad't inventori?, 
qua?  fupenoribuc»  annis  conce  ffcranltts  *  veni  A 
•etiam  in  (uCcipienéh ,  &  pfcrtfaftttalJs  fegaW-. 
nibu«,&  alijs  grauioribus  rvegotijs  MWrijHitriilL 
mocum  vita?  ìbidifcrip-.inc  j  oiiam  ita  conferì*- 
pfit,nefuoom*tio,&  rebus  à  nohiscommiHi»  ;f€> 
efietjVt  nonminuslàlutis  pròpria1  defHtóV.'cfa* 
«unnibiu  hominabus  ita  c  lucra  elle  fiftt^l  -qVarìi 

Ce  ^  Itòiira* 
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40(5  Bella  nohitta  di  Mtìàm  \ 
noftrarum  rerum  acerrimus  defcnforfuerit: 
non  aliis  in  rebus  ftatum  &  obfequium  noftrfc 
valdè  concernentibus,  qux  magni  prudenti 
dexunrate,  ingrnio,  acfidelitate  geflìt,ae  in* 
ita  nobis  inferuiuit,  vt  fi  aliquam  benemenV 
rum  rationem  habere  velimus,necefl'efit  cuiro- 
beralitatis  &  gratitudinis  nolèr*  fignificatict 
aliqua  denuò  profequi. 
Adunque  dalteftimonio  di  quefto  potentiflim^ 
:t  fapientiflimo  Rè  ciafeun  può  far  gmditio,* 
quanto  valore  folte  il  noftrolodatiflimo  Mariani 
ilqual  i h  anco  dopò  creato  Capitano  di  Sua  Cattt 
lica  Maeilid'huomini  d'arme  nello  Stato  di  Mi- 
no, carico  principale  ,  e  fé  la  morte  non  i'haue* 
colto,  così  per  tempo  farebbe  arriuato  a  più 
premi  gradi.  Morte  adunque  gloriofamente  in  Mf 
drid l'anno  ìySS.  di  Febraio  ,  mentre  che  quen 
immortale  fi  trouaua  in  tata  gratia,  e  fauore  pra 
fò al  Ilio  Rè.  Ma  fempre  viucrà  la  fua  virtù .  Po 
cioche  fubitodoppò  la  fua  morte  SuaMaeftà  fer 
Conte  Rug-gratia  al  Conte  Ruggiero  Tuo  primo  figlio  d'vu 
fiero, e  Con-  compagnia  d'ordinanza  di  cento  caualli  leggieri 
te  Ercole  Ma  Milano,  Carico  principaliflìmo  ,&  al  Conte  He 
Fletti  culeSecondogeuito  di  quattrocento  feudi  di  pei) 

fione  Tanno.  Onde  quelli  duoi  Uhi  (Iridimi  Cau.) 
glierifinoalfhora  hanno  dato  faggio  honoratifl 
jriodiloro,e  maggiormente  laranno  per  darla, 
maggiori  fe  gli  apprelèntaranno  l'occafione.  > 

Hor dirò,  come  ilContc  Ruggiero  fù  à  gli  ani 
paflàti  Colonello  di  tre  compagnie  di  pausili  d 
Sjg.  Duca  di  Sauoia,&  hi  per  moglie  la  nobile  Ai» 
oa  Riua ,  della  cui  nobiltà ,  &  antichità  ,  il  Padri 
Gualuano  Fiamma ,  Bernardin  Corio ,  e  Triftani 
Calco,nelle  loroHiftorie  ne  fanno  honorata  m*mi 
xia.  Et  ancora  i  Priuilegi  fatti  da  1  primi  Duchi  c 
jcafa  Sforj^  alla  famiglia  Riua  dimoftrano  la  fua  ni 
bilti  .  Quarta  virtuolà,e  Ipecchiodi  prudenza  , 
dipudicitia,  fino  ad  hora  hi  partorito  due  mafehit 
jquaii  hanno  i  nomi  degli  Auoli  paterno  ,  e  mater 

no> 
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no 3 cioè  vno~Giouanni , c  l'altro  Cforiftofaro .  Et*  r 
vna  figlia  chiamata  Giulia .  Dirò  ancora  come  la  n  r 1 C 
,  ben  creata  Anna  è  figlia  del  Jodatiflimo  Chriftofa- ltourc 
tiro  Riua,  Gentil'huomo  beniflìmo  conofeiutoper 
l  lefue  rare  qualità ,  che  lo  Fanno  riguardeuole^  & 
ÌMUMimato  vniuerfalmente  da  tutti.  Quefto  honorato 
fuggetto  hà  ièruito  alquanti  anni  in  Spagna  in  ne- 
|  gotij  di  grande  importanza  al  noftro  Don  Filippo 
m  Rè  Cattolico,  enei  Regno  di  Sicilia  i  feruito  al 
i  medefi  ino  Re  in  gouerni  di  grand'honori .  lit.  in 
-,i  Milano  ,  etìendo  flato  beniflìmo  conofeiuto  iJ  Tuo 
(d  molto  valore,  e  la  bontà  della  vita,  e  però  da  molti* 
I  anni  in  qua  è  flato  impiegato  quafi  in  tutti  gli  vffi- 
•f  cij  della  Città,  e  della  RepubJicajOltre  che  è  flato 
i  Deputato  deH'Hofpital  Maggiore,  &  altri  Hofpi- 
<W  tali,ecalè  pie,fi  come  anche  di  preferite  viene tut- 
>\  tauia  adoperato  inque(tecaufe,e  gouerni  pij,doue 
<ij  riluce  la  carità  Chriltiana  ,  e  nelle  quali  fi  compia- 
nte noftro  Signore*  Apprefl'o  quello  nobile,  e  pru- 
■\  dentiflìmo  fpirito  è  ancora  Deputato  della  Madori 
=1  na  di  S.  Celfo ,  e  fu  figliuolo  della  Sig.  Giulia  Rhò, 
i  che  tìi  va  ritratto  di  virtù  ,  e/fendo  ancora  fornata 
J  «Ièlle  più  fame,  prudenti ,  e  pudiche  matrone  della 
4  noitra  Città . 

D'alcuni  Afilane  fi  valorofiin  arme . 
C*p.  XXXHU. 

O Trauiano  Balbofù  Capitano  di  Pietro  Luiei  Balbi, 
Farnefe  Duca  di  Parma,e  Piacenza .  Fu  anco 
Capiranod'Ottauio  fuofigJiuolo, e  uella  «uerra  di 
•  Parma  fece  molte  imprefe  fegnalate.  E  Fabricio 
Balbo  fùCauagliero  Gierofoìiniitano,  c  valorolo 
•nelf  arme,e  nemico  della  paura. 

tGiouanni  Arcimboldi  il  terzo  di  quello  nome, 
fù  valente  nell'armi,  &  honorato  Capitano  di  ca- 
malli ,  &  eflèndo  Gouernatore  di  Lodi  portoflì  da 
tbrauo  Caualliero ,  e  coraggiofo  Capitano  quando 
egli  feruì  à  Carlo  V-  Imperatore  l'anno  152  f. 

Ce    4  Quan- 


40S       Dell*  Nobiltà  di  JidiUno. 

Quan  Jofò  preib  il  RèFrancf  fr^diTrancia,  e  qu«l 
diNauaraà  PauiaccwvJa  naornedrotto  miila  l-  ran 
ceu,  ohit  che  furono  fatti  prigioni  molti  pei  iòiuu 
Corrado   g^^pcch.  3  ' 

Biacchi.       fcfperto  Capitano  fu  Corrado  de'  Bianchi  di  Vfeft 
late,  che  fece  molte  prodezze  nelJa  militia  ;  coJiui^ 
-fu  tantojjrato  all'Imperatore  Sf^ilmodo  ii  primo,^ 
<  ciré  io  creò  Conte  del  facro  Palazzo  Ini  per  iaJc,Scf 
yrofpero  <'  ancofù  molto  letterato. Parimente  Profpero  Bian-I»- 
Bianca.       coda  Velate  fu  Capitano  d  i  caualliin  Francia, e  trof 
uoflì  àmolte  fegnalatc  imprelè  ,  eriportonne  vie— ^ 
tona.  />U-»li.^»ii*wtii»  j  *  » 

Lodouico  So  Valente  nclja  militia  fu  Lodouico  Souicosqueftor 
Uico.  fu  Cauagliere  di  Malta  ,  c  pju  dVna  volta  moftrò  fi» 

fu  e  calore  contro  de'  Turchi ,  e  tri  l'altre  queftoM 
•  valorofo  trouandoJì  Capitano  d'vna  Galera  delitti 
fua  ReJieione,e  ricÓtrandofi  ne'  Turchi i  verniero  ai 
fingolarbattagha  >  e  dopò  il  molto  menarde  maiiip 
Ja  vittoria  fu  del  noitro  Milaneic.  Laonde  nó  folor 
n\ccite  molti;  ma  ancoacqujltò lagalera,fece moli 
,to  bottino,  c  menò  prigione  AmelBafsi  nomina-» 
tjfs.  p  Mar£j  okrea'melti  Turchi  che  fece  fchiaui. 

Di  quii  della  caia  dei  Conte  valenti  nell'Arme. 

€*f  .  X  X  X  f. 


v, 


Ogjjo  ch'a  dir  fio  raccontiamo  quaichccofa  di  I 
quei  h uomini  valoroii^chc  furono  della  nobi- 
li/lima famiglia  de'Contij  dcrti  del  Conte  :Dirò 
adunque  come  pafiano  più  di  mille  anni, quando 
lizzardo  deliionuu  Blzzardo  Ruggiero  del  Conte  valorofo  Ca  | 
Conte».         Bagjjteri  di  quella  famiglia ,  ilquale fece  molte  ho- 
Dorate  prodezze  nella  nulitia,  alla  prelenza  di  Ri- 
cardo Re  d'Inghilterra  ,  c  cópjacendofì  di  vederlo  \ 
?e  d'Inghil-  <1C3Ua]lo  armato  córra  de'  Tuoi  nemici  con  Scudo,e 
r^rra  dono   Lancia  :  E  perciò  il  Rè  fi  cópiaque  di  donarglii'ar- 
Tarma  a  queirnia  i'ua  Regia  di  vint'vno  Leopardi  d'oro  dittimi  i 
melConte.   ore  poltre  chea  quei  terapi  ci  furono  diqueitafami  j 
giù  multi  dpertj  Capuani*  c  Yalorujj  loidati. 
**è>P        *    ;b  Dirà 
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Dirò  ancora  come  Donato delContegiouane  di  p>on3tfo  jfi 
rand~a-j  dire,e  nemico  della  paura  militando  lòtto  £  " 
.Frane  eleo  St.or/.a.  Primo ,  quello  animofò  ?ucr- 
ere  Tempre  lì  trouò  v  icino  al  Tuo  Gencrale'nelli 
aggioripencoiiluoi,al  quale  nell'elpugnatione. 
1  Piacenza  mortogli  d'vn  pezzo  d'Artiglieria  iòt 
o  il  cauallofùlubitorime/Jb  da  Donato  ,  e  molto 
olte  nelle  battagli  ialuolh  la  vita.  O  nde  egli  piùt 
olte  gli  occhi  riuniti  al  valore  di  Donato,  feruen- 
ÌQ/ìdi  lui  nell'ini prete  più  JiihciJx.  Rifiuto  poi 
■.Hiripoiarli  ,  in  I Jou.it->  confidò  il  generalato  del- 
rcièrcno  tuo,  il  ^ualc  in  tutte  i'imprdè  ritornò 
it  torio  io. 

Con  tutto  ciò  morto  Francefco ,  continouando> 
cil'itfefiadignuadeii'olhcio  fuo,  non  puotc  tugei- 
|r,r.i'inuidria  de' Tuoi  nemici  >  perilchefù  tatto  pri- 
g^pnti  ma  d©pò  eiìemìo  trouato  innocente  ,  come 
Cenerate  fìdatiflùlio,  8  se/a  colpa, fùcóhrmato  nel 
,  <jcneralato,e  gli luoincinici furono condennati. 

C^ifu  ancora  vn'alrro  Bizzardo  padre  del  bignor  Bizzardo 
Carlo ,  c'hor  viue  nobilmente  ,  &  è  molto  itiiìiat©  <Jcl  Coutc. 
nella  nollra  Citfiì  perle  lue  degne  qualità,  &  inte- 
grità della  fu  a  v  ita.  Qn  cfl  o  Biz  /a  rdo  1 1;  (  j  entiiV 
huomo  di  gran  maneggi,  e  di  prudenza  rara,  e  va- 
lor ulo  nell  armi.  Dopò  ch'ai  hebbe  trattato  diuerii 
«egOttj l'Imperatore  C  arlo  Quinto  in  fauoro 
dei  Duca  !  rameico  bccondo,e  polca  per  lo  Conto 
MalTìmiliano  Stampa  retto  C  avellano  di  Milano» 
i.A]>prtilotùricon«lcjuto  dall'I  mparore,  e  lo  crei 
!  Capitano  delle  C'accie  dello  Stato  di  Milano, co» 
t  .vna  annuale  penlìone;  fu  Cartellano  di  Pauia.  Quo 
j-iiocoraegioii>  Bizzardo  combattè  due  volte  per 
I  4'honor  proprio  in  fteccat»,e  fu  vittorioi©,  ma  1* 

i  terza  volta  volle  cóbattere  per  diffcnlìoie  dell'ho-- 
nore  delle  ( ìentilJonne  Milani!*» . 


xiore  delle  Gentildonne  Milanefe,  contra  le  quali 
vn  Capitano  fwraliiere  alla  tauoJa  del  Conte  di 
<3aiaz-zo  parlando  poco  honorataméte^  egli  lo  mi 
tJ,c  s'otierfe  conrarmiin  mano  i  fargli  conolcerc 
ch*cr«  ro  vkliÙokt  bugiardo,oliccde  che  le  Geutifc 


zardo  del 
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4 1  o     Velia  Nobiltà  di  Milano  ♦  I 

donne  MiIane(e*rano  honoratiflìme;  onde  fu  col '> 
dotto  dal  Conte  di  Guazzo  in  /leccato  con  qup 
Capitano  fparlatore,c  venuti  al  menar  di  mani  ri  v 
valorofo  Bi zzardo  ferì  io  nemico  in  più  luoghi ,  <(;. 
modochefù coftrettoad  arrenderfègii,per  non  la|. 
fciarli  la  vita,  e  reftituireThonore  alle  Gentildorio 
ne  MilanefC  jper  non  morire  >  e  per*  egli  merini 
lodi.  - 

Di  Or  atto  Bernaregio ,  Luigi,  &  Oldrato  Lam 

pugnante  Gio.  Angelo  Carpano  ,  Conti  Gio» 
uanrti  ,  e  Frante  feo  Borromei  *  efptrti 
nelUmilttia.   Cap.  XX XVI. 

F;  V  anco  del  1 361.  tenuto  in  gran  pregio  il  Cai 
pitano  O ratio  Bcrnaregi  per  le  lue  molte  proi* 
dezze:  Si  come  fecero  Aliprando,  e  Domenico  (• 
che  amendoi furono  Cauaglieri  Gierofolimirani3ì< 
&  fecero  imprefe  fe?nalatecontra  del  Turco  in  fa-I 
f  mT  :?\ì     uore  della  diri/liana  Religione. 
Lampugnani    Luigi  Lampu<?nanofù  Capitano  molto  valente! 

fino  del  1348.  di  feiccnto  foldati,&  acquiftoflì  moW 
te  lodi. 

Parimente  Oldrato  Lampugnanoacquifìòmol 
telodidalla  RepubJica  di  Venetia  perle  molte  prò) 
dczze  da  eflo  fatte  in  fauore  di  quella  Signoria,ef-ii 
fendo  fuo  Capitano  fìimato  del  1  ?  13.  come  appare; 
per  fuoi  priuilegij. 

S'hora  vorrò  dire  di cafa  Carpana,  bifogna ch'io  1 
dichi  come  ella  hi  prodottodiuerfi  valoroìì  Capi-  > 
tani  di  militia,  fri  quali  ci  furono  il  Capitano  Gio.  y. 
Angelo,  &  il  Capitano  Bernardo,  che  furono  àtut-  \i\ 
telepuerrec'hebbe  Io  sfortunato  Francefco  Sfor-  to'* 
♦  7a  vltimo  Duca  di  Milano,  fi  trouarono  alfatto  d'- 
Arme di  Pauia,  quando  fù  prefo  il  RcFranceico, 
inoltrarono  molte  volte  il  loro  valore  airefercito 
nemicoioJtre  che  più  d'vna  volta  ambidoi combat- 
terono in  tìeccato  con  fuoi  nemici ,  e  femprc  vfei- 
fono  con  vittoria ,  con  molte  fue  iodi . 

Grati 
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Gran  ©ucrrierc  fu  ftimato  Lodouico  Tofoquefto 
:ù  Capitano  di  cauaJlj  leggieri,  e  dopò  per  lo  Tuo  *-°<l©uieo 
'alorefù  creato  Luogotenente  del  Generale  all'ho 
a  di  tutto  Fefercito  Ceiàrco,  ch'era  Profpèro  Co- 
onna .  Dopò  fu  da  Francefco  Sforza  vltimoDuca, 
i  quello  noni  eereato  Goucrnatore  d'Aiti,  e  lui,  e 
:::4jFranc e feo  Ilio  fratello  furono  tenuti  da  detto  Du- 
ra de' più  cari  cortiggianich'eihaueiTc,eJèmprek 
"eguitarono  nelie  fue  infelicità  ,  e  cimitèro  la  lor© 
obba,  e  la  vita  iltellà  per  (uà  difrìefa. 
Diròadeiì'ocome  il  Conte  GiouanniBorromeo  BorromeL 
ifudibellifìlniaftatura,  e  diformagigantea,e  fu  fat 
oColonellodi  Fanteria  da  Francefco  Sforza  pri- 
no  Duca  di  Milano  ,  e  fugli  dato  i  differì  de  re  ,  e 
onferuarc  tutte  le  Riuiere  del  Lago  maggiore,  il 
-rhefece  congrand'ardire,e  prudenza  .  Queito  fu 
anco  Geuernatore  di  Milano,  &  ellendogran  guer 
.nere  acquifìoflì  molte  lodi,  e  maflìme  nella  vitto- 
ria, che  iniìeme  con  Renato  Triuultio  hebbe  à  Dó- 
idoilola  . 

Il  Cote  Francefco  Borromeo  fu Capitano  dì  ca-  Co.  Fracefco) 
lalli  di.Carlo,  Quinto  Imperatore ,  &  il  Conte  Fe-  Borromeo , 
eneo  Duca  di  Camerino  fù  Capitanogenerale  di 
i.|tutta}aniilitiaEcclcfiaftj'ca.  Et  hora  viue  felice- 
mente il  Cote  Renato  Borromeo  Capitano  d'huo- 
-  ini  d'arine  del  Rè  Filippo  noiiro  Signore. 

Totriani  tltuftri  nella  militi*  * 
Cup     XXX  Vi. 

Olì  hauendo  più  prefìo  d'hora  fauellato  de* 
I  Signori Tornani, è  cola  ragioneuole  ,  che  Torriani- 
ideilo  diciamo  qualche  cofa  d'elfi,  percioche  que- 
llo jilìuttre^ppo  hi  partorito  molti  famofì  puer- 
rieri,  che  nell'arte  militare  hanno  fatto  d  merle  prò 
deize  jfrili  quali  ci  fìi  Martino  nominatoli  Gipà- 
tc,  quello  per  zelo  delia  fede  di  Chrifto  andò  Con 
«C orrado  Imperatore  il  terzt»  con  vn  gran  numero 
*  orbili;  Mila uefi  alla  diffeniìone  di  Terra  lanta, 
vini  Woue 
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4t i        T>tHa  Nobilt h  &  M> Imo. 

.  •    w.    doucfitrotjòxrn'efermòdi  Cbnftiani,clie  pa  flati 
MartinoTor  ^  numero  di  ottanta  milla  combattenti  :  Martin 
nano  marti-  ajunque  valorofo  guerriere  fece  diuerfe  prode* 
nz.ato.         7e  conrra  Je'SaracinijfinalmcnKtìf^refo  da  cflì,k 
non  volendo  negare  la  fede  di  Chriftò  per  TifleUi  - 
fede  da  eflì  fù  martirirato ♦ 
Dicafa  Torrianacitù  ancora  pagano,  chefù  elèi 
Pipano  Ter-  *oda  i  Mjlanefi  per  loro  Capitario,  e  morto  lui  ff 
dal  popolo  eletto  Martino  per  fao  Capitano  co! 
tro  la  nobiltà;  Quefto  Martino  con  Tarmi  in  mit 
ro3eco'](cuuito  diuentò  padrone aflbluto  di  Mil^ 
]ano,e  difnoltc  Città  di  Lombardia  :  E  perche 
voler  raccontare  tutte  le  guerre,  fcaramuccie  >  t' 
fatti  d'aur  e  ,  che  furono  commeflì  fra  le  parti  faci 
cinariede'  Tornante  Vifconti,farebbero  di  tropj 
po  longa  narrationè,  però  mi  riporto  à  gli  Scrittoi 
ricche  aldi  lungo  hnnnofauellato  di  queftegueri 
re.  Bafterammìdi  dire, che  in  due  volte  fienoreg] 
piarono  Milano*  anni  ttentadoi  y  nel  qual  tempcc 
Napo  ,  Franccfco,  Raimondo  ,  Filippo,  Mofcaj 
Guidone,  Cacone, &  il  fecondo  Pagano,tutti  que-l 
fti  Torrioni  furono  famofì  guerrieri,  c  fecero  di-l 
uerfì  farti  d'arme  ic^nalati- 

Volendore^uitar  dinarrarède  gli  altri TorhVb 
ni  valorofì  neila  guerra, ecco  bara  diremo  delFeroib 
co,&  immortale  Vito  della  Torre  padredel  Contetc 
Francefco,quelto  feguì  Federico  Terzo  Imperato-I; 
re^  e  poi  Maffimiliano  Primo,  dopò  Filippo  Rè  dm 
Spagna ,  &  vlnmamente  Carlo  Quinto  .  E  Ferdi-|;. 
n andò. da  cui  tu  fatto  Commiflario  generale  nellah 
guerra  fri  Maffimiliano  Primo,  &i  Veneturnt  ,  &l 
diede  foccorfoà  Oradifca,  &  à  Marano  aflediàtot  fa 
Fù  anco  fatto  Colonello,  e  Capitano  diGradifcaydv 
di  Marano  da  Ferdinando  Rè  de  Romania  pa-Ì; 
rimente  mandato  da  Carlo  Quinto  alla  Repubhcfcl; 
Veneriana  à  trattare  la  pace  :  Fù  pnuilegiato  dal-1» 
fa  Maeiti  Cefarca con  titoli  di  Conte ,  e  di  Baro-I 
nie,  con  gli  fuorfucceflòri,  come  era  prima  li  fuo  jfv 
suneccfTorj  in  IuJia  •  Appreso  fù  da  Ferdinando!* 

fast* 


Vito  Torna-  À 
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Libro  Quarto.  41 5 

ri  tto  hereditario  Maggiordomo  della  Protiintia 
-jarniola  ,&in  quella'donogli  i]  primo  luo^oap- 
jrenoil  Prendente  hereditario.  Morì  il  Cote  Vi- 
fcin  I(pr«ch,efù  lèpolto  inGoritia,efuccefle  Fri 
eleo  co'l  titolo  di  Conte,  e  Barone. 

Ci  furono  altri  Torriani  ,  che  fi  trouarono  alla 
«ornata  di  Rauenna,&  alla  rotta  della  Biccocca. 
litri furonogran  Cauaglieri,eferuironoalli  Redi 
»olonia,  &  d'Vngaria    Et  Erafìmo  Terriano  fu 
>uagliere  dell'ordine  della  Croce  nerase  fi  trouò 
on  Lodouico  Rcd'Vngaria  contra  Turchi,  c  fùiu 
kemo  Capitano  in  Pre/titenfe,  &  di  molti  Caitel- 
i,  e  morì  nell'afte  dio  di  Buda. 
Il  Conte  Francefcodella  Torre  fi  trouò  conca- 
io honoratoall'ifpugnarionc  dellTiòla  di  Corna 
tè,  e  di  Strigonia,  e  di  Buda ,  e  nella  giornata  ,  che 
liedcGiouanni  Vaiuoda,nel  qua!  giorno  quello 
rorriano.moAru  il  molto  l'uo  valore.:  Fu  a-ncora 
tatto  Cauagliere  da  Ferdinando  in  Alba  Regale  : 
Si  trouò  dentro  di  Vienna  nell'a/fedio  del  1 5 zo.  tic 
.^Jrfcendo  fuori  vecife  ,  e  fece  p*$jpni molti  Turchi, 
E  l'anno  medefimo  lì  trouò  al]'alìalto.d*Alfiniburg 
•n  V  ngaria ,  t  dopò  f  ù  fatto  Coni  miliario  nei  ij^i. 
.*  lell'ailedio  di  Marano,  Capitan?,  della  Gonna  ,e 
•aldi  Fulmino  .  l  ù ancora creato:de,li^.  Maggior- 
.-ionio  maggiore  dell'Arciduca  Ferdinando,  eTan- 
ho  1561.  lublie  la  Signoria  perpetua  di  Lipnizzo,e 
:;i|Taicibrod  in  Boemia, per  le ,  efuoi  defeeudenti,  c 
'ù fatto  del  Coniglio  dell'Imperatore  Maflìmi- 
»liano  Secondo. 
Giouàni  Tolentino  nobiliflìmo  Milanefè-,  e  per-  . 
maggio  digran  ltmu  lù  valorolo  guerriere,  eco» 
luttored'huomini  d'arme;  e  perche  ancorà-yaleua 
Tjnelle lettere,  però  fu  Coniugherò  di  Fràcclco  Sfoc- 
ia il  primo,  e  di  Galeazze  Maria  Duchi  di  Mila*, 
ipo,  emorlè;del2407.  il  17. Marzo. 
J    Hor  dirò  come  Bernardino  Leinato  fratello  de^ 
jsfamolo Gìo.  Steffan©  lù  fino  da  faaciullezza  de- 
bito a  l'arme  ^  «Li  pi«4«  che  ittf  tfv  riul#uaa«4 

MA' 


Francefcc 
Torriani 
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4  !  4       T)tìla  Nobiltà  di  Alitano. 
maneggiarla  fpada^chefù  ftimatodé*prirt1i  Schri 
ni  i  tè  fi  di  Lombardia  :  Et  andando  alia  guerra  de 
pjemóte  hebbe  diuerfì  gradi  militari,  edi'tutti  as 
quifloffì  honore  :  E  finalmente  per  lo  mólto  iùo  va 
loie  tè  creato  Colonellò  d'Infanteria  ;e  dópornoW 
te  prodezze  venendo' à  morte  tu  lepoltò  #i'01pia~ì 
no  con  ftendardi,  &  altri  honori  militari . 

E  Gio.  Ambrogio  Leinate  fratello  del  valorofi  * 
Bernardino  fu  Capitano  di  gran  lb'ma,&  ali  impr 
fa  della  Goletta ,  e  rArgiei'ffcce  imprefe  lègaalat 
contra  de*  Turchi. 

Specianif«mop in  arme .  Cap.  XX^AVÌÌ. 

Ran  guerriere'fù  Gio.  Battila  Spidano;  que- 
Gio.  «attilla  ^^j  itofù  gran  letterato,  di  prudenza  rara  ,  e  di 
Speciano,     COnfeg!ió  maturo,  e  però  fu  dal!T)tica  Francesco 
Sforza  (diemòrfe  Tanno  ijj^  ^crèiWf^apiHftó 
di  Giuftitia  perpetuo  nello  Stato  di  Milahò^  Sena- 
tore togato  ,  e  del  fuo  iupremo  Corìiegho  Secreto* 
oltreché  lo  conftituìCommillariogenerale  di  tut- 
ti gli  fuoieferciti.  Morto  il  Duca  ,  Carlo  Quinta 
I  mperatore  lo  confirmò  ne'  fuoi  gradi,  e  dignità,  8C 
femprefece  gran  ftima  del  fuo  molto  valore;  E  nel 
gouerno  d'Alfonfo  d'Aualos  Marchefe  del  Vafto 
Generale  in  Italia  di  Sua  Macftà  Cèfare*  ,  que/l<y 
valorofo  Spiciano  nella  fua  afienza  ftaua  nel  Pie- 
monte fuo  Luogotenente  di  tutti  eli  elèrcitidi  det- 
to Generale  • 
Quefto  hebbe  tredeci  figliuoli,  cioè  otto  mafchi>  , 
Aleffandro,  e  é  èfnquefemine,  &ffagli  altri  Aleffandro  primo-  ■ 
ProfperoSpe  gènito  fu  valorofo  Capitano  del  Rè  Filippo,  &  ac-  |j 
ciani,  quiftofli  molte lodi,e  morfe  l'anno iy 91. E  Profpe-  jl 

10  Speciano  fuo  fratello,  oltre  che  fu  Dottore  di 
leggi,  c  gran  letterato  in  diuerfe  (cienze,fùanco 
cfpertp  nell'arte  m  tlitare  ,  e  fece  diuerfe  prodezze 
coltra  de"  Franteli, &  accjuiftoflì  vna  corona  di 
lòdinelfoccorfodi  Malta:  E  Jafciòquefta  vita  ,  i 
parenti*  e  la  patri*  Tanno  1  j 

Ma 


ih 
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Z,*1iyo  Quarto  1  4  r  j 

Ma  molte  più  Iodi  acquiftoflì  nella  militia  Pom- 
co  figlio  del  valorofoGio.  Battifta,.efrateIJodelli  pomt>eo  Sr*c 
di  Speciani  nominati;  queftofù  nemico  della  pau  c;an'  1 
.  i,  &  in  tutte  Firn  prefe  diffìcili  ,  doue  egli  fi  trouò, 
tuttone  riportò  honorata  vittoria.  •  * 

Conolcendo  iJ  Rè  Cattolico  il  valore  di  quefto 
ilanefe,  gli  diede  mi  Ile  Spagnuoli  Mofchettieri,e 
n  efla  folco  la  Spagna,& andoflene  nel  Regno  di 
ranata  à  combattere  contra  de*  Mori,  doue  mo- 
ro il  fuo  ardire  all'efferate  nemico,  e  riportò  vit- 
eria, con  molta  fua lode  .  Dopò  venne  nell'Italia, 
andò  in  Sicilia,  e  trouoffi  alla  felice,e  miracolo- 
giornata  vittoriofa  contra  del  Turco  nell'arma- 
dei  Signor  Don  Giouanni  d' Aurtna,edella  (anta 
ega;  oltre  cheanco  fece  molte  prodezze  nell'orti 
lata  guerra  di  Fiandra  . 

Appre/ìòeglifiicreatoGeneraledi  quattro  mil- 
t  Italiani  dal  dettoSignor  Don  Giouanid'Aulèria 
ell'lfola  di  Sicilia,  quandoché  fi  (parìe  la  fama, 
•  he'lTurc©  doueua  andare  à  Malra,  e  dal  Rè  Fi- 
'ippofù  granato  d'vnagroflà  penlìonei.i  vita.  Di 
ijucito  molte  colè  degne  fi  porrebbero  fcriucre,le 
quali  per  hora  le  trapaflb,  e  fulo  dirò,  che  mai  vol- 
;  ò  la  faccia  all'inimica. 

H  molti  Alitane  fi  tche  furono  valorofineWarmt, 
dtgmd$lede.  Cap.  XX XV ili. 

Olendo  hor  dire  di  quei  Maggi  Mi!anefi,che 
fecero  profeflìone  d'arni e,lafciando  di  fauel-  Maggi, 
iare  de  gli  antichi,  dirò  che  Girolamo  fu  valorofo 
guerriere, e  trouoflì  à  molte imprefe  di  I  ciliin  fer 
uigio  di  Carlo  QuintoImperatore,&  anco  fi  tro- 
vilo alla  prefa  di  Dura  nella  Fiandra,  &  m  tutte  le 
ifue  imprefe  portoflìhonoratamente:  Si  come  fe- 
cero ancora  il  Capitano  AiefTandro  ,  &  Ottauiano 
Maggi  Altìer  maggiore  di  caualli,che  Pvno,e  l'altr» 
;  «riportano  molte  lodi  per  li  fuoi  e?regij  fatti:  Et  il 
taloroib  Capitano  Alcllandro  merle  nella  libera- 
tone 
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Francefeo 


tioivc  dell'aftetTi©  d  FGunio ,  combattè  do  ÉoraggioTr 
famentf  contri  viiagroflxfcaramnccia;  1 

Citù  ancora  Frace-fco Caprino  brauo  guet^fcroj 
quefto  per  lomolto  fuo  valorefù  mandato  da  Mal 
Emiliano  Rè  alThora  ile*  Romani,  alia  ruerradt' 
Safl'onia  in  le ruj^indi  Carla  Quinto  Imperatore!» 
Onde  portoflfi  da  brano  ruernera  vcda  Capitan 
vaiorolò.  E  per  le  lue  prodezze  l'Imperatore  1 
fauon  con  gradi  honorari,&  donogli  il  priuilegi 
^ell'arma,  E  quando  Maffinuliano  fu  c reato J in 
ipcratore,  egli  anco  creò  1]  noftro  Caprino  Tuo Ca  L  ì  - 
mariero  fi  creto  .  F  da  qui i Caprini fuói  tìgliuoliu' 
e  defcendcnti  fono  fiati  fa  uor  iti  da  cafà  d'Àuliria*^ 
da  Rodolfo  Imperatore,  e  farti  ricchi. 

Marco  Aurelio  Genarofù  valorofo  guerriero ,  e 
per  le  (he  prodezze  fu  creato  Alhcte  Generale  dit 
parecchie  migliaia  di  Soldati,  coiue  racconta  il  Mei 
rula  neU'Hiftoria  di  Milano. 

Hora  mi  fouuengonoalla  memoria  due  di  cafaV 
J*ofla,e  però  dirò  alcuna  cola  d>effij& ambidue  ndi, 
minati  Lujgi,il  primo  fu  molto  valorofo,e  lettera-i 
tojcfùqucllochefù  mandato  dalla  Republica citi; 
Milano  per  Ambafciatore  à  Francefco  Sforza  Pri«v 
mo,  egli  portò  il  battone,  c  l'inftgna del  Cimerai 
Jato    Onde  da  quello  fu  fatto  Commiflario  deiJat 
guerra^emaflime  in  quella  doue  furono  rotti  i  V  e-» 
fietiani,  j  quali  quafi  tuttifnrono  tatti  pi  gioni  dai! 
queiìoBoflò,  e  condotti  a  Milano  - 

L'altro  Bo/To  fiorì  al  tempo  di  Gio.Galeaz/o  Se^| 
♦latore  di  gran  ftima,  e  nella  militia  tu  huomo di  : 
gran  conto,  Quefto  tu  mandato  molte  volre  dai-  j, 
J'iltelìo  Duca  Ambalciatore  à  diuerlì  Prenci  pi. 
Dopò  fu  fatto  Comimiiario  Generale  contea  de* 
Signori  Venetianiinfauorc  del  Duca  diPerrira,e  h 
lotto  Argento  fùattaccatoil  fatto  d'arme    Onde  t 
per  lo  molto  valore  di  quello  Luigi  Ir  Yenctiani.ro  t  % 
iiarojio  rotti . 

larntbfc  Bar  Adeflò  dirò  dVn'altro  nobile  Mila  ne  tè  nominato  * 
tali»  ^arnabò  de*  larbojj.  «QjjefU  iia  teruito  moki  * 

a  miti 
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Vibro  Orarle. 

lo  itaL  1      ÌWn™  >  eJdura  W"'     Finirà  ti 

le  moire  v  „  *f*°  dcI  e  co,nPaS™  fotoni ,  e  fe. 
-«a  d.  S  >V  ^  ^*««infiw>redé22a  Coro. 
Griffi  iSC  poiinSP^^-  Oddcfapen. 

Kefir  d  n  .  '  S?  aflì^rc  fttraarai] 
iriU'  dJ  P'*tto  "'  MiJano.  Appreso    ou»^  J 

*gg.ofo  Barbol  fi  eòe.»  CeSSto  ',q.U.;  ; ,  c 
Jt*"«  m     f»«  Ni«i  &  l'aonopafliró «  !I  è 
un,  ,„o,nc  dcl  Rè  FilippoWo^?  ot 

«nnh„feX  IO,,C ^ C'" 'a  P"CM  *" 

•"«'o.&ambidtieCapiwiii  honoraudlnfanteri» 

»e  anco  il  j;ou«n>o  di  <ìa:aii«o  -  ,.>*-"••  ' 

i-licndo  «ari  molr,  tumulti  uelj'rfbla  Iir„Ic 
».  P« caj-io,,  diSa»  Pjatro  CorfoVaV*.^ 
wncIJo,  che -fcc» ribellai* tutta  VlZlà^^ 
-grand  v.cuiu»ciO»4*M!cpuJtaJdSUa 

fi  d  cri-f» 
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Piantanidù 


4,  »      DtllMNMltidi  Milano 

\»  creò fuoluogotenente  ri  wtojofe  C.».Uo , 
Capitanodi  trecento  fanti,  e  MaKro  ai  carni 
Terzodegl  Italiani, &  dopò che 

hebbero  ricuperato  alla  ***Jg25E£2S 
^haueuano  perduto.ilnoaro  Milane.es  amn  i 

SeU-iftefla  Ifola ,  nella  Citta  di  *?dcor. 
jtf.di  Gennaio  l'anno  i  S<5  laico  la  fpoglia  del  cor 
po,  con  mettiti,  della  noitra  Citta.  . 

Dirò  hora  come  ci  furono  tre 
tanid»,  che  rutt,  tre  lono  degni  d  1 onore  l  vno 

»iet^*r.teoC*eio,*«««wGXMtolon. 
irò  fi.  Capitano  famofo.c  poi  Co  Ione  llo,n  Ila  lon 
.a  «.«.del  Piemonte,  c  portoffi  hoooMcamenee 

5,  tu",  le  fue  difficili  in.pr.ft,  à 
E  fri  l'altre  fue  prodea/c  egli  diede  Ciccarlo  » 
Volp.3noald,fpc«odell'elerc,to„em,co.mmax 

bandone  molti.  B  molte  , ltr e pr od««£« P« 

la  Corona  Imperiale.e  perla  Coron.*»^"» - 
Vanmenre  .  fuo.  fratelli  molarono  più  dvna  voi 

tailruftoifuoi nemici.  E  di  Pietro  farebbe  che 
"««ftaffai,  quando haueflehauutonot,  ,a del- 
le fue  prodezze  degne  diglona  '»™ut&  mi-  ! 
fpada  in  mano  haueua  pochi  pari,  e  più  volte  i mo 
<U  Hfu.  valore  coni  più  brau.  (padacuc  hauelie 

nL'a9r.po,  MSo.fifecernagrand^rm.te 
rima  a  no„U  delnoftroKè  Cattolico  ,  P«and  re 
all'acquiftodiTripolidi  Barbar,, , e  delle  oero 
lòtto  la  guida  di  molti  valorof,  Capitan  ,  Onde 
Gabriofe  birntamoPiSt.nrf.;olfctc >™™*<o'$  [ 
dar. à queftaguerra ,  Gabrio  fu f"toCapi «nooj 
tM  cd.ajnia Yluliani,  e  Gtr.lamo  tu  per  lo  mo 
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Libra  Quarto  . 
to  fuo  valore  creato  Sargcnte  maggiore  ài  tutta  U 
« itioneltalunt.  Quefto  combattendo córro  d  * 
fòE^1  m°     V3lJoro^«^e>e  Gabrio  luofratello. 
tu  fatto  prigione  da  elfi,  e  poirifcoflb. 

Dnoadeiio,chc  Pietro  Cotta  fù  creato  Capita- 
no  del  popolo  di  Milano  l'anno  1448. 

Bernardino  Magenta  tù  brauo  puerriero  nella  fé 

E&Si  vP?ft  >ChCn5  2"  qUand0  Ji  Turco  Bernardino 
rirl  /n  VJ  T5  t;flc,,do  vaJoroib  .iMazcnta 

£  a  f^T^  Va]oro/^«cofì  portò,  perche  fc 
«  atti  iegnalaticofttra  de'Turchi,*  ammazzò  vn 
Bafta,  e  moki  di  «uelbcou  le  Tue  mani ,  don ne  A 
Jodatodalmcdefimolmperatore. 

Emiliano «ampa.  Q^elìofu  CoJoneJJo  m  Piemo 

t'r1  c™o  Qu,«to  Imperatore,  e  Cailcila.o  di  Mafllmifiano 

i-rancefeo  Sforza  vltimo  Duca  di  Milano^clliTDu  StamPa- 

goabile  Cartello  di  Milano  ,  &  eCendo  h Coi  t  0 E 

tre  alia  mihtiadigran  prudenza  ,  di  gran  confe. 

teaniLalcianedalDuca  Sforza,  if  pCr  lomoko 
fuo  valore  fu  creato  Senator  Regio,  Conte  d?  1  1 
imita,  Signor*  Trumello,  Barine  di  Monile  - 

°;frrch|f;  lSoiiano- Confedero « r  o!2j£ 
«rui  Carte  Quiotolmperatorf.  oieftofectfa 

mi,  ma  anco  nella  dottrina,  nella  prude  ,za    e  ne>  M°r°"e 
gouerni ,  e  per  ferui„o  deila  corona  Du«fc  Sfor 
zelca,et  per  ma  dittcnfione  fù  fatto   r"  ^ 

*raceico  Sforza  vltimoDuca diqueitacafa  t 
Joluo  molto  valore  era  come  Viceduc»  in óuerto 

"«rie,*  -neo  a  Papa  Leone  Decimo:  &  trouàdefl 

£>«  1  alia 


Hioroniiin 
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4to       Mia  Nobiltà  M  Milano, 
élla  guerra  di  Napoli  venne  à  Bologna  Tarino  ifjov 
«  far  rhierenza  à  Carla  Quinto ,  &  al  Tuo  Duca,  e 
€juiuifinìifuoigiorni,&  ilfuocorpofu  portato  i 
il  ila  no. 

Dtl  Ospitano  Giulio ,  &  di  Carlo  Beolcbi . 
Cap.  XXXIX. 

\  7  Oglio  liora  raccontare  il  valore  del  nobile  Ca 
Capitano  V  puano  Giulio  Beolco,  che  fu  de«>no  di  molte 
Giulio  Beol-iodjjqucrtoinumcibik  Beolco  (ìnoda  tàciullo  fùdi 
«atura  dedito  all'arme  ,&  perciò  nella  luaetàgio- 
uanile  fé  n'andò  alla  guerra  in  Piemontese  nó  paf-< 
se»  troppo  ch'egli  venne  a  differenza  con  vn  Capo- 
rale di  gran  valore  ,  per  interefie  d'honore,  e  non 
potendo»»*  tal  differenza  accommoJare  laluo  con 
Parme  in  mano,  oue  fìi  drizzato  vn  iteccato  ,  nel 
-quale  furono  meflì  il  Beoko,&  il brauo  Caporale 
in  Cannici  ambidoi,  e  con  la  fpada  ignuda  m  ma- 
no ;  e  quii::  -  "a  prefenza  de'  Capitani ,  e  Colonel- 
h  ,  &  altri  lòldari  vennero  al  menar  delle  mani,  e 
ione»  alquanti  colpi  ilcoraggiofo  Bfrolco  ainraa/. 
tò  il  luo  brauolb  nemico,  &  elio  fù  tratto  dal  bec- 
cato (ano,  e  faluocon  grand'honor  di  lui,  e  nó  pai- 
faua  della  fua  età  anni  dieciotto.  Onde  il  Colo- 
nello,  che  daua  di  pat;a  IcuJj  qumdcci  il  mele  à 
quel  Caporale,  diede  ìa  medefima  paga  al  noftro 
Heolco,  elopofe  m  Tuo  grado  ,  con  allegrezza  di 
tutto  il  campo. 

Dopò  vn  tempo,  hauendo  intefo  quefto  inuinci- 
bile  Beolco3che  in  Francia,  Fiandra, &  Inghilterra 
v'erano  gran  vaient'huomiui  nella  profeflione  del 
giuoccar  d'arme,  c  Schernitori,  delìderofoappro- 
tiarfi  (èco,  v'andò,  onde  alla  prefenza  di  molti  Ca- 
wagheri  &  prencipi  combatte  feco,  e  li  vmfe,doue 
ch'acj^iu'o  gran  fama  in  quelle  Prounitie.  Ritor- 
nando p3fpcr  io  Ducato  di  Lorena,  Madama  ha- 
uendo mteio.il  luo  molto  valore  nel  maneggiare  la 
ipada.  Io  trattane  appretti»  di  fe  con  molto  ho- 

nore, 
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Libro  Qu^ri$.  r 
nore,  e  premi,?,  per  ammaccare  iJ  Duca  Tuo  feti* 
uolp  ne]  manc^iare^giuocare  di  (pada,i!che 
riufa  con  gran  glori,  ,  edonatiui:  E  mentre  ch'il 
Beolco  Jimorò  hi  quella  Corte,  venne  più  volte'a!- 
Je  ^ani  cohuom.n.r.pnratifamo/i  nell'arme, e  ruc 
tj  u  v:n(e,  percheron  fi  trouaua  niunoche  Jo  po- 
tere v  incere,  -  è  pur  :  occare .  Seruì  poi  come  Gen- 
til huomo  iìeJJc  condortede]  Marchefe  di  Mele* 
|nano;ferui  al  Imperatore  Carlo  V.  fertfrlM 
Fermando  Tuo  fratello  nelle  g«erre  d*Vng*ri«  có 
ti  a  Torchi,  contra  l'Angraoio,  e  Duca  di  Saflonia . 
Trouofl,  ancora  queito  vaiorofo  Mifanefèalla  pi» 

U^Sietta,edal.MarcherediMere£nlno  fu  cret- 
to Capitano  d'I  rfantena  Italiana;  ~e  celia  giorna- 
ta ìepita  tri  Pietro  Strozzi  ,  &  detto  Marche- 
lecgjj  (i  porto  con  gran  brauura,  &  hi  poi  lèmpro 
|  perteuerato  fino  l'anno  1^9.  con  carico  di  Capi- 
tano d'Infanteria,  Di  nuouo  fù  richiamato  dal 
Duca  di  Lorena  ,  che  Io  tratenne  appretto  al?* 
perlina  ma  con  honorato  piatto  alquanti  anni: 
*u  poi  chiamato  a  Roma  da  Papa  Pio  Quarto  Mi* 
ianele  ,  per  k 1  u.riene  della  perlona  fua  ,  &  faoen- 
doil  iuo  valore  io  creò  Cartellano  della  fcfttlM 
«Aftolinella  Marca  Anconitana.  Dopò  la  morte 
del  Papa, Carlo  Borromeo  Cardinale  Ampiiffim* 
lo  creo  Cafte  un»  della  Rocca  d'Arona,e  fino  che 
ville  pen  u,ro  nella  detta  dignità.  Quefto  mu,n- 
cioile  Beo.co  era  tenuto  vaiorofo  nella  profeflìoue 
del  mane  - giare  l'arme  ,  che  fu  riputato  al  primo 
e  hauefle  j3  noftra  Italia .  Nemai  fi  ttouò  intunt 
JeProuintiedell  Huropaalcuno  vaiorofo  manne, 
che  cooattelìe  kco  ,  che  Io  potelfe  vincere,  ne  mai 
munolopote  toccare  pur  vna  Ibi  volta. 

Dopoché  fauelhamo  de'  Bcolchi  dirò  come  Car*  CàrIoBco^ 
Jo  tu  Capitano  d'Infanteria  di  Kran  valore .  e  fece  co' 
molte prodezze  contra  de' nemic, ,  e  C io.anni  fi- 
glio di  Filjppo  fu  Gen^       di  bocca  dei  Duca 
à-racelco  Sforza  v Itisi o di  QUefU  nome-» da  elfo  fa 
molto  amato,  c|ft0fù  rakaMclfe nilitia  &  troni 

Oi    %  doti 
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doti  vna  volta  in  Lodi  con  Gio.paolo  Sfori**  fr*« 
tello  di  detto  Duca,met>tre  chelaCittàfù  afledia* 
ta  dal  campo  d'Antonioda  Leua  Generale  di  Car- 
io Quinto.  Et  emendo  dato  dairefercito  nemico 
vn'aflalro  generale  alla  detta  Citta.  Trouandofi 
quefto  vaìoròfo  Beolco  alla  diffcfa  delle  mura  y  fi 
.portò  con  gran  braura,  e  con  grand'ardire,di  mo- 
do, che  vccife gran  quantità  tìiSpagnuol),ediftef« 
Ja  Città  da  quello  aflalto  con  molta  Tua  lode,  Mi 
pero  reftò  colto  d'vna  archibuggiata  in  vna  gam- 
ba; oltre  che  ancora  lì  diportò  valorofamente  iti 
moke  altre  imprelè. 

Gambafoitifamoft  in  guerra  .  (9*  altri  valor o fi 
Milane  fi.  Cap.  XX  XX. 


A 


Dcflodiro  come  la  nobile,  &  antica  caPa  Gam 
baloita ,  hi  in  ogni  tempo  partorirò  h  u  orni- 
li i  efperti,  e  valorofi  nella  militia  >  e  diuerfi  Ca- 
pitani hanno  feruito  à  i  Duchi  di  Milano  ,  come 
dalle  fcritturc  autentiche  n'appare  amplememo- 
rie  .  Et  come  anco  fi  può  vedere  dalla  conceflìone 
che  gli  fu  fatta  de]  feudo  di  Tcrdobiatedonategli 
per  loro  benemeriti  da  i  noftrj  Duchi . 
Lodi  de'Ga-  Oltre  che  altri  Gambaloiti  hanno  feruito  alla 
baloiti>c  loro  Coroni  de'ftèdi  Politala  lordamente  ,  &  anco  i 
Priuilegij*  Rè  Rtganclt^corac  nella  Hiltoria  di  Milano  hò  rac 
contato.  Onde  meritarono  da  i  Rè  di  Pollonia 
(  in  vir  .ìi  de' loro  mei  iti  >  prodezze  ,  e  feruitù  ,  ft 
Vk  ;o..crrc5  imenei  tempo  di  pace)  ampio  pri- 
jiilogio  della  nobiltà  polaca  >  lagnai  è  molto  Anna- 
ta mquel  Repno,percioche  da  i nobili  s'atpetta  di 
fa  l*ekttione*e  creatione  dtUi  Rè  per  mancamen- 
te di  fcè,  i  d  oltre  i detti  Rè  volendo  graruire  i  ca- 
li Gambalbita,  per  la  feruitù  fattagli  da  detta  cafa 
nelieloro  .  ucrredi  donarono  ì* Acquila  bianca5im- 
prefa  R*c  k  d'elfi  Rè  di  PòHonia  j  oltre  ad  altri  ho- 
uori,come  il  tutta  appare  per  ampio  Priuilepio 
veduto  Ja  me  prclcntcautorc* 

pari* 


n 
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Pariménte  ci  fon©  flati  di  ouefto  nobile  ceppo 
alquanti  degni  Cauaglierj  della  facra  Religione  di 
.  !  Malta,  che  più  d'vna  volta  hanno  moftrato  il  Aio 
i  valore  in  fauore  delia  Religione  Chriftiana,  centra 
:  de' nemici  di  Tanta  Fede:  E  pur  di  ptefente  vino- 
:  no  molt®  nobilmente  doivalorofi  Gambaloiti  Ca- 
j  uaglieridi  detta  facra  Religione,  verameute  meri-  Cauagliere 
§ft  teuoli  di  tanto  grado,  Il  primo  de'  qualièGio.  Gio.  Battifta 
Battilta  fratello  delJi nobili,  eftimati  Paolo  Emi- Gambaloita. 
Lo,  e  Siluio,  che  furono  figliuoli  del  Tempre  lodato 
Carlo  Antonio:  Quello  valorofo  Cauagliere  tèm- 
pre s'è  moilrato  coraggiose  brauo  in  tutte  Je  Tue 
attioni,e  molte  volte  è  venutoalle  mani  con  eli  ne- 
mici dej  nome  Chriltiano,e  Tèmpre  s'è  portato  ho 
idratamente ,  inoltrando  i  gli  inimici  il  fuo  molto 
valore.  Ma  particolarmente  neil'afièdio di  Malta  , 
die  tu  fatto dall'elèrcito  Turchefco  Tanno  1565. do 
1  ne  morfero  venticinque  milla  Turchi  ,  oltre  à  i 
;.|  Capitani,  &  ilDragutte,e  decelerato  ChriAia- 
,1  iionemorlcrò  iòlo  d  a  due  miila,  fra  li  quali  morie 
f  !  J-o  trecento,  e  tredeci  nobili  Cauaglieri,che  corag- 
:;|  giolamentecombatteronoper  la  fede  dà Chriito; 

'  onde  il  nollro Gambaloita  lì  portò  da  valorofo  fol 
•    dato,  &  d'elperto  Capitano,  ammazzò  molte  de- 
cinne  di  Turchi,  &  elio  refi©  viuo  con  molte  ferite, 
;j  &  hora  è  Commendatore  in  ella  Religione,  fperà* 
;..    do  (  come  è  collume  loro  )  viuendo  accrefeimento 
|  digrad^dignità^ericchezzedigrand'honore.  ~ 

L'altro  Gambaloita  Cauapl,cre  di  Malta  è  Antò*  A  3SI,ere 
tuo,  che  iù  tìglio  di  Bfirtholoweo,  cu^mo  dellipo- ,   ,  °mo 
Co  fà  nominati  Gambaloiti;  quello  ha  feruito  lon-  baloiu- 
gamentein  Fiandra  al  nolbo  Rè  Cattolico,  con  ca 
ricodiCapitanodTnfanteria  Italiana,  &  hàfat- 
to  rnolteprodezzecongrand'hono  re  dilui,  &  ho- 
ra lèrue  aS.M.in  Piemontese  Sauoia,  e  Borgogna 
per  Sargente  maggiore  dell'Infanteria  Italiana5  • 
1:  Lodovico  fuo  fratello ,  gii  fono  alcuni  anni  ch'ei  Capitano  Lo 
ferue  al .la  Maefti  del  Re  di  Spagna  neii'oftinata  doiììcoGam- 
gut ira  della  Fiadra per  Capitano  d'Infanteria  Ita  baloita. 
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424       Della  Nobiltà  dì  Milano. 

liana  fottoil  Domicilio  del  Serehifi.  Arciduca  Er- 
utto. O  ncìe  che  quelli  Gambaloiti  lòno^ioxiani 
di  -r;;n  fperanza ,  e  viuendo  promettono  alla:  del 
jcra  vaiare  nell'arte  militare  ,  hauendo  fino  hori 
li. oprato  con  ^rand  ardire  più  d'vna  volta  il  zu&b 
aJIi loro riemicibconj  acquiiìodi  mojte lodi, 
vyiv  .oi^n^o    £)ir^  ajeiTo  de]  Capitano  Gicronimo  Premenu- 
?reQ;e.;u?hi&hAr-r.teJO  ccì  Dottor  •Achille:.  Qoeftb  valorolb 
prem^nughi  perdieci  anni  continuai  ha  icruiro 
alla  Maefta  del  Rè  Cattolico  nella  darà  ,  e  longa 
guert* della  Fiandra, e  di  Fràcia,fotto  la-guida  del 
immortale  Ale/land  ro  Fa  rnefe,  finora  fin*  1590. Se 
s  ètrouaroin  tutte  ie  fcararnuccie  /aflalti  ,  &  un- 
prete  difficili  occorfe  in  derto  tempo       in  tutte 
moftt  0  il  Tuo  molto  valore  .  Dopò  fu  richiedo  dal 
Sereni  imo  Duca  di  Sauoja  ,  &  lenii  à  Sua  Alte** 
•a  ni  !  aguerra  di  Prouenza-  offendo  :>o(cia  crea- 
to Papa  Gregorio  XI V. con  buona  grana  della  Se- 
remfs.  Infante  andò  à  feruire  i  Sua  Santità  (ellen- 
done  richiedo)  Vignone  nel  gouerno  dell'Illudrc 
•Conte  Gieronimo  Morone  ,  doue  ieruì  per  Capi- 
tano d'Infantaria,  e  per  Sargente  Maggiore  ,  per 
tutto  il  tempo  :he  detto  papa  vifle.  Dopò  ritornò 
a  ltrujre  la  Marita  del  Rè  Filippo yc  Duca  di  Sa- 
uoia  per  Capitano  di  Caualii,  &  hora  fi  troua  ntlia 
guerra  dj  borgogna,  etìéndoamato  da  ì  prenopi, 
&  da  1  Soldati ,  per  il  Tuo  buon  gouerno  nell'arte 
militare,  e  però  vien  pregiato  da  tutti. 

Hora  m  1  fono  Pouuenuri  alia  memoria  doi  vaio- 
rofl  Te? MgJaiJVnofù  Giacopo^eTaitro  Anlchiu>; 
j!  primo  fu  corttfgiofQ  Capitano  ,  e  fece  diuerft 
prodezze,  &  acquillofli  j^ran  nome  nell'arme  j  e 
perofù  eletto  l'anno  1152. dalla  Republica  Capita* 
no  di  due  milie  combattenti  contra  di  Federico  I  iti 
paratori  Anfelmotù  panmenteCapitano  hono- 
rato.e  ftaii  i;uerriere,e  ncYuoi  fatti  era  inuincibi- 
!e,&  hebbe  cliuerlc  vittorie, e  per  iifuoi  e^re^ij  fat 
ti  nell'arte  della  milina  av<>ui:tòil<;ognoine  di  far* 
tifli.no,  e  boi  idei  it+i+ 

Guidm 


Ter?.aghi. 
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Guido  Torcilo  fu  A  r  m  i  r  a  giio  dei  Mar  e  d  i  F  ;  i  :  p  - 
po  Viicotne  Duca  di  Milane,  eColonelIo  famofo, 
>er  le  molte  in,  p  refe  degne  d'honoredalu*  fatte  in  • 
jucrfc  fcarat/iuccie  . 

Gionln:  Caimo,eflendoGou?rnatore  di  Torto- 
ma  di  Francesco  Storca  contra  France/I ,  Jadinefe 
con  tìrand'ardire. 
Giorgio  Annone,  emendo Capitanodidue.  <qua- 
e  dei  Duca  Filippo  Viicome,e  di  Francefco  Srqr 
Sfece  moke  prodezze  conerà  de'  nemici . 
Si  come  anco  Hancelco  Stampa.  Fr.mcefco  G* 
azzo,  Obizo  Alciato,  queiti  furono  Mi.'anefi,  e 
■apitanicoraggiofi. 

-l'Uluiìre  Come  FrlcWoo  della  Somalia  fù  G*> 
pitano,  e  Condurrò. e  d'augni:  ,  d'arme  di  Carlo 
'V.  Imperatorie  tu  molto  \  alorofo  nci'a  militia,e 
di  gran  ftuna  neJu  no  lira  Città  . 

Bartolomeo  Ande  fi  Cauaglrre  Gierofolomi- 
|tano,iIqualelfendo  va  lo  rotò  ueJja  miljtia ,  molte 
voi  e  combattè  conerà  de*  Turchi  infauet:  della 
Sua  Religione^  riformandone  vittòria . 

■  Et  fra  .'altre  tue  prodezze  fccepr igionc  tfl  Baf- 
■  si,  e  molti  Turchi. 

Cauagheredj  Mafrade.IU  gran  Croce,  e  Priore 
WiNapoU  c  .!  lodattòmtO  Pirro  Melzo  ;  quello  èpjrroMefc 
jlnolro  Itimatodallà  fùa  Religione  ,  c  più  volte  ha 
niello  la  v  ita  à  bancfono  per  diftenfione  della  Chri- 
fliana  religione  cemea  de*  Turchie  fempre  hà  ri- 
porutogionolà  vittoria  . 

Vjuc  ancora  il  Capitane  Celare  MegHauacca, 
:ht  nella  militiaNèftiinato  moltororaggiolo,ilqual  Celare  Me 
cric  Tue  prodezze  fù  fatto  Amerò  ,  e  dopò  per  lo  glia»aee*, 
lùo  valore  fù  cresco  i  uogownc  te  dell' Ululrre  Con 
te  Honotfo  Scotti  Coloneik>,«  Generale  dell'Alba 
ma,  perla  Serenifiìma  Rcpublica  Venetiana  :E  fi- 
Balmcnte  fù  creato  Capuano  honoratiffimo,  &  ac 
quilio  molte  lodi  per  ti  lue  prodezze ,  come  il  tut- 
te  appare  petit  lite  Pereira  vedute  da  me  fattola 
data  in  Veneti»  del     diMaifze,  rioni  1573, 

fece*» 
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Ciò.  Battifta  Ecco  c'hor  m'è  foauenuto  alla  memoria  vn'ahrtìft 
Sanfone.  mobile  Milanefe  nominato  Gio.  Battifia  Sanfonej  & 
quefto  fino  da  fanciullo  fi  diede  alla  militi  a  ,  &  neij* 
fior  della  fua  giouentù  andò  alia  guerra  in  Ong*4i 
ria  in  ieruigiodella  Ceferea  Maeìlàcótra  Turchi^ 
Dopò  quando  Malta  fùaflediata  dall'innumerabi«-i) 
le  E  fé  re  ito  Turchefco,  nel  tempo  ch'era  gran  hfttf 
iiro  il  Valetta  ,  il  noftro  Sanfone  moiìrò  molto  co->i 
raggio  nel  dargl  i  foccorfo  .  L'anno  poi  i  $69.  quc-ti 
fto  valorofo  Milanefe  trouoflì  alla  guerra  dj  Franai 
eia  contra  d'Vgonotti,doue  che  nella  giornataccia  ! 
fi  fece  pori  oflì  da  brauo  folciate  da  valente  Capir  1 
tano,  e  nel  menar  le  mani  contra  de' nemici  li  fui 
ammazzato  (otto  il  cauallo,  e  faiuandofi  fi  rihebbe  : 
con  vran  cuore,  e  menando  !e  mani,  feri  molti  dei*  • 
r-£fercito  nemico:  Oltre  che  ancora  fi  trouò  all'afi 
fedio  di  S.  Celano,  e  di  Poiter ,  porrainlofi  in  ogni  1 
inogocon  hónore  di  lui,  $  amuurationc  de  gli  altri 
Capitani ,  e  del  Generale  . 

ancora  fìraccoamloficne l'anno  1570.  sii  Tar 
mata  della  Tanta  Lega  ,  che  fi  fece  contra  dei  Tur** 
<o,doue  fi  hebbe  quella  fcgnalata,e  miracolofa  vit- 
toria .  Dopò  voltò  il  luocammo  nella  Fiandra,  e 
YoUe  feruirc  quuu  al  Sig.  Don  Giouanni  d\An- 
^  Uria,  mén  e  in  quella  guerra  hi  Generale  Apprcito 

militò  fotto  la  guida  dell'immolale  ÀJcHaiutjO 
Farncic  Duca  di  Panna  ;  <  nde  fra  l'altre  br-rrcrie, 
che  fi  fecero  vna  fìi,  che  combatrendofi  contra  Te- 
fercito  nemico,li  fu  ammazzalo  lotto  il  caiiallo,  & 
efio  fu  ferito  grauemente  s  guarirò  che  fù^andò  a  Ha 
fègnalata  imprclà  degna  di  memoria  eterna  della 
piscia  di  Maftnco  ,  S:  emendo  entrato  nella  Città  , 
nella  cala  doucandò  non  iolodonò  la  virai  tutti 
Quelli  ditju-ella  ca  fa;  mi  anco  faluòThonore  a  quel- 
le belle  giouanc,  che  quiui  trouò,  e  lalcioil;  tu^ta  la 
Atto  nobile  roùbaloro  , lenza  far  (  come  gli  altri  )  faccheggia- 
di  Gio.Eat-  mei  toniunoj  atto  veramente  nobilitino  ,  e  Cat- 
tila Sanfo-  toiico  degno  d'efiere  imitato, e  di  gran  mercè ap- 
nc.  prello  a  Dio.  Non  pai*ò  troppo  ch'egli  fece  pai* 

ia£- 


Libro  Quarto .  q\y 
iggio  io  Pòrrogalfo,quando  fi  faceua  guerra  con* 
tra  Don  Antonio,&  in  quella  iinprefa  portoni  ho- 
•moratamente  , e  fu  Capitano  della  proua  del  Ga- 
leone del  Generacene  fùil  MarchefedifantaCro 
re.  Piacqutgli  ancora  andare  alla  sforru  narrili  ma 
imprefad'Inghiltemvchefitecel'anno  15-87.  Final 
niente  egli  le  n'andò  in  Spagna,doueche  la  Maerti 

•  delnoftro  Rè  Filippo  Secondo  lo  tratenne  quiui 
otto  meli,  e  poi  li  fece  vn'ampio ,  &  honorato  Pri- 
vilegio ,&  appreflb  glia/legnò  feudi  cinquanta*** 
Piatto  ogni  mefè ,  co  promiflìone  digradi  maggio» 
ri.  Di  nuouo  l'anno  ;yp4.  è  ltatocreatoCapitano 
di  cento  cauallii  nome  delnoftro  Rè  Cattolico,  8c 
andoflìnel  Piemonte  in  aiuto  del  Sig.  Duca  di  Sa- 

•  noia,  e  quiuifece  molte  prodezze:  Ktdopò  volto 
ilfuo  camino  nella  Borgogna, douc  fitroua  il  pota- 
te efercito  del  noitro  Rè  Filippo  Secondo  ,contr* 

■  parimenre  il  vaìorolò  Efercito  del  Rè  di  Nauara;  © 
d'anno  prelènte  iypc.  queiìo  immortale  Santone 
1  morie  gioì  ìolamente  combattendo  con  graij  valo- 
^ajrecontra  l'iftefloRè  di  Nauara,  il  cui  valore  ,  eia, 
cui  gloriola  morte  farebbe  degna,  c  menteuole 
:  d'eflerferitta  à  perpetua  gloria  diluì,  di cafa  San- 

fona, e  della  nollra  Patria. 
.     Viuedi  prefente  in  Romavn  nobile  Milanefe 
degno  d'honor»,itauaJ  nella  militia  è  molrocfper- 
ro,&àfattodiuérfe  prodezze;  Quello  è  Celare  Cerare  P*< 
Palazzolo,  che  tlopolamortedi  papa  Pio  mi.fi  la2zolo» 
diede  alla  mriitia ,  &  andò  in  Francia  co'l  Conte 
dèi  Santa  Fiore,  quando  Papa  Pio  V.  diede  aiuto  al 
Rèdi  Francia  córra dVgO noetiche fù  l'anno  1^7» 
doueche  1  Cartolici  bebbero  vna  sioriofa  vittoria 
contra  de  gli  H eretici,  &  il  noftro  Paiazzolo  fece 
rimerie  prodezze,  &  portoflì  con  granbrauura. 
Voltò  poi  il  tuo  camino  in  riandrà  e  quiui  inoltrò 
J  anco  il  ìuo  valore  .  Tornato  à  Roma  nel  Papato 
ut  di  Qre ?,or io  X 1 1 1.  f ù  fa tto  Ca  pi  ra  n o  d i  cau a  1  li  few! 
•  )  gier'i,ocr  diffefa  della  fpiagjua  Romana  da  iturbu- 
:  lenti  mfeltoiì  banditi.  Ikhe  acquiilòhonorecoo 

la  fu» 
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4ì&       VeJU  Nobiltà  Di  Mtlano. 

Ja  fuabrauy  ra;.  Fu  poi  mandato  dai  medefimo-Pa^ 

ua  nel  Contado  d'Auignone,  eoa  la  fua  compagnia^ 
uicauilb  ,  e  cjujui  acquiftofli  molte  lodi  perii  fuoiif> 
fatti  feg  naia  ti.  Tornato  à  Roma  tu  fatto  Cap/ta-i: 
\\o  dell j caualli  leggieri  della  guardia  de  Legato  dik 
ài  Bologna,  coi)  autoritàdicommandare  atutte  lei 
inilitjL  ai  quel  Contado .  Dopò  è  ancorato  Capirti 
jtanodella  guarda  dei  Prendente  d^lla  Romagna»! 
Oltre  ch'eg]  tu  Luogotenente  del  Cartellano  dellal 
f  u  tezxa  di  C  altdSant'Angelodi  Roma,&  femprei 
j?fi  ppctato  honoratamente^on  gran  lòdisfattione  !r 
vnjucrlale. 

Sirebbeancoda  dire  d'vnMtro  Uluftre  Milane^T 
Gio.  Battifta  fé  y  che  viue  in  Roma  nominato  Gio  Battila  Pu- 
Pulterla.       ^èerla,  che  per  lo  fuo  valore  fù  Luogotenente  del 

Gouernatore  di  Borgo  in  Roma,  Piazza  digran- 

d'importanza  3&  hoaorata. 

L9M  del  Si%.  fUyi.rtoCa  c<*no. 
Cap^  XX  XXI. 

<C  £gt*tttn<fo  !a  narrationc  de  eli  altroché  furono 
O coraggio^  &tfpcrtj  nella  ni HUìm  ,  dnòhora 
d'v!i  lllu  ttre  Miianefe  dell'antica,*/  nobilifiìmacafa 
Garcana  scannato Donato^che  fù  fratello  de  «,1*11- 
infoi  Già.  Batrifta>  &  Aleflandro3e  padre  deipari- 
mente  iììulìrt  Cefare  . 
Doni  Cat-ci  Q^efto  vabrofo  Carcano  d'età  d'anni  diecino- 
no  famofo  ue  incitai  vici  Ji  cafa  >  &  andò  per  venturiere  alla 
guerriere,  guerra  d;  Parma,chefù dei  iy f  1.  Ond-e  molte  vol- 
te moltròilfuo  valore:  Et  eflendo  domandato  D. 
Ferrando  Gonzaga  da  Carlo  V.  Imperatore  nel- 
la Fjandra  per  Generale  dell'Eferr ito^hauendo  ve* 
datole  prodezze  de]  noftro  Carcano  3  lo  menò  con 
lui  nella  Fiandra,&  ambuJue  liritrouaronoi  quel- 
Ja  fognateti  imprefa  del  Bofco  di  Rantino,&in 
guelfa  ;ran  fcaramuccia,  che  li  fcce3  egji  fi.  portò 
tanto  valorofamente,  che  l'Imperatore  medefimo 
io  Jodó  grandemente  5  oltre  che  in  doi  antu  ch'egli 

feruì 
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TJhrft  0*<trtO.  4?9 
eroi  I  Sua  Cefarea  MaefÓ  Tenta  carico,  fece  d/uér" 
e  p  rode  z  z  e  c  ori  tra  Tt  fé  rei  ro  nr  m  ico,  d  oue  a  coU  i- 
Ito  ffi  v  r  a  e o r o n  a  d  1  lod e  a  pp r eflb  d i i  q  u  e  i  C a  p  j il  a  m\ 
Pa<sò  poi  nell'I  nghilterra,  quando  il  Rè  Filippo 
indo  a  fpofare  Regina  Maria. 

Dopò  fu  fatto  dal  Cardinal  di  Trento  Capitano 
111  trecento  fanti,  quando  Monfìgnor  di  Ghifa  pafs* 
:iel  Regno,  e/Tendo  d'età  d'annii6\  Ondee^hcon 
ajua  compagnia  Cernì  al  Marchefe  di  PcrCara;che 
Thora  era  Generale  dimilitia,  efcruioJi  in  pa- 
ia , in  Vercelli ,  &  al  foccorfo  di  Cunni  %  mofrrÒ 
jrand'ardire,  ebrauura,  portandoli  da  valorofo 
"apitano,  &  ardito  guerriere. 

Appreho  queftolodatifllmo  Carcaro  feruìan- 
ora  al  Duca  di  Serafino  Tanno  i?jp.  che  fi  creò 
a  pace,&  in  tutte  le  Tue  imprefe  fi  portò  valorofa- 
-ente,  con  gran  Tua  gloria. 

Toccò  poi  à  quello  giuditiofodi  riconofeere la 
rofla,c  la  fortezza  di  Centalo,  ilqual  per  Jo  (uoin~ 
egnofù  poi  prefo:  Trouodi  ancora  alla  pr/àdi 
onca|uo,&  all'attedio  di  Cafale  di  S-Vafo:  Lifù 
polciaaccrefciuto  vn'altra  Compagina  dal  Signor 
•  )Velpefiano  Gonzaga  Generale  de  gì,  Italiani, 
i     Fattola  pace  nel  Piemonte,  tu  il  noitro  Uìuftre 
■  Carcanocluamatoda  PapaPiolV- à  Roma,  efà 
fatto  Luogotenente  delle  guarda  di  Sua  Santità  e 
Capitano  della  prima  guardia  d,  caualli .  Dopò  co- 
nolcendo  il  Papa  il  luo  molto  valore,  lo  mandò  ad 
efpugaareJa  Rocca  di  Matehca  luogo  forniamo  : 
&  oltre  ch'egli  efpugnò  la  Rocca,  fece  anco  prigio- 
ne il  Signore  di  detto  luogo  come  ribello  di  Tua  Bea 
titudine. 

Appreflò,iIPapalocreòGouernatorediCiuH* 
vecchia,  e  Generale  di  quelle  Marine,con carico  di 
tartortihcar  quella  Città,  come  fece. 
t  Morto  che  fu  il'P  apa,  andò  co'JSig.Gahriò  Ser*- 
bellonein  Siciha,e  ciò iù l'anno  iSc  6.&  quiuiheb* 
bero  commillione  d'andar  a  Malta  à  -fortificare  M 
Citta  noua,  e-prouedut»in  »juclk»go di  quaai* 

f«c< 
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faceuabifbgno3furono  mandati  dal  noftro  Rè  afa* 
U  fortezza  della  Galletta  ,doue  fi  fermarono  tro 
inefi  >  c  fìi  anca  a!  foccor fo  di  Mah a>  e  portoffi  cotf 
gran  cuore,  e  brauura . 

PoiiI  Sig.  D.  Giouannid'Auftriacreòil  Serbel-| 
lane  Generale  dell'artigliaria ,  nell'Armata ,  che  fi| 
fece  della  fama  Lega  cantra  il  Turco ,  &  il  noftrai 
Carcano  fu  fuo  Luogotenenteje  nella  gloriofa  gioii" 
nata  della  vittoria  mollrò  il  fuo  molto  yalorej  oatfR 
de  chel  Sig.  D  Gio.  d'Auftria  Joteneua  caro,  eM 
moftrò  poi  fempre  fegni  d'amoreuolezza,  c  lo  fece* 
creare  Capitano  di  trecento  fanti  ,  non  lafciando 
però  il  fuo  luogo  dell'artigliar  iaa  e  raandollo  inCa-U 
tania,  e  mentre  ch'eicredeua  d'andar  a  (occorrer 
re  la  Goletta,  la  morte  lo  colle  nel  più  bel  fiore  del-! 
Ja  fua  età  d'anni 3$.  alii  j.djFebraio  if  37.  in  Mef-1 
Una.  Quefto  Iliuflre  &  immortale  Carcano  fu  dil> 
fortezza  (ingoiare,  e  fra  le  molte  fue  prodezze*:* 
Ynafù  ,  che  alla  prefenzadi  molti  Prencipi  ruppe*- 
lette  lancie  dell'ordinarie  tutte  legate  in  vnfafcio,!^ 
alche  fece  itupireil  mondo  i  oltre  che  tiraua  vn  pa-  * 
lo  di  ferro  tanto  in  alto,  chepailaua  i  tetti  delle  col 
(e,&  altre  prodezze  degne  tutte  di  lode  . 
Feita&tcCd  Dirò  ancora  come  il  Capitano  Ferrante  Corio 
tiéb  merita  molte  lodi,  perche  e/lendo  honorato  Caua- 

gliero di  Malta,  egli  da  vintifette  anni  in  qua  fem-r 
pre  s'èritrouatoà  tutte  l'imprefe  difficili  della  fual 
Religione  ,&  in  tutte  ha  inoltrato  il  molto  fuo  va- 
lore* quelito  per  li  fuoi  egregi)  fatti  è  molto  ben  co-h 
•ofciuto  da  tutti  i  Prencipi ,  e  dal  Generale  della  I 
Isa  Religione,  e  vicn  molto  iiimato . 

Di  Raffittii  >  t  éjtuftppt  Fcjjani  nobili  Milanth. 
L<p.  XXXXIL 

ft  n  m  ri  T  Ofanonmipardatrappaflare^chenondichi 
*«ffacUoFol  Jf^  dj  do|  lJiuftn  Feiìani,  lVno  nominato  Raf- 
xauo*  àudio,  e  l'altro  Giuleppe  5  II  primo  fi  diede  alle 

rtudjo  delle  èbuoac  lettere  3  e  dopò  l'haiier  dat«  k 

©pe* 
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>pcra  alcuni  anni  alle  leggi,  egliA  mìffe  zìhferni-* 
ìi  del  Serenifs.  Duca  discuoia",  alqual  feruì  e  per 
'ace^perguerra^ondemeritòd'hauerda  Sua  A?- 
era  vna  compagnia  di  caualli  leggieri ,  con  laqual 
ecc  opere  degne  d'honore,  &  perciò  meritò  per  lo 
UO  vaio:  e,chc  li  f  jlfe  dato  vna  compagniadi  cento 
:aualli  leggici-/,  laqual  goucrnò  con  tanta  rarapm 
Jen/a  ,  clic  più  volte  dall'iltc/fo  Serenifs.  Duca  ne 
"u  lodato.  Onde  effondo  ito  in  Prouenza con  la. 
ja  compagnia,  quiui  finii  fuoigiornigloriofamé- 
te  d  età  d'anni  y». 

Hor  dirò  qualche  cofa  dcIFUIuflre  Giufeppc  fri  Giufèppe 
:el!o  del  noftro  Raffaello  ,  quefto  eflendo  nella  te-  FolTano* 
era  età  di  dieciotto  anni,  &  hauendointefo  chel 
ierenilìimo  Duca  di  Sauoia  haueuacominciato  la 
ucrra  nel  Marcheiatodi  Sali*fcfc03  eflendo  dicuo- 
re valorofo,  partì  da  Milano, &  andò  i  detta  guer- 
ra, e  portoffì  Tempre  in  tutte  Toccafìoni  con  gran 
..valore,  e  fece  diuerfe  prodezze  ,  di  maniera  chei 
i|flJCapitani3  e  Generali  rimaneuano  ftupiti  del  fuo 
ardire  ;  e  particolarmente  fece  prodezze  honora- 
titiflimc  nella/latto,  che  fi  diede  al  Camello  DelHno, 
douccheper  Io  molto  fuo  coraggio  fà  colto  dVna. 
,Jarchibuggiata  in  vn  piede,  che  lo  palsòdVn  canto 
.  airaltro^enìiracoloiàmenrcfi  riianò  .  Piacque  po- 
>fcia  al  Serenilìimo  Duca  di  dargli  vnr  compagnia 
'd'Infanteria  Italiana, con  laquale  feruì  in  Sauoia, 
À  &  fot  ro  Gincura  molto  tempo^con  gran  luo  hono- 
J  re,  e  lode. 

Parue  poi  à  qucfto  fpiritofo,  ed  altocuore  Folla 
i  no,  che  filile  cola  conueneuole  chVno  della  iliaca- 
ìfa  doueflbleruire  alla  Maefta  di  Filippo  noftroRè 
(Cattolico,  attefoche  alPhora  era  viuo  il  fra  celi© 
'  Raffaello,  &  perciò  rifoluto  di  feruirlo  prefe  licen- 
za dal  Serenifs.  D«ca,econ  fua  buona gratia5e  con 
fre  lettere  le  n'andò  neda  Fiandra ,  e  dal  Si**  Duca 
Aiellàndro  Farneie  tu  raccolto  con  grand'amore- 
uolcz  *a,haucndomtefo  per  le  lettere  del  Sig«  Du- 
ca di  bauoia  della  nobiltà ,  e  molto  valore  di  que« 

lì* 
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1 4$ 1       15'//*  nobiltà  di  Milano  \ 
fto  giouaneFofiano;  onde  egli  flette  vn  pej2&ti 

Fiandra ,  feruendo  fempre  i  fuefpefe.  Piacqui 
poi  al  Duca  Aleflandrodi  paffar  in  Francia  perlii 
berare  Parrigi  dairafledjo  ,  cen  ilquale  andò  il  nok 
flro  FofTano;DoppoaIcun  tempoeflendodato  Vz(\i 
fbltoalia  Terra  di  Lagnile  come  coraggiosa  voJfi 
eflcrc  d^  prim ì  i fcalar  le  mura,  &  eflendopià  faJij 
te  nella  cima  gridando  vittoria,  vittoria,  fu  coJt<i 
dVna  mofeherata  nel)a  tetta  ,  che  1j  leuòia  vita,e£i 
fendo  egli  coinè  vero,  c  fede!  C  attolico  Ja  mattina 
•uanticonfeflato  , e  comm unica to.  Equeftofùi 
glorialo  fine  di  quefto  valorof(*Fofiàno,efìendo  d'e 
ti  d'anni  2?   Dekhf  non  è  dubio  ninno ,  fé  Iddie 
baueflfl  preftato  vita  à  qitciìidoi  Ululiti  fratelli-, 
che  non  rollerò  afceft  i'gra<J:  maggiori)  riportan- 
done glo/iofi  trofei. 

Di  LnctdC  antri  ago.    C*v.  XX  XX  ìli. 

iudoCaue-  \  A  ^ane^>e  ^egr:>di  lode  è  iKito  Lucio  Cau< 
M£Ob        *   JlVI  nagoGentil'hu^mo  honorato,?  verfatìffimo) 
in  tutte  le  profefliom  d;  virtù  qucftv  fatalmente* 
dalla  natura  fauor;to,che  faceua  ilupire  chiunque] 
Io  conofceua.  Primieramente  ludi  corpo  bene  or-< 
ga  u'i  to,  e  di  Corte  Età  raro,  di  Biodo  che  ilandofli 
rflò  dritto  (opra  la  Caldezza  dc%  luoj  piedi, niwno  lt>[ 
poteua  rar  muouere  ,  benché  iV  ri:  .'.fiero,  c  (pingef-i 
fero  forte  >  in  oltre  eghromp^ua  vna  fune  gro/fai 
co*  ambe  le  mani, fi  come  e^ii  ruppe  alquante  An-i 
xane  dia*  Barcaioli'.  Appreilo  prcndeua  vn  paloi 
di  tetro  de'  piò  groflì  communali^che  fi  trouafìcro, 
e  fermatoli  lopra  1  d uoi  pie J j  lo  jauaaua  nell'ara 
Lraccia  quaranta  ;  i;iuocau:i  con  gran  forte/za  al 
Ballonet  e  *elmaneggiar  lu  ipada,  e  pugnale  haue- 
ua  pochi  pan,  doue  che  fu  eccellente  nell'armi,  & 
intuncibiie. 

Appreflo  quefto  nobili/fimo,  &  vnfuerlale  vir- 
tuoielauoraua  diurnamente  dhoriuoli,  e  d'archi- 
tufgi  da  ruvta  ,  &  in  quelli  trouò  molti  iècreti  >  & 

innca~ 
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"huentioni,  tutte  !odarc,&  lui  mede^mo  fabricaua 
"iierramenti ,  &  ordii;. -.1  di  Jauorai  e  ,  ciò  che  voie- 
ia,con  mcrauj^Jia  de'  veditori.  Appreflo  trouò  vii 
Ingegno  di  far  vna  Mina  fotto  l'acqua,  e  focene  vna. 
the  gli  rìulcì  con  grand'eccellenza  :  Trouòvn'in- 
ientioKC  di  far  fuoco  artificiato  molto  mirabile,  e 
[he  abbrucia  nell'acqua  ,  e  inori,  &  tabricauà  al- 
June  balle  di  ferro  empiendole  di  détta  materia  » 
thefaceuano  vn  rumore  grandiflìmo,  &  opera  di 
gran  fhiporc.  Appreflo  fabneaua  alcuna  aggij  eoa 
|a  poluere  d'archibuggi  volupata  in  carta  eoa 
|ertepieghe,e  didogJj  ttioco  afecndeuano  tanto  in 
Rito,  quanto  l'occhio  pottua  affidar  divedere,  e 
puiui  alquanto  fi  iormauano,  e  pofeia  i'appriua- 
ho,  &  faceuano  vnribombamentoà  fembianza  del 
tuonojcon  fpargeregrandiflimefauille  di  fuoco, co- 
rifa rara  da  vedere ,  In  oltre  tagiiaua  da  le  fìefìo  le. 
|fue  velli  per  biz/.aria  ,  con  tanta  maeftran/.a  ,  co- 
ne  s'egli  folle  flato  molti  anniammaelttato  in  quel, 
'arte.  Appreflo  farebbe  da  dire  di  molte  altre 
protezioni  di  virtù  ,  nelle  quali  quello  nobil  fpirto 
rra  eccellente,  lì  come  anco  nella  Cacciaggione,e 
:>pelcaggione  tù  rariflìmo.  Ma  l'opra  adorni  altra 
•ivit  tùeglifùmiracofofc  ne  ha  Mufica?coài  in  voce, 
ucomenel  fuono,  e  noneitù  forte  alcuna  dTnfhu- 
ijmenti ,  nè  di  tuoni ,  cosi  m  ufi  cali,  cerne  non  muli- 
•{cali, ch'egli  non  hauefle intelligenza  ,  sì  come  pm. 
■'itti  di  lungo  habbiamo  l'aueliatoiie]  Terzo  Libro  di 
ivkuefìa  Nobiltà. 

WtlCauaglter  Lodouico  MtUo.  Cap.  XLllI. 

Ràli  molti  vabrofì  Milanefì,  c'hoggjdi  viuo- 
'no  efpcrti  nell'arte  Militare,  voglio  porre  il 
■{Nobile  Lodouico  Melzo  :  Quello  e  Cauagliere 
idi  Malta  molto  iìimato  ,  e  lino  della  fiia  teue- 
,ira  età  atta  à  maneggiar  Tarme  ,  egli  s'impiegò 
f  nella  Milina,&per  acciotto  anni contnioui  tem- 
pre ha attefo  à  combattere  per  Mar?, e  per  Terra, 


Caua^Iier 

Lodouico 
McJz«. 


,,, 
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4  ?  4  Della  Nobiltà  di  Milano. 
&  in  tutte  le  fueattioni  egli  s'è  dimagrato  va!oro4 
fo,e  prudeHtifllnio.  Dirò  adunque,  come  dopàta 
ch'ei  hebbe  compiuto  l'obligo della  fua  Religione  JL 
militò  ancora  cinque  anni continoui fopra IeGa-4t 
Ice  d'efl'a  Religione,  combattendo  più  volte  co-L 
ra^gio{amcnte%contrade,  Piratti3e  d'altri  Turchi^). 
;khe  dal^ran  Maftrp  li  fu  dato  carico  dicondurre,|r 
€  commandare  .i  vna  Galea,efìendo  egli  d*eta  d'an-  ♦ 
ni  vrntiquattro:Con  queftaandò  in  Carfo,foJcan->. 
do  il  Mare,  e  combattendo  più  volte  contra  de'  ne-  |; 
mici  del  nome  Chriftianoiiiche  fece  diuerfe  hono-  1 
rate  prode/xe  contra  de'  Turchi . 

Piacque  poi  à  quefto  valorofo  Melodi  lafciare  • 
la  militia  de]  Mare,  &  inuiollì  alia  volta  dj  Fian-  • 
dra  ,  e  giunto  quiui  feruì  in  quella  guerra  al  noitro, 
Rè  Cattolico  per  Tei  anni  continuati  per  venturie-  ■ 
ro  àfuefpefo ,  e  firitrouò  perlòiulmente  à tutte  le 
principaliimprefè  fatteli  in  quel tcmpo.nelle  qua- 
li Tempre  moftrò  il  molto  ino  valorc,e  mentre ch'v- 
na  volta  efpugnaua  vn  Fortecon  ;;rand'ardire,  (ù 
folto  nel  collo  d'vna  atchibuygiara ,  con  pericolo 
di  perdere  la  vitajlaqualcofa  il  Préapedi  Parai* 
airbora Generale  delPtlcrcito  fetide  allaMaefta 
del  Re  Cattolico  d i  quanto  valore  foflc  quello  Ca- 
iiagliere,e  quaro  pel  fuo  feruigio  haueua  meritato. 

piacque  poi  al  noftroMelzo  di  ritornarli  alla 

?atria  per  curarli,  e  rifanarfi  dej]'archibuggiata,& 
penafù  rifanato,  che  Papa  Gregorio  XI III- ter- 
minò di  mandar  vn'Elcrcito  in  Francia  contra  gli 
Uemici,  e  fece  Generale  Ercole  Stondrato  fuo 
nipote  ronde  fapendo  egli  quanto  quefìo  Mcl/o 
vak  ua  nell'arte  militare  ,  però  lo  creò  Capitano  di 
cento  caualli  leggieri  di  Lancie/coniI  »jual  carico 
a.  ùò  in  Francia,  e  Icruì  nobilmente  per  turto  il 
tempo  che*j  detto  Generale  vi  dimorò^  e  tale  furo- 
no le  lue  arnoni3che  da  tutti  fìi  conofeiutoper  pru 
dente  Capirano^c  valorolo  faldato;  onde  il  Gene- 
rale principalmente  fi  configliaua  con  lui .  Ne  te- 
ttisi* ài  dir;^  chequafì  tutto  l'Elei  cito  Papale  fi 

Uste* 
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Usfese  %  ?  maffimc  la  caualleria ,  per  li  grandiffirru 
lifàggi  ,che  patirono  i  Ibldati,  tuttauia  la  compi* 
mia  di  quelto  coraggiofoCatraglicre  fempre  fi  con. 
fcruò^  merce  alla  prudenza,  e  diligenza  del  noiìro 
telzo.che  (empre  con  gran  liberalità, c  larga  pie- 
tà foccorfe  a1  Tuoi  (bldatij  &  in  quella  maniera  con 
lolta  fua  lode  conlcrmò  la  fua  compagnia  y  e  con- 
.cfìa  fi  ritronò  al  toccarlo  di  Rouano,&  ad  altre  im 
|prefe3  e  con  'a  medefnna  compagnia  accompagno 
I  Generale  Siondrarc  fino  m  Milano  . 

Dopò  crefecndo  1  rumori  della  guerra  nel  Pie- 
monte ,  nella  Sauoia  ,  &  in  Borgogna  ,  piacque  al 
Signore  Contcìiabile  di  Cattigli!  Gouernator di 
<  Milanodi  lòccorrcre  a'  detti  Stati  coji  bruàn'fiièfri 
cito,  e  conclccdaqueito  valoralò  Cauagliere  eUcr 
elperto  nella militia,dopò  hauerlo  mandato  alice 
corlòdelDucad'Hemor^cIie  ttaua attediato  ni  Vie 
nad  i  F  rane  iajo  creò  (  a  pira  no  d\  na  compagnia  di 
dauxllj  foggiente  di  cento Uiicie,  e  s'è  trouato  alla 
re cupcra tionc,chc  fece  il  Duca  di  Sauoia  di  (  aui , 
in  (occorfo  del  qual  luogo  ellendo  venuta  l'Ade- 
ghero  Generale  del  Re  di  Nauara  con  moJra  gen- 
te, egli  eli  era  di  Vanguardia^con  la  Ina  compagnia 
fìi  il  primo  ad  incontrare  gl'i  ni  mici, coti  quali  coni 
batte  si  vaioioUmente,  che  li  con  A  ir  in  fé  >e  polì:  111 
fuga  .  Dopò  è  ito  in  Borgogna  à  quella  guerra  ,  che 
fi  il  noltro Cattolico  Rè  Filippo  contra  del  Re  di 
Kauaraadouc  che  li  no  ad  hora  egltsc  trouato  i 

molte  imprcK-  ,  e  fèaramuccie,&  è  tatto  capo  di 

malte  Inlegnc  di  caual!i,e  (Impre  svc  inoltra ro  va- 
lorofils.  così  ìuik  cole  cóirane,comc  nelle ^ lpere» 

Dtl  valorofo  Luca  Vtrtgo  dvto  il  Capitano 
Pozfy,  cr  altri  valorofi  MiUntfi . 
Cap.    X  L  V. 

VOIendo  hora  d ire  alcuna  cofa  dfvn*aItro  Mila 
nefe  nominato  Luca  Perego.Capitano  di  gri  I-UC*  Pcreg% 
valore,  &  eipcruflimo  nell'arte  militare  ;  Quefta 

He  * 
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4$  6      Della  nobiltà  di  Milano  \ 
4iy  Tuoi  teneri  anni  fi  diede  a  maneggiar  Tarme,  e  ) 
ritrouoflì  per  folciate  alla  notabiliflìma  r©tta  di  | 
Raucnna,doue  inter&enhrro  quali  tutta  la  fiore 
itetti  valorofi  Capitani  di  tutte  icnaw'onide'Chri- 
jfiani  ;  &dopò  fi  ritroùòà  quell'altro  fatto  d'arme. 
dfNouara  tanto  famofo,  &  fanguinofo  j  Apprettò, 
ctièndo  d'era  d'anni  diecifette,  fi  trouò  aJ  fatto  d'ar 
#ncdi  Melepnano,doue  modero  dodeci  milla  Suix 
*eri,c  quattro  milla  Francefi,  efei  nulla  feriti,  e 
fortauala  Picha,  el'FJmod'vn  gran  Guerriere . 
In  oltre  facendoli  di  giorno  in  giorno  conofecre 
pervalorofo  ,  e  brauo guerriere,  però  il  Conte  di 
<Jaiazzo  Generale  della  Rcpublica  Venetianal'e- 
Jcfleperfuo  Luogotenente ,  nel  qual  grado  acqui- 
iìoflj  molte  lodi ,  &  hebbe  vna  mortaT ferita, à  tra- 
ucrfo dell'interiore,  (otto  Cremona,combattendo 
con  grandardire  contra  de'nemici.  Seguì  dopo 
Don  Ferrando  Gonzaga  in  Marnila  a  e  nelJ'Vnga- 
ria,  con  carico  di  Luogotenente  del  Capitano  Zu-> 
charo.  Fece  poi  oran  prodezze  à  Pifa ,  e  diffefe 
«quella  Citta  con  gran  cuore  da'  FuorVfciti.  Ne 
«linor  gloria  acquifbilìà  Monte  Mui  lo ,  moltran- 
do  il  molto  fiio  valore  nella  prefa  ch'ei  fece  di  Fi- 
lippo Strozzi, c  ftauio  Valore Fuor'vfciti,e  nemici 
capitali  di  Colìnodi  Medici  Gran  Duca  di  Tofca-  ' 
na,  perla  cuifègnalata  imprefa  hebbe  in  donodal 
detto  Gran  Duca  il  Palazzo  di  Medici  pollo  in. 
Milano  fua  patria,con  ampljfìlmi  priuilegi. 

Appreflo  volle  poi  feguitar  la  perfona  dell'Im- 
pcrator  Carlo  V.  &  cflb  lo  creò  fiio  Gentiluomo, 
di  bocca  ;  E  nella  guerra  di  Saflbnia  portoilì  valo- 
rofanicnte,  e  fece  prodezze  memorabih,&  accreb- 
be riputatone  alla  cauallaria  leggiera  :  onde  l'Im- 
peratore li  fece  Patente  amplifica  di  fciclglierfi 
Jttti  caualli ch'egli  volefi'e, nel  Regno  di  Napoli; 
fu  anco  con  gran  fauore  creato  Cauagliere  aureato 
dell'iftetìb  Imperatore  nel  campo  fotto  Ingleita-  ' 
io ,  con  primleglj  liraordinarij . 

Fa  anco  Luogotenente  di  D©n  Francefco  d'Efta  • 

Cene- 
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Generale  ne!  Piemonte,  ilquale  conf7daua,e  ripo- 
'  "aua  ogni  imprefa  fopra  il  valore,  e  fedeltà  di  quc- 
fto Capitano,  ilqualhebbe  gran  parte  nella  ricn- 
>ératione  di  Vercelli.  Dirò  ancora  come  eoli  Imb- 
ibe il  gouer  no  di  Trino  ,  quel  di  Niza,  e  Crefcenti- 
ino  i  ancora  tìi  Gouernatore  di  Volpiano,  douert 
Jcongegnò  quella  lottile  ftrattagema  di  quei  carri 
■(ch'entrarono  in  Turino.  E  finalmente  li  fu  dato 
i Ituttorità di  vifitare  tutte  le  fortezze  dello  Stato 
:di  Milano,  e  fmantellarle  al  fuogiuditi'o. 

Molte  cofè  fàrebberoche  temer*  deli'imprefc 
fegnalatc  di  quello  coraggiofo,  e  prude.itiflìmo  Pe 
ego ,  le  quali  per  breuità  le  voglio  trapaflare;  e  fo- 
Jo  dirò  come  hò  veduto  io  prèfente  Auttorecm- 
ique  amphflìmi  Priuilegi  fattegli  dal  grandTmpe- 
.  ratore  Carlo  V.  e  dal  Rè  Cattolico  fùo  figliuolo  ,  "|J,A 
iiclli  quali  per  gratitudine  gli  a/legnarono  l'cudi 
trecento  ranno,e  feudi  vinticinque  per  refentione 
del  viuere,con  parole  moire  amoreuole  ,  e  di  «rari 
fauore.  Morì  quello  valoro/o  Capitano  l'anno 
■  jj8i.  in  Tcrego  nel  monte  di  Erianza  ,(doueegIi 
ha  vn  pala/zo  molto  commodo,  e  vago)  in  verte* 
rabilc  vicinai  a,eflcndo  d'eràd'anni  no*fimf*,eott 
J  buoniflimi  fentimenti  ancora.  Et  hi  labiato  vii 
[  figliuolo  nominato  generalmente  il  Canaglie*  Poi 
:  20,  pei  cioche  il  padre diluaera  chiamato  1!  Capi- 
1  tano  Pozzo . 

Adeflo  duòde' due  Monti,  l'vno  hebhe  nome  p:etroM-t. 
Pietro  ,  che  fu  valorofò  Capitano  de' Signori  Ve- 
nctiani,  e  re 01  le  combattendo  cora^iolamcme  ,i 
nel  Ungumolcnt./tnnofatto  d  arme  dì  Cera  d'Ad- 
da, che  fu  commetto  del  1*09.  doue  ne  morie- o 
quindeci  nulla  combattenti  j  ma  la  vittoria  iù  de' 
I-rancefì. 

Etraltro  Monte  hebbe  nome  Anteo  ;  quefto  fu  Anteo  Mot-, 
Cenci  aie  dell  artiglieria  del  Duca  di  Borbone,  che 
niorfe  nella  facrilega  prefa  diRoma  deferita 
J  anno  i>  27. 

Stefano,  &  Antonio  delia  famiglia  de' Porri 

E  c    -  furo- 
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jfuròno  valofofi  nell'armi, (JVno 'padre,eÌ,ìt!rT* 
figliuolo  )  8c  rìella  militia  fecero  di  mólte  honoràrt 
prodej-.7.e  fotte»  GiVGaleazjto  Conte  di  Virtù,chie 
fu  poi  Duca  di  Milatfos  c  particolarmente  nellà 
guerra  ch'efiò  Duca  hebbecon  Fiorentini;  onde 
meritarono  detti  Porridal  medefimo  Ducad'efie- 
ìc  créa  ti  'Cónti  di  Polenxa,e  Marcliefe  di  Valtreb- 
btt  ,.e  Bulcca ,  con  la  giuridittione  di  vinticinqué 
Cartelli ,  e  lettanta  fra  terre,  e  ville,  lequali  furo- 
no ancora  al  detto  Antonio  tonfirmateda  Vinci!» 
Jan  Imperatore,  come  fi  contiene  ne  li  ffaoipriuile- 
£ij,la  cop  ia  de'  quafi  tiene  appreffo  di  fé  (1  nòbile,  e 
letterato  Càuagliere  Pietro  Paolo  Porro  . 
Antonello  '  ^PP'^odirò,  «me  Antonello  Arcimboldo  fi* 
ÀrcimbolJi.  ^.10  ™  G».ouarini>chc  fiorì  dal  i 400.TÙ  valente  ?uerr 
riere,e  fù  ornato  di  molti  gradi  m  ìlitari,  &  trouoifò 
à  molte  imprefe  importanti,'* riportònne  Inono- 
rate vittorie* &  eflèndo  Capitano  d'huonaini  d'ar* 
ine  véne  à  morte  in  Parma,  &  fù  fcpolto  nella  Chic 
fa  di  S-  Francefcó  di  quelia  Città,  dóue  fi  vede  fino 
al  giorno  d'ho^gi  il  luo  fepoìcro ,  con  l'Epitafió  ni 
lettere  antiche,  e  la  fua  iiatua  di  marmo,  coni* 
ina  arma,  ecimero. 

Vtl  C apitat  cGirolxnto  Robafacco  ,  &  altri i> 4- 
Uroft  guerrtert .    Cap.  XLPJ. 

.  TLT  Olendo  feguitar  di  narrar  de  gli  altri  Milane** 

Girolamo     y    fi  vaJorofi  nella  militia, drrò còme ilCapitanò 

Rfebalàcco,  Girolamo  Robafacco  d'anni  quindeci  andò  alla 
guerra, &  portoilì  tanto  bene,  che  d'anni  ventidue 
fù  fatto  Capitano  d'Infanteria,&  trouandófi  in  Si- 
li i^ag'ja  Citta*  della  Marca ,  fìi  sfidato  à  duello  d'v- 
n'altrobrauo  Capitnno,onde  il  Robafacco  accettò 
il  combattere^- v'eiu\roj] gioVnodeputato,entran<- 
do  nel  beccato  a mbidtie ,  vennero  al  menarde  ma*> 
ì)i  ,ed'opòa!quanti  valorofi  colpi ilnoftro  Milane- 
fe  vecife  il  fuovfida'rcre ,  con  lua  molta  gloria, 
jfe  nkiie  il  Gouematore  d'cJflà  città  ieuò  vna  gref- 
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fa  colana  deliVccifo ,  e  miflela  al  <ol!o  al  valorofo 
Ròbafacco,  laqualc  portò  poi  femore  fin*  che  vif- 
Queiìofcguitò  tutte  le  guerre  di  Carlo  V.  lav- 
oratore, &andòconla  mi  furbita  cornpagqiaà 
Juncfi  di  Barbarli  j  ediftruttala  detta  Citta  ac- 
juiftò  ricchi  bottini,  fra  li quahhebbe  dueTapeti 
|i  (età,  &  oro,  l'opra  liaualimangiaua  il  Rè  di  Tu- 
nefì,  &  altri  panni  ai  tapczzarie  d'oro,  e  feta,  eoa 
ligure  alia  morea  ,  &  altre  robbe  di  prezzo,  di  pa- 
recchie miglia  in  di  Ccudi .  Appreflo  feguitò  l'Im- 
peratore nella  Germania  alla  grand'imprela  della 
y  efa  deirÀngriuifij  e  Duca  di  Saflonia  :  Dopò 
;*miò  in  Fiandra,  &  fecediuerfe  prodezze,  cu  graa 
gioì  l'adi  lui  ;  in  oltre  feguitò  poiTimprefe  de  Ar- 
cieri, &  delle  Zerbi. 

Dopò  ciìcndo  volatola  fama  del  Tuo  valore  ap- 
i predo  al  Duca  di  Sauoia,  lj tu  dato  il gouerno del- 
la Città  dyInurea,eìa  diffefe  honora tamente:  fi» 
:   dopò  farro  Governatore  della  Citta  d'Afti,  douc 
4 1  flette  molti  anni ,  e  fece  diuerfe  fegnalate  imprcle 
contra  ]'e(ercit0  l-rancefe . 

Andò  poi  algouernd  di  Cunio,  come  Luogo- 
tenente diMónsùdj  Lucerna  Gouernatore  d'efìd 
Juogó,  in  lisa  r.nenza:  E  mentrech^^li^ouernaua 
detto  juo-jo ,  iterato  Francefe  mifle^h  il  campo 
attuinole  ic  accrchiaronocoMnumero  di  più  di  if+ 
nulla  fòldàti >.C  con  l'artiglieria  gittarono  a  terrà 
vna  pai  tedella  muraglia,  né  percjòquefto  valoro-* 
lo  mai  li  voiie  rendere.anzi  Tempre  giorni,  e  notte 
con  foni  ma  vigilanza  diffefe  dett©  luogo^  combat- 
tendocon  tant;animo  ,  &  ardire  ,  che  faceta  (lupi- 
re  non  ioìo  1  fuor,  ma  anco  TEfercito  ncmico,&  heb 
be  quattro  archibupgiare,  ne  però  mai  fi  perfe  d'a- 
nimo ,  e  finalmente  perJomolto  fuo  valore  ,  e  de* 
fuoi  foldati,rcttò  vincitorc,con  la  mortcdella  mag 
gior  parte  del  campo  nemico  ,  e  maflime  dieci  re- 
narono quali  tutta  la  fiore  de*  principali  di  Fran> 
Doue,  oltre  che  s'acquiftòvna  corona  d'inv 


eia 


mortalità  >  fece  ancora  ricchi  bottini  :  E  la  Macfti 
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^JeFRè  Cattolico  ha'uendo  mtcfb  <jue#a  fégnalaMtf''- 
"ifnprefX,  lo  vòTfégraduire  d'vn  reditodi  fcudicenr 
to  d'oro  ogni  anno  ih  fui  vita,dVfTergJi  pa«ati  d  ali 
•li'  Rcg.  Puf.  Camera,  &  altri  ranti-li  furono  affé* 
gnati  dal  Duca  di  Sauoia.  Fù  egli  grandemente, 
amato  ,  e  tenuto  in  predio  da  detto  Duca,  e  molte  e 
fi  brèùalfe  de'  fuoi  giuditiofì  ,  e  prudenti  conlegltii 
e  da  efìb  hefibe  moltidoni,  e  primieri;,  come  ancora 
n'hebbe  dai  Imperator  Cado  Quinto.,  e  dal  Rèj; 
Cattòlico  Mandòancoraal  Borgo  di  Ròlate  (Dio-i 
fccfìdi  Milano,  e  canodipieue,  doue  haueua  illiioi 
patr-monio)  diuerfi  ffendarcii  acquiftofiì  da'uc-k 
mici  delle  vittorie  hauute.  Finalmente,  dopò'c'hesJj 
"he  molti  gradi  di  mi|jtia,i'anno  r^g.  fatto  la  pacqr 
fra  il  Rè  Catmljco,  e  quel  d;  Francia  ,e^li  fi  nrttgj 
a  K'>r.ìte,  &  ejuiu ivi/le  honoratamentc  da  Gentil-i 
rhuomo,co  molte  facoltà,  fino  che  pafsò  à  miglior \y 
vjta,  ilchemorfe  in  buona  vecchiaia  l'anno  acllnii» 
convintine  fallite  157*?  ìlgjornodi  >.  Tomaio  Aperta 
itolo  :  E  come  buon  Cattolico,  e  ricordeuole  deli  }<■ 
l'anima  Aia,  fri  gh  altri  ledati  ch'eli  fece,  vno  fCt  \* 
di  memòria  degno,  &  d'efem  pianta  ,  e  ciò  fù  ,  che 
nà.'alciàto  tanti  rediti,  accioche  ogri  anno  fino  M  f' 
perperuos'habbino  da  maritare  otto  pouere  fan-  U 
civile  <ii  detto  Borro,  opera  veramente  decadi  1 
gr«n  mercè  apprtfioà  Dio,edilode  da  gli  huomml  |- 
j>ij  je  Chriiìnéiì     '         1  noj  ?f  tsth;.        1  L 

Mila  ne  il  è  ancora  Francefco  Moro/ino,  gitele  L 
pi  mojf  anni  fonO  che  fcrue  nella  guerra  di  F ian-  rr 
dra  al  PorCoriiftmO  Filippo  Secondo  RèCattoJi-»  | 
co  :  Qtfetto  fù  Capi  ano  d'Infanteria ,  e  pófcfc  L 
T  ftogotenente  (N/eàualJj  Italiani,  e  dopò  fù  crea  0 
Capita,'  o  di -caualli  leggieri  :  Apprettò  e°li  e  fiatai  L. 
C  ointr.iflario  dr  Papa  Gregorio  Decimoauar:  > 
lièi  Regno  della  Frane  a;  fù  ttiamdio  mandato  iiJ 
Spagna  d'AIcflandroFarnefcDucadi  Parma,e  Go 
aerale  di  rutto  l'f  fercito  della  Fiandra,  per  li 
guerra  d'I nghiltew a .  In  oltre  farebbero  di  rac- 
contare nfoleefnc  prodezze  3  fedi  quelle  h  a  ir sfili 
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>otuto  ha  neve  particoJar  notitia,da  chil'hauercb 
>e  potuto  dare. 

Vn'altro  nobile  Milancfe  hora  m'è  fouuenuto  ^amn{0  \  a„ 
dia  memoria  ,  no.minatoC  amiilo  I.atuscia;qùeito  tua{ia 
•  ftaro  Capitano ,  e  Sargente  maggiore  d'Infante» 
ia  Italiana  ,&  hebbe  altri  gradidi  milìtta  ,&  fece 
ifauerfe  prode/ze;  ma  per  non  hauerne  potato 
ha  net  nonna  da  chi  l'haurcbbe  il- puro  darc,s'ha- 
uc;]ero  volato  pigliarli  vn  poco  di  difaggio  ,  per 
non  priuar  delle  denute  lodi  quello  Patriota,  E 
però  tacendomi,  narrerò  de  gli  altri  Milancfi  de» 
gnidi  lode.  "  % 

Di  Tornalo  Fonrlf*  e  titlU  (ut  progenie  in  Mi- 

'Uno.    C«p.  X  tVIL 

\T  Olendo  hora  faucllare  di  Tomafo  Fondra,  Tornai  Fon 
V   dirò  prima  come  elio  fù  quello  , che  in  Mila-dra  valoroi© 
o  piantò  il  ceppo  delia  famiglia  Fondra  ,  e  ciò  fù  in  arme, 
fi  4*5.  che  qtìefta  nobile  calata  cominciò  m  que- 
ta  C  ttràà  fiorire  nohililljmamentejconhonori  di 
randezza  ,  di  t'itoli,  e  gradi  iHuftrJ.  Fù  adunque 
Tomaio,  di  cui  ragioniamo ,  valorofo  g  uerriere, 
-  e  fece  diuerft  prodezze  per  la  Corona  Imperia- 
ige,  e  per  la  i-m  virtù  ,  &  per  Io  molto  tuo  valore 
tfù  tanto  i> raro  all'Imperatore  Sigifmondo ,  che  lo 
pauori  dimoiti  gradi  d'honoefyc  priu;!c>-ij  ,•  fra  li 
•  jquah  lo  ere ÒGcntil'huomo  della  fua  Camera,e  Ha- 
Ione  Imperiale. 

Da  cimilo  adunque  IiliHlre  Barone  fù  portala 
;rad!ced--'i'A!'M);-c  l-ódriin  Milano,doue  fono  pro- 
dottigli alt  ri  1  ondriche  viuono lioggidà>percÌ9che 
Ida  quello  I Jlufire  1  omafo,  chefùìa  prima  pianta 
Idi  quello  ceppo,  nacque  ©io.  Pietro,  dal  qual 
iiù  procreilo  Tornalo  fecondo,  dal  qual  nacque 
G10.  Giacopo:  Quello  per  le  parti faccionarie,che 
regnauanoà  quei  tempi,fù  alf retro  d'abbandonar 
'Milano, c  per  Tua  fieni  Xl  zi  andò  ad  liabitare  m 
¥<»  luogo  detto  Eo.'Jogna  di  Val  Brembana,  &. 

qui- 
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fjniui  fopra  il  fiume  Brembò  (  trouaridbfi  efTo  rie  ! 

diifiTimo  è  perete  )  fece fahricarcvna forte  Torres 
&  altri  cafamenti,  e  nominò  quel  luogo  Fondra,dap 
Tuo  parentado,efinoaI  giorno  d'hoggi  la  detta  To 
re,c  cafamenti  fi  chiamano  Fondra. 

Da  detto  Gio.Giacopo  (chefù  potente  in  quell; 
Valle,  c  molto  pregiato)  nacquero  quattro  figliuo 
li,  cioc  Tornalo  il  Terzo,  Ambrogio  ,Francefco  ,  < 
Giouanni:  Ambrogio  andò  ad  habitare  a  Venetia. } 
ÌPrancefco  mille  le  lue  ràdici  in  Brefcia,  e  Giouan- 
ni  in  Ber^omo,  &  in  quelle  Città  s'annidarono  ,d: 
»  taodocne  fino  al  pfefenrc  in  ciafeun  luogodi  quo* 

Jìi  fi  trouanocafatc  di  Fdndrj  >ehe  viuono  nobil- 
mente, con  molte  ricche  facoltà, mantenendo  Tho-I 
noi  e  dc'fiuoi  antichi. 

Ma  Tornalo  iltcrzo,&  primogenito  diGio.Gia- 
como,  piacqueli  d'acca  farfi  nella  l'erra  di  Bario  di 
Valfàfna  del  Ducato  di  Milano,  equini  generò  J  e 
mfcttló,  Gio  Giacomo  fecondò  ,  e  GiÓuanni  fccon 
do:  Leonardo  morfe  gionanc,  e  Gio.  Giacomo  fij 
rondo  fi  ritirò  ifl5tiarfi  in  Milano, doue  habnaua 
no  f  fu'  j  antichi ,  e  quiui  generò  Tornalo  quarto, 
che  darofi  allo  rtudio  delle  buone  lettere, &  a  quel- 
lo delle  legyi,  diuentò  Procurato!* lamolò  neiJa  n 
ihaCittJi  onde  per  lo  fuo  molto  valore,  &  dottri- 
na, &  altre  degne  qualità  tìi  creato  Filiale  gcnVraft 
le  Cefarco  dello  Stato. 

Da  Giouanni  fccondofratellodi  Gio.  Giacomo 
jtarimcnr  e  tè  condii  furono  procreati  quattro  figli- 
uoli, cioè  Toma  io  il  quinto,  Rocco  ,  Leonardo  fe- 
condo, e  Damele. 
Mitìtiè  de]     Hordiròcòme  Tomafo  iltcrro  ,e  Giouanni  fuO 
ferro  trottate  figliuolo,  e  Tomaio  il  quinto  fuo  abiàtico  attefero 
da  cala  fon*  à  rinouare  Tefìercitio  della  Ferrcrezza  nella  detta 
«Ira.  Val'fafir,  a, che  per  lo  fpatiodi  più  d'anni  trecento 

era  fiato  derelitto,  e  non  (blo  con  la  loro  diligéza, 
e  grand ;flima  l'pefa  attefero  a  rinouare  l'antiche 
Mincrc  del  ferro,  ma  anco  con  la  induftria  ,  &  ac* 
tuieaza  d'mgegne  «e  feopericro  ^  c  mi/fero  in  ]uc« 

bell'ai- 
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t  :ll'a!trr,  <?aìlc  quali  fi  è  cauaro,«  tutrauia  fe  ne  e* 
1  grand iflìina  vtilità,  cosìtìpartieoIarjiCeme  an* 
>àllidatijdel  PremripejpCTche  fopra  nle&eititió 
viuono  più <Ji mille  perfone  in  detta  Vaitela  qua 
per  tal  Mincre  è  grandemente  popolata  . 
■  E  Tomaio  ilquinrVhà.generato  Celare  Fondra, 
..-  q ti  a  J  tu  1 1 a  u  ia  ,  cfìe  n  d  o  r /ce  hifli  mo  ,  a  1 1 e  n  d  e  a  t ar 
juorare  dette  Minere,per  dar  da  viucr'à  poueri>e 
1  elio  è  nato  Lodouico,e  Gro.fìattifta  fecondo. 
Ma  volendo  feguitarerordjne  coni  jncia-to  della  ^     .  ^  rt* ,  ^ 
rrarionc  di  cala  Fondra ,  bifbcna  c'hora  dtchi  ?       ! \u** 

alciiece(àdeJvirtuofòkocco,rheanch'dro(co- j  SU°  1 
e  h.lbbiamo  dette)fù figliuolo  di  Giouannilccó- 
,  efri'tc)lo  di  Tornalo  il  quinto  Que-fto  vjue 
rain  Milano  hemoratamete,  efìéndo  Genul'huo 
odi  molta  nobile  qualità,  di  v  ita  intiera,di  buo- 
lettere  ,  e  di  gran  prudenza  ,  e  però  vien  molto 
e?iato,  eilèndo  Secretano  dell'I ìluihils  Migi- 
,rato  Straordinario  dello  Stato  di  Milano,  &  vni- 
lerfalmente  da  tutti  e  tenuto  in  buona  confiderà^ 
ione.  Quello  V  ir  tuo  (Ò  ,  e  lodato  Fondra  ha  per 
,no<;!ie  la  nobile  Violante  Reina,  ctieffcctlgingi  di 
apa  Gregorio  Decimcquai  toStondrato,e  Gentil 
-onna  vii  ruofìflìma  ,  ritratto  di  pudicitia,  c  fpec- 
tliio  di  prudenza  :  Da  quella  virtuola,e  iodata  pa- 
liti fino  ad  Ko'ra  fono  generati  tre  inafihi>  cioè 
ia.Battiik,Oifolainol  &  Ottauio. 

.^'alcuni  valor ofi con  h  jpada ,  e  d 'alcuni  C 'api- 
toni  <£  jSbiàgr ktiri  va  toro  fi  di  det- 
to fiordo.    Cap,  LVUL 

Ora  hauerci  da  narrare  di  molti  Milanefì  > 
I  J.  che  furono  valorofì  nel  maneggiar  la  fpada^  VaiorJhJi 
f  pugna  le,  &  a'cquilrarwno  moire 'odi  per  le  diucr-  fp*da. 
•eprodezzeche  fecer©  ,  vcncndoallc  mani  có  i  più 
faroofì  dell'Europa  di  tal  profetfìone,  oltre  agl'in- 
«inabili  Piantanidi,Beuolchi,  e  Caualli,  de'  quali 
ftabl»iamo  fauellat©  ,  ci  «  ance  flatp  il  nwiDÌnati(u> 
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tno  Gi©.  Pietro  Sola, che  più  trofei  hi  riportai 
«klfuo  valore  con  i  primi  huominid'Itah'a,  e  del» 
Francia.  Parimente  ci  fu  Gio.Giacomo  Cauallc  i 
Fràcefcp  Tappa, e  Gio,Pietrofuofigliu©lo,cheait  ::• 
Bkfoi  furono  valorose  di  gran  ftima  :  Sicome  Su 
fano  da  Carauaggio  ,  &  Aleflandr©  TorroJVno  , 
feltro  Schrimia  tori  di  gran  nome:  Et  Aurelio 
cino,e  Gio.  Ambrogio  Lombardo  fono  tenuti  vali 
ti  con  la  ipada  ,edfc'primi  di -quella  Città,  nel| 
quale  in  quella  profeflloneci  ne  fono  molti  valori 
fi, che  darebbero  cótra  ad  ogni  fortedibraui,e  va 
loion, perche  fono  inimici  della  paura,  effondo  in 
uincibilì  « 

Hauerei  parimente  da  fcriuerc  di  molti  Uluftii 
Secchi, che  furono  yalorofi  nella  guerra,  &  hebbei 
ro gradi  hanoratiflìmi  fino  al  Cupremo  grado  de 
Generalatojmà  per  non  hauer  ha u Ufo  informati 
ne  dell  imprel'eloro,  e  delle  loro  prodezze  ,  ned 
Homi, benché  habbiciòncercato;peròper  hora  al 
frode  gli  Illuflri  Secchi  non  ne  dirò  ,  e  riferberò 
fcriuerc  l'antichità^  nobiltà  di  detta  cafa,c  dee 
huomjni.  eroi,  che  fono  prodotti  da  quello  vcram 
telodatoceppo,cosi  in  arme,come  in  lettere, &  al 
tre  profeiììorid  i  virtù, c  gradi,e poi  tolli  nel  qi  .:r 
to  Libro dell'Hiftona  di  Milano,  che  s'hauerà  d 
riftàpare  ,c<5  l'aggiunta  di  molte  illultre  famiglie  . 

Appreiib,  hora  che  fi  ftampa  queita  mia  Nobil«i 
tà,hò  hauuto  relatione,e  notitia  come  oltre  à  rjuej i| 
Capitani  de'  quali  riabbiamo  faueliato, che  ancora  -' 
ci  tono  alla  guerra,  di  Borgogna,  e  quella  diSauoia... 
àquenad'Vngaria,èf  acjuella  <j  Fiàdra,  molti  Ca  »! 
p  -tanj,&  altri  vaJorofi  Milane/],  tra  li  tjuali  hò  no-r 
tttia  del  Capitano  Gieronimo  Manno,  quello do-jr 
pò  la  morte  gloriofa  del  valorolò  Gio.  Battiira  Sa-;,., 
ione  li  fu  datodalCoriteftabiledi  Cartiglia  la  coniL 
pagina  di  cento  Caualli  di  lui .  Appreflo  cifonoilj 
Capitano  Angelo  Maria  Crefpo,  il  Capitano  Frani: 
ceieo  Morofino,il  Capitano  Francefco  Gambarcl- 
Ja,il  Capitano  Chiappano  d'Abià  graffo,  ambido 

Capt- 


Tjihro  Quarto .  44f 

.pitani  ^iHfantcria^moItiaJtri^e'quaJin^  * 
hauuto  il  nome. 

I )Jtre che  hò  notitia,chedeI  nobile  graffo  Bor- 

i  n  ia-?rarfl°  gU  (il  tÀbt0  *****  da  i  no 
'Duch,)c,  ro„ofhti.ìglianmPaflan,  &  ancora 

pesete  c,  lono  molti  valorofi  Capitani ,  come  il 

^«nol-IippolitoChiappano^iJCapitanoBar 
omeo  Capitani  d'Infanteria.  Appre/ìo  Luogo- 
ente  di  Canali,  v'è  ,1  valorofo  Gabriele  J.eo„a- 
'*Gio.BatnftaCefate,Gio.Cefate,&  altri,  dfo- 
^cora  doi  Alfieri  d'Infanteria  cioèGio.  Anto- 
>Relo3&  Alberto  Vintelo,*  alquanti  altri 
tper  porre  fine  à  gli  Milancfi  vaJorolì,  egradu» 
idi*  mintia, dico  che  io  non  hò  hauutonotina 
n  terzo  di  quei,  che  in  tal  profeflìone  fono  Cuti 
jnidiJode  . 

ima  Mdantfi,  fino  dalla  fon  Ottone  di Ila  loro 
*ttta  (empr  e  furono  coraggio  fi,  t  Valor ofi  nel- 
■  I  armi  t  fi  narravo  dì  motto  fcgn*Utt  vitto  - 
rtec'beubcro  dc'fuoi utmici.  Cap.  L IX. 

Diche  bafteuolmente  habbiamo  faueJIa<-o  di 
tutti  oaej  Mi]anefi,dc>al,  habbiamo  baiiu- 
■nonna,  (benché  portiamo  affermar  e  che  dV>*oi 
pjicinqne  nó  habbiamo  hauntocognitionc a  Se- 

mT}  ;',ia  dlrC|m°  ^UaJche  Cofa  <^ie  vittorie, 
«e  Milane/i  hanno  hauuto  contrade' fuoinemici 
lendochci [Miianefifino  dalia  fu  a  fondatione  sc- 
ie furono  dediti  aJl'armi,c  valorofi  «ci  mane- 
prie .  9 

•DiròadunqucchequandoiSicambrifpopolidi  ui     r  . 
'«magna)  vennero  nell'Italia,  e  che  prefcro-Su-i      nefi  C°* 
,  ia,cioè  Milano,  &  lo  roumaronoingran  VÉrté^*1?*0 
*Jane{i  le  glioppofero  gagliardamente,  e  gii  feci- trt$J"»°«- 
a  "dareil2ufto,conrycci(ionc^imoJtf,'e  ciò  tk 
aJ  mille  centone  vintianniauanti  che  Chnito  re- 
ale-zi  »«ondo,oJtrCciicconibattc«croancora  co. 
«*Toitaai,cTro;aiU.  a*i 

Pari- 
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r  M     parimente  quando  BeUouefodiuentò.  Signore, 
Milanefi  eo-  R^dj  filano, callandogtà  da  i  Montidella  Fran 
battono  con»  ^  cQn  trecento  mll|a  perfone,  i  Milane.fi  non  hebl; 
tra  BelJouelo  bcro      M  andargli  cantra  ,  &  Fu  commetto  batj. 

taglia  iànguinofa  ,  c  ciò  «Ti  d'anni 6z6.  auanti  il  naj 
•Cimento  di Chritt*  noftro  Redentore  . 

Il  medefinio  fccerocontra  Breno,che  fimilmetr 
te  venne  in  Ttaliacon  trecento  milla  Francefile  cii 
fù  di  527.  anni auanti che  Chr irto foflc  al  Mondo, 
ftfihnen*  co-     Appreflo  i  Milanefi  combatterò  moke  volte  c&l 
battano  con-  tra  Romani,  &  vna  volta  fra  l'altre  furono  tagliar 
tra  i  Romani  tJ  a  pezzi  (  fecondo  Paolo  Orofìo  )  mille  Roma»' 
da  Milanefi.  Poi  volendo  i  Romani  ibggiogare  I 
Milanefi  al  fuodominio,  vennero  contra  la  CittJ" 
con  vnpotentiflìmoefercito:  Ma  Milanefi  nemicjj 
i»  tklla  paura  v'andarono  in  còti  o  fino  al  fiume  d'A 
Trenta  nulla  ^  alnumerodicinquanta  nulla  furbiri  Milanefi,  < 
fcotnani,e  v  e  tutti  in  ordinanza,  e -vennero  à  difpcrata  zutfa,< 
titre   nulla  j3  battaglia  fu  talmente  (anguinola  ,  che  morferr 
Milanefituro  trentanu]la  RQmani,  c  vintltrè  milla  Milanefi,  ol 
**°  vcc"1,       tre  i  cinque  milla  prigioni ,  che  furono  menati  d 
Marco  Claudio  Marcello,  e  Cornelio  à  Roma.  Al 
l'hora  i  Milanefi  mandauano  alla  guerra  cinquanta 
mille  caualli.  Prefero  adunque  1  Romani  Milano; 
&  fe  ne  fecero  S ignori  :  e  ciò  fu  d'anni  a  j o.  auanti  1 
venuta  di  Chrifio. 
9&Utnefi  fu-    Dirò  ancora  come  Annibale  Cartaginefe  fece  ri 
rana  in  fauo  hellare  i  Milanefi  à  Romani ,  laonde  ca'J  mezza,  «j 
y«  d' Anmba-  fauor  loro  hebbe  Annibale  le  tre  prime  fuc  vitto4 


rie  contra  Romani  ;  oltre  che  Milanefi  fi  ribellaro-r 
no  molte  volte  à  Romani ,  e  molte  rolte  vennerof 
con  c(Iì  à  Angolare  battaglia  :  Ma  fra  l'altre  fcriucj 
liuio  nel  fecondo  librodella  quarta  Deca.che  Mi-f 
lanefi  ammazzarono  fette  milla  Romani.  Final^ 
mente  Milanefi  fi  diedero^  Romanie  fletterò  fot-| 
to  il  loro  dominio  più  di  cinquecento  anni.  Ondej 
i  Romani  hebbtro  molte  à  caro  Milano,  e  lo  teneJ 
nano  in  grati  pregio,  e  ci  fecero  di  molte  fuperbej 
fatiche  3  &  vi  ha  bitarono  poi  lemure  raoltihuomi-j 

ni 
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regnatati,  come  Confo]],  Imperatorie  gran  Ca 
tani,  cerne  riabbiamo  detto. 

Molti  fatti  d'arme  hauerci  di  raccontacene  fe-  Milanet  féa 
roiMilanefìcontra  de' fuperbi  Gotti,  e  contra  no  oucrra  a 
:  Longobardi;  ma  per  breuità  li  trapalerò  via,  CQntti  e  Ra- 
cconterò folamenrc,con4r  hauendodopò  la  p,ar-eo:^rj;  * 
:a  de'Gotni  Milancfi  acchittato  vintici  Citta  al8 
irodominio,  in  quelli  tempi  Giufrino  Impcrato- 
*  mandò  doi  Confòli  Romani  contra  Milanese  vé 
-ro  1  Romani  alle  ruffe  con  Milane!!  vicino  à  Me* 
gnano,e  dopò  haucrcombattuto  lètte  giorni  co-  Milane/I; 
noui,  lottauo  giorno  i  Milanefì  fiironoco/lretri  à  guerreggiano 
tirarli  nella  Città,  e  furono  dall'effe  rcito  nemiccC^n  Romani, 
lediati  per  (edeci  meli  continoci  ;  e  finalmente 
n  certi  patti  s'arrefero;  e  quello  fu  del  570.  iti 
ca. 

Hordirò  come  li  Saracini  A f!ìicani  venero  nella  ....      r  f 
liuiera  di  Genoua,  e  raccuano  mille  mali,e  prk  io-  Mj,ane"  '^1G 
4ie9  e  facchc-g lamenti;  onde  lmariti i  j Genouelì,  e  c,arQMO, 1  £a* 
^ntrouàdoli potenti  a  refiftert,  ncorlèro  per  aiu  [f Cim  UJ  f 
oàMiIanefi.  Oue  raccolti  con  -rande  cariti  gli  ,i,u,CrC  dl 
umbalciatorida  Lamberto  di  Medici,  detta  Val-UCn°ua* 
;rto,Arciuelcouo,rubito  li  mandò  foccorlbilaon - 
e  i  Milanefì  non  fedo  (cacciarono  i  S.iraani  dalle 
Uuere  di  Gcnoua  ,  ma  ancor' acquiltarono  ?rart 
"iarte  della  preda  rubata  da  loro, e  ma'ììme  d'buo- 
jiinf,  donne, e  fanciulli  ,  che  gii  haucuano  tatti 
tjiiaui.  Per  cpicito atto  lantocanteuole  vollero  i   n  rr 
•  leiiouefiefleralcrirtiper  Cittadini  filane/i, il- r  °en<l"efi  » 
iietui  onoco:  vilmente  accettati,  &  in  regno  di  ,-C^?,  ? 
fctal  Cittadinanza  iArciueicouo  mandò  aGeno-  "lMllandi' 
• ;Ji  lo  fiendardo  della  Rcpublica  di  Milano,  cioè  la 
1  Troce  rofla  in  campo  bianco,hauendolo  prima  be- 
"Jetk  tre,  perche  alf'hora  l'Arciueicouo  dominaua 
'li  rp!'-ituale,c  Temporale . 

Diro  ancora  conici  Milanefì  l'anno  m6.  fecero  Vittoria  di 
I  potenteelercito,&  andarono  contra  d'Aidoir.o  Mflanefi  col 
Vxichele  d'Jnuicia,  che  moieitaua  aliai  lo  Statele Marchete  d. - 
irnendo  altàico  d'arine,  ruppero  ,  e  fracaflàrouo-inurea. 

tutto 


il 
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Vittoria  de' 
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Paucfi  rotti 
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tuttoiiniocfercito,&  vecifero  molte  triigliaia  de 
Tuo  campo,&  anco  tu  morto  l'ili  efl'o  Marchete  . 

Qijaiìne'metkTimi  tempi  1  Milane-fi  andaron 
in  aiuto  de'  Brcfciani  cantra  Cremonefi,  e  venéd 
à  (ingoiar  battaglia  la  vittoria  fu  de'  Milanefi,&  1 
ti  Cremonelì  furono  vecid  vicino  all'Oglio  ,  eh 
l'acqua  del  fiume  fi  tinfe  tutta  di  rollo ..  ..    •  fi 
Appicflb  1  Milanefi  andoiono  contro  de' Lode 
giani,e  dopò  il  molto  menar  delle  manj  hebbero  1 
C  itta  in  loro  potere,  e  la  diftrufle.ro  fino  da'  fonda 
nienti,  di  modo  che  i  Lodigiani  furono  colhctti 
rifabricarc  vn'alti  a  Città  akroue  ,  e  per  quello  l 
dice  Lodi  vecchio, e  Lodi  nuouo,  difbofto  l'vn; 
Cittàdall'aitra  miglia  quattro:  Eciòfù  per  odi 
mortale,  che  1  Lodigiani  haucuano  contra  Mila 
nefi  ,  per  haucr  dato  aiuto  a  Cremonefi,  c  pereti 
furono  contra  Papa  Aleflandro  Tcrxo,  &  ancope 
che  sVrurono  con  Cremonelì ,  e  có  Pauefì  ioi  o  ne 
miei, à  dannidi  Milancfi  . 

Guerra  crudele  ih  quella,  c'hebbero  i  Milane 
contraComalchi ,  la  quale  durò  fette  anni  conti 
noui,  nella  quale  mollerò  frà  l'v  1. a,  e  1  altra  part 
più  diottanta  nulla  pertbnc  j  e  finalmente  i  Mila 
nefi  diluuflero  la  Città  di  C'omo,che  fù  poi  rifai  r 
cata  più  al  bailo  nel  luogo  doue  hor'  ella  giace:e  cu 
fù  Tanno  1 1 17. 

Ne' medelìmi  tempi  fìi  commeilo  vna  battagli 
sàguinofa  fra  Pauefi,c  Milanefi,  e  la  vittoria  tu  del. 
Milanefi,  ma  ne  morfero  d'ambedue  le  parti  pareti 
chienugliaia  ;  onde  peiilgran  numero  de  gli  vccifi. 
ha  lafciato eterna  memoria  alla  Terra  di  Macona- 
go,  doue  fù  commefiò  il  fatto  d'arme  . 

Non  palsò  troppo  ,  che  Pauefi  vniticon  Berga- 
mailhi  venero  a  /.uffa  làneuinofa  contra  Milanefij. 
à  Màrtinengò,  doue  anco  1  Milanefi  hebbero  vit-j;! 
toria  conl'vccKioHe  di  molte  migliaia  di  pcrfone.l' 
E  l'am  o  1157.  vn'aitra  volta  1  Milanefi  ruppero)- 
a  Pauefi,  che  tv -mando  la  fortuna  haueuano  dinu»{« 
no  alzatoli  capw  contra  di  loro  ,  e  gli  atìediaron©!.: 

in 
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b  Vigcuan.o,di  modo  che  furouo  corretti  fcr&ejv, 
h  e  pagare  tutte  ]e  Ipcfc  di  quella  guerra  . 
Lamio  1558  Fedenco  Farbaro.'ia  tornò Ja  Ceco-  J  TmneMro-' 
volta  nell'Italia  con  vn'efh-r^n  n.4tf.m-..- u:,^  r^A™?'™?,, 


,  e  t'.neregS:a 
J*fi  con  MiianefiJ 


a  verità  nell'Italia  con'vn'efcrc^ó'p-.)! 
4/la.Klì  fcgl,  f t ero  cetra  à  Gallano,  e  Be.ucoi 
aliare I  Adda  tro.uci  vn  duro  cpncr.4/lo  de'-iW'U- 
<  fi  ,  onde  ialito  I-Imperatore  in  eltrémà  colera" 
erminò  di  eilirpare  Milano  ,  doue  ne  morfcrò     •  :t  r 
jojti  dcjrefcrcito  Imperiale.  Sdegnatoti  adjih- 
JJie  Federico  dejratfròjitÒ  fattogli  »  miJ&  jlcamp* 
-torno  ajla  Città,  di  modo  ciglia  ni  attorniata 
ava  campfd|ce„.tomiìIa  fòldati,  &  ognìgiòrno 
veneuano  tra  l'vn  campo  e]  altro  à  fcaramuzze, 
ognigiornoneven'euano  vccifimoIti,ma  lapc«- 
Iprc  erade'Milancli  :  Onde  cercarono  difar  lee- 
na, e  l'Imperatore  fi partì. 

Volle  poi  l'Imperatore  metter1  vn  Oouernatore  Milanefi  fcac 
ella  Citta»  e  volle  anco  Jcuar loro  il  titolo  del  Có- cianoi  Tede- 
lato,  ma  1  Milane/i  non  gli  volle  roacconfentire  ,  Ichicó  rlad' 
nzj  tacciarono  tutji  i  i\,Uìau  J,  Federico  da  gli  vccilione. 
^giamenti,  e  perche  iTeJcfchi  voleuano  alloe- 
fire  a  difcrettione^pcrò  1  M.JanefJ  «li  mandarono 
a .militia  contrae  gli  ammazzarono  quali  tutti: 
-aqualco  afaputadal  Barbar.)»;:,  pICno  di  sde- 
no:>mro  divendicarlidc*  MiJanefi. 

Hor  dirò  come  non  dopò  molto  ,  mentre  che  Fatti  eccelle 
Imperatore  fiauà  «carpato  intornòà  certe  t  it-  tTde'Mìlarié- 
:a  del  Papa  ,  1  Mdanefi  ripigliarono  la  forte  z-  "*  contra  Te- 
',;CV      -,CÌ2?  '  rf?'n»«»nò  £  Torri  Imperiali  Selcili, 
tollero  il  reforo  di  Federico  ,  diedero  ^  vi ti 
totta  a  Lo  'ggianj, Tacciarono i Paue^amiLl! 
aarono  molte  migliaia  di  Tcdefchi  ,  ricuperarono 
Jl  Stfprefc ,  e  la  Marietti.  ,  liberarono  tittn  loro 
«  cittadini  prigioni,  &  anco  diedero  la  fugga  a  tutti 
Ji  onciali  dein  imperatore  . 
ydito l'Imperatore  qucltecsfe,  termino  dila- 

?  SiTif      ^  '  Peratttcndere  ^  '««mare  la  Milane*!  dar» 
atta  di  MiIano.Metr.  che  l'Imperatore  appàrec-  no  la  fuga  air 
hiaual  e<creito,ii  Milaac*  gli  andarono  mYotro  i  Imper.  co  ve 

Ff  Car- 


dfione 


4  f  «      Della  Nobiltà  di  Milano] 
•   Carcano,e  li  detter©  vna  così  Fatta  rotta,  che  nVm 
^lah-TmioL  cazzarono  molte  migliaia ,  e  l'Imperatore  hebbtf 

ude] [  fuo  ci-  di  5ratia  *  r*luarfi> con  la  maggior  fuga,  che  puotd 

;  verfoComo. 
* •  '  Laonde  i  Milaneficarricarono  molti  carri  dell 

preda  fatta,e  nel  ritornare  vi'ttoriofi  à  Milano,  he 
Rotta  de*  Lo  l"ero  Pcr  fpia>che  i  Lodigiani,e  Pauefi  veniuano  i 
dipiani  e  pa.apiutodel  Barbarofi'a,  però  gli  andarono  contro, 
uefi,  d  attagli trokandoll Vicino  àCantùgli  percoflero  ditalma 
da  Milanefi.  niera> cnc  molti  n'vccifero,  e  gli  altri  minerò  in  fu 
ga ,  e  fecero  bottino  di  dnccntocaualli,e  molte  ar-i 
mi,  e  molti  prigioni:  d'Imperatore  non  tenédofi 
ficuroda  Milanefi  trauersò  il  Mouarefe,&  faluoifi 
àPauia. 

Milanefì am-    E  dopò  cheoccorfe  1  cafo  miferabile  alla  noftr*'. 
maz2arono  Città,quando  ilfuperb©  Barbaro/la  tenne  l'afiedi^*'' 
molti  Tcdef-  à  Milano  quafi  fette  anni,  con  tutto  l'efercito  della: 
chi.  fuapotenza,  c^ntaprefenza di  tre  Rè,&chelaÌr 

Città  fu  corretta  a  renderfi,per  vn  cafo  infelice! 
attenuto nella  Città  d'vngrand'incendio,  e  pofeiar 
jperrn  tradimento  d'vn  ribaldo  Giudeo.  Neltem-1 
fo adunque,  che  rapportarono  coti  lungo  afledio  i 
Milanefi,  molte  volte  vfeirono  della  Città,  &  ven-* 
■ero  alle  mani  colcampa  Imperiale,  &  n'ainmaz- 
zaronopiù  didiccemilla.''  ;* 
Milane**  fa-    Dirò  aderto  come  iMilanefi  rifecero  la.  loro  Citf 
fcVicarono  lata,  &  cdificaronola  Città  d'Aleflandria»  &  ognidì!1 
Città*  d'Alef-andauano  adacquiftando  :  ilche  l'Imperatore  noni 
fcndm.        potendo  digerire  ,  che  i  Milanefi  haucllcro  rifatto r 
la  Città  loro,  e  che  la  haueflero  fatto  ribellare  dal-| 1  i 
Ja  fMroidieaza  quafi  tuti-e  le  Città  di  Lombar-f't;i 
dia,  &  c'haueflero  fabricato  la  Città  d'Aleflàn-?' 
dria,  pieno  di  furore  fi  partì  dalla  Magna  con  die-h 
Ci  milla  Tedefchi,  e  mifle  il  campo  intorno  ad  AlefH 
Milanefi  die-iin(*ria  :  Ilche  hauendociò  intefo  i  Milanefi  ,  gllf 
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d  Voghera, eia  StradelTi,  e dopòalquante  fcara- 
luccicai  Milancfi  gli  andarono  adoflò  co'J  petto 
len  di  vendetta  per  gli  oltrarni  t  iceuuti,  &  hebbe- 
oiagJoriofavittoria,&  ne  recarono  quiui  aluuà- 
*  migliaia  mortidcl  campo  nemico,&  fecero  mol- 
prigioni ,  e  l'Imperatore  hehbe  fatica  à  falaarfi  i 
hiatCHgio  terra  antica.  Scorfero  poi  ;  noitripcr  MiJanefi  dart 
contorni,  e  Contado  di  Pama,  doue  rouinarono  «egiarono  '! 
ofci  Cartelli,  e  Maliziarono  vna  grolla  banda  di  Taueiè. 
aualJerra  Tedefca pagata  da  Pai»fi,perd«M  ibc- 
rio  a  Barbarofloilaonde  temédo  i  Pauefi  di  ma-', 
«ormale, patteeiarono  con  Milanefì  di  dargli  de- 
lotto nulla  feudi ,  acciochc  non  dàncggiaiìVro  più 
.'tre  i  luoi  contorni. 
L'Imperatore  fi  parti  poiperla  Magna  iècrera- 
ente,  &  aliold  >  gente,e  raccolfc  vn  potente  eù  r- 
itoperritornarfenecolftomacopien  di  rabbia  i 
i  iitruggere  Milano  ,&  efh'rpare  i  fondamenti  ,  e 
tornò  m  Italia  à  gran  giornate,  e  gionti  ne'noflri 
.s-ianimifle  il luocampaa Girate  ,  doueafpettaua 
.Comafchi,c  Pauefiin ftu» aiuto;  dopò driduSe 

ionrelercitofràLe-nano^Dairago^'cjujuuonì-. 
~  tendo  ogni  tregua,  e  violando  la  fede  cominciò  à 

..ampegiare  :  E  dall'altra  parte  i  Milanese  bel  or  Ordine  de' 
•  hne  vicironodllkCitta.rOftco  la  guida  di  tanti  Milanefi  con 
.Capitani,  quante  fono  le  Porte  della  Città  ;  (e  per rra  d  i>arba- 
■  non  raccontare  iJ tutto)  venendo i  /ingoiar  batra-rofl*« 
èlia  col  campo  nemko,commcioflì  cógrand'ardire 
.Imenarlemam,  e  dalJWa  diTery.a  fino  all'ho, 
:ladi  Nona  fcmprea  atulè  à  combattere  del  pan  e 
rtandofri  la  fperamta  ,  eia  paura  di  perdere  ,ò  di 
rincere,  lubito  venne  nuouo  lòccorfo  à  i  nofin  di 
tettecento  causili ,  da'  cjuali  furono  congran  furia 
dncalciati i  Tedefchi  nel  forte  dell'eccito  lotose* 
'  no/tri  ammazzarono  l'Altiero  maggiore  epJi 
ch'ero  lo  ftendardo  Imperiale  dell'Aquila,  ialiti  Mì^nefi  hrfe 
tri  fi  miflero  in  tuga  :  Ikhe  veggendoil  Earba?o/la  bero  ™aglé 
a  modo  d  animale,  fenza  riguardo  della  luaperfò-riofa  vittoria 
naa  fi  iolpinlcco*  la  ipada  ignuda  ui  «uno,  &  lontra  l'Im- 

Ff  a 
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«ttendeua  à  ferire,  e  fàrfi  largo,ondead  vn  trattoli 
fu  da  Milanefi  ammanati  iJcauallo  Cotto  ;  onde* 
TedefchK  credendo  ch'eifofle  morto  ,  fi  diedero  * 
fuggire  ,& l'Imperatore cajpeftrato,  e fanguinolé-  y 
te0,epiendipoluere.,efconofciutofeeuitò  gli  al- 
tri nella  fuga .  In  quello  fatto  d'arme  rimafero  ia.'jt 
^uei  campi  meglio  d'otto  milla  corpi  morti  dell- 
«fercito  nemico,  e  de' noftri  vicino  à  ducmilla. 
Hauutoc'hebberoi  Milanefi  quefta  gloriola  vitto-  k 
ria,attefero  per  tre  dì  a  raccogliere  le  fpogliede'ue  I 
n»ja>  e  poi i  entrarono  nella  Città  con  bel  ordine  ,  e 
pieni  di  trofei,eeon  tanto  Tuonar  di  trombe,  che  l'- 
aria tutta  ribombaua;  oltre  che  fecero  molti  pri?io  ^ 
»idc'Paueft,eComafchi,&  acquetarono  4ooQ.ca  .:■ 
ualii,  di  modo  che  fi  fecero  ncciii.  E  ciò  lo  l'anno 

H7<5.ildi  xo.di  Map?io. 

Hora  diro  come  l'anno  il  93.  piacque  a  Milaneli 

r   •    di  ntabrjcare  Crema  contrala  v  olontà  de'  Cremo  >: 
Milanefi  rie~nefi;  p-rqueltosVnironoCremonefi,  Lodiegia-:k 
dificarono     .  paUcfi,Coiuafchi,  e  Bcrgama leni contra  Mila— 
Crema.        rcfi  .  onde  v0nendo  aiia  /.uria  furono  morti  molti,; 

Crctnonefi,  altri affogati  nel  fiume  Olio  ,  &  aliai. i 

fatti  prigioni.  - 

Non  pafsò  troppo,  che  vennero  a  pm  durabat-,»- 

Cremonefi  taglia  a  Iodi  vecchio,  e  Crcmonefi  hcbbcrola  per  i 
furono   rotti  dita,  doue  ne  furono  ammazzati  parecchie  ceute-  J 
4*1  Milanefi.  naie,  e  condotti  prigioni  a  Milano  più  di  trecento.  J 
Cremonefi,educéto  Lodiggiani  furono  melii  nelle  j 
carcere.  Depofero  poi  tutte  l'armi  per  accordio  ; 
fatto, faluo  che  1  Bergamaichi,iquahda  Milanefi  1 
furonocaftigati,  perche  entrarono  fu'J  Bergama- 
ico,  eli  tollero  molte  terrc,e  cartella  ,  &  altre  ne 
(archeggiarono  con  gran  vecifione  loro . 
L'anno  iioy.iCremonefifabricaronoCaftel  le< 
Bereaftiafchì  ne,&  cfrendodifpiaciutoàCremaffihidimandaro- 
dannegeiati  no  aiut?  à  Milanefi,  i  quali  li  mandarono  la  anima 
lìa  Milanefi.  contra,  &vccifcro  più  di  due  nulla  Cremoncfi  ,  e 
moki  aitr  j  menarono  prigioni  à  Milauo . 

piac- 
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Libro  Oa/trto  .  4^ 
T*ìacquepoi:ì  Milanefì  d'accordarfi  eo'IConte  di c  r  .  M 

iauoia,e  per  corri i  sdegni  riceuuti  da]  Marchete  di  M°c* 

Monferrato  oli  tollero  Calale,  e  molti  cartelli  s  cterrato  ve,n<; 
rre  '    in  potere  dai 

Non  pafsò  troppo,  chei  Mdanefì entrarono  nel  Milancfi. 
remonefe  ,  e  commisero  battaglia  fangujnofa  a 
ouenotra;  e  tornati  a  cafa  parlarono  neìi'OmeJi- 
a,  oue  fecero  grand'acquifto  di  molte  beftie,  &  ac- 
quetarono molti  luoghi ,  e  Jilfruflero  Lumello,  e 
Mortara,  &  e-fp  ugnarono  Cartel  bichicro,  Sartira- 
ia,  Candii  ,  V iieg io y Brano, &  altri  luoghi.  E  di  Fatti  legnala. 
iuouo  fecero  guerra  *on  Crcm»nefì,doue  ne  fece-  ti  de'Milane* 
o  prigione  qua ttrocento ,  oltre  gli  vocili;  e  poi  fi. 
icorfèro  tutto  i!  Cremonefe  ,  e rouiuarono  Roma- 
lengo,  ViJla  I  folana, Corre  nuoua,ZouenoIra4vil- 
•Ja  Coruetta,&  altri  luoghi, &:  anco  fecero  prigione 
ilVtfeouo  di  Cremona.  Pattarono  poi  nel  Parmi- 
giano, e  di  trufferò  Monte  lailò,  Monte  grego,  Va- 
rano, e  Pietra  nuoua . 

I  Cremone/ì  volendoli  poi  vendicare  cont  ra  de* 
Milanefì, dimandarono  aiuto  a  Reggiani,  a  Modo- 
1  nefi,  e  Parmigiani,  e  venendo  al  Cartello  di  Gibel- 
loqufui  s'acr  imparonojilche  hauendo  mtelò  que- 
:  #01  Milanelì,  gli  andarono  incontrocon  grand'ar- 
^1  tiire,e  n'ammazzarono  parccchiecentcnaie,&  an- 
«jco  diiln:tìu  odetto  Cafteilo  ,co'l  cartello  difanta 
.J  Croce,  e  Doni igone,  &  acquetarono  il  cartello  di 
.(  Buffetto,  la Sterra  di  Roagia,  San  Guenario,  Calale 

tA  iiarbuto,Tomat'aro,& altritrenta  luoghi  de'  Cre- 

;  *nonefì,eciòfùdel  1217. 
A  '    Nonpaisò  tre  anni  ,  che  AzzalirtO  da  Roman© 
padrone  di  Verona,  di  Vicenza, di  Padoua,  e  Tre- 
ì  uigi  (huomo  crudele)  cóoat tendo  quefto  co'J  Mar- 
J  chele  di  Monferrato,  molertaua  i  confini  dc'Mila- 
J  iacfì:ondeji  nortri  gli  andarono  contra  ctin.gr  aa' 
•  cuore,  e  fra  l'Artigiano,  &  il  Piemonte  fecero  ric- 
chi bottini.  Ma  l'anno feguente  il  Conte  di  Sauo- 
ia  ,  &  il  Marchefe  di  Saluazo  s'armarono  c<5rra  d«* 
Milanefì. 

Ff  l  0«d© 
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4  SA      T>elU  Nobiltà  dì  MiUnp. 
Onde  faputofià  Milano  fubitofped  irono  là  fu; 
Imiliria  ne]  confine  del  Saluzìele,  e  quiui  campeg- 
giarono^ fabricarono  Cunio,  per  porre  (  come  (i 
fuoldjrc)  vn  ftecco  ne  gli  occhi alliauHcrfarik  luo- 
go forte.  Finalmente  fi  véne  dop<>  molte  fcaramuc 
eie  al  fatto  d'arme,  che  fu  fanguinofo,  però  che  ntt 
Mìlanefi  pre  morirono  fra  li  duoiefercitipjù  di  diece  milla  .  E  la 
(ero  molti    primanet  a  feguente  i  noftri  mandarono  fuori  vn'-» 
luoghi  dei   eferoto  forbito,  e  nel  paflar'il  Pò  prefero  molte 
Monferrato,  liarche^e  fecero  vn  ponte  fopra  il  fiume  ,  e  prefero 
t  Piemonte,  molte  terre^caftelh,  non  folo  del  Monferrato,  ma 
anco  del  Piemonte. 
L'annopoi  n?4.i  MiJanefi  dinuouo  percerti  fde 
Cremoneh  gnj  entrarono  ficl  Cremonefe ,  e  più  volte  venero  a 
rotti  da  Mila  dvtìlà  sagtiinoléti,doue  ne  morì  parechie  migliaia* 
•  1/anno  1140  i  Milanefi  hebbero  vnagran  vittoria 

contra  deliberato  di  Federico  IL  Imperatocele 
Milaneh  heb  tenuta  alla  pieuedi  Locatelo  J'vcciflon e  di  molte 
bero  due  vit-  migliaia  deli  efercito  nemico.  E  dopò  poco  1  Mila* 
torie  fegnala  neh  diedero  vn'altra /Irma  all'elcrcito  di  Feden- 
te contra  di  Co  con  la  morte  quafi  di  tutto  IVltrcito ,  che  fù  fri 
Federico  Se-  Belatele Caforate.  Onde  l'Imperatore  comedifpe 
condo  Imperatopaf$òin  Puglia  >  e  li  Milancfi  tornarono  alla 
Aratore.         Città  trionfanti  con  ricchi  bottini* 

Dirò  hora  come  eflendo  l'Imperatore fcommtl- 
to!Cato,il  Papa  nel  Cecilie  fatto  nella  Citta  di  Lio- 
ne creò  vn'altro  Imperatore; perlochehaucndo  in 
tefo  quello  Federico,  miflè  in  ponto  vn'eilèrcito  di 
cinquanta  milla  foldati,e  venne  a  campar/i  alla  Ba* 
dia  di  Giramondo  vicina  à  Milano  miglia  14.  oue 
rouinòil  Monailerio^e  tutti  quei  contorni.  Intefò 
da  Milavefi  la  (ua  venuta  ^  gli  andarono  congran 
brauura  in  contro,  come  quei,  che  più  volte  gli  ha- 
lituano  fatto  fudare  il  zuffo. Appreso Plmperato-% 
te  fpedì  Enrio  iiio  figliuolo  co  vn'altro  potete  efer 
cito  eon  Pauefi,e  Bergamafchi*  e  co  altri  fuoi  par- 
tigiani dall'altra  banda  della  noltra  Città  ,  verfo 
J'Adda,  perdiftruggere  quiui  Pcfercito  Milanefe* 
«  trappolarlo  da  due  bade  :  Onde  i  Milanelì  feccra 

la* 


Early  European  Boolcs,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


i 


l  ibro  Quarte. 
ich'eflìvn'altro  efercito,  l 

'inimici,cfurono  tanti  pi 
ion fero  il  cimpo nemico  aJJa  fprouifta,  doueué 


4!f 

ìdarono  à  rifcBtrfr 
e  lefb,  chefcpr*- 


rmmazzaronoparechie migliaia,  e  fecero  prigione 
|  Rè  Entio .  Il  piorrio  medefimo  volendo  Jlmpe- 
tore  far  panare  il  fuo  efercito  il  fiume  dei  TicineJ 
à  guazzo,  furono  così  animofaméte  aflakatida* 
oftri  ,  che  Federico  perfe  quali  tutta  la  Tua  caual- 
•ia. 

Hauendo  adunque  l'Imperatore  hauuto queilà 
ran  rotta  ,  &  hauendo  intefo come  à  Gorgonzola 
ira  morto  tutta  la  fiore  del  fuo  efercito,  e  fatto  pri 
'ione  il  fìghojtutto  paurofo ,  dubitando  di  peggio, 
niò  ileampo ,  e  lo  fece  marchiare  alla  volta  di  Pa- 
'  ;  c  poi  venne  i  patti  co  Milanefi,  e  liberò  il  figli- 
-o,  e  ciò  fu  del  1244. 
Dirò  hora  corneranno  i2fi.fùriceuutó  papa  In-  L'anno  lift  l 
'  "  flocenzo  I V  in  Milano,  con  grande  apparato,  e  ve  in  Milano  yC 
itirono  1  Milanefi  mille  puttituttidibianco,có  vna  erano  200. 
initria  aoafcunoin  capo  ,  doue  era  pinta  l'effigie  milla  perif* 
lei  Papaj&i  Milanefi  li  fecero  per  otto  giorni  cor-  ne. 
♦I  e  bandita  ,  &  allogiò  nel  Monafterio  di  S.  Ambro- 
gio, &  airhora  furono  numerati  in  Milano  ducéto 
mille  Milanefi. 

E  ne'ten!  pj  medefimi  Milanefi  diftrufléro  Cara- 
vaggio caftcJ.'o potente  finodafondamenti,& pò- 
eia  vennero  alle  mani  con  Cremonefi>e  li  vinfero, 
Sl  appre/lorouinarono  il  cartello  Imperiale  ,  che 
tra  in  Lodi  fino  da  fondamenti . 
[  L'anno  1 205. furono  numerarimepliodi  Ijo.mij* 
■  ia  Cittadini ,  e  la  noftra  Republica  mandauaaila 
•  guerra  trenta  millacaualli. 

E  l'annono^quandoi  Torrianidominauano,fu 
>  crono  numerate  in  Milano  1  «.mille  famiglie:  e  nella 
'  «Signoria  di  Napo  Tornano  furono  annouerati  nel 
'ia  Citta|o.millahuomini  da  guerra.  E  l'anno  del 
11521.  fu  fatto  vna  nfegna  difefìantamilla  Milanefi 
1  «urti  da  guerra,  da  4o  annn'n  giù . 
t  Itappreflo  l'anno  jyy7.  quàdo  Cbriftofaro  Ma- 


Ff 


druc- 
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4f6       f)t\\&  Friniti  dì  Milano. 
"xJruccioCnrdinalc  diTrento  era  Gouernarore  di 
Milano  ,eflendo  la  guerra  acccfa  in  ipolri  luoghi,* 
iuldat  i,e  bisbigli  fi  vedtuano  in  ognfparte,  e  muf- 
firne vi  a  erari  chiurma  di Frr.cefi, clic  fi  ritrouoro- 
no  nel  Rci>no,tcrmmoco'l  Senato  didoner  far  vna 
fa (Tegna  de]  popolo  dj  JMjlanó,  d'vno^òduoj  per  co, 
/a^fubitadofi  che  iFracefi  ne]  ritorno  dell'in,  prefa 
"  «Ij  Napoli  noi,  veniflero  fopra  Io  Stato  di  Milano, 
laonde  \  pochifljmi|jornipJafrer/aridufletp  fòt 
So  l'integra  di  S.  Ambrogio,  di  tutte  le  Porte  tfella 
Citt.ì  15.  nula  p'frfone  rurte  fiorire,  checóparuero 
4  cerne  bratti,  c  cora«piofi  foldat^òtto  vari? Colo- 
'■jfielli,eCapitani  :  E  '(offra queflà  impreia  v'erano 
porti  percapiqueiSignoi  niella  prima  nobiltà  . 
Dirò  ancoraché  quando  l'ImpenCarJó  V-véné 
,  „  a  Milano  Panno  ifa  1  .adi 2 1- Agofìo,fìi  rifeontrato 
da!  Machel'edej  Vallo  GòUernator  alPhora  di  Mi- 
lano, e  dalia  nobiltà  dr'  Signori  Milanen  >  &  in  vn- 
impara  prateria  fu  dirle  fa  !a  moftra  della  no/Ira  Cit 
1  tinche  furono  2  5  co. catini  111  ttirt  i  cleoni  di  vedutale 

hene,e  riccamente  addobbati;  fri  li  quali  compar- 
ile la  compagnia  del  Conte  Frsncefco  delia  Soma- 
glia  tanto  fu  perba  mente  ornata  3  che  fù  giudicata 
daiPImperator  ifieflo  degna  di  Rè.  Haueua  auanti 
Conte  Tran-  di  fe  tre  leggiadnfliniijcauallicome  bardati  di  relu 
cefeo  della   to  cremt fino  coperti  di  ricami  d'argento,  &  oro  i 
Semaglia  .     guifàde]  rerto  della  liurea,  a  talché  dalPhonorata 
accoglienva  de'  Milanefi  ammirato  l'Imperatore 
cglicont; Lo  appc  rramente  di  non  hauer  mai  pià 
vedutola  più  bella,  efuperba  moftradicauallan* 
•diquciia  Mila  ne  le. 

t  benché  potcfVedire  molreeofe.chc  tutte  arre- 
carebhcro  nobiltà,  egràdezza  à  quella  noftra  rio- 
noia  patria  ,tuttauia  voglio  porre  fine  al  Quarto 
Libro,  e  feguitar  di  narrare  de  gli  altri  virtuofi  . 

Il  fine  del  Quarto  Libro  • 


ri 
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A  NOBILTÀ- 
DI  MILANO» 

L  l  B  K  O  V- 

Nc'quale  fi  ragiona  di  quei  MiJancfi,  che 
huouo  valenti  nelia  Pittura, Scokura, 
Architettura,  &  Miniatura, 

Et  altri  rari  virtuo(l,&  inventari  eh  diuerfe 
(Orti  d'arti. 

el  r.  p.  Fi  paolo  morigi 

AttUntf*  Gitfuato  . 


De  i  fittiti  fkmofi  AHLncfi.    Cap.  I. 

Olendo  bor  c]  :re  ili  quei  Pittoriche 
furono  tcnUv  i  valenti  in  quella  pro- 
le ffionc  y  ramentcrò  dinuouo  quei 
eccellenti  Pittori^  he  in  quell'arre 
hannocópoilc  opere,  de'qualià  ba« 
-   -  iìanza  habbiarno  fauellato  nel  ter- 

fco  Libro  di quefta  nobilri^chefurono  Bartolomeo 
detto  Brama  flit  ino  in.  itatore  delirai)  Bramante,  di 
cui  eglifùdifcepol<D3chc  ancora  fù  Arclmcttofamo 
fo,  Bernardino  Louino,  Vicenzo  Poppa,  Polidoro 
<  Caldara  >  Trofoda  Monza  ,  e  Gio.  Paolo  Lomaz.- 
io  :  Appreflb  dirò , che  oltre  di  queflicifurono  al- 
tri Pittori  Milanefi  degni  di  lode,  fri  li  quali  ci 
pon^o  GiGiianpi  Xouinw  Pittw  dokca  &  acurato  * 

ci)* 
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4  j  S  U  Nobiltà  Di  M ìlari: 

the  fù  àlleuo  del  famofo  Louino,  di  cui  fi  veggono 

molte  Tue  opere  degne  di  lode. 

Cefare  Sello,  difcepolo  e  vero  imitatóre  deM 
riinrnortalc  Leonardo  Vinci,  fu  de\ip\u  pregiati 
pittori  della  Tua  età,  e  frale  molte  Tue  eccellenti) 

{>itture  fi  vede  in  vna  Villa  chiamata  Nouiglio(neIr 
a  pieue  di  Rofate ,  laquale  è  delli  Signori  Refìa  )l 
vna  f«;ura  d'vn  S.Sebaftianofaettàto,acuivàman I. 
candolot'pirito,&  altridue,  che  l'hanno  faettato, 
vuode'qualilosleoa  da  l'arbóreoue  fU  legato, e, 
l'altro  lo  Ai  mirando  fedendo  (opra  vn  mafìò  dii 
terra  con  la  fchena  riuolta  verfo  i  riguardanti,  fi- {: 
gure  turte  ignude  ,  con  vn  paefedi  merauisliofa. 
bellezza  :  Quefle figure  ,  e  paefe  fono  tenutè'delle 
belle  e  rare  pitture  della  noltra  Italia,  &  è  peccato  (' 
che  non  fegh  faccia  vn  telai  o  con  due  ante  da  chiù  ì 
dereper  conferua  dicosì  preciofa  gioia,  che  altri-  t 
menteco'I  tempo  egli  fi  guatfarà  con  biafimo  di  I 
quei,à  chi  toccnua  à  procedergli.  In  oltre  nella  ' 
Chiefa  di  S.  Roccopofta  vicina  al  portóne  di  Po- 
ta Romana,  fi  vede  vna  Pala  ,  ouer  Ancona  pinti 
dalla  diuina  mano  di  tjueftoScfto/doue  fi  reggono 
▼na  Madonna  co'l  Bambolino  m  brac<io,vn  S.Gio. 
Battila,  vn  S.' Gio.  Euanpelifta,  vn  S.Rocco,Chri 
flofero,e  Sebaftiano,  degni  d'eflèr  veduti.  Siveg- 

tono  ancora  «lue  quadri  nella  cafa  dell'I Jluilrifs. 
ig.  Galeazzo  Vifconte  Senatore  vno del  Battefi- 
mo  di  Nofìro  Signore,  e  laltrtìd'vna  S.  Maria  co'l 
figliuolo  in  braccio, con  S.  Giufeppe,  &  vna  marti- 
re :  Ancora  nella  cafa  del  virtuofo Dottore  ilSig. 
Guido  Mazenta  fi  vede  vn  quadro  d'vn  S.  Giero- 
ttimo  in  penitenza;  che  tutte  quefte  pitture  fono 
delie  rare  colè  della  nalka  Città ,  Jper  non  dire  più 
oltre. 

Quefìo  immortale  Sefto  non  folo  ha  Jafciato 
«terna  memoria  nella  noftra  Città  del  molto  fuo 
valore ,  ma  aneora  nella  Città  di  Meflìnafi  veggo- 
no molte  pitture  fatte  dalle  fue  eccellenti  mani, 
«ke  Iòno  tenute  iugrandifliino  pregio,  come  co- 
le 


i 


Libro  Quinto,  459 
rare  ,  e  pretioft  » 

Francefco Criuello  fu  ftimàro  valente  nella  Pit- 
ra ,  &  fu  il  primo  nel  fare  1  ritratti. 
Parimente  Andrea  Salaino,  discepolo  dell'ini- 
ortal  Sello,  fù  valente  nella  Pittura,  &  imitatore 
JfuoMaeftro:  Di  quello  fràTalrre  Tue  opere iì 
gpono  due  quadri  di  S.Gieronimo  in  penitenza* 
ie  Hanno  riponi  nella  Chieia  di  S.  Gieronimo  di 
ilano  degnidilodc. 

GieroJamo  Chiocca  fu  tenuto  pregiato  pittore» 
degno  di  lode,  e  fri  le  molte  Tue  opere  pinfe  vna 
JtifìirrettionencllaChiefadi  S.  Angelo  di  Milano. 

Andrea  Solariaccuratopittore,diqu*(ìo  fi  vede 
ina  Adonta  nella  Sacniha  nuoua  delia  Certofadi 
auia. 

Cofe  aliai  farebbe  da  feritoci  e  d'Antonio  Bo'tra- 
«odifccpolodel  gran  Leonardo,  &  Agoiìino  Bra- 
cammo difcepolo  d'elfo  Bramantino  :  Si  come 
molte  lodi  fi  dcuono  dare  ad  Amliroeio  Borgogno 
toMilanefe,  che  piniè  il  raro  Tempio  di  S.  Satire 
'  i  Milano.  Si  come  in  j^ran  pregio  déueeifer  tenu- 
o  il  Barna-/  zano ,  perche  nel pingerc  paefi  ,  fiori , 
ccelli,  monti,  &  fiumi  ,fù  nuracololò . 

Oltre  che  ci  furono  Ambrogio  Béuilacqua,  Fi* 
ippo  Beuilacqua,  Bernardo  Bininone  ,  Carlo ,  e 
3iouan  ni  di  Vaili,  G10.  Battifta  della  Cerua,  Mar- 
>VgJon,  Michelino,  Nicolao  Piccinino ,  Pietro 
icci ,  Stefano  Scotto ,  che  fu  Maefiro  di  Gauden- 
io,  Vicenzo  Ciuerchio  maeltro  di  Bernardo  Ze- 
lale, Vicenzo  Moietta  da  Caraua^gio ,  Collanti* 
10  Vaprio,  Domenico  Pellegrino  fratello  deltdmo 
.0  Pellegrino  ,  di  cUi  fi  dirà  più  oltre  chiaramente» 
$L  Euangelifta  Louino  figlio  dell'eccellente  Ber- 
nardino » 

Tutti  quelli  furono  Milanefi,  e  tutti  nell'arte 
>i!ella  Pittura  furono  pregiati, oltre  che  in  altre  prò 
feflioni  di  virtù  furono  degni  di  lodi j  &  s'io  volelìè 
sraccontare  l'opere  loro  ,  farei  di  troppo  lunga  nar» 
stationc  ,  e  però  per  hora  ie  trappaflàrò.  Ma  non 

trap* 
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^tfo       Della  Nobiltà  di  MiUru* . 

trappaffaròche  nondica,chc  fe  l'eccellenza  ,e  la  rti  t 
rità  delle  pregiare  pitture  fatte  dalle  virtuofe  ma| 
nidi  quefti  noltri  Patriottifofìérofìate trattenuti' 
nella  noftra  Città,  bora  ella  rifplendcrebbe  di  ra«k: 
ina nre lume  :  Ma  molti  hanno  impouento  quefìa-r 
noTt-  ginriofa  p:rtna  dj iquefte  preciofe  gioie  , &>• 
Jiarmo  arrichirò,  e  fatto  rifplendere  diuerfe  Citta 
d'I  ralia  ,  &  i  Mutèi  de  i  Rè  di  Franale  di  Spagna^r 
e  de  gli  Inìp Aratori . 

Non  è  dubioniuno,  che  non  ci  fiano  flati  mokjjti 
altri  valentuomini  nell'arte  della  pittura  di  Pa*t 
tr ia  Milancli  *  oltre  à  que  lli  che  ho  narrati  ima  perc- 
uoti hauerne  hauuto  nontia,  per  hora  fc  ne  daran- 
no fcpoltf,  (eparati  da  quella  mia  Nobiltà. 

Non  voglio  già lafciare  adietro  per  trafeurrag-: 
^ine3chenondica  didue  Milane(ì,che Tanno  i?9j« 
la  morte  tolfe  àquefta  noltra  Citta  ,  che  ambidu( 
furono  gloria  della  noftra  Patria  per  le  fue  rare  piti 

Aurelia  Lo- tu  re  degne  d'immortalità,  vnofù  Aurelio  Louino,! 

uino.  c  TakroGiufcppe  Arcimboldi;  Il  Louinofù  gran»* 

difegnatore  ,  &  zcuratopittore,e  verfato  in  molte»» 
altre  honoratc  virtù, ilchc  vniuerfalmentc  era  ama 
to  da  rutti ,  c  nella  pittura  fu  vero  imitatore  del  pa 
die:  quello  hi  pinto in  diuerfi  luoghi,  fri  li  quali 
à  Sé  Maria  di  Campagna  polla  vicina  i  Palan/.o  io 
pra  il  Lagomaggiorc  fi  veggono  molte  hirtoi  ic  de] 
fuo  pueno  degne  dilodijln  Milano  ancora  fi  veg- 
gono molteoperedi  Aia  mano,  fri  le  quali  dirò 
che  in  S.  Viccn/o  delle  Monache  di  Milano  fi  veg- 
gono delle  fue  opere  diuerlè  hillone;  e  nel  Duomo 
di  Milano  fi  vede  quel  quadroàohodifanta  Tecla, 
oltre  à  molte  eccellente  opere  in  diucrli  luoghi . 
Quc  (lo  morie  Tanno  1 5 93  •  adi  6.  d'Agoito,e  Tanna 
della  Tua  età  63. 

r    r        A      II  nobile,  &  virtuofo  Giufeppe  Àrcimboldi  fu 
(  i  itili ppc  Ar  veramcnrc  degno  di  lodi  per  la  fottigliez  za  del  Ilio 
C imbolai,      jnoCgno  :  Quèfto  virtuofo  fpirito  non  folo  fu  ecceì 
lente:  nella  pittura  s  ma  ancoinuenrore  didiuer- 
fe  honoratc  aizzane  $  onde  volando  il  grido  dell* 

fu  a 
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Libro  Quinta  4&1 
a  chiara  fama  all'orecchie  di  Mtflimifixno  RÉ 
"Romaniche  fu  poi  Imperatore,  lo  voli*  ali  V:v 
rnigio,&  quiui  flette  fino  che  l'Imperatore  vifle; 
dopò  lui  ftette  anco  al  (eringio  di  Rodolfo  Impe- 
toro.  Onde  hauendo queito illuiìrc  fpjrito  ter- 
ito  à  quelli  due  Imperatori ,  &  à  ruota  cali  d' Au- 
ria ,  per  anni  vintifej,  efièndo  tenutole  Mirrato  di 
mmohonore,  e  valore,  fi  come  nel  Mufeo  della, 
efarea  M.  delf  ini perator  Rodolfo  fi  vedono  tue 
"  i  ritratti  de]  naturale  de  tutti  i  perfonaggi di  ca- 
d'Aullria  pinti  dalla  diurna  nianodej  no  (irò  Ar- 
imboldi  ;  oltre  che  i\  veggono  alquanti  quadri 
hiribi/^ofi  ,  e  rariaJ  mond^con  le  quattro  Sta- 
ioni  deli  arino,&  altre  pitture  datine  d'efìcr  vedu— 
'  c-re,  oltre  che  quello  ini morr.ale  fu  anco  inuentore 
ui  molte  cole  h  onorata,  e  di  Gioftre,  e  di  Tornei, e 
gl'apparati  di  Comedie,  c  fpofalitif,  &  però  tu  mol- 
co  grato,  &  ani ato  dalia  Mac ftàlwpr^iaievc  fala- 
s^iato  da  e/fa  condegno  Hi  pendio ,  oltre  che  h  doni. 
iamplipriUik(;ii,e  lo  creò  Cote  paiatinocon  gran- 
'd'auttorità  :  Ne  Jauoraua  ad  akm  che  alla  Celai  e* 
(Maeita. 

Mo r  1  e  q  u  e  Ilo  \  ni  m  o  r  t a  le  Fa  n  n o  1  y  9 3 .  d  1 L  u  g h>> 
e  ne]  (ho  funerale  li  ih  fatto  vn'Epitafiò-dal  virtuo- 
so Celare  Bclò/zo,  cioè. 

Iolepho  Arciuiboido  viro  integerrima  Pi<fto*i 

clanlìimo,  Comitiq^  palatino* 
QuiFerdinando^MaximiJiano  I I.Rodulpho  IL 
Imperatoribusgratiflimu.s  iempcf  hur. 
Calar  JkiuuiLs  tanti  virifamilui  iiihmis. 
L.  S, 

Oltre  che  molti  dotti  hanno  fcritto  in  lode  dtU 
I  fina  mortai  Àrcimboldi,tra  quali  furono  Bernardi- 
;  no  Baldino,  c  Sigi fmo odo  iroiianiin  verli  Latini^  i\ 
l  T-  D- Gregorio  Conianini  Canonico  Regolare  La- 
jtsraneqfe,  Filippo Gherlini,  e  Gherardo 
[  Sorgogmin  verli  volgari,  &  aitrjj  &  vu  Tedeloh* 
i  ha  compoito  a>oin  rtr^A^UDi  W  i»ilc  di  lui . 


4,61      Della  Nobiltà  di  Milano . 


Di  quei  Ftttori  MiUntfi ,  c'bor  vtuono  viri  ut 
f amente.    Cap.  //, 


H 


Auendofinead  horafauellato  de*  Pittori  mo 
ti ,  bora  voglio  ,  cbe  diciamo  qualche  cola 
quei  Milanefi ,ch&viuono, &  che  fono  valenti  in 
Pellegrino  quella  virtù  :  Et  il  primo  farà  Pellegrino  de*  Pelle 
de  Peifegn-  £r*n*  veramente  indegno  raro,  e  peliegrino;queft<| 
m%       61      nacque ne!laterra efi  Puria  in  Valfoldadel Ducatd 
di  Milano,  giuridittione,  e  feudo  deirArciuefcouc 
di  Milano  nello  fpirittiale  etéporalc  :  Eflendoegl 
Architetto  della  famofaChiefa  del  Duomo  di  Mi«! 
lano3  &  inuentorc  della  rara  fabricadi  S.  Fedele  dii 
Milario,  e  della  Chiefa  della  Madonna  di  Rhò,  & 
d'altre  rare  fabriche, piacque  al  Potentiflìmo  Rè 
Filippo  di  volerlo  appreflo  di  tfe.  c  Panno  if%6.  an- 
dò egli  al  feruigio  di  Sua  Macrti  ,  douc  quefìo  im 
mortale  Pellegrino  ha  dato  tal  faggio  di  fé  alla  Ma 
Ita  Catrolica  del  potcntiflimo  Rè  Filippo  Noftr 
Signore  nella  Pittura,  nella  Scoltura,  enelPArchi-ì 
tettura  della  fabrica  del  Scuriale ,  (laquaTè  rarità 
ina,  e  forfi  /ingoiare al  Mondo)che  il  Rè  Phiwea 
to  Tuo  Architetto,  tanto  militare,quanto  di  fa  bri 
ca,  lodando  ancora  le  fue  rare  pitture y  perche  egli 
ti  co'1  fuo  penello  raprefentando  nello  ScunaJe 
quante  inuentioni  >  ana  tomie,  e  grilli,  che  poflbno 
giamai  entrare  nella  métehumana,&  eflere  efprei- 
fé  dalla  pittura  .  Non  è  adunque  merauiglia  s'egli 
viene  cosi  fattamente  amato3efauoritodalpoten- 
tiffimo  Rè  Filippo, oltre  che  fi  veggono  nella  Qit* 
ti  d'A  ncona  molte  figure  di  itucho  ,  e  pitture  fatte 
dalla  Tua  eccellente  mano . 

Viue  ancora  felicemente  il  famofo  Gio.  Ambro- 
gio.Figino,  dichiaro,  e gloriofo  nome,  che  nell'ec- 
cellenza della  pittura  per  vniuerlalgiuditio  de  gli 
intendenti  apporta  con  le  fue  rare  pitture  d'eter- 
na memoria  grandiflimolume  ,&  ornamento  ali» 
noiira  patria,  di  cui  £  veggono  molte  nobiliffime 

fitti*- 


E 
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Libro  Qu int§  '.  ^.g  $ 

t  tturevfcite  dalla  fHa  diuina  mano  con  fe«eeHwi* 
•l  del  pendio .  Onde  fi  può  aftcrmarc,ch'egli  hog,. 
di  habbi  pochi  pari  nell'Italia  in  quella  profeto* 
i;fi  come  di  ciò  rendono  chiari/fimo  teflimouid 
molte  lue  dmine  opere,  &  ftdpendi  ritratti ,  che 
iprefentanoil  viuo . 

Oltre  alle  fuperbiffime  Ante  dell'Organo  del 
Duomo  Ji  Milano  ripofte  dalla  delira  nell'entrare 
lelChoro,  entro  alle  quali  fi  veggono  conmeraui- 
.lia de' riguardanti  viuamentc  eìpreflb  la  Natiuità 
t  Chrifto  Nortro  Sign.  eia  Tua  Afcenfìoncje  nej- 
(  parti  di  fuori  lì  vede  il  miracolalo  pafl'aggiò  del 
•  opolo  J'IfraelIe  per  il  Mare  roflb,co$ì  vàiamente 
fpreflo,  che  più  non  fi  può  dire,  ne  imaginare,  eoa 
nna  vnionc  de' colori  viuaciflGmi ,  &  tanto  delica- 
tamente vniti  ,che  non  lenza  ammirarione  fanno 
imanerc  flupidi,  e  confolati  gli  vditorigiuditiofi. 
*i  però  quello  genti1 /lìmo  Ppiritonon  meritame- 
lo lodi  di  quelle,  ch'i  gli  antichi ,  e  moderni  pitto- 
ri s'atti  ibuifeono  . 

Non  è  adunque  marauiglia,  s'egli  celebrato  dal- 
^a  dotta  penna  di  molti  eccellenti  Scrittori,  e  pri- 
nieramente  dalgran  Torquato  Tallo,  da  Stefano  -  .... 
/Suazzo  Scrittore  di  pran  ftima,da  Girolamo  Ca-  *;G!lldl  G,°\ 
ione  gran  Filofofo  ,"da  D.  Gregorio  Comanini  Amoro^° Fl 
Vlantouano  Canonico  Regolare,  da  Pompeo  Bar-»ino* 
ftariti,  da  Horatio  Nauazzoti,  dal  Sig.  D.Giorgio 
Manriche,  e  d'altri  nobiliftìmi  ingegni  j  ma  prima 
di  tutti  dal  nobile  Gherardo  Boi  gttgni  Gentil'huo 
mo  d'Alba  Pompea,  che  oltre  altri  molti  verfi  fat- 
ati da  cflb  m  lode  del  noll.ro  Figino,  vlrimamcnrc  hi 
a  'comporto  vn'ecccllente  ,  &  vaga  Canzone  fopra  la 
mirabile  pittura  del  palleggio  di  Faraone  del  Mar 
-  rollo,  degna  d'ellèr letta  per  la  fua  leggiadria,  c 
dottrina. 

Si  come  parimente  queft'anno  ijo^.  è  piaciuto 
,  nobile, docto,  e  verlatillìmo  in  molte  faenze,  e 
irtìi  Gjo.  Filippo  Ghcrardinidi  v«ler  celebrar  le 
■dégne  lodi  ftéfuòArò  raro  Figiuo><on.Ynal'ua  dot- 
tai- 
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464       Della  Fatuità  di  Milano. 
ta ,  art  ifkiofa ,  e  vaehilfim a  Canzone  piena ,  e  ri«| 
piena  d'aite,  e  politezza.  :  ,  ! 

Dirò  ancora  che  oltre  alla  fua  principale  proteft 
fione  (  nella  quale  è  eccellente  )  che  ancora  è  dota-l 
t<>  d'altre  nobili  virtù,  che  lofannno  riguardeuole,] 
eflendo  ancora  di  bellezza  >  e  fplendor  d'animo,  d:f 
natura  ^enerofa,  e  di  gentiiifiìma  creanza,  le  qua-l 
ji  nobili  qualità  lo  fanno  mcriteuole  d'efler*amato.i 
e  fauorito,fi  come  egli  viene  vniuerfalmente  elafe 
tutti  ivirtuofiofleruato  ,  e  da  i  principali  Signori1 
di  quella  Città,  e  da  foraftieri  fcuente  con  molta! 
fua  lode  vifitato,  e  preparo.  ( 

AdeiTo  diròd'vn'altro  Milanefe  degno  di  lode4^ 
nominato Giufcppc  Meda  ,  ilqual  viuéhonoratatj 
utente ,  &  è  tenuto  in  gran  {lima  nella  noRra  Citta;. 
Quello  è  Pittore,  &  Arckitette,e  tra  l'altre  molte 
file  Pittùre  che  fi  veggono  di  Tua  mano,cilont>  l'Ar 
te  del  punendo  Organo  del  Duomo  di  Milano,po- 
fte  nei  Choro  di  mano  fìniftra,  degne  di  lode  . 
Ottimo  Se-     ^IoJ.  v0gijodire  qualche  cola  d'OttauioSèmi-i 
mìnodetto  il  ^  flqyjle,  benché  Ila  nato  in  Genoiia  è  però  fina 
Genoutfe.     ja  fanciullo  flato  allenato  in  Milano*  e  quiuilmpa*.1 
rò i'arte,  prete  mo«lie,&  hebbe  figliuole  ;  &.  è  vici- 
»o  ad  anni  cinquanta  ch'egli  habita  in  Milano  j Ci 
perù  conueneuolmenteio  lo  pongo  nel  numero  de 
Milanelì ,  e  tra  gli  Pittori  virtuofi  ,  e  pregiati  della, 
p.otfrà  Città,  fi  come  le  opere  lo  rendono  degno  dr 
lode,  pere  ioche  fi  veggono  molte  opere  pinte  dalla 
Sa  virtuot'a  mano,  tra  le  quali  ci  !ono  le  vaghe,  t, 
len'intelè  pitture  porte  nel  Salone  del  nominati!-  ; 
f,moPalazzodiTomafo  Marino.  Apprcllo  nella! 
C  hiefa  di  S.  Marco  fi  vcdela  rara  Capella  de  gl'Ii- 
lufh  i  Marcitele  Guido,  e  Cardinale  Agoftino  Cu-t 
fàhi,  tutta  pinta  con  l'eccellente  pendio  di  quello  i 
Ottattió  :  Si  come  anco  fi  veggono  due  altre  vaghe  l 
■Capeile,l'vna  nella  ChieladiS.AngeIo,e  l'altra  m\ 

«nella  della  Pace,  che  ambedue  (onopinte  da  que- 
llo virtBofo,  oltre  à  molte  altre  pitture,  nelle  quari  i 
ì  vede  il  luo  valore  in  quella  nobile  virtù  i  fi  come  j 

a  ne* 
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Librè  Quinto.  4^r 
anco  fono  tenute  in  gran  pregio  due  UgUrt  notte 
alia  Loggiadel  Podefti,cjoè  vna  Prudential  Vna 
ortezza,oJtre  ad  altre  opere. 

V.ue  l'onoratamene  Andrea  Pellegrino,™™*)  Andrea  Pel- 
detfanioro  Pellegrin*p«%^ 

do  !e  Hic  virtù,  c  maniera:  Qucilu  e  Haro  a;«'.U;-  b 
n  anni  m  Spagna  à  pm?erc  nel  Scuriale,  e  qui  in  Mi 
la  no  fi  vede  delle  lue  pitture  il  volt©  della  Capei  a 
grande  del  Cboro  della  Chiefa  di  Santo  Gierom- 

mo,doue  fi  veggono i  quattro  fiuanccjifli,  equat- 
tro Profetei,  con  rnChrifto  jn(cMrci0)&  a|cime 

prolpett me,  con  Angeh,& altre  colei  &  anco  H  ve- 
de vu  giudmo,conla  Nontiata,e  duoi  Santi  di  fu© 
pugno. 

V  olendo  hor  dire  alcuna  cofa  del  virtuofb  Pie  tro  P*##.r« 
Gnocco, Ch'egli  fù  alleno  del  lodammo  Aurelio  co. 
I  Louino,<  iagioneuoJmentecgliède<>nod'eu'ere  an 
*ouerato  fra  gli  premati  pittori  c'hòggidì  viuono 
di  patria  Milane!?,  li  come  dalle  Tue  lodate  onere  fi 
P'io  fargiuditio,  le  quali  redono  chiaro  te/limonio 
deiluo  valore  ,  de' 'quali  ne  dirò  alcune.  Primie- 
ramente» vede  in  San  Vittore  ai  Corpo  vn'Anco- 
nacon  vn  Chi  iIto,nua;por»endo  hchiaui  à  S.Pie 

f/ogjdapoteltidilegare^fcfOgIiere:^ella  Ghie- 
U delle  Gratie fi  vede  vn'altra  Ancona  con  vn  San 
Paolo  in  atto  di  predicare:  Nf  Ila  Ghieft  d  5*Cae* 
mini  v'e  vna  S.Lucia  dedicato  per  vna  Ancona  d'- 
Altare i  Jn  San  Vicenzo  Parocehia  vicina  a!  Ca- 
rtello fi  vede  vnChriftoin  Croeecon  vn  S.Cofmo, 
c  Damiano:  In  vn'Oratori o de'  Scolari  po/fo  die- 
tro la  Chiefa  della  Scala  dedica  toalìo  Spirilo  fan . 
to,  fi  veggono  dodeci  pezzi  d'Hiftorie  della  Verge* 
ne  Maria,  eia  Tauola  dell'Altare  co'lmifterio  del- 
la mintone  dello  Spirito  Tanto .  Nella  Chiefadi  sa 
Vicézo  delle  Monache  fi  veggono  due  Capellc,  ma 
quando  il  Signore  porta  la  Croce  andando  al  Mò- 
te Caluario  ,  e  l'altra  quando  è  porto  in  Croce  con 
i  mificrij della  fuapafiìone  .  Appre/lo  fopra  la  pò*. 
IttfeJ  Monaflerio  di  dette  Moniche  fi  rede  r* 

G  g  San 
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46*6*       Beila  nobiltà  di  Milano  \ 

S.  Benedetto,  vn  S.  Placito,  &  vn  S.  Mauro,con  al-l 
quante  Monache. 

Inoltre  fi  veggono  in  Como  molte  pitture  fatte! 
dalla  vfrtuofa  mano  di  quello  noftro  Gnocco  à  i 
PP.di  S.Dominico,  à  S.  Margarita  ,&  alli  RR. 
Giefuiti,  tutte  degne  del  Tuo  valore, jcome  vero  imi 
tatoredeH'cccellenzadel  luo  macftro, dimodoché 
auanzandofi  ogni  dì  diuerrà  eccellente. 

Il  nobile  Celare  dell'I  l!u  Irrifs.  cala  Dandolaè 
degno  dilode,  e  benché']  padre,  e  madre  follerò 
nobilifllmi  Venetiani,tuttauia  venedoad  habitare 
à  Milano,&  qui  piantarono  la  loro  radice,? ià*  tren- 
ti e  più  anni  fono,  hauendoquà  beni  ltabili ,  e  ca- 
ia propria ,  &  però  ragioneuolmente  pongo  quello 
■  virtuofo  nel  numero  de'  Milanciì ,  e  fra  gli  virtuofì 
nella  profeflìone  della  pittura  ;  Oltre  ch'egli  è  mol 
toverfato  ui  molte  nobili  virtù,  che  lo  fanno  pre- 
giato . 

Gio.  Battifta,  e  Gio.  Mauro  di  Roueri  d'F.mes 
Gio.Battifta,  nejja  plttura fanno  nobiliflìma  riuicita  .-  Quelli  fo- 
e  Gio.Mauro  no  detti  per  cognome  iFiamengtuni,  perche  ijp*r 
Roueri  detti  tjre  jor0  nacque  in  Anuerfa  principaliflìma  Città 
*.F*amcr!Sni"  della  Fiandra  ;  ma  da  giouane  venne  à  Milano,  & 
quiui  prefe  vnaMilanefe  per  moglie  ,  &  in  quella 
Città  piantò  il  fuo  ceppo,  &  di  già  partano  45. anni 
cfc'egl:  habita  in  Milano  ,  &  perciò  efl'endo  quelli 
vlrtuofiuatiin  Milano  ,  diniadre  Milanefa  allena- 
ti,* ammaeftratiuella  virtù  in  quella  Città  ,epe^ 
rò  eonaeueuolmente  io  li  pongo  per  Milanefi,e  nel 
numero  de  pli altri  virtuofì  di  quella  patria,  che 
nella  proferitone  della  pittura  vengono  pregiati,  lì 
come  fi  può  veder  dalle  lodate  opere  fatte  indiuer 
ii  luoghi  dalle  Tue  virtuofe  mani,  come  vna  Capel- 
la  d'vn  S.  Franccfco  polla  nella  Chieda  di  S.  Ange- 
lo, la  vita  di  S.  Gio.  Battifta  nella  Chiela  di  S.G10- 
uanm  à  Monza ,  vn  Cenacolo  nel  Refettorio  delle 
Monache  di  S.  Paolo  di  Milano,  vna  Rifurretione 
di  LazaroinS.  Bartolomeo,  vn  quadro  d'vnChri- 
iU  che  porta  ia  Gro«e ,  piato  %ra  vna  facciata  ci 

cafa 


"  ' 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuesl  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Il* 

■ 

m 

M 

m 


m 


Libro  Quinto .  46> 
J*afa  pofta  al  Cordufo  da  rimpcttoalJa  ftadera  del 

Tommune,^  hor  pingono nella  fommità del  vol- 
o  della  Chiefa  della  Rota ,  e  quiui  fi  veggono  raol- 
c  hiftorie  hunoratc,  e  degne  de  lodi. 

Dt  Fedt  <>ÌAhtia .  &  Liuti  Settima? 'atrici 
lodati.      Cap.  ìli. 

jT^  Rati  lode  fi  deuono  dare  alla  grntiliflìma  ,& 

Kj  virtuofiflinu  FedeGalitia  vergine  da  marito, 
Bglia  del  virtuo(ò,e  pregiato  Nonno  GaliuojQue- 
fiagiouanetta,  oltre  ad  altre  Tue  degne  virtù,e  qua- 
lità,  è  sì  fattamente  vcri'ata  nella  pittura,  e  nel  di- 
;  fegno^che  iìn'ad  bora  dà  di  fé  fìe/la  chiari,  &  euidé 
ti  fcgnid*  Joner  efìère  vna  veramente  nobilifl'ima 
■  pitrice  de1  noftri  tempi,poiche  in  quefìa  fua  delica 
•|  ta  età  giouenile  fi  veggano  malti  beUifltau  &  accu 
1  rati  difegni Tuoi:  Quella  Jodatiflmia  giouane  hi 
1  poi  si  nobilmente  ritratto  del  viuo  il  padre;  e  Ja  ma 
j  di  e  di  Jt  i,chc  di  più  non  fi  puòdefidcrare  :  olire  che 
;  ancora  ha  tatto  vn  piccioloritratto  deirficeellcn» 
timma  Signora  Donna  Maria  Gironde  Vclafco  Du 
;  chefla  di  Fna$;&  vno  delia  Sonora  Camilla  mo- 
glie del  Sig.  Ercole  Ferraro,  nelqual  fi  vede  vna 
FomigIian7.a,e  diligenza  prandiiFjma.  Appreflò^f- 
fencio  volato  la  famadt  lei  allaCefarea  Maeilidi 
I  Rodolfo  Imperatore, egli  s'è  compiaciuto  d'hauer 
.  cofedimano  di  quella  viriuoia  Fede,  laquale  ogni 
giorno  vi  acquiiKindofi  Iodi,&  auanzando  Te  flefia 
nell'eccellenza  deldilcgno,  e  nelli  miracolcfi  Juoi 
ritratti;  e  pur  di  pi  elente  ei  a  ha  fatto  il  ritrati© 
di  me  prefenteautoi  c  di  quell'Opera,  di  tanta  ec- 
cellenza, rafomigliando  talmente  al  naturale  ,  che 
più  non  fi  può  deiiderare  ;  di  maniera  che  vniuer- 
laimcnte  da  tutti  t>l 'intelligenti  viene  fommamen* 
te  lodato  per  cola  rara .  Onde  tuttauia  Ja  fua  chia- 
ra fama  fe  ne  vi  volando  per  diuerfi  luoghi ,  &  io 
per  immortalare  il  Tuo  nome  ho  voluto  riporla  io 
queiiaima  Xsjobnta. 

G  g   t  Accu- 
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Della  Nobiltà  di  Mièto* . 

Accurata  pittrice  è  ancora  la  virtuofi  Lauimn 
h  quale  di  bellezza  è  rara,&  è  verfata  in  molte  vii 
ti\  c'hor  nclThabito  Religiofo  è  nominata  Marii 
Maddalena,  dallaqualefi  veggono  dipittura moltij 
quadri,  e  ritratti  fatti  dalle  fue  virtuofi  mani4,  dalli 
quali  fi  conofee  quanto  ella  vaglia  in  quefta  virtìij 
&  e  nel  Soccorlò. 

Degna  dilode  èia  nobile3e  virtuofaBarbara  Gì 
tona;  Quefta  fanciulla  c  ftupenda,  e  miracolofa 
rei  dileguo,  &  s'ella  perfeuera,giudico  ch'ella  del 
fai  riufeire  un'eccellente  pitnee  :  Oltre  che  con 
Ago  (in  quella  l'uà  tenera  cri)  va  imitando  diuina-| 
mente  Ja  virtuofiffima ,  e  celebre  Tua  madrejelodj 
della  quale  le  narreremo  nel  fine  di  quello  Quinto} 
Libro- 


Velli  \4inÌ£toritcct\ltnti  944*n<fi .  Cap.  IP. 

Faneefco  Bi-  Ran  miniatore fti  Francclco  Binate»,  che  per 
jufeo.  *oiuo  valorecra  fruonto,e  (alariatodaFra- 

tefeo  Sforza  vlriino  Duca  di  Mjlano  di  detta  caia  : 
e  dmiandauafi  il  Miniatore  Ducale ,  dall'eccellente 
mano  dei  quale  fi  veggono  cote  rare  . 

Non  di  minor  lodi  è  degno  (iiodacorooDeciQj 
<5fb.  Giaco-  quello  tù  de'  rari  Miniatori  della  lùa  e  ti,  e  tutte  le 
mo  Dccic     fue  opere  furono  degne  d'aminiratione  y  per  la  fua 
rara  bellezza  ,  infìeme  con  rintelJigen  *a  delle  prò- 
fpettiue,  &  de'  paefi,&  era  vnico  nei  diflegna. 
Ne  minor  lodi  fi  deuoivo dare  ad  A? otto  Decio* 
É  Ti    1      clue^c'habbiamo  fatto  à  Gio.Giac.  j?che  queftc> 
A$on°L>ccio  y irtuof0  fpjrito  è  raro  in  quefta  profeflioncjonde  à 
£b  anni  paffatielfendo  volato  la  fama  del  Tuo  valo- 
re à  Rodolfo  Imperatore  ,  e  dopò  al  Duca  di  Sa- 
uoja,  però  è  Tvno,  e  l'altro  hanno  voluto  vn  mi- 
mato di  fua  diuina  mano  ,  che  1W è  l'altro  fo- 
no di  gran  pregio  per  la  tua  rara  bellezza:  Onde 
queftì  Prencipi  fegli  tengono  fri  le  cole  più  carene 
rare^chc  li  trouano  hauere  .  Qjiefto  nobiliflimo,e 
ranflimo  Ipinto  fti  dimandato  à  Komada  Papa 

Gre- 


r 

Itti* 

Wm 


wm 

wm 
m 

UUtri 


Wm 

è  W 

li 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


TShr'è  Quinto.  469 

'fe?oriopecimoquarto,perreruirfèdilui  ,  e  di 

errante  Tuo  figliuolo  (vero  imitatore  delia  bontà, 
virtù  paterna))!!  quella  Corte  delle  fuerare  afe- 
e   Màeflendopreucnutoil  Papa  dalla  morte,  e*l  i 
Stornò  alla  i'ua  cara  patria  co'l  figliuolo,  &  attèn- 
de alle  opere  fue  eccellenti. 

Miniatore  dikgf  ttriffòno  ,  e  coloritore  vaghilfi- D- E uàgelifta 

•  i»no  tu  Don  Euan^elnb  delia  Croce  dell'ordine  de'  della  Croce  . 
•iCanon.Reool.Lateranenfi,  che  morie  del  if<5o. 

-:.(  Diro  ancora, che  Girolamo  Eigino  fu  ihmato  va-  GiroJjmoFi- 

•  aente  pittore,  &  accurato  miniatore ,  fi  come  le  Tue  gino. 

>perc  rendono  teftimonio  de!  Tuo  valore. 
Ne  minor  lode  fi  deuono  dare  à  Eraricefco  Mtl- 
^iifco,  perche  nella  miniatura  è  liuto  molto  itimato»  Fracefco  Mei 
:ome  le  Tue  opere  ne  tanno  chiaro  tellimomo .       zo.  ^k^fi 

Viue  ancora  inqucffa  nojèra  Città  con  molta  lo- 
de di  le  Itefìo  N  ontioGahtio  Miniatore  di  chiaro», 
ome,  il  miaroltrc  all'eccellenza  delminiare,e  poi  NontioGaU* 
ale  nel  formar  colè  dirilieuo  con  palle  muflhiate, tlo# 
■  Jchx  alcuni  Prenctpid  Italia  hanno  voluto conofce- 
redipreiènr.a,  compiacendoli  oltra  modod'haue- 
Ixecofefabricate  dalle  Tue  ìnduftriotè  mani:  F.  fri 
gli  altri  il  Sereniflìmo  Vicenzo  Gonzaga  Duca  di 
Manroua  ,  e  di  Monferrato,  à  cui  già  taLricò  di  ti 
preciola  materia  ncchifiìmi,  &  ingenifi  lauori,  per 
^ornamento  d'alcune  (upcrhiflime  veni,  ch'adoprò 
elle  nozze  del  Serenifiìmo  Ferdinando  de'  Medi- 
i  Gran  Duca  di  Tolcana  ,  olrre  che  egli  poìlìede  , 
;  altre  virtù  che  tutte  lo  fanno  riguardeuole.  Età 
1  maggior  Tua  gloria  Ja  tua  virruofo  ti^lia  Fede  con  le 

•  ;  fue  rare  pitture  lo  ra  immortalando . 

Degli  Scultori  dtp  air  m  AhUmfitfb [no  Sari, 
e  che  Jono  fa  moji  un  qntlU  y>  tfijJUtft . 
Cap. 

Ilanefe,  Scultore. &  Architetto  rarofù  Chri  Chrinofcr* 
itoraro  Solari  detto  il  Gobo,e  de'  primi  dei-  Solari.' 
lafuacùdoue  che  perie  lue  opere  diurne  è  degno 

Gg    1  dito- 


47©  Della  NMtk  di  Aftl/wn. 
di  lodi  eterne  :  Quetto  fece  vna  Statoua  d'Adarnd* 
ma  S.  Elena  >  vn  Chrirto  alla  colonna  ,  vn  Lazaro- 
mendico,  vn  S.  Pietro,  S. Lucia,  San  Giouanni 
tuanselifla,  S-  Euftachio,  S:  Longino,  S.  Agata, S. 
Sebalfiaoo,&  a!tre,lequali  fono  tenute  diuine,  per 
la  (ua  rarità . 

A^ofto  Zaratalia  hàlafciato  memoria  honòra- 
tiflima  di  lui  nella  virtù  della  (coltura  ,  e  fù  quello 
che  fece  la  fepoltura  del  Fois  Barone  Francete ,  la- 
cjual  fù  pofla  in  S. Marta  delle  Monache  in  Milanoj 
e  la  fepoltura  pofta  nelDuoinodi  Milano  vicina 
alla  Sacnrtia  dfc'  SS.  àrdi  nari)  del  Cardinal  Carac- 
l  ciclo Goucrnatore  di  Milano,  &  altre  Statoue  ec- 

cellenti. 

Andrea  Fu*  Degno  di  lode  è  ancora  Andrea  da  Fofina  per  te 
fina  .  fue  (colture  dirara  belletta  :  Qucrto  fù  quello  ch^ 

icolpì  quella  Maddalena  co  l  vali)  m  m  ano.Iaqual'è 
%,tt  v'"  '  porta  nella  facciata  del  Duomo  di  Milano,&  e  ^iu* 
dicata  d<x  glihnomini  intelligenti  cola  ranflìma*  t 
diuina  :  oltre  ad  altre  fiife  llatoue  di  grln  ftinuu  * 
Biagio  Vairone  è  ftaro  rtimato  eccellente  fcul- 
tore,  e  fra  le  molte  tue  opere  (ì  vede  ancora  di  fua 
mano  vna  ftatoua  di  Dauide,ch*è  porta  dopò  la 
facciata  del  Duomo  di  Milano,  giudicata  itatoua 

rara  *  *     <  r        s  > 

Gran  Statuario  fùCaradofìo  Foppa  famofo  tri 
Roma  per  lefuediuine  ftatue  * 
leone  Leoni  Aderto  diròquaidie  cola  di  Leone  Leonidetto  il 
Cauagliero  Aretino  :  Qncrtofù  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e  nacque  nella  Terra  di  Menalo  (òpra  il  La- 
go di  Como,  &  il  Cauagliero  Pompeo  fuo  figliuolo 
nacque  in  Milano  :  Fù  adunque  Leone  Leoni cc- 
celIentiflimo,e  raro  (cultore,  e  (tatuano  ;  onde  fri 
le  molte  lue  eccellenti  ftatue  già  alquanti  anni  ra- 
prefentò  in  rtatoua  il  Rè  Carlo,  e  tutti  i  Principi 
d\Aurtria,faccndo  rifplendere  i  1  Mondo  il  nome  di 
Leone  Leoni  Caua?liere  Aretino,  con  gloria  im- 
mortale diluire  di  Tua  cala.  Quello  raro  (pirite 
fù  quello,  chefecela  rara  fepoltura  di  Gio.  Giaco- 

po 
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TJbro  Ouinto.  47  f 

•Jfo  de*  Medici  Marchete  di  Melegnano ,  &  Impera. 
•)torede]ia  militia,  porta  nella  C  hiefa  delDuomo 
di  Milano:  &  anco  fece  la  ftatoua  di  D.  Ferrante 
Gonzaga  che  fu  Viceré  di  Sicilia  ,  Gouernatore  di 

•  --Miiano,  e  Capitano  Generale  in  Italia  di  Carlo  V. 
In-  pera tore;  e  quella  del  Rè  Filippo,  chepofcia  fu' 
portato  iti  Spagna  con  altre  Oatoue. 

E  Pompeo  Tuo  figliuolo  Cauagliere  hohoraroè 
.reato  Statuario  del  noftropotttiflìmo  Rè  Catto-  P^pCoLcon! 
ico  :  Quello  non  ioloè  raro  :  ma  diuino  nelle  Tue 
Utatouej  onde  nel  Scunale  di  Spagna  fi  veggono 
molte  lìarouedi  bronzo  maggiori  del  naturale,  la- 
vorate con  grandifll ma  diligenza,  e  maeftranza  ,  c 
diOegno,  e  con  ta nta  eccellcnz  a  d'anatomia,  di  cre- 
ili, di  atti  e  di  panni  che  veramente  paiono  viue 
e  inolienti,  e  tutte  fono  fiate  fatte  dall'eccelléte  ma 
nodique/io  virtuofo  Cauaghero  Pompeo,ilquaI  è 
molto  faùoritOjf  premiato  dal  noffro  Rè  Catolico. 

F  cola  ragioneuole  c'hora  diciamo  alcuna  cofa  Annibale  HI 
del  diurno  Annibale  Fontana,ilqual  con  le  Aie  ec- tana 
celienti  virtù s'ncquifìò  nome  immortale  ,  e  vera- 
mentechYoji  menta  ftatoua  perle  fuedinineope 

•  re  ,  che  di  ciò  !o  fanno meriteuojc:  Que^o  vimio^ 
fo  &  ai  chino  di  virtù  fù  eccellente  in  diuerfè  nobili 

-  l  virtmprimieramenrc  fu  raro  e  diurno  nell'intaoj/ar 
.  !figure,pach,  p  olpettine,  &  altre  bizzarie  nel  (  ri- 
if  allodi  monte  i  onde  frale  molte  Tue  de*ne  opere 
.3  egli  fece  vnaca/Tmaai  C hri/f allo  tutta  hiftoriata 
1  d'hiftone  del  Teiiamento  vecchio, cofa  ranffim» 
)  da  veder  al  Mondo,  della  quale  ne  cauò  fei  mil'a 
I  feudi:  Fù  ancora  eccellente  nelle  Medaglie,  e  nella 
i  (coltura  di  baffo riheuo,  Jaqual'è  vna  faenza  aDpar 
1  tata  ,  come  fi  vede  di  (ua  mano  ttà  l'altre  Tue  opere 
1  di  tal  profeffione  vn'Ante  porta  all'Altare  del'a 
1  Madonna  diS.  Cclfo  (colpita  in  lafìra  d'argento  la 
1  morte  della  madre  di  Dio  Noitra  S ignota  Nella 
*  virtù  pofaa  della  icolturafù  miraco!ofo,percioche 
5  tcncuail  primiero  luogo  nella  noffra  Italia  ,  e  più 
oltreicome  fi  veggouolcfuediuinefratoue  fub& 

G  g   4  cate 
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47 i  Delia  Nobiltà  di  Mtis 
<ate;  dalle  Tue  eccellente  mapi  ,  che  fi  ve^Pom 
i*el]a  diuonfljma  ,  e  va«ha  Chiefa  della  Madonna 
jd  'ìS.  Cclfq,  infieme  con  le  Hifiorie  porte  nella  fac, 
tuta  d!efla  Chiefa.  Quello  grande  Annibale  1 
mortelo  co] fc  nel  più  belfiore  della  Tua  età  d'ànn 
47.  c  ciòfà  Tanno  1587.  ma  egli  viueri  al  pare  del 
l'eterniti. 

Piacque  pofciaalli  Signori  Deputati  di  pori 

nella  Ciucia  di  detta  Madonna  da  rim petto  al  fa 

to  Altare,  c  con  vn  Epitafìodi  pietra  di  Paragone 

con  te  lettere  miilc  a oro3  che  dicono. 

Annibali  Fontane^  Mediolanenfi  Sculptori  fummo 

<]ui  vel  marmora,ttupente  natura,  in  hominem  m 

.  tauit5vel  hominu  fimulacra  in  marmoribus  ipirar 

iuflìtjFabnce  Templi  huius  prarfedi,quod  illefcu 

ptihbus  fignfsmirabilitcr  ornauit ^B.M.pofuerunt 

Vjxitannoj>47.objjt  anno  1587. 

Volendogratuire,honorare5&  immortalare  quef 

{io  virtuofo,  menccuolcdiilatua,  per  bcnenìerjto 

ìi  fecero  quello  depofito  ,dilche  hanno  acquiilato 

molte  ]odi3  hauendo  honorato  la  virtù  • 

AndreaSero-  Ci  fu  anco  Andrea  Serone  ,  che  nelfuo  tépofù  te-c 

ne.  liuto  jn  già  limi  a  pie  fuellatoue  degne  di  lodi;  fra; 

le  quali  le  ne  vede  vna  dVnChriilo  nella  Sacrili iat 

de'  Signori  Ordinari)  dc«na  d'efler  veduta  daglij 

huom  in  j  intendenti. 

a  f        Chriftofero  Lombardo  fu  anch'elfo  degno  Scul-I 
Chrutojero  torc  ^  c  ^  j,akrc  fìatue  ch>c] fece  ^  vna  fò  po(la  m jl 

Lombardo.   Dllonìo  aU'Ajtare  de'Vimercati  vicino  alla  fcalai 
doue  fi  va  neirArciuelc.  quella  è  vna  S. Cattarmi  .1 
Antonio  Vi-  P^n'mtte  Antonio daVigùà  itatoeccell.Scultore^ 
^  di  cui  fi  vede  fra  l'altre  fue  opere  quel  Chriiio,  enei 

■  '  tic  Ja  Croce.che  ha  ripoilo  nella  Sacrift.de'Capell.l 

del  Duomo;  e  qlle  belle,e rare  teile,  che  fi  veggono} 
fotto  l'Organo  della  Chiefa  della  Mad.di  S.CelfojP 
c  la  diurna  ltatoua  di  Papa  Pio  V.  e  parte  della  fc-j 
poltura  polla  nella  Chiefa  del  Bofco  ,  &  altre  flat.l 
Antonio  Abondio  detto  PAfcona  del  Lago  mag-J 
giore>fù  Scultore  famofo  del  Tuo  tempo,  e  fri  lei 

fu« 


Antonio  Ho* 


I 


Libro  Quinto  .  '  ~  4^; 
ue  opere  egli  fcolpi  vnt  Venere,  &  vn  Cupido  gra 
"i  de]  naturalc,chc  furono  tenute  delle  rare  lcoltu- 
e  della  noftraCitra  i  c  per  la  Tua  rara  bellezza  fu- 
rono portate  in  Fi  ancu  conaltrelUtoue,e  pittu- 
e  di  gran  predio  dal  RèFrancefco. 
Frarccefco  Burella  non  e  iiato  indegno  fcultore  , 
erche  le  Tue  opere  poteuauo  comparerò  appretto 
bueJIe  de  moiri  altri  fcultori:  mi  quello  erapiù  va 
Jcnte  di  giudjtio,  che  diopera  > 

Antonio  Omodeo  non  fù  di  minor  lode  nella 
-Icoltu!  a  di  quello,  che  fono  itati  Chrifìofero  Lom 
(bardo  ,  &  Antonio  da  Vigù  ^  come  le  fue  opere  lo  mo  co% 
dimoltrano. 

Volendo  hora  dire  alcuna  cofa  degli  fruitori  che 
viuono,  dirò  che  il  più  valente  ,  tj  più  raro,  &  il  più 
-,  Samolo  e  Francelco  Brambilla  :  Quello  è  de' primi 
.  (cultori, che  non  folo  habbia  la  noitra  Città, ma  an 
;  colo  Stato  Tuo ,  per  non  dire  piùoltre,  &  e  in  que- 
i  ita  profeflione  Ja  gloria  della  noitra  Città,  fi  come 
I  ]e  lue  opere  lo  tanno  immortale:  E  fra  le  molte 
i  <k*gne  d'eternità  fono  tutte  J'Hiftorie  della  vita  di 
!  Sant'Ambrogio,  e  d  altri  fanti,  e  ruttigli  Arciue« 
fcoui  fanti  di  Mi!ano,che  fpno  nel  Choro  del  Duo- 
mo della noftra  Citta,  le  q«ali  fono  ftimate  delle 
rare  cole  della  noitra  I  ralla,  e  tuttelc  muentioni,  c 
modelli  di  creda  di  riheuo  fono  fatti  dall'eccellen- 
te mano  del  noltro  brambilla.  Parimente  li  quat 
tro  i:uangelitti,che  fono  per  ornamento,  e  folten- 
tacolo  del  Pergamo,  doue  fi  cantano  gli  Vangeli) 
nel  Duomo,  egli  quattro  Dottori ,  che  di  px  elèn** 
tetuttauiafi  vanno  facendo  per  porgli  fottoil  Per 
^amo  dell'ifteflo  Duomo  ,  doue  lì  predica  la  parola 
di  Dio,  tutte  fono  inuentioni,&  opere  di  quello 
virtuofo  Brambilla  :  oltre  ch'io  hauereidi  raccon- 
taredimolte  altre  fuediuineinuentioni ,  diliegni> 
modelli,  &  opere,tutte  meriteuole  di  lodile  degne 

d'immortalità-  Pietro  Anto- 

Valente  (cultore  è  parimente  P.Antonio  del  Da   .    ,  ,  r^jlue 
«crioalieuodellod^toilr^mbillij  &  fuo  vero  imi-  1 

tacete; 


à 
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tato>-r:  Qncflo  fino  ad  horada  tal  faggine  conto  d 
fe  nella  fcoltura,  e  nclJiftucchj3che  vniucrfalmenj  i: 
te  da  tutti  gli  intendènti  di  tal  virtù  ne  viene  (om> 
mamente  lodato,  &  ogni  giorno  (  efìèndo  nel  fiori 
della  Tua  belTeti  )  và  auanzando/i  con  gran  Tua  gfc- 
ria.  Et  fin'hora  fi  reggono  molti  diffegni,  fiucehi* 
modelli,  inuentioni  ,  e  ftatue  inuentate  ,  e  lauora^ 
te  dalle  fuc  virtuofe,&  eccellente  maniera  le  quali* 
It  vede  vna  iìatua  dVna  S.Natalia  pofta  fopra  YAl\< 

%  tare  di S.  Tecla  ,  vif altra  del  Patriarca  I(ac3cor| 

quella  del  Rè  Ezecchia,che  vanno  ripofte  fopra: 
l'Altare  di  S.  Giufeppe  ,  oltre  ad  altre  ftatoue,  elici 
fi  veggonofopra  diuerfi  Altari •  E  pur  di  preftn-t 
te  egli  hi  (colpito  vna  ^ran  llatua  d'vn  S.  Giacopo 
Apoflolo  il  minore  ,  laquale  fi  haueri  di  ripone, 
iòpra  l'Altare  di  S.  Giovanni  Euangcliita,  che  tut-: 
tauia  eflo  vi  ad  abbellendo  ,  ilche,  quando  ella  fa-:, 
ri  finita  ,  conueneuolmenre  farà  nicnrcuofc  d'efler:. 
pregiata  3  &  tenuta  nel  numere  delle  rareftatue, 
che  fi  veggono  nel  noiiro  Duomo  . 

Andrea  Biffo  Giouanc  di  gran  fpcranza  nella  fcolttira  èAn— 
drea  Biffo,  che  hi  /colpito  Ja  figura  d  vn  Confòle) 
Romano  Padre  dj  S.  Praflcde^laquarè  pofta  all'Ai-  • 
tare  di  detta  fanta  nella  Chiefadel  noftro  Duomo,  t 
e  quella  è  la  prima  fatta  da  quefto  virtuofo  Biffo. 

Apprefioeolihifcolpitovna  flatua dVn  Abraha,  , 
edi  prelènre  lcolpifcevn  Dauide,  che  ambedue  : 
quelle ftatoue vannonpofte all'Altare diS.  Giufep  i 

f>e  nel  noftro  Duomo,  dimodoché  vi  imitando 
'eccellenza  del  Brambilla  fuo  maeflro  . 
Rtigiero  Bai-    $j  conie  ^  fpera  d'vn  altro  allcuo  di  detto  Bram 
SaPe-  bilia  nominato  Rugjero  Bafgapè  ,  che  fin'hora  dà 

tal  faggio  di  lui  nel  diflegno,  e  nella  fcoltura(efièn- 
do  nel  fior  della  fua  giouentù  )  che  vien  giudicaro 
(  perfeuerando)  didouer  imitare  l'eccellenza  del 
fuo  prtctttore. 
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Degli  Archuvi  Md  ntfì  degni Mlodt* 

€«t>  Vh 

Àmofi  Architccri  Milanefi  furòno  il  Eramanti*  Bartohmè 
l-  no,  che  fece  la  Chieia,  e  Sacnltia  di  S^atirc,  Bramimmo 
da  piatita,  e  portico  della  Chicfà  della  Madonna 

S.  Celio,  parimente  Cefare  Cefarinofù  grande  / 
irchitetto,  (ì  come  Domenico  pellegrino  fratello 
Pellegrino £Ò  eccellete  Architetto,  Pittore3Scul 
ne  ,  e  di  làùorar  in  Ramo:  Quello  fu  molto  fti- 
iato  in  Bologna*  doue  li  veggono  molte  fuc  fabri* 
ie,  e  pitture  »  t 

[Mnmente  farebbero  da  raccontare  cofe  hortò*  M     .   *  # 
t  àtedeir  Architetto  Martino .Baflb  degno  di  lode,ii  warwn  La"* 
]uaie  in  quella  profellìone  fu  eccellente >  come  fi 
reggono  le  Tue  architetture  nella  fabrica  dei  Duo- 
\nOyin  quella  della  Madóna  diS.Ceifo,  in  quella  ui 
h Lorenzo,  &  in  molte  altre  . 

Viue  hop^iib  il  diiiij^o  Pellegrino  Pellegrini  tati 
roiauoMtodiÌ^rotcnrifv  Rè  Cattolico  noitro  Sign.  Pellegrino 
Quello  e  raro  nella  pittura,  {coltura*  e  nell'archi-*  Pellegrini; 
lettura, di  cnj  habbiamotauellato  nel  trattare  del- 
iifamolì  pittori  . 

.  Gran  lodi  cóuengono  a  Gabrio  Bufca,  di  cui  hab- 
biamo  tatto  mentione  ,  quando  habbiamo  detto  <3abrioBu&4 
delli  Componitori, nella  (cultura  :   Quello  per  lo 
fuo  degno  valore  è  (lato  creato  dal  Serenifs.  Carlo 
i  Emanuele  Duca  di  Sauoia  Architetto  maggiore  di 
i  tutte  le  Fortezze  di  Sua  Aletta  Sereniflìma,  e  fuc* 
*  Cófcglierodi  Stato,  &  ha  comporto  tre  libri  degni 
.*  d'efier  letti  da  Ogni  Principe,  e  da  chi  fi  profellìo- 
ne di  militia,  come  habbiamo  detto* 

Melchior  Megiiauacca  detto  il  Piantino  è  dè->  Melchior)* 
gnodi  mojtelodipet  loftrp  mirabile  c.iuditio,  &  ar  \ljcr]jàuiic^ 
chitetture:  Quello  è  Architetti  dell1  Altera  del  5 
Duca  di  Sauoia,  e  da  lui  vieue  molto  fauonto  ,  e 
premiato,  eflfendo  anco  inuentore  dicondur'ac- 
que  >&  altre  coft  vtili,  &  honotate  per  benefìcio 

dello 


4$f     Della  Nobili À  di  Milano  :  I 

dello  Stato  di  Sua  Mezza  Sereniflima . 

Gk>.  Domenico  Lonato,  Gio.Maria  Olgiato,  <J; 
Giacomo  Soldato  furono  Architetti  militari  mole 
to  lìimati  f  fi  come  anco  tu  Rimato  VicenzoScrett 
<;rto,&  altridel  fuo  tempo.  Come  parimente  ho?f 
j>idì  viuono  molti  Milanefi,che  in  quella  profefiio-K 
ne  riefeono  eccellenti  ^  e  fono  meriteuoli  di  niokqj* 
lodi. 

Di  Gto.Vutttfttj  Santo  Cerbttti  Scultorirari  iti 
StAtutdi  Ugno,  &  altri  virtuofi  %n  quella  F>A 
proftffione.  Cap.  VII. 

NO  n  c  da  tacere,che  non  fi  dica  alcuna  cofa  di 
vn  virtuofo  Milanefe  degno  di  molte  lodij; 
C  oiuetta.     che  fu  de*  primi  virtuofi  d'iralia  nella  fuaprofef-: 
/ione,  &  grand*  inuentore  di  cote  rare  :   Q^cfto  fìi 
Giouàm  Batufta  Corbetta  Scultore  raro  in  {tatua, 
di  legno      è  flato  il  primo  a  far  le  lietue  di  queti 
Crocifitti  piùgrandidel  naturale, che  fi  veggono  iri 
Croce  nelle  Chiefe  con  tanta  eccellenza  dell'arte n 
oltreché  fi  veggono  molti  mifterij  didiuerfe  figu-t 
re^cosìin  Milano,come  fuori,tanto benfcolpite,8d. 
così  imitatrici  al  naturale,  che  paiono  à  gl'occhi  de  tr, 
rignardanti ,  che  fiano  riuenti.  Quefto  virtuosi 
Corbetta  Tanno  ij4i.fece  vn'arco  Trionfale (oprar; 
ilbaftione  diporta  Romanajper  la  venuta  di  Carpir 


lo  (Quinto  Imperatore,  ditanta  grandezza  ,  e  ma<4 
gniheenza,  e  tuttocornfpondente  in  ogni  fua  par-» 
tt  all'Ai  chitetura  con  tanti  ornamenti, che  fu  colai 
mirabile.  Efra  le  altre  cofe  degne,  che  fi  videro,fc 
furono  dieci  lUtue,  che  raprefentauano  le  Città  di|^ 
quefto  Staro,c  ciafeuna  haueua  il  fuo  figmficato,&fc 
erano  diforma  di  fmifurata  grandezza  gif  antea  ,1 
dimodoché  pailauano  braccia  ledeci  di  longhez-& 
zay  bcniffimointefe,  con  lefueproportioni,dima-k 
mera  che  oltre  il  gran  numero  de'  Prencipi,che  ri-|- 
maleroftupidi  di  marauiglia  di  quello  mirabile,  ck 
rariflìmo  ma? iftcrio,maanco  lUmperator'ilèelìoli 
fermò  quiuko  gran  fuo  ^ufto  per  rimirar  ogni  fua{ 

de- 
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TÀhro  Quìntt.  jpy 
iegnaparte^  lodò  il  tutto. 
-  '  Appreflò,qucfto  Wrtuofo  Gio.Battitta  eflcndo  r> 
•thjeitod'Altonfod'Aua/osMarchefedcJ  Vaftoal- 
•t  hora  Gouernatore,andò  in  Corte,&  apparecchi 
Tioln  trionfi  di  gioftre^ornlamentije  Tragedie:  li  \ 
che  fece  ancora  per  la  venuta  del  Rè  Filippo;  &  ef- 
•  'cndo  rariflimo  nelPinuentioni,  però  raprefent* 
itri  m  pera  tote  Carlo  V.  Top  ra  vna  tauola  tutto  il 
trionfo  che  gli  fu  fatto,con  ordinanza,tutto  di  fi^u 
e  picciole,cofa  rariflìma,  c  lodatilìima  dall'Impe- 
atore,e  di  gran  rtupore  à  tutti  quei  Baroni^  Du- 
hi:  Il  mede/ìmo  fece  al  Rè  Filippo  con  caltclli,& 
•|ibbattimenti,dcenidiIode,erarial  mondo  ,dicui 
'  : sarebbero  da  raccontare  cofe mirabili. 

O  Quello iminortaIrGio.BattiA*hikft»tovni»  Santo  Co* 
ni  figliuolo  nominato  Santo,  il  una!  nella,  (coltura  betta, 
•ri  imitando  il  padrejCk  è  il  primo  rhc  hoegidì  viue 
-iella  noltra  Città  in  quella  pi  ofdììone  dfvtrdLc»- 
me  dalle  molte  hgure  ,  che  fi  regg**»  cosi  nella 
rptta,  come  nello  Statofuo.fi  prò  giudicare,  tutte 
•iiuorate  dali  eccellente  manodiqueito  Sa  tuo;  e  fri 
ne  molte  fue  ftaaie  fi  veggono  ne]  Duomo  di  Mite* 
«o  quel  Chnlèo  in  Croce  con  la  Madonna  ooitra 
pignora, e  S.Ciouaimi  EuanpeJifta,con  quelli  duo,' 
.v1koferti,iqualifonodigrand'ecceJlen2aJcmara- 
,  auighoia  belle/2a,e lodati  dagirgwditiofi,  &  in- 
-cJJigeti  aifcoJtarftjfe  architettura, perla  proAet- 
-jua  delia  lontananzajperchc  il  Crocido  è  braccia 
tttc,  òl  1  altre  hgure  fetta  brazza  fcilVna.e  la  Cro 
.  e  brazza  14.  e  furono  mefi'e  in  opera  dal  detto 
uorbetra  1  anno  i  c 9r.  &  jj  Crocififiofu  benedetto 
■  tuli  Arciuelco  jo  Galpaio  Vifconte. 

ì  YirSini,°  deI  Conte  è  tenuto  gran  ralent'huomo 
ìeJJ  ^tagliare  hgure  dileguo,  &  altriimaglij  fi  Co- 
mìc  ancora  in  quell'arte  ci  lòno  molti  Mgeniofi  & 
./alent,  fugettidegni  di  lode ,  fi  come  le  loto  opere 
'"uomeritcuolca'ellèr  lodate. 


Di 
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47  S       DtiU  Nobiltà  Dì  A4  Uno* 

DiFranccfc*  Mantello,  d  Giufeppr.GuX^ij  di\ 
Cljrtjtofer»  Sa.' Si .  Ca\>.  Vi  ih 

V»H*»fa»  yr  Raneefco  Mondello  fu  eccellentifnmo  difepna. 
r  .  "V   c    H  ^~..j'.,.mt  Pj  A  morom arufiflìmo in  trouarc 


J  "  ter d'a.-mi,  &  d  ingegno  arunflìmo  in  trouarc 
inùétièni  i..diucrfe  honorate  virtù,e  |>eròda  i  vtr- 
tuofì  fù  anco  tenuto  in  gran  pregio  :  Trouò  vn  fa- 
clifÌMiiomodod'alzareogni  grauc  pefo,come  Ar 
tt</4iaria,efimili  pcfscra~mirabiie  in  cauar'acqua, 
e  condurla  doue  egli  voleua  i  valeua  in  trouarein 
u  e  n  t  io!i  1  d  *  a  le  u  ne  Ro  te ,  che  per  v  la  d  i  tu  oco  a  n  d  a 
nano  girando  intorno  con  grandiflìmo  ftrepito,co 
fa  d i  grande  ammiratane  ;  oltre  che  tu  eccellerne 
nel  mortificarla  poluere  degli  Archibuggi.  Ma  fra 
le  molte  fue  opere  degne  digr*  n*arauigha  vnafu. 
che  fucilo  vn  tuofofecevn  cartello  di  legnimi  ,  ne 
quale  ci  fece  diuerfe  contrade,  e  per  culcuna  con> 
tVada  v'erano  le  Ine  botteghe, co  dentro  gJi  Ai  tili 
tli  diuerfe  forte  d'arti;  e  con  vna  Ruota  lecceta  d 
lotto  di  detto  CtfteUe  faceua ,  che  tutti  gli  Arufl 
huotauano  dell'arte  loro,come  per  eflempio,iCa 
v>lancuciuanolefcarpe,  gli  Armaroli  tutti  co' 
martello  batteuano  l'armature,  i  Legna  ioli  tera 
ua  no  ,  e  lauorauano  Jc  tauole  ,  &  il  med  e  fimo  face 
paro  tutti  gii  altri  Artefici  ciafeuno  dell'arte  fu», 
4iÌtrÌÌ»  in  itrada;  oltre  che  fi  vedeuano  foldari 
che  combatteuanoi&  lparauano  archibuggi, &  ar 
ti  >;ieria:  Appretto  fi  vedeuano  Galere  armate  nel 
l'acqua, &  che  combatteuano  inhune,c  fa  nei  ve-t. 
ro  di  gran  merauiglia,  e  ftupore  a  riguardanti .  E 
però  èmcriteuok  chedame  fiafatto putita memoi 
ria  di  lui,  per  honorar  le  fue  virtù  . 

Dirò  adefiod  vn  altro  Milanese  nominato  G«i*i 
feppe  Guzzi  huomo  raro  d'ingegno,*  maeitria,chen 
da  principijgiouenilidifarlegnamifi  diedeaflido-c 
inamente  al  djfegno,  &  à  diuerfi  itudij  conleguenti: 
ai  dileguo,  |E%rivtèitoitalperfcttione,  che  niu-  t 
noì'auanzaoa  nelUlauon  d'Ebano ,  e  d'Auono ,  ti 

pochi 
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YJbrO  Qutnfti.  ^jty 

chi' gli  vanno  al  paro,  ma  nò"  contento  di  ciò  egli 
porto  i  lanorar  ne  gl'argcnti,c  ne  gli  Grj  manici, 
n  tanta  d  ili^cn  /a,  &  intelligenza ,  che  è  cofa  di 
er.iu,2],aj  Or.defrà  l'aJtrccofe  h.i  fatto  perla 
itta  d'Alti  vn  Scrittorio rutto  d  argento  dentro, 
rtiori,di  ranflìma  ìnucntioiic  e  fatturatale  cf- 
Città  donò  alla  Sereniffima  Infante  Catterina. 
rtefìolià  tatto  (daiChnltalInnf"uori)vnacaf- 
tta  rara,  Ja  qual*  è  ita  neJle  mani  de]  Seren'flim» 
ran  Duca  di  Tofcana  ;  olt  re  che  hifabneato  vn 
rittorio,etuttauia  lo  vi  finendo  di  mirabile  ar- 
ficio,jnuétioni,cl"ccreti, perla  Ma  elfi  di  Rodol- 
Imperatore,inurntionedclrarjflìmoquon.Giu 
ppe  Arcimboldo,  il  quale  per  quello, che  s'afpet- 
al'Ebano,&  Auorio fece  demone  di  quclioraro 
Jirruolò  Giulèppc  Guzzi . 

j  Fatcuafiqucita  degna  opera  in  caPa  di  detto  Ar- 
^mboldo ,  hora  fi  finifee  in  cala  delli  virtuofi  Mif- 
froni:&  quando  lari  finito,  fari  cofa  rariflima ,  e 
iprfi  /ingoiare,  e  per  lo  valore,e  più  per  Ja  vaghez- 
za, inucinioni,  e  fecreti  non  più  veduti. 
I  Dito  ancora  come  quello  virtuofò  hi  fatto  vii* 
?perad'Hebano,&  Auolio  ài  virtuofi  Sarachi,chc 
•igano  certi  Chn/lalIi,colararjflìma,  e  digran  va- 
•  are,  la  quale  m  lei  angoli  à  fen.  bianza  di  Teatro  ; 
•fanmentc  hifabricatod  oro  malficcio  al  virtuofo 
Uifeo  Magono  vn'opera ifimiglianza  d'vna  Pace, 
•on  bale,capitclJi, e  cornici  lòl;j  tanto netti,diligé- 
e  delicati,  che  fi  reftar  ltupidi  1  veditori  fattili* 
DUI  &  lari  «pera  di  grà  valuta  per  le  gioie,  chn- 
bili,  e  pietre  che  vi  fi  pongono  . 
Jl  EtiiuGmaqueito  virtuoloincotaioperec  huo- 
jio  raro,  e  merita  lodi  per  giuditio,  intelligenza  , 
ìHc  gnoe  valore,  e  nó  lolodi  quello  clfei  fi  di  Tua 
nrtuola  mano,  ma  ancora  per  1?  per  proporre  e 
tillegnare  quelehe  vi  latto  per  le  mani  d'altri. 

Gran  vii  -tuofo  è  Chriftifci  o  Sant'Agonia  nel-  Chriflofero 
.  artedelLeSr.aiolo,&indiucrfi  magilkn,  ,  ne*  n 
*uaii  egli  nette  eccellente  m  tutti:  &efoVraro  jat  A±°iha* 

nel 
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Della  Nobiltà  di  Milani  1 

nel  lauorare  d  Ebano^d'Auorio,  in  Ottonai* 

gento,&in  Oro,  quefto  ha  buoniflimodiflègno 
c  intelIigétifTimo  nell'Architettura, &  fabrica  m 
te  opere  con  la  Tua  cccellentcmano,chefanno  in 
rauigliare  i  reguardanti,  &  è  fiato  Maeftro  di  Gi 
fcppe Guzzi,del  quale  habbiamo  fauellaro:  Et 
tre  alla  Tua  principale  profeffione  egli  è  anco  inu 
tot  e  di  molte  altre  virtù,  come  di  fontane, d'alza 
yn'acqtlJ  alta  come  vna  Torre ,  difuochi  artific' 
tj  d  1  mine, di  leuai  e  ogni  graue  pefo  con  fncillità, 
altri  mirabili  fecreti;  &  troppo  hauereiche  ieri 
re  ,  s'io  volefie  raccontare  tutte  le  opere  eccelle 
lauorate  di  tua  virtuofa  mano,  &  inuctioni  trou 
te  da  efló. 

Degne  dilode fù  AnnibaI  Roflb,  pereflere  fta 
il  pi  imo  inuentore  di  rimodernare  iClàUj  cordi  i 
quella  forma  moderna,  come  hdgPidì  fi  veggono 
Quello  virtuofotece  fri  pli  altri luoilauon  vii  C 
incordo  di  rara  bellezza  e  bontàcon  i  Tatti  tut 
di  pietre  pi -ecioie,e  di  vaghiffimiornaméti ,  che 
venduto  feudi  cinquccento,e  lo  polli  ed  e  il  dotto, 
vjrtuoliflìmollluftre  Sig.Carlo  Triuultio. 

E  Ferrante  fuo  figliuolo  vi  tuttauia  imitando 
padre,  e  trouando  nuoue  inuentionine'  Claude 
di,  doue  ne  vita  lodato. 

Del  vJ>rcfo:&  immortale  Giacomo  Tre^oi 
nexrore  dell'intagliare  il  Diamante  ,  raro 
flill%$nt agitare  U  Crjftaile  ,  &  «lire 
pietre      inuentore  d'altre  vir- 
tù. Cap.  IX. 

Giacomo   „  olendo hora  faueIJaredi  quei  Milancfi ,  che 
Trtzzo.         y    fono  #atj  jnuenton  di  qualche  virtù  ,  ò  d'al-p 
cun'arte  ,ò  ehe  habbino  trouati  alcuni  fecreti,  fo- 
che fìano  itati  ftimati  rari  nell'arte  loro,  Cominciar 
rò  dal  loda  tiffimò  Giacomo  Trezzo ,  che  fùd^llir 
più  famofi,  e  rari  Scultori  >  c  Lapidari  cliaueflèlal' 

noftra 


*iw  Quinta.  <fOr 

«rwerfi  tù  il  primo  huomo  d'Italia  j  rome  fi  ve- 
•eni ,  quello  della  Sig.  D.  Hippolita  Gottaa&a,  &  in 
tolti  altri  lavorati  della  Cm  diurna  mano:  Qtiefto 
M)iUp,rUofl!anco  miràcclofoncirint^iare  iCa 
«  ;  in  oltre  egli  è  flato  l'muentore  c'I-.à  trottato  il 
«retod  intagliare  il  Diamante,  rota  nel  veroni* 
•retto diurna chehumana  .  porche -liantichi  Ro- 

.naui,eolleflCr,1idrtuttcJenat^nV,afi}>r!raronc> 
•Hai  per  rrouar  quello  fccreto,  e  non  fepperb  ritro 
tareJ&  i]  noitro  Trezzoco'l  fuodiiiino  ingegno  tiS 
oio  jotrouo,  ma  anco  intagliò  algrand'Imperato* 
eCarlo v.l'aJma  ruaneJr,fteflÒDlaraaffttVrparà 
>er  tanta  lua  virtu,merita  ftarua  d'immortalità . 

E  perche  Carlo  V.  Impera foreconoièeua  il  Tuo 
;ran  valore,  però  lino  che  viflè  lo  tene  in  ^ran  pr~- 
Uoapprefìodife,e  fèmpre l'amò,  efauo: -]'■  v  quan- 
do il  figliuolo  Filippo  prefe  Maria  Renna  d'In* 

|hiltcrra  per  moglie;S.M  Cetarea  mandò  il  noitro 
rreszo  in  Inghilterra i  presétar  àqih  Resinano 

ed  ineftimabile valore: Appreflofòm  tanta  firma, 
J:aro,egrato  alla  Maefìa  del  Rè  Filippo  noitro 
wgnore,che  in  Bruicclle  fi  feruì  di  lui  in  molte 
■ole,  c  poilcoprendo  di  giorno  in  giorno  J'ecccl- 
■cnxadelfuo  diuino  ingegno, però  lemprejovol- 
eappreflodi  lui  in  Spagna,  &  col  Può  configli©  fi 
►reualfeaflai  ,  e  della  tua  opra ,  nella  rara  fahri- 
•:a  al  Mondo  dello  Scuriale, ouero Chiefadi  S  Lo- 

en/o,(attafabrtearedaS.M.Catholiea,aenaq«a- 
c  un  hora  Sua  Maertà  ha  fpefo  piò  di  otto  m  ili  ioni 
i  oro,onde  bemflìmo  quella  fahnea  fi  può  chiama 
e  lottaua  marauiglia  del  Mondo:  E  Sua  Carli. 
M.  Tempre  fi  feruì  non  lòlo  dell'opera ,  mi  anco* 
Jel  parere,  edium  giuditio  del  nofiro  Tre77o . 
Oltreché  S  Maeftà  fi  compiaceua  dittarli  agode- 
re le  hore intiere  la  Tua  prefcnza,e  ragiontredome 
Iticamcnte  con  elio  lui ,  e  ftupiuafi  dell'eccellenza 
•delle  fue  opcre,& era  venuto  il  Trc7.7oà  tantafa- 
mighmtà  con  la  Macfti  del  Re ,  per  longa ,  e  he- 

H  h  «quelite 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuesl  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4459/A 
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«uenteconùer  Catione  ,  checauatoilcapello  ne!  fa-I' 
lutarlo  difubito  fi  loriponeuainteftaj  &  vna  voi* 
ta  tra  l'altre  venendo  iu  ragionamento  ambidue,ei- 
mettendo  difficoltà  (òpra  certo  particolar,rifpofei> 
li  notlro  Trezzo  à  S.  M.  e  dille,  mai  più  fi  vedrà  vii 
Filippo,  &vnGiacomo  Trezzo  infieme. 

Molte  cofe  hauerei  che  fcriuere,s'io  volefle  Ipie-f 
care  tutti  gli  atti  d'amoreuolezza  che  moftro  que-f1, 
lìo  craii  Rè  al  noitro  Milanefe,e  con  quanto  fuo  gUH 
fio  andaua  à  cala  fui ,  e  quiuiammiraua  il  luo pel-fu. 
lecrino  ingegno  :  E  veramente  fra  l'altre  cofe  ra-» 
re  ,  e  miracolo! e,  che  fi  veggono  in  quella  Reali 
Chiefa,  vnaè  laCuftodia  di  riporre  il  fantifhmo) 
Sacramento,  di  prezzo  di  trecento  milla  fcudi,tat 
tadiCriftallodi  Monte, di  Iafpi,  &  altre  pietre 
preciofe,lauorate  dalla  diuina  mano  diqueftoim 
mortai  Trezzo  gloria  della  noftra  patria  in  tal  pr 
fc0ìone  di  virtù.  . 

Dirò  ancora  come  quefto  miracololo  Trezzo»- 
trouòalRè  vn'inuentioned'vno  Moluto,  co  Iqualfc 
fi  fono  fegati  tutti  gli  Iafpidi,&  tutte  l'altre  piaftrO 
di  m  ifch,o  finiflimi ,  e  li  Criftalli  di  rocca ,  &  altri- 
marmi  fini, con  l'artificio dell'inuentione  dell'ac- 
qua :  e  di  più  à  colpi  d'acquafaceua  lauorarc  tut-»; 
to  il  ferro  à  maglio  di  quattro  groAìflìmi  martelli,  bl 
Appreflo  fù  fempre  vero  protettore,  e  fautore*, 
de'  Milantfi  appreflo  di  Sua  Cattolica  Maeftà  ,&  jcS: 
otteneua  tutte  legratie  chedimandaua,  fec  hàiat-lv 
to  conferirediuerfivlBcijà  molti  Milanefi  .  Final-fc».. 
mente  eflendo  carco  d'anni,  refe  l'anima  al  Crea-  t  v 
torp,  e  fù  fepolto  in  Madrid  nella  Chiefa  de'  Car-  r> 
mini ,  Jiauendolafciato  vn  fuo  nipote  figlio  del  lo- 
datoFrancefcofuofratello,nominatoanch'efloGia  i. 
corno ,  al  feruigio  di  Su%.Cattolica  Maeilà . 

Non  è  da  tacere  che  non  fi  d  ica,che  quando  que  t 
{io  immortale  Trezzo  venne  à  morte ,  come  Cat-  r 
tolicolafciò  moltilceati  i'iuoghi  pij,e  di  maritare  p 
poueredonzelie,perilvalfentedipiù dilette  mil-  * 

la  feudi. 

tfor 
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>  Hor  volendo  fauellare  de  gli  altri  Milane!?  ec- 
rllenti  nella,  virtù  di  Jauorare  di  CriitaL'o,e 
altrepietrc  preciofe,  comincerò  da  quei,c'han- 
ilauorato  nella  Culrodk  dell'Efcurale  diSpa- 
a,  fra  liquali  ci  f ù  Cleméte Birago  allcuo,e crea-  Clemente 
deleelebratimmo  Trezzo  :  Queito  imitatore  di  Biraeo 
ieito  grand'lmpmo  fece  il  ritratto  del  Sereniflì- 
*  Cario  Prcncipe  di  Spagna  nei  Diamante. 

pf/ft  Mijftrotti  eccellenti  nell'int  agitare  il  Cri* 
fi  dio,  ti  Diamante  &  altre  Gioie.  Gap.  X. 

Sfai  cofe  hauereidafcriuerc  di  Gieronimo,  t 
_Ga{paroMiflèroni}che  furono  alieui del  Jo-  Miflèroni  ec- 
i.atimmo  Trezzo,  e  di  Benedetto  di  Pollino:  Hor  ceìlétl  nel  la. 
meiìi  Miflèroni  hannofattotal  riufcitant)  Jauo-  uorare  J  Cri 
«re  vali  di  CrMallo  di  rocca, che  ic^uo  nel  nume-  ftaUo 
»)  de'primj  in  quella  virtù,&  hanno  trouati  fccre- 
nrarineirartedelCriihlio,e  ncjfar  valìdiDia- 
o)idi,  d'Agata,&  altre  pietre  fine . 
rij  E  Gio.  Ambrogio  figlio  di  Gierooimo  ,  &  alleuo 
el  gran  Trezzo,  e  gran  vaicnt'huomo,  e  raro  nel- 
./intagliar  di  cauo  nelle  gioie  ,&  in  picciola  gioia  fi 
..*femarauigIiofe,che  parche  auanzano  Ja  natu- 
i,  &  ha  il  lecreto  d'intagliare  il  Diamante.  Que- 
'o  vjrtuo^/pinto l'anno  iy8<?.  intagliò  vn  Rubi- 
t'odigrandezzadVn Vnghia,  nelc>uale  v'intagliò 

•  Acquila  Imperiale^  nel  petto  vifece  Jo  fcudocon 
i  li  Statiche  polliede l'Imperatore ,  &  ilcolare  del 
•<ofone,cola  non  l'o[o  rara;  ma  miracolofa  da  vede-* 
.£,e mandollo  alla  Cefarea MaeiU  di  Rodolfo  Im- 
leratore  perle  mani  del  Conte  ClaudioTriunltio* 
ifii  di  prezzo  di  Tei  cento  feudi: Quefto  nobile 
iliflerone  intaglia  figure  d  iuine  nel  Crlflallo  , 
/  Viue  anco  Òttauio  Mifl'erone  figlio  di  Gitola- 
nò,  che  anch'elio  è  imitatore  del  padre,  e  de' fra. 
a,li,  nell'inugliar'e  lauorarenel  CriftaJJo,  neiie 
>ie,e  ne'  Carnei  ,  e  iti  al  ieruigio  della  Celare* 
leiiadi  Rodolfo  Imperatore,  &  è  da  elio  amato, 

Uhi.       e  fa- 
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efauorito,  &  c  raro  nell'intaglio  de  Carnei  ;e  pur 
gli  anni  pattati  fece  vn  ritratto  dell'Imperatore 
Vn  Carneo  tato  naturale,  che  fà  merau ighare  chi 
quelovede. 

Vn'altro  Mifferone  nominato  Giulio  fratello  d 
li  duoi  nominati  morfe  due  anni  fono:  Quello  è  1 
to  diligente  nel  lauorar'il  Criftallo  ,&  altre  gioie 
Jfclaucu  ò  la  maggior  parte  delli  Diafpidi,&  alti% 
pietre  di  mifchio,  che  fono  alla  ftupenda  Cufìodi.jf 
dello  Scurialc  di  Spagna,  dopò  la  morte  deldiaii- 
*1  rezzo;&  fu  f  auorito,&  amato  dalla  M-  del  noftwj1 
Rè  Catholico. 

Dell*  Sarac hi  eccellenti  nella  virtù  d'intagliar» 
di  Crifìallo ,  &  altre  gioie.  Cap.  XI. 

r        Sfendomi  venuto à  notiti* alcuni  virtnolt  ecc 
JC  lenti  nella  virtù  dell'intagliar'  il  Crittallo^  a 
tre  gioic;però  non  voglio  in  modo  niuno  per  tralcu-u 
"  raoinc  lafciarechc  no'  dichi  alcuna  cofa  delle  degnejir 
e  rare  fuc  opere  meriteuolidilodc  ?  Quelli  furonci 
cinque  fratelli,  cioè  G io.  Ambrogio ,  Simone,  Stcf-I 
fano,  Michele  , c  Raffaello ,  della  progemedi  Sara-I. 
chi.de'qualidiprefenteviuonotrè^ioè,  Gio.  Am-* 
brogio,Simone,e  Michele.  Cecilie/fendo  eccelle-!) . 
tillìniifabricatori,  &  intagliatori  del  Criftallo  di 
Kocea,e  d'altre  forti  di  pietre  ftimatc,come  Diafpi-j- 
d i,  Agate ,  Amatifti ,  Calcidonij , Corniole ,  Lapis 
ta22uri3Plafniaa& altre  lòrtidipietrcmilchicjnel., 

le  quali lauoranodirilicuo,  e  dicauo ,  fi  come  horaij 

vdirete.  . 

I  ccero  quelli  virtuofì  fra  l'altre  cole  notabili  vnal 
Galera  d  i  Criftallo  al  Setenifs.  Duca  Alberto  di  Ba-t, 
uiera,  e  parimente  vn  grandiflìmo  vafo,e  maggiori, 

<li  quantine fianoftatitabricatinelCriftallo,  &  era;, 
di  torma  di  vuouo  co'l  fuo  manico,  c  tutto  inta-U 
gliato  a  figure  di  cauo  ;  e  la  Galera  era  fatta  con», 
poppa  ,e  proua, in  vn  pezzo  di  C>iftalIo  grand  iffi~i 
sìotutt'  intagliata  di  cauo à  Hiftone antiche,  e  le** 

gata 
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\ztzd  oro,  egioie ,  e  tutta  armata  ì  fembianza di 
>na  Galera  naturale, cioè, haueuai  Schiaui  Mo- 
ia nouc  banchi  per  parte,eduoi  Ichiauiper  band» 
on  Capitani,Soldatj,  Corniti,  Sottocomiti,  Bom- 
bardieri con  diuerfi  pezzi  d'artigliar la , Jj  quali  fi 
parauano,  con  arbori,  e  vele ,  con  l'arma  di  erto  Se- 
cnillimo  Duca  di  Bauiera,j&  queftedueoperefu- 
ono  confignate  al  detto  Signor  Duca  l'anno  i<79. 
|.ti  hebbero  di  premio  feudi  Tei  milla  d'oro  ,  oltre 
he g 1,  donò  due  mille  lire  Imperiali  del  ben  ferui- 
.0.  Parimente  hanno  ancora  leruito  il  Sereniflìino 
Oucac'hor  viue. 

Appre/lo  hanno  venduto  diuerfì  pezzi  di  vafì  & 
tiauori  di  Criftalloà  Carlo  Emmanuelle  Sereniflìm» 
Ouca  di  Sauoia,  per  il  prezzo  di  molte  migliaia  di 
Jcudi ,  fra  li  quali  v'era  vn  Gallo  d'India  grandini- 
no tutto  intagliato  di  cauo  di  figure  ,  e  fogliami 
igatom  oro,  chef  ù  donato  à  Sua  Altezza  al  noltro 
Senape  di  Spagna,al  qual  le  furono  di  fommo  co- 
t  ento:  fi  come  ancora  fecero  colè  rare  ad  Emanuel- 
1  le  Filiberto  padre  di  Carlo. 

In  oltre  ,  nel  maritaggio  di  Ferdinando  Medice 
:  »ran  Duca  di  Tolcana,  vendettcromoltipezzidi 
•  •Cnftalli^l'Agata^alcidonij,  e  Diafpjdi,  tra  li  qua. 
felici  tu  vna  Fonte  di  Criftallo3chegettaua  acqua,li- 
£>ata  moro,  &  vnaCafletta  d'Ebano  guarnita  tut- 
ta d'oro,  e  gioie,  con  Cnflalli  tutti  intagliati,  doue 
fi  vede  tutta  la  vita  d'Ercole,  cofe  mirabili  d'eiìer 
cedute  ,  &  fono  tenute  gratiflime  da  Sua  Altezza 
doue  ne  furono  bcmflìmo  pi  erniari ,  oltre  ad  vn  do- 
;natiuo  Ducale. 
4 4  Troppo  hauerciche  fcriuere.s'io  volefic  (piegare 
•tutte  le  cimine  opere  fatte  dalle  eccellenti  mani  di 
-'queib'lodatiflìmi  Karachi  fatteidiuerfi  Prencipi, 
«onici  Maflimiiiai.o  Imperatore,  all'Arciduca  Er- 
inelìo,  à  Duchi  di  Mantoua,&  ad  altri,tutti  inerite- 
moli idi  gran  lode  perla  tuararità. 

Dirò  bora  che  G10. Ambrogio,  Simone,  e  Michele 
Catelli  attendono  tuttauia  a  far  opere  iìupende; 

Uh   i       E  Gìq. 
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E  Gio.  Ambrogio  fi  troua  hauer  quattro  figliuoli 
cioè  Gabriello ,  Pietro  Antonio,  Gafparo ,  e  C 
ftanzo,  doi  de*  quali  attendono  all'arte  del  Cu 
fèallo,  &  gli  altri  doialParte  dell'Orefice  ,  ma  tutl 
JauorancTincafa  ad  adornare  le  fue  diuine  opertf* 
offendo  inuentori  di  diuerfe  bizzarie  honoratiflp 
me,  che  danno  merauiglia  veditori  intelligenti 
Friquefti  fratelli  gli  è  Gabriello,  che  di  prefenti 
hi  intagliato  in  fei  pezeidi  tauole  di  Criftallolfc 
creatione  de!  Mondo  fino  al  feflo  giorno;  e  con  qur 
ili  &  alrri  C  riftalli  hanno  formato  vna  Gaffa i  fe 
bianza  d' vn  Teatro ,  ouero  Tribuna  in  fei  angol 
Jjgaticon  Ebano,  con  diuerfe  figure  d'oro  dinlift 
uo,&  tutta  adornata  di  ricchiffimi  ornamenti  dVl 
ro,  gioie,e  perle,  &  il  tutto  è  lauorato  dalle  virtuali4 
fìflime  mani  di  queftifratclli,eflendo  mirabiJmen^ 
te  dalla  natura  dotati  hanno  imparato  quefte  ecctt* 
lente  virtù  fenza  Maeftri  >  cofa  veramente  di  grai 
marauiglia,fenfca  ch'io  fcriua  le  fue  ftupenderari 
ti  in  particolare. 

Edi  prefente  il  virtuofo  Gabr  elio  hi  fatto  vnn 
granBacina,&  vn  vaio  di  Crinali  i;!a  bacina  è  tutta 
intagliata  di  cauo ,  doue  fi  vede  l'Hiftoria  della  vi- 
ta di  Tobia;  e  nel  va  Co  da  vn  canto  fi  vede  Moifeu 
che  coglie  la  manna,  e  dall'altro  Pifteflb  Moife,chtf! 
con  la  bacchetta  percuote  la  pietra  del  Monte,  do4- 
tiene  featunfee  abbondanza  d'acqua  .  Quefta  Ba-l 
cina, e  Vafofono  legatein  oro3con  diuerfègioie,8& 
ornamenti  vaghi/fimi  tutti  lauorati dalla  virtuose 
mano  di  Pietro  Antonio  fratello  e  fono  eccellenti  ji 
e  di  gran  pregio. 

E  più  hanno fabricato  vna  gran  Cocchiglia  d'A-ii 
eatabelliffitna?Iaquairhi  dentro  la  madre'd'Ama-tó 
tifta  ,&  èfabricata  i  fembianza  dVna  Grotta,coitl; 
adornamentiricchifìimi  d'oro,  e  dentro  v'è  vn  Saat 
Girolamo  in  penitenza,  vnChriiio  in  Croce  ,&  ili 
Leone,  &è  tutta fabricataperreccellentemanidif 
Gabriello,  c  Pietro  Autoniofratelli^cofaveramen 
te  digranftupore. 


Libro  Quinto  ] 
Si  vede  ancora  vna  Fontana ,  cioè  vii  gran  Vafo 
«joftofopra  ad  vn  Carro  Trionfale ,  e  nella  cima  di 
ietto  vaio  fi  vede  vn'animaleche  getta  acqua ,  & 
gnicofe fono  dj  Criftalli  ornati  d'oro  con  mani- 
ttura  belhTTimaj  di  maniera  cheque/li  Sarachi 
ntanod'eflère  immortalati  con  la  penna  altrui, 
erche  tutte  le  lue  opere  Tono  piene  d'ecceJlenza,e 
piene  di  merauiglia .  Et  à  maggior  gloria  loro  di- 
òcome  quelli  hanno  accompagnato  le  virtù  con 
l'integrità  della  vita,  fenza  nota  de  vitij ,  viuendo 
Chriihanamentecon  gran  carità  &  vnione;  e  però 
,<ion  è  merauiglia  s'eglino  vengono  amati,efauori- 
ji  da  i  maggiori  Prencipide'  ChriftianÌ,econofciti 
iiiSc  nonorati  da  tutti  i  virtuofi ,  e  la  loro  cafa  vieti 
.  frequentata  da  gran  Signori,  così  foraftieri ,  come 
.Milane/i,  e  dachiunque  fi  diletta  di  virrù,  e  di  co- 
/e  rare. 

Di  Domenico  Roffb,  AUjfandro  Mafnago,& al- 
tri  rari  nell'int  agitare  il  CriRallo,  &  altre 
gioie.       Cap.  XII. 

Defì'odirò  come  Domenico,  eGio.  Antoni* 

.  Roflì  furono  nel  Tuo  tempo  i  primi ,  e  più  rari 
[ilanefi  nel  lauorare,&  intagliare  Camaini,c'ha- 
aefle  la  noftra  Italia,  e  più  oltre. 

Degno  di  lode  fn  ancora  Francefco  Tortorino 
dell'intagliar  Camei,e nel Criftallo,come fi  veggo- 
no molte  lue  opere  di  grand'eccellenza  . 

Si  come  Giuliano  f  auerna  vien  molto  lodato 
dell'intagliare  il  Criftallo  de  monte,  e  Camaini . 
A  Gio.  Antonio Mafnago  fù  huomo di  gran  vaio-  A,  ~-  , 
re  nell'arte  delli Carnei,  e  maflìme  nell'intagliare  w  7  ' 
mimali,e  frutti  dicotongiulticonformi  a!  natura-  MaIna§°* 
b,  chedauanoammtratione  ò  tutti  gli  veditoi  i,& 
intendenti  dj  tal  protezione  :  Quefto  virtirofb  fpi- 
-rito  morfè  nell'età  d'annÌ4».&  hi  la  fc  iato  vn  figli- 
nolo nominato  Alei)àndro,che  non  folo nella  virtù 
ii  iauorare  i  Camciè  vero  imitatore  del  padre,ma 
.  A  Uh  4  anco* 


ro 
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anco  l'hit  fupcratoconreccellenfca  delfito  ingegnosi 
giuditio  3  di  maniera  ch'ediriefce  mirabile  in  que»  * 
ita  vinti  :  E  però  è  piaciuto  alla  Sacra  Maettà  di" 
RodolfoII.  Imperatore  di fcruirfe  dilui  in  mok« 1 
opere.  Laonde  qucfto  rirtuofo  e  iodato  Mafna?cta 
non  kuora  ad  altri  che  alla  Cefarea  Maeftà>  atl» 
quale  (ìn'hora  ha  fatto  diuerfe  opere  eccellenti  de-p 
f  nc  della  perfona  Imperiale  j  tra  lequaii  fi  vede  vii  • 
Gioue  quando  lui  fulminò  li  Giganti:  Parimente 
ma  noftra  Madonna  co'l  Bambolino  Giesù  in  braév 
ciò  ,  polla  in  vna  nuuola  .  Appreflò  vedefi  Plichaii 
&  vna  proièrpina  che  va  all'I  nferno  rapita  da  Più* 
tone^vn'altra  della  fortuna  dell'Armata  d'Enea^ 
&  vn'altra  di  Latona,  e  tutte  di  pietre  mi (chie^corb^ 
certe  macchie,  e  véne  di  più  colori,  &  accommodàr. 
te  in  tal  manieracon  l'eccellenza  del  fuo  mirabili 
ingegno >  che  paiono  pinte,  e  colorite  ,  opere  veraci 
mente  ftupendeda  vedere,  le  quali  tutte  ftanntiu; 
jipofie  nelle  mani  della  Cefarea  Maelìa,eda  efli)*u 
fono  tenute  care,  con  molt'aitrc opere  Jauoratat 
di  Carnei  dalla  virtuofa  mano  del  noitro  Aleflaa-n 
dro. 

Giacopo  CriuclJo,  che  fiorì  (otto  Lodouico  i 
Duca  Moro/ù  tenuto  de'  primi  Lapidanj,che nek> 
lafuaeca  fallerò  nella  noftra  Italia,  e  fabricò  diuejjn 
fe  d  iuine  opere  al  detto  Duca. 

Oltreché  ci  fono  itati  per  Io  tempo  pafiàtomo,hr 
tiMilincii  virtuofiin  tal  profeflìone^ediprefenttìi 
viuono  alquanti  belli  ingegni  in  tal  forre  di  virtù,j; 
Je  cui  opere  fono  degne  d'eìlcr  vedute  >  c  pregiatei  i 

Del  virtuofo  Gio.Battifta  Croce  Orefice  eccellen- 
te ,  e  raro  in  Muerfe  virtù .    Cap  X  III. 

'Or  non  voglio  lafciare  per  modo  alcuno  chfi 
Lnon  lodi  vn  Milane  le  degno  veramente  d'eflert  i 
lodato ,  e  pofto  nelle  itampe,  per  le  fue  rare  qualità:  < 
6io.  Battifta  Jneriteuole  d'immortaliti  ;  Quello  è  nominatoci 
Croce  %       £Ì9>  Jtatutfa  dei^uuca  &  nobile cafa  Croce,  &  à 

de* 


h: 
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^rimiGioieler^ecognitorc  di  Gioie,  c'habbilo 
todel  Sereniamo  Duca  di  Sauoiasoltreche  nel 
rte  dell'Orefice  è  molto  famofo,  &  eccellente,  e 
ltrouareinuentioni ,  e  fabricare  tutte  le  forti  di 
uoridital  profeflìone  non  hà  nella  noiìra  Italia 
e  l'ciuanza^c  non  (blo  neglilauorid'orojdoue  en- 
onoprcciofìfiìmc  gioie  ;  ma  ancora  con  le  lue  ce- 
lienti mani  labrica  qualonque  Jauori  d'argento 
n  gran  merauiglia  de'  veditori  >  per  Ja  loro  rari- 
je mirabili  inucntioni:  Quello  virtuoliflìmo  Mi- 
anefe  ha  fcruito  molti  hanni  la  felice  memoria  del 
lereniflimo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia, 
jc  dopò  ha  ièruito ,  e  tuttauia  ferue  al  Serenifììmo 
Carlo  fuo  figli  uolo,&  alla  Set cm(s.  Infante  Ca the- 
ima  fua  moglie,  da  quali  egli  viene  amato5fauorito, 
k:  pregiato.  E  di  troppo  Jonga  narratione  lare/ 
./io  volefle  raccontar  tutte  le  diurne  opere  >  &  in- 
aentionifabricate  dalle  lue  virtuofe  mani  :  e  però 
tacendole  dirò  (olo  come  quello  noftro  lodatiflìmo 
:Crocc,  oltre  alla  fua  principale  profeflìone ,  nella 
quale  vien  tenuto  eccclictillìmo  ,  è  ancora  \  crfatii- 
.fimo  in  diuerfe  virtù,frale  quali  polììede  bemflìmo 

•  TArchitcttura^nel  fanricar  Fontane  è  ranfiimo,  ol- 
tre che  nella  Agricoltura  è  degno  di  molte  lodi. 
Onde  dirò  come  fuori  della  Citta  di  Turino  vn  me- 
;7.o  miglia  incirca  alla  Collina  li  vede  vn  fuo  Paiaz.- 
frofubricato  col  luo  diurno  ingegno  ,  e  dentro  v'hi 

»fatto  vnaCapella  degna  dVn  Prcncipe^melfa  a  (lue 
;chi>&  oro,e  fornita  con  fuoi  ricchi  paramenti  d'Ai- 
|  tare.  Appreso  v'ha  con  tanta  arte  piantato  vn  mi- 
rabile Giardino  5  con  tanta  copia  di  deiicati  frutti 
tuttiinfcrti  di  fuo  pugno,  e  con  tanta  diurna  pro- 
fpettiua  acconcio,  che  fi  rimaner  iìupido  i  riguar- 

*  danti  :  Onde  il  Serenifs.  Sig.  Duca  >  e  la  Serenili. 
I  Infante  tratti  dalla  bellezza  e  vaghezza  di  quello 

luogo  molte  voke  ci  tono  iti  per  loro  djpono^Sc 
*}uiuicon  gran  contento  e  guftoloro  cilonodimo-r 
fati  le  giornate  intiere  . 
Dirò  aucoja  coweiitìoiUQ  Cr»cehà  vn  figli  * 
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4  90       Della  Nobiltà  di  Milano. 

lo  nominato  Cefare,  vero  imitatore  delle  virtù  pai 
terne,ainato,e  fauorito  dall'Altezza  dclli  Sereni!  fl* 
(tini  Duca  &  Infante.  Oltre  che  quefto  veramenj 
te  Cattolico, e  geuerolò  Croce hà  fabrieatovnl 
Capella  nella  Chiefa  Cathedrale  di  Turino  mefllr 
à  fiacchi,  &  oro,  con  vna  Ancona  di  pittura  rarajv 
con  fuoipalij,&  altri fornimenti,di  quanto  fa  bifota 
gno,conli  Tuoi  vefteri  per  riporre  iparamenti,canir, 
3eIeri,crocc,  &  altre cofe  attenenti  alla  detta  Cai, 
pella,  Adottatala  di  Mefla,&  vffitij,  fpefa  vera*, 
mete  da  ògnigrà  Cauagliero,  ò  Conterò  Marchefe{; 

Di  Carlo  Souico  Orefice  eccellente ,  &  altri  ram 
Addane  fi  in  quella  virtù .    Cap.  X  lì  lì. 

N Ella  Città  di  Milafio  fi  trouano  gran  numerari 
d'Orefici,  e  più  che  in  altra  Città  d'Italia  >0i 
ben  che  tutti  fi  dilettano  della  virtù,nondimcno  £64* 
ne  fono  alcuniche  fri  gli  altri  fono  degni  di  lode  j( 
per  le  fue  rare  inuentioni  i  fra  liquali  dirò  come  inr 
gran  pregio  c  tenuto  Carlo  della  nobilifliroa  fami-M 
glia  Souico:  Queftoc  famofo  Orefice,  e  nella  co-  ■ 
gnitionc  delle  gioie ,  c  nel  fabricar  monili,  &  altre  i 
inuentioni  di  lauori  è  tenuto  eccellente ,  &  perciò  fo 
Jafaa  fama  non  folo  è  diuolgata  nella  noftraCitti*  ^ 
ma  ancora  appreflb  di  molti  Prencipi,&  nelPocca-  k 
fione  delle  nozze  dimoiti  Prencipi  dato  à  vedere  I 
quanto  e  quale  fiala  bellezza,  la  fottigliezza  e  ra-  ■ 
riti  dèi  fuo  mirabile  ingegno,  veramente  degno  di  I 
lode.  Laonde  molti  nobili  fpiriti  Milanefi  ammae- 
Arati  fotto  la  fua  difciplina  vanno  imitando  fec- 
cellenza  della  fua  virtuofa  mano,  &  ogni  giorno 
con  incoltezza  dell'ingegno  vanno  auanzandofi  3 
trouandonuoue  inuentioni  di  lauori,  che  fonogri 
tjfllmi  a  molti  Prencipi  per  la  loro  artificioia  rari- 
tà  &  vaghezza  •   Ma  per  non  far  ingiuria  a  niuno^ 
noni  inandonealcuni,e  gli  altri  tacédolj,però  palle- 
rò i  loro  nomi  lotto  filétio,  eflendo  che  le  rariffime 
erpere  loro  tono  jn  ftima  appreflo  di  molti  Precipi. 


Libro  Quinto.  40 1 

Di  Ferranti  Bellino ,  &  Pompeo  Tureene. 
Cap.  XP. 

N'altro  Milanefe,  nominato  Ferrante  Bellini,  Ferrante 
viene  vniuerfàlméte  lodato  per  ftupendomae  Bellino, 
rodi  Lima,&muentor  di  dare  il  luftro  al  t'erro,  & 
raro&  eccellente  nelle  fu  e  opere, percioche  que- 
ovirtuoiò  fà  opere  nel  ferro,  che  fono  di  tanta 
elJe2/aerarità,chefaiino  niaratiigliateognigiu- 
itiofo,  e  ftupire  molti  gran  Prencipi,che  fueope- 
:  di  ferro  le  tengonoin  maggior  pregio  die  fe  fofl 
ro  d'oro.  Laonde  molti  dotti  fpii  iti  tratti  dal- 
eccellcnza,  e  molto  valore  in  quella  profeffione 
ii  queito  Bellino,  hanno  comporto  verfì  e  Latini, e 
'volgari  in  lodedi  lui ,  fra  hqualici  pongo  il  Signor 
:>igifmondo  Fogliano ,  &  il  Signor  Gherardo  Bor- 
ujogni. 

•    Dirò  ancora  che  nellauorar  di  ferro  Pompeo  Pompeo 
■forcone  vien  molto  lodato,  percioche  egli  è  molto  Turcone. 
rirtuofo,  &  è  /ingoiare  nel  fccrcto  delleYerrature, 
:h'egli  farà  vna  ferratura  con  dentro  la  fua  chia- 
me poi  daralla  nelle  mani  di  chi  Ci  voglia,^  niuno 
!>er ingegno Po, che fia  etiam  di  talpròfeiììone  non 
.  a  faprà  aprire.  Inoltre  è  tanto  miraroloibneJ  la- 
vorare del  ferrovie  s'egli  fi  trouafle  in  luogo  doue 
i  facefle  bii  agno  di  far  vna  ferratura,  ò  qualunque 
.^brtedilauwre,  che  (ì  potfano  imaginarc  alcion- 
io, celie  per  tal.  ricartai  operenon  hauefi'e  gl'in- 
.  frumenti  bi(bgneuoli,mer.trc  che  egli  trouafle  vna 
.  òicina,  vn'incudme ,  &  vn  martello  ,  elio  prenderà 
rhiodi, ferri  dicaualli,  zappe  ,  badili,  e  qualunque 
forte  di  ferro,  e  li  fonderà,  e  faraone  vna  malìa,  e 
,;13con  quella  fabnearà  incudinette,  martelli, lime,ta- 
"^.loaglie  ,  e  tutto  ciò  che  fari  bifogno  per  tal  lauore, 
e  con  eflìfarà  tutto  ciò  che  gli  iàra  comnuffo 
Queièo  virtuofo  hi  lauorato  qui  in  Milano  moì 
,  iti  meli  per  la  MaeiU  di  Rodolfo  1 1.  Imperatore, 
io  gran  Ibdisfattione  d'eiìb  Imperatore;  Et  io  pre» 

lente 
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fcntc  Autore  ho  veduto,  chiaue,mole>  pendeiu 
d'orecchie,  monili,  &  altre  cofe  di  ferro  Jauorai'1 
tanto  gentilmente.^  con  tanta  mirabile  arte,chT 
rimafe  pieno  di  marauiglia,  e  fono  di  tantum  ara  ' 1 
uiglioft  bellezza,  che  vengono  più  ftimate,che  y 
fonerò  d  oro  .  E  perciò  è  degno  che  d'efib  fi  facci! 
da  mequefta memoria. 

Di  Gic.  Ambrogio  Maggiore ,  che  nell'arte 
Tornire  e  fmgùlare .    Cap.  X  Vi. 

Ambro-  T  T  Ornrf  è  fouuenuto alla  memoria  Gio.Ambrol*1 
Maggiore  11  gioMaggiore,ilquale  meriteuole,che  fi  fauci* 
la  di  lui:  Dirò  adunque  come  coftui  nell'arte  dò 
Tornire  gli  Ebani,  e  gli  Auorij  in  varie,  e  diuerh'1- 
formcd'ouati  ,  etriangoli  fiftupir  il  mondo  j  e  fri 
Je  fue  molte  virtù  egli  torma  alcune  Balle  affai  grati 
di  d'auorio,  entro  alle  quali  delPiilefla  materia  fa) 
brica  (  non  fi  sa  come  )  alcuni  Scatolini  pur  di  fori  ' 
maouata  come  le  balle,  che  per  modo  alcuno nè  eri'4 
trare  ,  nò  vfeire  polJono  da  dette  balle, lequalinet*' 
rimanente  fono  vote,  hauendo  buchi  dentro,  perii 
quali  C\  può  aprire  e  ferrare  lo  fcatolinoj  &  in  forai* 
ma  l'artificio  è  tale  chefaftupire  chiunque  Jo  vedel 
r\h  Ci  può  imaginar'alcuno  come  l'arte  polla  far  tanr 
fo.  Di  quefie  balle  n'hebbe  già  prima  d'ogni  altra1 
il  Setenilìimo  Guglielmo  Duca  di  Bauiera  ,  di  cui 
egli  fìi  domeftichiflimojjl  Screniflimo  Carlo  Ema4 
nuello  Duca  di  Sauoia ,  il  gran  Duca  diTofcana} 
Onde  il  Duca  di  Sauoia  apprefenròla  lua  Balla  id 
Saragozza  nel  tempo  delle  fue  nozze  al  potentiffi-(: 
ino  Re  Filippo ,  ilquaje  Thebbe  in  molta  ftima  .  Si! 
che  fi  può  affermare,  che  quefto  Milanefe  fia  vnicot* 
in  queft-i  profefsione  in  tutta  l'Europa;  onde  in  lo-* 
de  di  quefto  eleuato  ingegno  il  Sig. Gherardo  Bor-jr 
gognihicompofto  doi  Madrigali  >  che  fono ftam-| 
jpati  nelle  fue  Rimef 


Vi 
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Hmoltivirtuoft  Milaneft  nell'arte  dell' 
mina%  e  nel lauorar  d' Armature  ,  e  nel  ferro, 
che  fono  fiati  inuentoridi  molti  beilt  ùcreU. 
Caf.     XV  II. 

Irò  adeflo  come  Gio.  Pietro  Pigino  merita  Gio.  Pietro 
molte  lodi, perche  egli  è  flato  jj  primo  mucn-  Figino» 
re  delia  nobiliflì.na  vjrtù  dcirarte  delI'Azzimi- 
,  &fù  tenuto  da'  Prencipi  in  molta  ftima,doue 
he  con  l'opere  Tue  eccellenti  hi  immortalatoli  no 
«Tuo,  e  dato  gloria  alla  notte*  patria  »  quella 
jirtù. 

I  Nell'arte  dell'Azzimina  era  (ingoiare  ancora 
lartolomco  piatti ,  qucfto  dopò  il  Figinofù  il  prì*  Bartolomei 
<io  di  quella  profefsionc,  e  trouò  moke  inuentioni  piatti 
•  i  quella  virtù, 
fcraacefto  p  illizzone, detto  il  Bailo,  fù  anco  elio 
«cliente  nell'arte  dell'Azzimina  ,  &  in  quella  hi 
•atto  diuerlè  degne  opere,  che  rendono  chiaro  il 
lomefuo. 

Dopòchefauclliamo  diquei  virtuofi  Milanen*, 
.  he  fono  itati  valenti,  anzi  /ingoia  ri,  &  muentori 
iìel  lauorare  nel  ferro,  voglio  hòra  dire  che  Filippo  PHippo  Ne- 
\Jcgroli  merita  lodi  immortali,  perche  è  flato  il«rojJ/ 
principale  intagliatore  nel  ferro  di  rilieuo,e  eli  baf- 
.iorilicuo,  ilche  lèguitarono  due  fuoi  fiatelli: 
fucilo  virtuolò  fpirito  hi  fatto  lìupire  il  Rèdi 
trancia,  &  Carlo  Quinto  Imperatore  ne' fu oi  ve- 
ramente niaraiiicholì  lauori  in  armature,  celate, e 
rottclle  miracololè . 

Dirò  ancora  come  Gio.  Antonio  Biancardi  fù  il  Gio.  Antoni» 
principale  A  rnaarolo  no  fole  di  Milano, ma  anco  del  Biancardi. 
a  noltra  Italia  ,c  fù  muentore  di  molti  tecreti  in 
.ludla^pfefsionejetìèndo  da' Précipi  molto  il itnato. 

Bernardo  Ciuo  nei!  arte  di  f ar  Tarmi  valen- 
tifsimo  fceuitatore  del  Biancardi. e  però  aline  tera 
•polii  in  molto  pregio  in  quell'afte. 

Antonio  Piccinino,  che morlèl'anno  j  jgp.  nel- 
l'età 
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l'era  d'anni  80  fu  il  primo  huotno  non  folo  della  ni 
ftra  Italia ,  ma  anco  d i  tutta  PEuropa  ,  per  farVn* 
lama  difpada  ,  ò pugnale,  ò coltello, ò  qualunque 
arma  da  tagliare,  che  ta^Iiaua  ogni  forte  di  ferr< 
fenza  Icflone  delle  fue  lame  ;  e  però  era  conofeiuto^ 
e  nominar jflimo  appreflo  de  i  maggior  Précipidej 
Chriitiani,  &  alli  profeflòi-j  d'arme . 
Federico  Pi-    Si  comezneora  hoggidì  viue Federico  Piccinin< 
cinino.         figliuolo  &  herede  delle  virtù, e  fecreti  del  padre,* 
fuo  imitatore  eflendo  parimente  nominati/fimo  in| 
tal  prof eilionc,  tenendo  ilprimoluogo  nellauora- 
re  di  lame . 

Appreflo vìueetiamdio  Lucio  Picciniuo  fratel- 
lo di  detto  Federico   Qucfto  nel  lauorar  dinlieuc 
in  ferro ,  &  in  argento  ,  sì  di  figure  come  di  grote-fc 
fchi,&  altre  bizzarie  d'animali,  fogliami,e  paefièlj 
molto  eccellente, e rariffimo  nella  Gemina  ,  &h£p/ 
fatto  armature  di  gran  predio  al  Ser«niflimo  Dijcì 
di  Parma  Alefìandro  Farnefe,  &  ad  altri  Frenciffj 
che  fono  tenute  per  cofe  rare  . 

Ma  ("opra  tutti  quei,  c'hor  viuono,  nell'arte  deW 
TAzzhxìÌ\)2  il  primo  luogo  fideuedarea  Martino^ 
Mi    t"     Ti  ^erto  il  Ghinel lo  ,  perche  eglivicn  llimatoda  glilb 
Mar  ino     u}luomini  giudinofi  di  tal  profeffione  pereccellen-  v 
*iC  °*  tillimo:E  pe  rò  merita  moire  Jotii  ;  benché  ci  fiano&- 

altri  Milancfi  valenti  in  tal  profeflione5  che  vengo-  <k 
no  {limati  in  quella  virfù. 

Viuehoravn  Milanefe  nominato  Antonio  Ro-f 
Antonio  Ro-  mero,ilqualpcr  fabricare  vna  Armatura  finita  per  tr- 
inerò .  armar'  vn  Prencipe  è  rariflìmo  in  quella  profefllo-  ^ 
ne,  e  forfi  il  principale  fra  Milancfi  ,&  hi  fecreti  i 
bcIl&Oraj,  &  è  muentort  dinuoue  bixzarie,nelPar-  | 
nature  tutte  gioueuolc  à  chi  le  porta:  Et  hora  ftaf-  t 
fialferuÌ7Ìodci$ereniffiino  AHonfo  da  Elle  Duca  E 
di  Ferrara  Secondo  di  quello  nome. 

Hota,fc  non  hauefle  rifguardoallabreuità,rac-  I 
conterei  de'  molti  Milanefi  ,  che  furono  inuentori 
di  grandi, &  vtilifoggicd'armaturejec' hanno  por-  I 
tato  quertoeflercitiQ nel  Regno  della  F  rancia  ,&  in 

altri 
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Libro  Quinto  1  49  y 

■jftr!  Re£nì,e  che  con  quella  profeflione  hanno  ac- 
iftato  grandiflìme  ricchezze:  Etiti  Milanocori 
I  profeflione  ce  ne  fono,  chehauendo  acquiftato 
.aiolte  facoltà, hor  vinono  honoratamente,  &  fono 
clima  ti  fri  gli  nobili,  eflèndo  congionti  in  confati- 
'Uiniti  con  lecafate  nobili  della'noftra  Città, c 
attauia  con  le  loro  molte  facoltà  vanno  à  nobili^ 
j|ndo  le  ftefli ,  e  le  cafe  loro ,  fi  come  hanno  fatto 

wolti  altri  nella  profeflione  delle  loro  arti,  e  mer- 
ntie. 

elli  Huomini.e  Donne ,cbe  nella  virtù  del  rica* 
mare  fono  eccellentii.    Cap.  XVlll% 

JRà  il  pran  numero  de'  Ricamatori  Milanefi  Sci-  Scipione  D# 
'■.  pione  Delfìnonetiene  il  primo  Juogo,& è  degno  tin°nc» 
imoltelodi,  perle  fue  opere  eccellenti,  che  me- 
tano d'efler lodate:  Non  è  peròdalafciardidirc, 
tic  non  ci  fiano  altri  Milanefi  imitatori  dei  Delfi- 
x>nc,che  nella  profeflione  dei  Ricama  re  fono  tenu- 
ti: in  gran  ftima,cnendoin  quella  virtù  molto  indu- 
ginoli,&  inuentori  di  cofe  nuoue,  m  a  Scipione  è  ra 

•  nflimo:  O  nde  oltre  alle  molte  figure  dideuotione, 
•Vegli  hàricamatedi  fuavirtuòfa  manoàdieur/i 
J'rencipi,  vedefi  ancorala  famofiflima  Caccia  de* 

uuonunj^d'animalijch'eglifccealRèd'InghlIter- 
<a,  &  vn'altra  dinuoua  inuentionech'ei  fece  al  no- 
<.»:ro  gran  Rè  Filippo,  oltre  alla  Tapezz-aria  de'  Sa- 
iri, e  Centauri,  ch'ei  fece  al  medefimo  Rè,  cofe 
.'h'auanzano  la  natura ,  e  degne  d'eflere  vedute  da 
j  più  giuditiofi  d'Htiropa. 

•  I  n  oltre  fi  vede  il  Cófalone  della  Comunità  di  Mi 
ano,  che  fi  porta  nelle  folcnne  proceflìoni,  douefl 
a  vede  l'efligie del noftro  Protettore  Sant'Ambro- 
io,di  mirabile  ricamatore ,  e  degna  di  lode  perla 
;a  rarità, &eccc]Lnza. 

Molte  lodi  fi  deueno  dare  à  Margarita  forza,  &  MarSarit» 
f  Veronica  Sala,  lequali  nella  virtù  del  ricamare £arza', 
nono  eccellenti^  i  ricami  de  lVna,e  dell'altra  fan-  jV€ronic3  Sa- 
no 
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496     TieUa  Nohitta  di  Milano  1 
no  merauigliare  i  vediWi,  e  gl'intelligenti  di 
profeffiohc  j  e  però  Topereloro  Cono  in  gran  pre 
tenute, 

Catherina       Hora  non  voglio  trappaflare  che  non  dichi  qua 
Cantona  de- che  cofa  della  Jodatiflìma  Catherina  LeiKa  Cai 
gna  dilode,   tona,  perche  trapalandola  lènza  fauellarne  di  le 
farei  grand'ingiuria  à  quella  celebratilJìrna  Gei 
tildonna.  Dirò  adunqne  iV^nz  fua  miracolofa  vi  f* 
tù,oItreal!e  molt'altre  che  a  donna  nobile  s'appai 
tengono ,  e  che  la  rendono  graut  à  quante  Pnnc  i 
pelle  ha  lanollra  Europa.  Quella  dunque  homi 
rata  Gentildonna  con  l'Ago,  e  coni  colori  di  Sede 
&  Oro,imita  con  flupore  ogni  quajfiuoglia  più nef 
labile  pittura ,  ò  miniatura,  come  fi  è  vedutone^, 
marauigliofi  drappi  ch'ella  donò  all'Infante Donv 
na  Catherina  d'AuftriaDuchefla  di  Sauoia  ,  iquap. 
furono  adoprati  nel  folenniflìmo  Batte/imo  dii 
Prcncipe  Tuo  primogenito  •  oltre  che  fi  vrg^onf 
più  di  trenta  Chicle  ornate  fi  in  quella  Città",  col: 
me  altroue  ,  de  i  ftupendi lauor.  fatti  da  quella  dj^ . 
uinamano.  E  erancofa  è  che  moiteDame  prin& 
cipali  habbino  fatto  ogni  sforzo  per  apparar  quei 
ila  virtù  ,  ma  cu?  fi  inda: -no, con  tuttoch'ella  (  coi 
me  d'ingegno  acutilfimo  )  rapprendere  da  lei  Itele 
fa,  hauendo  fatto  voto  difare  vnacoperra  da  Cali-I- 
te  alla  Sacriftia  de'Padri  Cappucini,  per  timoi 
ch'ella  hebbe  al  tempo  della  pelle  che  fù  in  Milat 
nol  anno  i f?&4 Confcruano ancora  quei  Padri  il 
detto  vdo,  òfia  coperta  ,  come  cofa  molto  precio-( 
fa>e  rara,  adoperando lòlo  nelle  maggior  iòlenmt*)* 
deiTAnno. 

Da  quella  virtuofo,c  lodatitfima  Gentildonna^ 
il  nobile  liartholomeo  fuo  marito  hà  trefigliuoli 3; 
&  vna  figliuola  tutti  virtuofi, e  dicreanza,cciuiitài 
ornati  5  lì  primo  è  Pietro  Doitore  di  Leggi,  &  Au-| 
ditorc  della  Cauallaria  leggiera gouernata  dalFin-i 
uinflìmo  Alfonfod'Aualos  Marchete  del  Vado;  ili 
fecondo  c  Gjo.  Franccfco,  ìlquuie  ornato  di  belle! 
teucre ,  ma  attende  alia  miiitia  j  il  terzo  è  M.  An-Jr 

reloj 


Libro  Quinte*. 
eIo,che  è  mortodi  Noucbre  ranno  r^.comehò 
«tto altroue  ,  il?UàJc  ,Vgb  fcampaua,  daua  iodi- 
io  d  efler  vn  archino  di  fapienM .  La  fanciulla  no- 
Ihata  Barbara  e  ftupcnda  nel  difcgno,e  con  l'ago, 
ome  babbiamo  detto. 

Hora  me  venuto  a  notina  vn'eccellente  Rica- 
latore  nominato  Francefco  Migrerà  ,che  morfe  F»neefco,  e 
och, anni  fono:  E  Gidc'ópo  Filip^ofuS figliuolo  Giacomo  Fi- 
degno  di  molte  Jcdiper  li  Tuo,  rari  «carnieri  qua  l'Ppo  Magre- 
!  fi  vede  quel  a  ftttifo  tefh  del  noftro  protettore  ». 
Ambrogio  auorata  dalla  Tua  eccellente  mano  , 
ridono  alla/anta  memoria  di  C  arlo  Cardinal 
rromeo.  Ec  hóra  quello  vn  tuoio  fi  troua  nel- 
ndie. 

Non  voglio  hor  «-appartare,  cl.e  non  dica,come 
ella  Cittì  di  Milano  ci  fono  più  gran  numero  di 
icamatorijche  non  fono  in  tutte  l'altre  Città  d'I- 
talia ;  e  fri  quello  gran  numero  ci  ne  fono  di  molti 
•bei,  e  rari  fpirin, che  nellj  ricami  fanno  colè  hono- 
<ate,  e  aegne  d'efìer  iodate  j  ma  per  non  hauer  ba- 
uto  piena  notina  de»  loro  nomi ,  e  copnom  il  però 
i  vo  pattando.  w  1 

^  Si  come  ancora  voglio  trapanare  molti  virtuofi. 
che  nella  loro  arte  fono  temerari,  e  vendono  Pre- 
giati. ù  r 

Parimente  ci  fono  vn  rrandiffimo  numero  di  Donne  Mila- 
.ìDonne ,  cosi  principili  Signore  della  prima  Nobil-  nefe  degne  di 
;  ,ra,  come  altre  Gentildonne,  Cittadine  ,  &  Artifte  lode . 
*he  non  hanno inuidiai  qualunque  donne  d'Italia 
liellauorard  ago,*  Criccami,*  in  altre  profeflìo- 
hidi  virtù  .  Sia  ciò  detto  con  pace  di  tutte  le  dòn- 
e  virtuofe  della  no/Ira  Italia . 


Il  fine  del  Quinto  Libro. 


li  I A 


4*8 

LA  NOBILTÀ 

DI  MILANO» 


l 


LIBRO  VI. 

Nelquale  fi  contiene  la  potenza,  e  domi 
nij  de  noftri  Duchi ,  e  la  grandezza 
delle  loro  fupetbe  fabriche,  con 
la  narratìonc  di  molte  cafc 
iUuftri ,  Dottori ,  Mer- 
catanti, &  Artifti. 

Oltreché  fi  ragiona  della  fertilità  delle  Terre,del- 
l'abondanza  del  viuere,del  numero  de*  Laghi,&E 
Fiumi,  &  altrecoie degne  di  l'aperti  ,ch'accre-: 
fcono  Nobiltà,  e  gloria  àquefta  Città  j  infieme' 
conl'Antichaglie  che  fi  trouano in  quefta  Dio*"' 
cefe,  e  Città. 

DEL  R.  P.  F.  PAOLO  MORIGì 
Addane fe  Giefuato , 


Delle  Città  che  Dominarono  i  Signori  Vifconti \c\ 
della  loro  grandfzjia.d'ejf'ere  ai  pareggiata 
à  quella  di  molti  Re*    Cap.  I. 

Olendo  hora  raceontar'aleunacofa  dellavt 
grandezza  de'  noftri  Patriota  Signori  Vi-I 
Iconti,e  delle  loro  fuperbe  fabriche,  e  del-J 

ia  loro  magnanimità ,  &  fplendidezza  3  e  della  con- 

gioii- 


m 
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Libro  Seftfil  490 

k>n tione  de' matrimoni;,  fi  vedrà  i\ìfplcnderci« 
fsi  vna  Nobiltà  tant'eccdlcnte  ,  che  eJJa  fi  potrà 
onueneuolmente,  e  beniisimo paragonare i  quel- 
1  di  molti  Rè  in  ogni  Tua  parte.  Habbiamo  zià 
etto  parti  delle  lorolodi  nel  Quarto  Libro, mo- 
ra n d o  q u a n to  el s i  f u r o n o  v n Jor o fi,  &  eccelli  nel- 
l  virtù  dell'arni  i,e  degni  d'eflere  veramente  a^gue 
aria  quei  fa  moti  Romani, che  nella militia far o- 
«o  immortali.  Hor  riiremodtlloroDoniinio,eSi- 
knona  ,  e  delle fabnche  degne  di  fplendore  Rega- 
<e,&  Imperiale  . 

Furono  adunque i  poltri  Vifcanti  Signorili  Mi-  Cittàdomi- 
ano,  d  1  Bergamo ,  di  Brcfcia  ,  di  Crema  ,  di  Vero-  nate  da«  tfs 

di  Vicenza,  di  padoua,  di  Belluno,  di  FeItro,di  fCOnti . 
guidale*,  e  di  Trento,  coni  Tuoi  monti,  Terre,  e 
Caflelli;  Voltandoti*  poi  dall'altra  parte, furono  Si-  Lombardia, 
"nori  di  Lodi ,  di  Piacenza,  di  Cremona,  di  Borgo 
.  Donnino,  di  Parma,  di  Modona,  di  Reggio,  e  di 
Bolopna,  e  di  tutte  le  Tue  Terre,  e  Cartelli  :  Nella 
'  Romagna  fioreggiarono  ImoIa,Facnza,  Forll,C  Remagna. 
1  Ccfena  :  Nella  Marca  Anconitana  dominarono  Pe  Marca  ÀncO 
faro,eCamarino:  Nell'Vmbria  hebbero  Spolei-  ni'ana. 
-.o,  Afsifi  ,  Nocej  a  ,  e  Perugia  :  Ma  nella  Tofcana  Vmbria  . 
urono  Signorili  Borgo  S.  Sepolcro  ,  e  di  tutto  il  Tofcana. 
Cafentino,  e  di  Pifa,  Lucca, bit na,Cortona,e  del- 
le Terre  ,  e  Caftelli  di  quei  contorni.  Voltandoti 
poi  ver fo mezzo  giorno,  fignoreg^iarono  Pauia, 
Voghera, Tortona,  Alexandria,  Aiti,  con  le  Torre, 
e  Rocca  di  Araccio,  e  tutto  quello  ch'appartiene 
al  Territorio d'Ali  i,e  di  Sarai  allc,c  di  tutti  1  Cen- 
tadi,  e  giuridittio  mappa  ite  néti  alfacro  Imperio. 
■    Appreflo  dominarono  Genoua:  Vmtimiglia,Al-  Liguria, 
benga  ,  Sauona,  e  tutta  la  Riuiera  del  Mare  Ligu- 
ftico,con  Saraz/.ana,  Lauentina,Carrara,  S.Sicf- 
fano,  Pontremolo,e  tutte  le  terre, cafiell^e  fortez- 
ze,che  IbnoneJlaDiocefi  della  Città  di  Luni. 
Furono  anco  Signori  di  molte  f  iole  di  Mare,  & 
ebbero  in  loro  potere  l'vr.a,e  l'altra  Riuiera ,  così  TfM_  ,  _ 
di  Ponente  quanto  di  Leuante,  e  l'I  loia  di  Cornea, 

li    1  S^el- 
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5co       T)e!U  Nobiltà  di  Milano'. 

quella  di  Chio ,  ouer  Scio  ,  quella  di  Pera  fopra  d'I 
Coftantinopoli ,  e  di  Corfù  Metropoli  Città  nella 
Tautica,Cheifoneiò,  Colonia  antica  di* Genoue| 
fi ,  ricca ,  e  populofa;  i  talché  in  quel  Mare,  e  nel 
Mare  Epeo,  e  nel  Mare  Leone  fi  vedeuano  fpiega-ì 
ti  rutti  i  ftcndardi  Milanefi  con  Tarme  di  P.ilèionci- 
In  oltre  l'Armata  Milanefa  era  così  bella  ,  conici 
di  niun  altro  Frcncipe,ò  Republica  ,  che  folcafìcÉ 
l'acque  lalle  in  quei  Mari ,  e  le  Naui  Milanefe  era-i 
èòbcniÀìmocdhbfciutc,^  così  temute  nelle  Rìujc-H- 
re  AlTricane,comenell'Afiane,perche  fìgnoreggia-jl 
uano da  l'vn'e  l'altro  Mare.  ? 
I  noilri Visconti  hebbero  anco  ia  fuo  poter'e  Si-F 
Picn;tate.    onoriaNouara,  Vigctiano  ,  Vercelli,  Alba, Aiqurìi 
Calale,  Inureia,&  Agofta,  con  tutre  le  lue  Vaili,  4 
Ca'ftell»  .  Dalla  banda  poi  di  qui  furono  Signor  v 
nonfolo  di  Como,  ma  ancora  di  tutte  quelle  Ter 
re,  che  pofìèpgono  haggidi  i  Grìgionij  &  ìSuizze 
rinelLagoM^g<;iore,ediLuganoi  oltre  alla  Cit'  F 
ti  di  Mondoui ,  e  1  altre  Ititi  del  Piemonte.  I 
Parimente  Rauenna  Metropoli  della  Romagnaffil 
vn  tempo  l'orto  la  «tela del  Duca  Filippo  Maria! 
•  Vincente. 

Della  zrandtX^A.cht  manttneu.tno  i  Signori 
Visconti,    C*P*  </• 

S'Hora  vorrò  dire  della  gì  andezza,che  i  Signóri 
Vifconti  tcncuano  ,  bailarammi  d  affermare 
2:0  matencua  come  Gio.  Galeazzo  Vil'conte  mantenena  venti? 
vèti  mil!aca-mi]lacaualli,&  altri  tanti  Fanti,  per  la  fpeditione» 
tialli ,  &  altri  dell'armi,  e  fé  la  morte  non  lo  preuencuadiuenta-  1 
tanti  fanti,  ua  Signor  diFiorenza  ,  e  di  già  l'haueua  aneoiata  ; 

con  vn'Efercito  di  dodeci  nulla  caualh,  e  deciotto  > 
ÈiilIafanti,&acquiftando  Fiorenza  diuenrauapa-  1 
dronedituttalaTofrana,e  volcuafi  far  Red  Ira-  1 
lia.Queilofùdottoiiuoiì  tftudiofi,e  virtuoso.  . 
dulie  nelloitudiodiPauiai  più  dotti d'Iraliamtuc  1 
te  le  K -uc:La  fua  Corte  era  vn  lemmario  ai  vmuo  » 
*  fila 


,f,L 
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JÀbro  Stilo  l  jci 
lin  tutte  le  profeflìoni;  hauea  gran  copi»  di  Codi? 
[iti  fti,  Scrittori,  e  Notari,  perche  ogni  cola  face- 
%  regiJìrare  con  gra    diligenza ,  tacendo  tenere  i  r  * 

loi  Archiuicon  grand tfllma  cuftodia. 
'  Delle  fuefabriche  Regie  le  nefauelleri  più  ol- 
e,&  d'altre  fu? grandezze. 

De>itomio  era  di  cominciare  da  Matteo  il  Ma-  Grandezza 
io,  ilqn.ilc  per  li  (uoiegrcgijfattiacqnilìoiTique-^  Magno  ^ 

0  cognome  di  Magno;  c  veramente  tìì  meriteuo-  Matteo  Vi- 
ni lui  ,  perciò  che  egli  è  fiato  il  ceppo,  eia  radice  fronte . 

1  quello  grand*  Arsero,  &  è  da  porre  frali  più  va- 
rofi,  è.  eroi  della  noftra  Italia  i  onde  egli  fu  il  più 
inorato  ,  &  il  pjù  inuidiato  Prencipe  di  tutta  1*1- 
iba:  llaueua  la  più  pompofa  Corte  d'Italia, man- 
pneua  ancorai  fuoi  figliuoli  in  grandezza  à  fem- 
lianza  di  Prencipi  Regii  ;  &  non  fù  indegno  d'eilèr 

pareggiato  à  gli  antichi  Eroi,  perche  fù  di  alto 
ore,teItcc  nell'armi, vno  de'princfpali  Guerrie- 
1  del fuo  tempo,  per  forrezza,  eco  (tanza  d'anima 
inuincibile ,  fapendo  tollerare  beniflìmo  i  crudeli 
.Jolpi  deirinuidio(li  rabbia;  lì  come  di  lui  ne  fcriuo- 
uoil  Petrarca,  Giorgio  Merula,  il  Corio,  &  il  Gio- 
uio.  Et  haueua  m'Efercitodi  tre  milla  caualli ,  e 
rema  milla  pedoni. 
Galeazzo  il  primo ,  figlio  di  Matteo  il  Magno ,  Gradella  di 
aueua  vn'Efereito  di  quattro  milla  caualli,&  die-Galeazzo  Vi 
:i  milla  pedoni  .  Quello  {posò  Beatrice  (biella feonte il pri- 
•id'Az/o  Marchete  di  Ferrara;  &  per  accompa-nio. 
j»nare  la  fp<j(a  i  Milano,  andarono  fino  a  Modo- 
'jia  ducente  giotiani  Milanefi,  vediti  tutti  di  drap- 
ybù  riccamati  ù  liurea,  con  cinquecento  h nomini 
'd 'arme  ben  adornati,  con  gl'Ani  balciatori  di  Ver- 
celli, Brcfcia,  Ucrgomo,  Como,  Nouara,  e  d'altre 
"'Città  ;  Et  in  Milano  gli  andò  contro  tutta  la  Cif- 
ra, e  fi  tenne  Cor  re  "bandita  per  otto  dì  continuati, 
queichc  (edettero  à  tauola  afeendeuano  al  nu- 
'  onero  ili  milleje  quiui  furono preltntatialla  nuoua 
Spofa  mille  vetti,  e  ciò  fù  l'anno  i a 90.  Del  valore 
nell'armi  di  t]ito  Galeazzo  n'h abbiamo  tauellato 

li    z       à  hi- 
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$oi       Vell  i  Nohihk  dì  Milano. 

àbaftanza  nel  Quarto  Libro,  e  morì,  in  Pefcia  di 
TofcanaTanno  j  ?io.  c  fù  lèpoltoin  Lucca  . 
AzzoVifcon  Parimente  Az70  fu  d'alto  cuore ,  evenne  à  ri- 
te.  feontrare  Lodovico  Quarto  Imperatore  conmille 
caualli  tutti  ben  all'ordine  :  Qiiefìo  tolfe  per  mo- 
glie Catherina  figliuola  del  Duca  di  Sauoia,e  nelle 
fue  nozze  furono  fatte  in  Milano  le  più  celebre  fc- 
iie,giofère  ,e  tornamenti ,  quanto  face/Tero  altri  à 
memoria  di  quella  età.  Quefto  accrebbe  Joftato 
Tuo,  e  morfedcl  1339  e  delle  fue  fabriche  fi  dirà 
più  oltre . 

Gradezza  di     Dirò  ancora  come  Galeazzo  Vifconte  il  Secoli- 
Ga  Ica  zzo  II.  dofhéi  gran  valore  ,  &  accrebbe  lo  Tuo  Statocon 
Vifconte.      acquilìo  di  molte  Città  ,  &  accompagno!  Impera- 
tore con  gran  faulìo  in  Milano*  e  dopò  che  fu  inco- 
r OlMttO in  S.Ambrogio  con  ricchiflìmi  prefenti fat- 
tegli da  Galea  z  zo,  Carlo  f  T  I  I.fù  accompagnato 
,  à  Roma  da  lei  cento  cau  al  li  mandategli  da  Galeaz- 
'zo,che  non  fi  potwia  vedere.la  più  bella  gente,tut- 
ti  riccamente  ornati  ì  Merano  detti  Barbimi,  per- 
che  OgnVnO  menaua  vn'àltiro  canallo,  i  talch'era- 
no  mille  ,  e  dtltento  caualli  tutti  ben  armati,  e  ric- 
camente freggiati .  Fù  quello  Prencipe  dotato  dal- 
la natura  ,  e  dalla  fortuna  ,  quafi  dj  tutti  quei  doni, 
che  fipoffono  defìderarc:  Honorò  egli  grandemen- 
te li  virtuofi  d'ogni  profeffione  di  virtù,  e  parti- 
colarmente 1  letterati]  onde  il  tempo, clic  gli  auan- 
zaua,  lo  conlumaua  nelle  lettere  nobili ,  emaflìme 
nella  lettura  dell'Hillone, dalie  qualis'acquiitano 
preciofi  fVfirti . 

Gradezza  di  Cole  aliai  hauerei  anco  che  fcriuere  della  gran- 
Barnabò  Vi-  ^ez/a  ^  ^arnahò  Vitconte^  de  1  Tuoi  Tefori,e  del- 
ÌCOnte  niagnificcza,e  fplendide/.za  j  perche  fumo]. 

to  lodato  nella  grandezza  deir;:rm:,ncl  farleguer 
re,  neireccellenza  delle  rare  e  grandiflime  fao>i- 
che,  nel  leuare  Hofpitali,ncl  dotare  le  (  ]n"ere,nel- 
la  liberalità  in  premiare  i  fuoiCapitam,  e  ioldati; 
fù  pariméte  d'animo  Regale,  che  Tempre  attedeua 
alle  grandezze  }  oltre  ch'eifece  moke  degne  le^gi  . 

Hebbe 
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Libro  Sello  .  ^ 
Hebbela  più  ricca,  e  fuperba  Guardaroba c'hauef- 
le  Prencipe  d'Italia ,  che  poteua  paraggonarfi  ì 
rito  le  Tue  figliuole  nelle  cafe  de* 


! 


quella  dei  Rè  Maritò 

primi  Prencipid'Europa ,  laonde  eglidicde  Verde 
fua  fidinola  à  Leopardo  Duca  di  Bauiera,  e  Tàdea 
manto  con  Steftano  Prencipe  di  Vindiliera ,  e  Va-r 
Jentina  al  Rè  di  Ciprio;  onde  le  maritò  tutte  iti  ca 
I  le  Regali,  e  le  dotte,  e  corretti  più  diduemiUioni 
i  doro  pacarono.  Manteneuagran  feruitù ,  egran- 
i  dezza  ,  &ifuoi  figliuoli  italiano  con  molto  fplen- 
j  dorè  o"honorata  famiglia  :  Hebbc  eglitrentaleifi- 
;  gJnioIiviuituttiin  vntempo,ediciotrofemineera 
i  Mt  ad  vn  tratto,  frali  quali  figliuoli  hebbe  da  RjD 
igmaOia  moglie  cinque figli marchi,  edkeifenu- 
^  ne:  delqual  ancora  fi  fauelleri  più  ol>re . 

Diròadcflo  qualchccofàdeJJa  grandezza  di  Pi-  Cradezza  di 
i  Jippo  Maria  Duca  di  Milano;  &  primadiro  ,  c he  Filippo  Ma<I 
quando  fu  morto  il  fratello  Q  io.  Maria ,  egli  fù  da  ria  Vifconte 
tutti  i  Capitani  della  militia  (al  nodo  antico  Ro!  VilC0UtC- 
mano )  creato ,  e  publicato  Duca  di  Milano, &  ac- 
cettato da  tutta  la  Città,  con  gran  trionfo,  e  fette  ; 
-Quefto  nhebbealla  Tua  Signoria  aiòli  e  Città ,  che 
di  già  s'erano  ribellate  al  fratello,  ch'erano  dello 
itato  paterno,  e  vendico/fi  de'  fuoi  nemici. 

MandòalConciliodiCoftanzaperfiiui  Amba- 
Tciatori  il  R.  p  Michele  Mantegazxa ,  l'Abbatedi 
J-  ^'  AmbW°  ?  Gafparo  Vigente ,  Otto  Mandelio 
«I  Conkgliero  di  gran  fiima ,  Antonio  Gentile  Dot- 
"|  tore  ^fgifia,eCfalcottoCarate,eglimandòreoia_ 
mente,  perche  1,  diede  cento huomini  chediac- 

conipagna/]cro5vel(,v,congrand'ornameiiti;olire 
-fi  ;  a  molti  Carnaggi. 

Riceuettc  Papa  Martino  Colonna  fa  Milano  co 
0f  pompa  non  Ducale,  ma  di  gran  Rè,  che  con&crò 
$n  poiì  A  tare  maggiore  dei  Duomo  di  Milano fanno 
■  (  J418.  alliii.d'Otrobre,  come  s'è  dettoaltroue 

ApprePo  quefio  gran  Duci  andò  incontrare  Filippo  Ma- 
.  Sigismondo  Imperatore  con  trenta  mMa  cattali  «a  U  con 
«  tutti  Un  ali  ord.we,okrc  ad  alcune  Infegne  ben  trenta  mtl 

li,  4  arma- 
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f  o  f.      r  e  Ili  Nob>  Uà  di  Milanò  l 

caualli  à  rifco  armate  ili  f  inta!  iajenza  ch'odica  de  i  Gctirhuo- 
tr.tr  l'Impe-  mini  della  fuffCòrte,di  modo  che  lonccuette  in  Mi 
"rore.         Inno  tfafo  quelli  maggior  gloria  che  fi  polla  dire,  & 
offertici  S.  C.M  il  liìo  potente  l:lèrcito,e  fé  mede- 
fimo  a  fuoi  ferii  igi .  ,     :"  . 

Stette  l'Imperatore  molto  ammiratoe  ftupido, 
vergendo  vn'F.fei  cito  tanto  potente,  e  così  hen'or- 
dintto.  &  iliziouane  Duca  così  Ciuio,cortefe,&  ele- 
gante nel  (iio  pai-lare  ,  doue  che  hei>be  in  °ran  pre- 
S'T.:  TU  poi  )  Imperatore  incoronato  in  S.  Ambro- 
gio dall'ArciuclcouoCapra  con  gran cerimonia, e 
cén  Imperia  le  apparato  fetta  HdalDuca. 

Hcbbe  ancora  quello  magnanimo  Prcncipe  due 
"Redi  corona  prigioni  nel  Calte  Ho  di  Milano,okre 
i  moiri  Baroni . 

Fu  clemcntiflìmo  Signore  A'  haucua  accomoda- 
to i  più  beiordinidiCauallaria,  «  di  Pedoni,  c'ha- 
uefle  Prcncipe  d'Italia  :  Fu  quello  Vifconte  molto 
frimaio,  e  temuto  non  folo  nella  noftra  Italia  ;  ma 
anconcirF.nropa ,  e  le  fife  Nauierano  coli  ben  co- 
nofclute  nelle  Riui- re  AfFncanc&  Afiane, come 
nelle  Rjuiere  dell'Europa.  hchbc  anco  nella  Tua 
Corte  ,.&  al  Tuo  ftinendio  moiri  gran  letterati i,  fri 
liqualiei  Enea  Silu io  Piccol  huomini,chcfìi  poi 
papa  Pio  fecondo.  Fece  ancora  rjllaurare  molti 
edifìci);  manteneuafòmma  giuftina,  rimunerando 
i  buoni,  C  caligando  i  rei;  ne  haueua  riguardo  à 
niun'Othcialc  che  non  lì  portaua  bene  :  Voleua 
intendere  ormi  cofa,  e  tenne  amicitia  con  tuttii 
Prenc  ip  i  del  Gli  ridia  nelì  m  o . 

Dzlìa  grandtzx*  dell'  Are  tue  [cotto  Giouanni 
t'tjconte.    C*p.  ìli. 

Aridezza  ^iXl  Ojtt'è  per  niun  modo  da  tacere,  che  non  fi  di- 
Gio.  Vitate,  INI  ci  qualche  colà  delh  grandezza  deil'Arciue- 
Sig.  nel  répo-  icouo  Giouanni  Vifco»::e,del  quale  più  preltod'ho 
raie,  e  fpiri-ra  làrebbefoto  il  tempo  divariare  di  lui,  le  la  me- 
ntale, moria  m'hauefle  Icruiu  :  Duo  aduaque  comò 


Librò  ?cfto.  f 
egli  fù  fìllio  del  gran  Matteo,  è /Ignoreggiò  nel 
temporafe,e  nel  f  pirftualc>&  aggrandì  la  Signoria  ì 
\Milanefi5&  acquiftò  Bologna, e  molte  Città  nella 
/ 1  Tofcana  a!  Tuo  Stato  ,  e  f ti  la  Tua  potenza  temuta 
per  tutta  l'Italia,  e  Ja  fua  grandezza  fu  nominata 
per  tutto  il  Chi  lilianefimo  . 

Di  quello  Milancie  bàtterei  che  dire  cofe  affai) ma 
dirò  folocome  egli  mante  naia  nella  Prouintia  del- 
la Tofcana  dicce mille  huomini  d'arme,oIrre  rinfa- 
tìttia ,  grand  e  z  za  n  e  1  ve  r  o  degna  d 'a  m  m  ir  a  t  i  o  u  e . 
I>elle  lodi  di  lui  h abbiamo  trattato  nel  Lib.Secódo 
Apprcfio  narrerò  vn  Ino  fatto  mirabile,  e  degno 
di  me  moria  ,  e  ciò  fu  c'hauendo  egli  acquiilato  ìio- 
jogna  al  fuo  dom  inio,  il  P.ìpi  che  all'hora  tencua  la 
Sede  in  Auignonc  ,che  fù  Clemente  Setto,  mandò 
Ambafciatori  aH'Arciueilouo  Giouanni ,  che  gli 
I  diftero  da  parte  fua  ch'egli  doueflè  reftituire  Bolo- 
:  gna  ,  &  appreUochcdoue/Te  vn  iblo dominio  gouef 
,  nare,  cioè  ,ò  lofpirituale,òil  temporale  ;  a  quali 
l'Arciuefcouo  rilpofe ,  che  la  Domenica  proflima 
gli  harebbe  dato  rifpolfa  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana .  Venutala  Domenica  egli  cantò  la  Meflu  fo- 
lcirne, e  Httitach'ellafìiallaprefen/a  de  gl'Amba- 
fciatori,c  di  tuttala  Nobiltà,  sfodrò  v  na  fpada  ,  e 
teneuaia  dalla  mano  delirale  poi  prelè  la  Croce 
dalia  mano  (ìniftra , e difìe  àgl'Ambafciatori,  ino* 
farandola  Croce,  quello  è  il  mio  dominio  lpiritua- 
le  ,  e  quella  fpada  voglio5che  fia  il  temporale,  e  con 
quella  difenderò  lVno,  e  l'altro  dominio:  Onde  i 
Legati  ritornati  al  Papa  riferfer©  quanto  l'Arciue- 
fcouo haueua  fatto.  Pcnlche  pieno  di  fdegno  lo 
mandò  à  cittare  lotto  pena  di  feomm  unica  ,  che 
perfonalmente  douefie  comparere  auanti  di  lui,  e 
Giouanni  difit,chcdi  buona  voglia  vbidirebbe  ;  e 
fubito  mandò  vn.  fuo  Secretarlo  in  Auwno  ie,  e  co- 
Hiillegii3chcquantiPalaz7i,  e  Cafe  trouaflc,  tutte 
li  prende  fi  e  à  fìtto  per  lei  meli ,  eli  formile  di  tutte 
le  cole  bifbgneuoli  per  il  v  juere  di  dodco  miba  ca- 
^JiJlj^c  fei  ua.UU  fanti  ^  Ja  qua!  cpia  fu  eseguita  dal 

Secre- 


Dieci  millz 
huomini  d'ar 
me. 


Fattodegno 
da  faperfi  dei 
l'Arciuefco- 
uo  Giouanni* 
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So6  Della  Nobiltà  di  Milano. 
Secretarlo  pontualmcnte ,  di  modo  che  in  Alligno* 
ne  non  fi  trouaua  cafa  ne  Hoftcria  per  alloggio  de* 
forafHcri,chcalIa  giornata  andauano  alla  Corte,nè 
meno  fi  trouaua  vittouaglia  per  Jo  viuere  de'caual- 
Ii ,  nè  per  gli  huomini  :  e  ritrouandofi  la  Citta  alle- 
diata,nefù  fatto  richiamo  al  Papa,  il  quale,  intefc 
c'hebbe  il  tutto,  mandò  perlo  Secretano  del  Vi- 
(cOAte,  &:  ballétto  intefo  come  effo  voleua  andar  da 
Sua  Santità  con  tutta  quella  gran  moltitudine  di 
fcauallijC  fanteria,c  gentiluomini,  ch'egliglihaue 
«a  detto, dimandò  il  Papa  ciò  che  fino  aìl'hora  ha- 
ucuafpefo:  All'homi  Secretarioglirifpofe,  c'ha- 
ueua  dato  per  capara  quaranta  milk  Fiorini  d'oro; 
ilcheSua  Santità  commandu ,  che  fubito  glifoflero 
rimborfati  detti  danari,e  comm  ifiegli  che"  fi  partii 
fe  d'Auigraon*^  Urlile  aU'Arciuelcouo  che  douefle 
rtllarfi,  e  che  acccttaua  la  fua  pronta  vbidienza  . 
Molte  cofe  farebbero  che  icv juere,  chi  volefìe  narra 
re  la  grandezza,  &  i  fatti  croichi  di  quello  Vifcon- 
te,  ma  li  voglio  trapalare,  rimettendoli  Lettore  à 
quei  Àuthonc'hannofcritto  diluì. 

Parentadi  delti  Signori  Fif conti  con  h  maggiori 
Prenciyi  de'  Chrtjham.  Cap.  iF. 

Parentadi  di  \J  Olendo  ancora  moftrare  la  nobiltà,  e  grande^ 
Vifconti  co  i  ▼  za  dcgl'Illufiri  Signori  Vifeoti,  dirò  che  s'in- 
maggiori  Pré  paventarono  non  folocó  li  maggiori  Prencipi  deJ- 
cipi  de'Chri-  ^a  no^fa  Italia  ,  ma  ancora  con  i  più  potenti  della 
ftiaai.  Chnilianità:  Onde  Otto  il  primo  toJfc  per  mo- 

glifc  ILucretiadi  /angue  Regale  di  Fraciaj  &  Andrea 
fuo  figliuolo  hebbe  per  moglie  la  figlia  del  Duca  di 
'Sauoia;Gio.GaIcazzo  hebbe  la  prima  moglie  Ma- 
ria.Regina  di  Siciliane  maritò  Valentina  fuafigliiro 
ha  Lodouieo  Duca  di  Turonia,  e  fratello  di  Carlo 
Re  di  Francia.  E  per  dirlo  in  poche  parole,  quefti 
noflri  Patriotti  imparentarono  con  Marchefi  di 
Monferrato,  con  Duchi  di  Sauoia,con  Marchefi  di 
Ferrara,con  Marchefi diMantoua;e  con  Rè  di  Na- 


Libro  SeRo .  $07 
oli:  oltre  che  fi  congiunfcro  in  COnGnguiniti  con 
potenti  Conti  de!  Reno, con  gli  Elettori  deil'Im* 
jpen'OjConDuchulj  Baviera  ,  con  Arciduchi  «'An- 
ilina, con  Rè  d'Inghilterra, Rè  di  Ciprio, Rèdi  Spa 
na,Rè  diFrancia  :  E  finalmente  ella  fi  congiunte 
>n  gl'Imperatori  diCoiìantinopoli. 

Della  granciczjta  dt%  Duchi  Sfor.cefcht  .Cap.P. 

.  T  T  Auédo  noi fott^  quella  maggior  breuitàc'hab  Grandezza 
Il  biamo  potuto  narrato  parte  della  nobiltà ,  e  di  Francefco 
grandezza  de'  Sigli*!  Visconti  ;  è  cola  ragioneuole  Sforza  primo 
c'hor  d  sciamo  alcuna  colà  de  i  Duchi  Sforzelchi .   Duca  di  que- 
De' quali  il  primo  farà  Fracefco,vno  dt'primi£;uer  tfo  nome  % 
rieri  della  fua  età.  Qj.j'Mìo  con  li  fuoi  Eroichi  tatti 
"|hà  dato  da  fcriuère  a  molti  degnile  dotti  fcntron,e 
(però  baflerammj  di  dire,  che  quello  inuma!  ile  tìi 
vnodeVran  Prccipiche  foffero  nell'I talia,e  più  ol- 

1  tre,  c  le  the  armile  potentia  erano  temute  da  tutti: 
(  perche  neil  età  d'anni  13. fu  eletto  Generale  di  tut- 
to fcllcrcito  Paterno  ,  e  per  dirlo  ad  vii  tratto  non 
ci  fùpuerra  faniofà  nell'Italia,  che  Francefco  Sfor- 
ma non  vi  fi  trotiafie,e  le  Rcpubliche,  Preucipi^Rè, 

2  e  Papi  andauano  à  garra  per  hauerloalfuoferui- 

Hauendo  adunque  qucftollluftre  Sforza  ptr  mo- 
glie Bianca  Maria  Vifconte  figlia  di  Filippo  Maria, 
il qual morie  lenza  hcredi  ,  &  egli  diuentò  Duc;i  di 
così  gran  Stato,ben  ch'egli  hauefl e  grandiflimi  ^ ó- 
trafìi,  prima  eh  ci  peruenefe  à  così  ilto grado ,  Et 
alThora  tata  gran  Signoria  come  era  lo  (tato  di  Mi 
lano  vfcì  di  cala  Vifconte,  da  quale  era  durata  in 
quella  cala  cento,c  feflanta  quattro  anni,  comincia 
do  da  Otto  Arciuclcouo. 

Qucfto  gxi  Sforza  riceucte  Federico  Terzo  Im- 
peraiorecon  grandiffima  pompa  in  Milano  per  la 
Corona.  E  partito  che fu  fi  fifuegliòni  CKia guerra 
da  Signori  Venetiani ,  e  fua  Lega  ,  coltra  Prence- 
feo  Storia,  £  fri  guelfa  due  £flerauficoniinjlicro 

diuerfe 
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5cS        Della  Nobiltà  &  AI  Litio  l 

Esercito  di  ^juer^c  lcara*uuccic,  e  battaglie,  donene  rnorfer^ 
»4  trulla  ca-  ParcSchieijiigIiaia  •  Haucuano  i  Signori  Vtnetia- 
uallieo  mi  la  m  ne*  'uocàP°  fedccimilla  canalji,  e  Tei  mille  fanti, 
ned  &  il  noflro  Duca  haueua  diciotto  gitila  caualli  ,  e- 

1         #        tre  mille  pedoni.    Etcglifcte  vn  graud'acquifto  al 
Ilio  flato,  cosi  per  Mare, come  per  Terra. 

Qncfto  Ducafttvno  de'  più  fortunati  Prericjpi 
c'hauelic  l'Europa  .  Fu  liberali/fimo ,  amator  della 
Éiuftttj tyt  della  Rtligione,e  molto  prudente  ,  così 
nev  tutti  delia  guerra, rome  della  pace.  Morfe  que~ 
iìogran  DucaTanno  1466.  di  Marzo,  e  Tanno  della 
fuaetao> •  hauendo  dominato  anni  ledeci  nel  Tuo 
Ducato . 

Grandi  ££4  di  G aitalo  Maria  Sfuma . 
Cap.  Vi. 

Grandetta  XVl  &<n*l  Ducato  Galeazzo  Maria  Tuo  primo* 
<ie]DucaGa-gCnjto.  Quello  nell'età  d'anni  venndtie  prefe  il 
leazo  Maria goucrno dei  Ducato,econ  grand'animo^e  pruden- 
Sforza,        zacemmeiò  àgouernarlo  Irato  pat«-rro.  a!  quale 
vennero  Pfencipij&  Ambafctatori  da  tutte  le  par- 
tii rallegrarfi  foco .  Queftofùgran  guerriero,  & 
nell'era  di  diciotto  anni  fu  mandatodal Padre  in 
Fraroa  per  dar  aiuto  al  Rè  1  odouico,  che  1  haue- 
ua  mandato  à  chiedere  ,  il  quale  era  a  lied  iato  in 
Parigi  da  vn  campo  grolsjiTìmo  di  Carlo  fu of ratei 
Jo  ,  c  dai  Duca  di  Borgogna  ,jda  quel  di  Bcrtagna3e 
da  quel  di  Borbone.    Andò  adunque  Galeazzo 
JMariacon  molti  elperti  Capitani,  e  brani  foldati 
Miianefi  y  e  liberò  la  gran  Citta  da' nemici  del  Rè, 
e  FifteJ o  Rè  ,con  gloria  di  lui:   Onde  Galeazzo 
mitfe  col  f«o  esercirò  vn  gran  timore  i  tutta  la 
Francia  ,   &  il  Rè  mandò  à  rmgra  tiare  il  Pa- 
dre. 

Dirò  ancora  come  egli  liberò  i  Fiorentini  da  vn 
Capo  valorolQj  del  quajj  Bartolomeo  da  Bergamo 
tra  Geocralc  con  tra  di  quella  Republica;  &  ha- 

UQndo 


IP 
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fendo  cniefto  aluto  al  noflro  Duca ,  egliglì  mandò  . .  . 
quattro  milla  caualli,  e  cinque  nulla  fan  ti  tutti  Mi  ,.,Uc°  " 
Janen* ,  c  valorofi  nell'  ;  rnfj ,  lorro  la  muda  delCon-  rcnt'iu" 
teGafparo  Vimercato,&  altri  Capuani.  E  rinfor- 
zandoli Campo  delBcfgamafto  con  quel  de' paz- 
fei  fòre  (citi \il  Duca  non  foto i-li  mandò  altra  gente, 
rr.a  anco  /andò lui  perfonalmente .  Et  vennero  i 
Campii  {iugular  battaglia, doue  del  campo  nemi- 
co furono  morti  parecchie  migliaia  di  perfone  ,  e 
ferirono  più  di  quattro  milla  caual.'i,  e  dubitando/i 
.  Bergamafco  di  peggio  ,  trattò  la  pace.  Et  que- 
llo fatto  d'arme  fù  commeflo  fù'l  Bologne/e  ad  vn 
Htògò  detto  la  Riciardina  vicino  à  Bologna  dicci 
njiplia  hi  circa . 

Stabilitala  pace,piacquc  al  Duca,&  alla  Duchef 
fa  d'andar  à  Faenza,  douegli  andarono  incontro  Sótuofaen 
tutti!;  Ma-,!èrati,elipierentaro.,olechiaui  della  trata  di  Ga~ 
Citta  , e gh fecero  molti  pompofi  apparati.  E  fa-leaz7oMarjà 
rono  raccontati  da  vnagran  comitiuà  di  giouani  Sforza  in  Fio 
riorcntim tutti pompofameme  veftiti,  oltre,  cheren2a 
ci  andarono  incontro  tutta  la  nobiltà  delle  Gentil- 
-«■donne  fiorentine ,  e  tutte  riccamente  ornate,  e  fu- 
i  j-onoalloggiaticon  gran  trionfo  nel  Palazzo  di  Pie 
trode' Medici, oue  furono  recitate diUerfe come- 
tlie  digradifllma fpela,  & apparaticene fù  cola  de- 
•  gnad'ammnatione.  Afl'hora  entrò  i!  fuoco  nella 
J  Chiefa  di  San  Spirito .   Onde  il  Duca  li  fece  donar 
'  due  nulla  feudi  per  racconciarla . 

Dall  altra  parte  i  Fiorentini  re/tarono  tutti  di 
•1  marauiglialfupidi, della  Regal  Corte  c'haueua  il 
yil  noftro  Duca.  Et~afFermaronodi nontrauer maipià 
r  veduto  la  più  ricca,  In  più  bella, e  la  più  nobile  di 
»  quella  ,  che'l  Duca  condufTe  in  Fiorenza  .  Dirò 
:  adunque  come  egli  ei.rrò  in  Fiorenza  con  quaran- 
ti ta  Cam  a  rieritutti  giouani  di  bella  apparenza,  ve- 
diti di  broccatoncrio  ,  con  rkcamiluperbi,  $  vna 
cuiana  al  colo  diccnto  feudi  per  ciai'cuno.  llaue- 
ùa  ancora  cinquanta  ftafieri  vcftjtidi  duefog°ie, 
F^rte  difeta,e  parte  d'argento.Appreflb  fi  vilìetm 
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no       Delfo  Nobiltà  di  Miami 

••orfieri  mlelati di  broccato  d'oro, e  ma* 
neccia  ti  da  cinquanta  giouani*c'haueuano  vii  giupj 
pone  d'argentòconlcpalke  allaDuca!e,e  riccama- 
ti  alia  Sforzesca.  Haueua  ancora  cét'huominid'ir-J 
me  per  guardia  fua,vetfiti  diiVeggiarura  di  piume,! 
e  fopr;<     :ì-e,che  non  fi  potcua  vedere  ]a  più  beJla,( 
lai        n^ela  più  pompo  fa  vefticura.  Parimente! 
ha      a  cinqueccto  fantii  piedi  tutti  dibella, e  legn; 
gin  Ira  (Utvra  (delti,  e  rutti  riccamente  veiliti  alla; 
Ducale, con  diuerfi  riccami]  che  dauanogrand'am-r 
miratione  à  n?uardanu.  r  Vercellino  V ifeonte  fu-Ii* 
perhameme  vcftito  ,  portaua  alianti  al  Duca  vnas 
fpada.  E  (ìnoiC'u(ochi,e  Strunori  di  cucina  eranol 
venni  alla  hurea,  di  fera  ,  ve  luto ,  e  ricami .      .  #| 

Appi  eflb^menò  ancora  cinquanta  C  hince  con  le  I 
coperte  di  /eluto  fino  a  terra,  parte  c6  fregi  d'dr<*,  * 
e  parte  <o;ì  !  roccato  d'oro  riccio,  &  argento  per  la  J 
DuchefTa,  Fece  ancora  portare  frpra  i  Muli  dodeen 
cai  erre,  ouct  cocchi] ,  in  più  pezzi,  oltre  agli  ap-« 
pennini,  che  poi  alla  pianura  fi  miflcro  inficine  , le  >1 
quali  erano  d'oro, d'argento,  e  di  veiuto  copertelo  > 
l'inferne  Ducali,  tornite  vii  matarazzi  ,  &  altri 
broccati)  efrCMiature,  &  i  cocchi j  erano  tirati  da 
caualli  ornati  della  rnedelìma  foggiatura.  Anco-i 
ra  conduflé  ducento  Muli  tutti  coperti  didamafeo 
bia  co,  e  morello  con  fregi  d'oro,  eTarmeDucali  i 
nel  mezzo.  A  talchél  agente  ch'eli  me  nò  fé  co  de1  | 
SignoriFeudatarij,Gent^huoroin7,  e  cortigiani* 
rettiti  di  varietà  di  vestimenti  pompofi  ,  furono 
due  millacauall^oltrc  à  li  primi  già  detti,  &imu- 
latieri  che  anch'elfi  erano  veftiti  alia  Ducale. Die- 
tro  poi  a  quella  gran  comitiua  l'e^uitauacon  bellif- 
fimoordine  cinquecento  coppie  de  cani,  con  collari 
fu  u  rbimmi ,  con  gran  numero  de  Falconile  Spa- 
ra if -ri.  Appretto,  era  anco  accompagnato  da  qua 
a  Trombettii  P  iteri  ,  &  altri  Suonatori  ,  oltre 
i  rnulica,che  non  haueua  paro  nell'Italia. 
Non  voglio  dire  de  gli  ornamenti  della  Tua  per- 
foi  :    ptrebe  fuperaùano  il  tutto,cpereflei-c  egli 

fercl- 


Libro  Se[f*  1  j  1 \ 

Ilo  in  ogni  parte  del  fuo  corpo, allegro  dinatu- 
sra,c  fertofo,  e  però  comparendo  egli  nelle  ferte, 
sballi,  e  t or niamenti di  Fiorenza  rallegrati*  glioc- 
(chi,  &  i  cuori  di  chiunque  Jomiraua 

Coftò  la  fpef'a  dejjcliurec,  cdel  vertire  di  quel- 
tSwandata  più  di  trecento  inilJa  feudi ,  lenza  l'oro,le 
!gioie,ele  perle  che  afccndcuauo  ad  vn  million  d'o- 
pro. Dirò  ancora,  come  il  Duca  hauena  fatto  com- 
>iitf  mandamento  à  tutti  quei  della  Tua  Corrc,che  tur- 
àliti i-13 .portaflero  bene,  e  conuerfh  fiero  con  mode  il  ia, 
»  éj  ne  faceflero  i  npuria,  nè  fuperchiaria  à  ninno,  e  che 
-  parimente  foflero  honeilj,  e  timorofi  circa  ali  ho- 
'f  nor  delle  donne  : 

Non  pafsò  troppo  che  fu  creato  Papa  Siftol  V. 
alqualjl  Duca  donògraprefenti,  e  maritò  vna  Tua 
figlia  naturale  ad  vn  nipote  del  Papa  ,  e  dicdcli  la 
Città  d'Imola  per  dote. 

L'anno  poi  1470.  quefto  Duca  fece  abbellire  la 
J  Città  di  Milanojcommandò  che  tutte  leilradefofc- 
..J  fero  falicate  di  mattone ,  e  di  la  lire  viuc,e  per  vfar* 
•  *j  il  vocabolo  Milar.cfc  de'  quadrelli,  e  di  iaflre  de' la 
rizzi. 

Apprcfioqueftogrand'c  marnanimoDuca  allo- 
giò  nel  C'alleilo  alquanti  Rè  di  corona  con  pompa 
Regale  ,  c  irà  gli  altri  il  Re  di  Datia,  che  ritornaua 
da  S.Giacopodi  Galuii ,  alquale  moftrolli  il  fuo 
Teforo ,  &  le  fue  molte  Reliquie ,  &  la  Tua  famofa 
Libraria,  che  iù  delle  rare  d'I  ralla, &  vncornodel- 
l'Alicorno,  ch'era  lungo  fette  'traccia  ,  &  poi  donò 
dieci  milla  feudi  al  detto  Rè  per  ritornacene  al  Tuo 
Regno .  Tencua  queftoraro  Prencipe  trenta  Mu- 
tici tutti  Oltramontani,  e  tutti  fciclti,chc  daefl'o 
erano'beniflìmo  pagati,  &  al  Maertro.di  Capella 
nominato  Cordoueio  daua  cento  feudi  il  mele, 
(c'hora  farebbero  più  diducento)  percioche  mol- 
to fi  compiaccua  nella  Mufìca,della  quale  n'era  iti- 
teli igentiifitnO. 

Quelle  fu  amatore  digloria,|e  d'cfì'er  temuto;  fu 
ancoliberahffimo,  ef ateua  gran  capitaje,che  fi  dj- 

cefìc 


Mu.lra  rara 
del  Duca  di 
Milano. 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


fi 


Tìcììjnohtha  di  Milann  \ 


(«flc che i& Corte foflc delle  più  honorate,  e  poro 
1  (  Il u'J  taliajC  perciò  era  lpkndidjfìimo  ,  largo  ne 
Calca?7oMa donine, &  abbondeuole  ne!  viuere.  Manteneua  al- 
riaSfor/a  ma  ^  guardia  di  cotinuoduc  rnilJa  caualli  ben  aloi 
teneua  due  dine,  e  quattro  mi  Uà.  Fantine  li  pagana  più  ch'altre 
gnilla  cauallit  P***rip*  d  ltaIia5oltrecUiaueuacrcatocemo  Gen- 
c  quattro  mil  tilflmoinifliper  fu  01  Corteggiami  c  li  pagaua  bone 

Jatanii  alla 


luaguaruia. 


f  it 


ratamente*  Appreflo manteneua  nella  iua  Impe- 
riai Cortepran  numero  di  virtuofì  in  diuerfe  pio- 
£eflSoni  di  vittime  trattencuaJjhonoratamente  con 
buon  fala»io. 

Dilettaiufi  dfll  Veeel)are,e  della  caccia  de'  cani, 
laonde  lpcndeua  ogiuanno  in  qnefto  da  quindeci 
fu;r>m  vinti  milla  laidi:  Le  pertiche  doue  llauanof 
mi  gl'Attori,  1  Sparauien,  e  Falconi,  erano  tutte  co 
pertedi  veiutoricamato d'argento  e  d\>ro,  conTar 
mi  Ducali:  Haueua  fuperbifltina  dalla  di  caualii: 
Jjilcttofii  del  pingerc,c  ptemiaua  1  vaicnt'huemini 
eh  tal  profcflione,&  altri  virtuosi  , haueua  medio  i 
}>rolòntuolì,e  quei  di  mala  conditione,e  di  mala  lin 
gua  .  Piaceuali  (òpra  mudo  ilgiuoco  della  Balla,  e 
premiati  agli  come  face  u  a  i  Mutici';  l  ù  dotto,  enei 
fuo parlarcclc^antiliin  o  pnì chePrcnciped'l talia. 
Coniiuoi  c  ortiggianiera  gì  andemeiefaccto5bur 
leuole,e donuHuo;  daua  paia  audien/a  a  iudditr, 
<  rinuineraua  Ja  Tua  ferunu.  Fiualmére  quello  GrI 
Duca  per  Phonore  di  Donne  nell'età  fioritaci  anni  i 
tretat a  e  iù  ammazzato  nella  Chicfa  di  S.  Steflano 
J  anno  1476. a  hore  16. 

Battendo  quella  nuoua  Papa  Sitto^difrejHogei  è 
mortola  pacete  la  gloria  d'IuJia  . 

Vi  Gh.G.ikaxX?  S  'ti  L''dcurcoil  Aforo  Sfirfy* 
fiks  Duchi  ai  AliLwo  ,  e  loro  grtndttxài 

C*p.  ni. 

Orto  il  Duca  Galèa*  10  Mar/a, fu  creato Du 
Ì'Sfcti/m w M  ca       ^^tJilyZ0  ^u 9 figlinolo  ,  ePcndoan- 


M 


?da  Elle  figlia  d'Herco'e  Duca  di  Ferrai-?.,  e  di 
.eorora%lKl  diFewtiriahifc  Refi  Napoli;  cGio. 
laleazzo  giovinetto  prelc  per  moglie  Tfifb ella  di 
dragona  figliuola  dei  Redi  Napoli àr.ch'eila 
Ijretra,  e  IVn'c  l'altro  dotati  daiJa  naturadi  vaglia 
bellezza,  e  genti]  creanza:  Quella  tu  accompagna- 
la a  Ntilarto  co  pompa  Recale,  c  fu  rimmta  da  tutr 
itn  Prcncipjd'Ira'ja,che  vennero  a  Milano  per  ho- 
toorare  quello  Matrimonio  ;  onde  furono  coperte 
itutreJe  ftrade  di  panno,  efurono  razzate  tutte  le 
mura  con  archi  trionfali ,  e  lì  fecero  molte  fpperbe 
polire,  c  tqr n lamenti. 
Fù  poi  maritata  Bianca  Maria         di  Galeazzo 
[aria Sforzai  Mallìmiliano  Rède'Romaoijchc  fu 
poi  Imperatore  di  cafa  d'Aullria.  E  !'anno  1494. 
:/norìGio.GaIeazzoia  pauia,con  fo.'petto  di  vele- 
ino,  d'età  d\iw\i  %$. 

Mono  Ciò.  Galeazzo,  LoJouico  detto  il  Moro  ,  ^^77* 
•1  fuo  zio  fuccclle  ne]  Ducato,  leuandoloà  l-rancefc o  aej^uca 
uÌuonipote,àcuidi  ragione  egli  perteneua.   Molte  ' 0  5  orzclco* 
>cofe  farebbero  da  fcriuereinìode  ,  &  vituperio  di 
'  queftogran  Duca,  ma  perche  quello  breue  difeor- 
-  io  non  competile  quefta  long  he  zza,  pero  mi  ri- 
1  jnettoàgh Authoric'hanno  fermo  di  lui  ,  &  à  me 
:bafteranimi  di  di  re  ffa'eglifù  v;,o  de'  più  inalzati;, 
1&  abballati  Preneipi  della  fua  età  j  dìo  fù  figti- 
4  nolo  di  Duca,  fratello  de'  Duchi,  fù  zio  de'Du- 
ijchijtù  Duca  ,  e  padre  di duoi  Duchi, vcndicoflì  de' 
Jluoi  nemici  i  maritò  la  nipote  all'Imperatore  Mat'- 
I  lìmiLano,e  maritò  il  nipote  Duellino  con  la  figlia 
del  Rè  di  Napoli  j  foggiegò  i  Parmigiani  %  dift'elè 
?erraradall'ellèrcitodeJlrIlluftriflima  Signoria  di 
[  Venetia ,  pofe  fine  alla  guerra  ch'era  fra  if  Papa,  Se 
i  il  Re  di  Napoli ,  &  i Fiorentini  iguerreggiò  con  gli 
J  Signori  Venemni ,  (òccorfe  al  Rè  di  Napoli  con:  jl 
1  dei  Turco,  diedeaiuto  ,i  Pifani  contra  Fiorentini,, 
*|  Suffragò  de' foldati  ,  e  di  danari  la  Sede  Apo- 
itolica  ;  coftrinlè  Genoma  ribellata  alla  (uà  vbi- 
dienza;  foccwrfe  di  gran  foni  ma  di  danari 
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y  t  4       Della  Nobiltà  di  Mlam  . 

Aleflandro  Serto  ;  mantenne  Carlo  Duca  di  Sanò11 
ia  nel  fuo  Statole  fece  col  Tuo  potente  efferato  tor 
aar'  all'vbidienza  i  ribellati  d'eflb  Ducaj  rimefli! 
nel  Marchelàto  il  Marche fe  di  Saluzzo:  Hebbcl 
finalmente  tutta  l'Italia  in  fuo  pugno,  e  tùtemu 
fino  nella  Turchia  j&  ancorai  fua  richieda,  &  al 
fue  fpelc  fece  venire  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia, 
che  fu  poi  non  folo  la  fua  rouina,  ma  anco  quel  del 
fuo  otato,edituttaritalja,la  quale  per  lui  fìi  per 
molti *h ni  milera,  &  i:  felice. 

Vìi  Duca  ncchillimo  ,  c  potenti^Pmo  ,ebe]huo- 
HDucaMoro  tuo, fu  in  (no  potere  di  far  prigione  il  Duca  d'Or- 
haucuavnca  hens3che  fìipoi  Rè^dentrodi  Nouara  :  egli  puotè 
podi  4?  mil-  dibellare  il  Rè  Carlo,  perche  haueua  vn  Campo  dil 
le  fbJdati.      quarantacinque  milla  perlòne  fatto  Nouat a:fù  gi%| 
ditiofo,fauio,  e  prudente  più  che  prencipe  d'Ita- 
lia, ma  nel  fine  p'-rgiuftogiuditio  di  Dio  perfe  l'in- 
telletto, e  portofli  da  pocoduio. 

Dirò  ancora  come  io  ho  veduto  vn  Libro  ferittof  i 
in  carta  pecora, che  iteappreffo  del  virtuolb^egiu" 
ditiofo  Signor  rrofpero  Ga!larate,nel  quale hòlet 
to  ,  e  raccontato  ottanta  otto  lettere  fcritte  dal  Sedili 
cretario primiero  didetto  Duca  nominato  Barthfrh 
JomcoC  :Ico, quando  eglirinouò  li  Caftellanidclic  |  1 
Ottata  otto  fortezze  del  fuo  Stato;  di  modo  s  che  detto  Duca  I;: 
fortezze.      poliedeua  alfhora  ottanta  otto  fortezze,  le  qualià  I** 
volerieadedo  nominare, farei  di  lunga  narratone. 
Fauori  ì  virtuosi  ,  e  fù  liberale  quafì  con  tutti  : 
UDucaMoro  Quando  morfe  Beatrice  fua  moglie  fece  fare  fune- 
fece  venire  j]  rahRegij,  che  longo  farebbe  il  raccontarlo  .  Que- 
Turco  nell'I,  fto  ancora  fece  venire  il  Turco  nell'Italia,  che  fù  ca  \i 
taJia.  ujneche  molte  migliaia  d'anime  Cbnrtiane  an-  n 

dattero  nelle  manide'  Turchi;  onde  per  cjuefto  fi 
graue  peccato,  e  per  li  fuoi  altri  molti ,  e  per  la  fua  1 

?>ran  luperbia  (  perche  foleua  dire,  Vn  Dio  irt  Cie-  |' 
o,&  vii  Moro  in  Terra)  fù  fatto  prigione, e  condor-  | 
to  in  Francia  nella  Torre  di  Loces,  equiui  mori 
inferamente ,  con  la  perdita  dicosì  gran  $tato,che 
troppo  lungo  farebbe  di  fcriuere  il  tutto. 

Sarcb- 
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Sarebbe  anco  da  dire  alcuna  cofa  del  Duca  M*4*« 
Emiliano, c de]  Duca  Francefco  Sforza  ritinto  di 
uefìacafa,  &  ambi  f-HÌi<iei  grande,&  infebciiììmo 
.odouico;  Ma  li  voglio  per  hora  trapafl"ure  ,  per 
011  entrare  in  lunghi  dil'cur/ì  nella  riarratione  del* 
i  loro  infelici  fucceflì  3  degni  più  prdto  di  pianti, 
he  di  raccontargli . 

hi  le  Munifiche  finche  d'efjere  paragonate  a 
quelli  de'  Re ,  fatte  dai  Si»nort  Vifcomi^c 
Sfo'lCefchi.  Cap. 

Olendofaucllare  hora  delle  Magnifiche  fabri- 
ebeche  fecero  i  Signori  Vificonri, coni  inderò 
da  quelle  di  Ott<\chcfù  Signore  nel  temporale,  e 
;nel  fpiritualej^uefto  fabricòilCaftcllod'Angcra , 
•iche  già  tu  Cirra  ,  cucio  forte/ /.a  aurica  ta bru  it  i  r,  .. 
da'  Tro.ani,  oli  re  ch'et- Mabricò  li  Cartello  àit  al-  .  y  dt 
fano,  co  vn  Ponte  tutto  in  arco  lòpra  il  fiume  d' A  a       °  Vllcon 
da,  cofa  degna  da  vedere:  Appretto  tabr  icò  ancora 
il  Cartello  di  Legnano,  &  altre  degne  tabriche:  e  fu 
circa  al  1180.  &  vii  ponte  l'opra  l'Adda  à  Va- 
llerò. 

Matteo  il  Magno  fabricò  il  Cartello  Gibcllir.o, 
nel  sboccar  di  In  Sciua  dentro  al  Pò,alcontra'to  di 
Cartel  Guelfo,  oltre  à  molti abelliincnti  nella  Cit- 
tà, &  anco  fece  far  quella  sbarra  di  vino,  che  Ita  vi- 
:cina  al  luogo deoeferiuono li  Notar i. 

h  Galeazzo!''  figliuolo  fabneò  le  mura  di  Mó- 
>a,e  cintela  dffbflìi,ef»bi  icouifl  Caftcllo,cheguar 
idaverfo  Milano,  &ornòla  7  erra  di  molte  torri ,.e 
fece  vn  ponte  lbpra  il  iìume  Lambro. 

Azzo  Viscontea  ttefe  dopò  le  lonphe  guerre  ad  Fabfichi  di 
labbcilirela  Città,  &  alzò  tutte  le  muraglie  della  Azzo  Vtfcó- 
^ittà  à  «;iurta  mi  fura,  e  le  torri,  &  à  tutte  ei  pofe  la  te . 
tiftròin  marmo,  ecóilu/ìeduoi  riui  nella  Città  per 
:  tenerla  purgata  dairimmonditia  >  finì  d'alzar  le 
1  mura  di  Monza; fabricò  ancora  l'ampia,  e  luperba 
J  Corte  di  Milano,  che  è  il  Pallai  /o  doue  alloggia- 
li k    %  no 
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5 1 6      Bella  Nobiltà  di  Milane.  W 

r  oli  Gouernatori,  c  ci  tanno  refidenra  il  Senato, 
Magistrati,  le  altri  Officiali-  Fece  ancofabricare) 
Chiela  di  San  Gottardo,  con  la  fua  rara  Torre,  ou< 
ro  Campanile .  Il  medeiìmo  Atto  fece  anco  fabrfcfc 
care  vn  Ponte  tutto  di  pietra  viuafopra l'Adda  vii 
cinoà  Lecco,  fabricato  fopra  otto  grand'  Archi,  jT 
^  na  torre  molto  eccellente  per  cialcun  capo ,  aggiSl 
Erendottivn  Cartello  nel  margine  del  Lago,  oltre! 
che  fece  molti  edifici]  degni  d'apparegiarJi  àquf( 

$  Fabrichc  di  c*e  Sljant,c1n*  R<MflMM  • 

Luchino  Vi-  kuc&ino  Vifconte,  fece  poifabricare  la  Cittadelji 
feonte  h  di  Parma  3  &  anco  fece  far  ìlfiunie  che  vi  àVia- 

rola,  &  altre  fabriche-  Fece  cominciare  il  Palaz- 
zo di  San  Giouannim  Conca  ,  che  fìi  poi  finito  dfl| 
Barnabò.  Edificò  la  forte/ v  a  di  Bergamo  ,  d<  u 
]a  Capella,  il  Cartello  di  Bcllaguarda  nel  Patirle,  «| 
Recidi  Vigeuano,  &  anco  fabncòls  fortezza  dt  Le 
carno,  e  fece  vnbclliirimo  ponte  di  legno  fopra  i: 
ftmolp  Fiume  Tecino  vicino  a  Vacuano.  Apprcf 
lo ,  fabricò H Cartello  diCa limaro,  enominolJo  U 
Cittadella  ,  che  Barnabò  Vifconte  donò  à  Reginan 
Tua  moglie,  la  quale  ci  fece  far  la  torta ,  e  Ja  contra-J 
lcarpacon  ì  fuoi  ponti  leuatori. 
Fabriche  del    Giouanni  Vifconte,  fratello  di  Luchino  ,  eflench 
FArcilicicO-  entrato  nella  Signoria  •  Fece  diuerlé  fabriche.  La* 
no  Giouanni  bricòprimieramenterArciuefcouatodi  Milano, cpi 
Vifconte*      la  fua  alta  Torre-  Ma  l'Arciuefcouato  fu  polcia* 
rifatto  da  fondamenti  da  Guido  Antonio  Aram- 
belai.  Et  Carlo  Cardinale  Borromeo  fece  poi  fa 
bucare  per  gli  (boi  Ordmarijquella  rtupenda,  e  de 
cna  d'ognilodeCanonica  :  QuelVinimortal  Villo- 
ie  diede  principio  alla  Ccrtofadi  Garcgnano,c  dot 
iella  jlabncò  ancora  il  Cartello  di  Novara, e  la  Tor 
ì  e  rotonda,  e  le  mura  di  Como  che  npuani.mn  vcr- 
lòMilanovfece  ancofabricare  ilCarteliodi  IJaflìgna 
,  n  a,&  il  Cartello  vecchio  di  E olo?  na ,  che  iu  poi  ger- 
Fahriche  di  tato $  terra  \ 

Rifatteci  I*  Vi     Volendo hor  dire  dell'altre  fabrichc  fatte  dalli 
;Contc  ,  e  di  Sonori  Vifconti,diròche  Matteo  il  Secondo  lece 
Galeazze  II-    -  '  fabri* 
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Libro  Seflo  ]  \\j 

Kricare  vnpalaz/onel  Eorgo  di  Serona  fornito 
merli  :e  Galeazzo  parimente  Secondo,  e  fratello 
>i  detto  Matteo  fece fabneare  il  Camello di  Milano 
]  fpacìtì  d'anni  dieci,  e  fu  lìnito  l'anno  i^tfS.che 
poi  gettato  i  terra  dal  Senato  di  Milano  l'anno 
1*448.  che  fu  poi  di  nuouo  rifatto  da  Francclco  Sfor- 
fa*  come  fi  dirà  alftfo  luogo. 

Fece  ancQ  Galeazzo  abbellire  la  Città  di  Pauia  3 
?cj  appreflo  finire  il  Cartello  di  Pauia,  che  fu  ripu- 
uo  détté  più  (uperbefabrichc  di  quei  tempo; a  au 
>fabricò  la  Cittadella  di  Pauia  ;  in  oltre  fabricòil 
torco  di  Pauia  ,  che  circonda  di  muraglia  fra  il 
mono  ,  Si  il  vecchio  miglia  tredeci,  e  tre  quarti  : 
[n (ji'elH  due  Barelli  vVrano  ventidue  porte,  e  U 
ima^gior  j>arte  con  1  fwoi  ponti  leuatori,  con  dentro 
^Palazzi,  &  appartimene  diuerfì  ,con  Pefchiere,  Se 
Bagni,  &  Vccelleri,e  luoghi  per  tutte  le  fortid'am- 
nnali  di  cacciagioni,  di  modo  che  fù  tenuto  delle  più 
fuperbe  colè  che  foflero  nell'Italia  . 

Fece  anco  fabneare  il  famofo  Ponte  di  Pauia  fo- 
pra  il  fiume  Teano, tutto  coperto,  con  le  fuecolqn- 
*iic  di  marmo,  &  vna  Rocchetta  nel  mezo  col  ponte 
oleuatore  :  Cauò  altrefi  il  rfautglio,  perche  pensò  di 
voler  condurre  le  barche  dà  Milano  à  Pauia.  Mif- 
:)  ic  anco  lo  ftudio  Generale  in  Pauia  ,  con  ampli  pri- 
ti  Uilcgij di  Carlo  Quarto  Imperatore,e  radunò  qui- 
u  ui  tanta  gran  copia  di  libri nella  (Ita  Libraria  ,  che 
ì  fìicofa  di  grande  ammiratione  ;  oJrre  à  i  gran  va- 
J  Icnt'huomini  c'haucua  da  diuerie  parti  fatto  ve- 
t  ime  in  Pauia:    Mifie  ancora  fopra  Ja  fua  fuperba 
I  Libraria  Francefco  Petrarca  ;  oeta  Laureato  ;  fece 
ancora  fabneare  l'Holpitale  d  i  Sai*  la  corno,  e  quel 
di  Sant'Ambrogio^ iffignolli molte  poifeUioni. 
Non  fianco  art cora  di  fabricare,  fece  edificare  la 
Cittadella  di  Piacenza  ,  e  quelli  di  Vercelli ,  & 
altre  honorare  fabriche  tutte  di  fpefe  Regali  ,  e 
fabrichc  d'clfcre  paragonate  à  quelle  de  gli  antichi 
Komain  . 

Oltre, cliedicderermogUc  IfabcIIa  figliuola  de] 

Kk   5  Rè 


Caftelìodi 
Milano  la  pri 
ma  volta  fa- 
bricatQi 


Studio  gene- 
rale in  Pauia* 
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fi  8       T>eìU  Nobiltà  di  Atilatm. 
Rè  Giouannidi  Francia,  e  forella  del  Rè  Carlo  dd 
to  il  Sapieute,à  Giouanni  Galeazzo  Tuo  figliuolo;* 
poi  maritò  Violante  fuaSghuola  à  Leonello  Duo. 
di  Chi'arenza  figliuolo  .'ci  Rè  d'Inghilterra,  elsl 
dotefùducento  nulla  Ducati  d'oro ,  e  due  Città  J 
cioè  quella  di  Mondouì ,  e  quella  d'Alba,  con  altr 
Cartelli  del  Piemonte,  di  mòdo,  che  egli  voile  palli 
re  lo  rpJendore  de  i  ricchiflìmi,  c  potenti  Rè,e  nelli 
nozze  fu  tanta  la  robba  delle  viuande  eh  auanzar< 
no,  e  che  furono  leuate  di  Tauola  ,c'harebbero  ab-, 

bondeuolmente  da  to  da  m  angiare  à  dieci  miila  per-] 
fonc. 

S'hora  vorrò  dire  qualche  cofa  delle  fabriche  di 
Fabriche  di  r,arnaDO  Vifcontefratcllo di  Galeazzo, dirò  come 
Barnabò  Vi-  Jr*W  fabnchc  ftupendiflìme  :  Primieramente 
icont*.         lubricò  la  Rochetta  di  Porta  Romana,  &  vn  Caftel 
Jo  in  queJjluogOjdoue  hora  è  pollo  l'Hoipitalemag 
giore  di  Milano ,  con  vn  Cori  itorech'andaua  lopra 
le  cale  pnuate  da  detto  Cartello  al  Tuo  Palazzo  à 
SantoGiouannun  C ooca,  e  dal  Caltello  alla  Ro- 
chetta le  gli  andaua  per  v  n  Cot  ritore  pollo  fopra 
vn  folo  Arco:  Fabricò  incora  la'  Cittadella  ,  &  il 
C  alleilo  di  Bretcia,  e  dopò  cjj.,cò  il  nguardeuole 
l'alazzodiMcleguanocoii  vn  belhlfimo  ponte  di 
pietra  fopra  il  Lauibro  di^ran  vaghezza  ;  quello 
Palazzo  è  à  fèmbianza  d'vna  rortiiiìma  Rocca:Fe- 
cc ancora fabricare quelle  magnanimo Prencipe il 
torte  CaileJlo  di  Cremona, &  riedificò  tutto  Jo.ine- 
Ipugnabilc  Caiteliodi  Trezzo,  e  vifece  vn  Ponte 
di  marauigliolà  architettura  in  vn  folo  Archo,  cort 
le  lue  torre;  e  ciò  fu  del  i  ;ó~4. 

Apprcliòcon  gran  fua  lode  fece  ancora  fabricare 
il  CauellodiCarona,  eque]  di  Diece,  &anco  fa- 
bric.'»  l'aduìo,  Culaco,  t  la  Cittadella  di  Bergomo, 
poivolfe  fabricare  il  Calteilo  di  Pizzighittonc  ,  e 
iecv  vn  ponte  fopra  l'Adda  di  inarauigliofa  bellez- 
za ,  che  fu  poi  rumato,  e  fabricò  il  Caltello  diCre- 
ma,e  qucldi  Pontrcmolo,enominolloCacciaguer 
ra,  JNe  anco  iafaiUdito  di  tante  fabriche  da  lui 

fatte, 
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Uhm  SeRd .  p<j 
r.    tte,nè  indebolito  di  danari,vo!fe  ancora  fabrica- 
1  i  il  Cartello  di  Lodi,  quel  di  San  Colombano ,  &  il 
'■fartel  Nuouo,che  sbocca  neh" Adda ,  con  altre  fa- 
riche,  che  farebbe  longoil  raccontarle,fabnc  >  pa 
mente  il  luogo  delle  Carcere,conalTegnarleaIcu- 
?  entrate  per  fouuentionede'  poueri pngioneri.E 
a  ritoglie  nominata  Regina  fabricò  da  fondameli  Chiefa  della 
•  laChicladi  Santa  Maria  della  Scala  di  Milano,  Scala  di  Mila. 
>ri  la  fua  Canonjca,edotolla  di  molte  poiTeffio/ii,e  no  da  clu  fa- 
àoncoila  nelle  rouine  de'  Signori  Torriani.  Eno-brkata 
iinolla  della  Scala,  eflendo  lei  figlia  di  Cane  della 
Scala  Signor  all'hora di  Verona.  Queftogran  Vi- 
contefpefe  ancora  più  di  tre  milioni  d'oro  perria  Barnabò  ma- 
lese mantenere  Bologna  alfuo  dominio.  Man-  teneua  io.mi 
r:neua  ancora  dicce  milla  camper  la  cacciagione  .  la  cani  peri* 
quanto  egli  morfe  ,  gli  furono  trouatifettecento  Caccia, 
.lilla  feudi ,  e  fette  carra  d'argento  iauorato,  oltre 
•:lla  ricchiflìma,e  fuperbilfima  guardaroba,  la  qual 
|  poteua  paragonare  à  quella  de  i  gra  Rè,  che  il  tue 
:}fù  portato  nel  Catte!  di  GlOUC  ,  percommiffìone 
iGio.  Galeazzo  fuo  Nipote,  e  ciò  fu  dell'anno 

•  abrìche  fatte  daGìo.  Galeazzo  primo  Duca  di 

Sfendomifpedito  di  narrare  le  fabrichechefe-  Fabrichedi 
1^  ce  far  iìarnabò  Vilconte,  dirò  hora  di  quelle  Gio.Galeaz- 
••  li  Gio.G  alca  zzo  fuo  nipote  ,  e  primo  Duca  di  Mi-  20  Vifconte. 
kno  di  caia  Vifconte .  Quelloadunquefece  tabri- 
'  lare  la  Cittadella  di  Porta  Ticinefa,e  vifecefare 

e  mura  i  fcmbianzad'vii 
ìojodoucandauanole  naue  à  fcaricare,  e  vendere 
•roobe  per com modo  della  Città,  il  quale  pofeia 
|to  in  rouina  per  le  lunghe  guerre. 

Apprefl'ofece  porre  i fondamenti, al  rarifllmo  al 
Mondo  Duomo  di  Milano,  e  ciò  fù  l'anno  1  fallir»  jw 
rj.di  Marzo.  Quello  tempio  fi  puòconuencuol-  ^uotP°^. 
fr  inente  porre  fri  il  numero  delle  marauielie  del{f"0 
Moado.  Si  come  al  dilungo  nella  ma  Hiftoria  bnwt0, 

Kk   4  di 
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Cfertofa  di 
Pauu. 


Dote  di  Va 
teatina  vi- 
fcofita. 
<sjioie  di  Gio 
Galeazzo. 


funerale  di 

Gio.Gaitaz- 
Mi 


s  là        7>7/«*  NqBifta  di  Mdano  m 

di  Milano  bòna  irato  le  Tue  degne  parti,  &ancofe 
ce  rifarla  Rocca  di  San  Pietro  fu']  Monte  di  Vero 
na  ,  e  fece  fabricarc  la  Rocca  di  S-  Felice  nella  me- 
definii  Citta  di  Verona . 

E  Tanno  1389.  Quefto  gran  Duca  (  da  e/Terc  pa 
ràgónatoa'gran  Rè  )diede  principio  alla  Regia  Fa 
lirica  de  Ila  Ccrtoi'i  di  Pania,  laqualcè  delie  pi' 
beile  ,  delle  vn\  rare,  delle  più  ricche,  c  fuperbe  fab- 
briche t'habbia  la  noftra  Italia  ,  eia  facciata  delti 
Chiedi,  è  delle  più  ricche  c'habbia  la Chriftianiri 
Fece  ancora  fabricarc  Tanno  1^91.  la  Citradclia  di 
Porta  \tt cellma,  che f ù  poi  rouinata  fino  da'fon 
damenti.  Venendo  poi  à  morte  iàfciò  che  fo/fe 
fabricato  vnaChiefa  in  Roma  ,  e  l'altra  in  G:eru-f 
.  lalemme.  Maritò  quello  gran  Vifcòhte  Vaienti-  * 
na  fua  figlinola  nel  fratello  di  Cario  Re  di  Francia,* 
e  li  diede  in  danari  contanti  ducento  nulla  ducatiu 
g  d'oro,  c  la  Citta  dfÀfti>e  (tutti  1  fuoifcaftclli,  Oltre  | 
alle  Gioie,  che  vaJcuar.o  vn  teforo.  Onde  Gio. 
Galea/70  haucua  tante  Gioie,  che  fù  giudicato,  : 
che  tutta  la  Lombardia  in  quei  tempo  non  ne  ha^Wi 
u<rffc  tante. 

Cole  degne  da  faperfi  ,  (s'Ionon  guardaflì  alla 
brevità)  farebbe  di  fc  riuereJa  grandezza,  e  rie-  \ 
chez/.a  de'  Regi  funerali,  che  furono  fatti  à  quella 
immortai  Vifconte.  Ma  per  breuiti  dirò  folo  co- 
me egli  durò  quattordeci  bore  continone  ,  conia 
prelenza  di  cento féBantaótjfÒ  Ambafciarori,  oltre 
al  gran  ninnerò  diperfònaggi,  efù  giudicatoche i 
i  >i  altieri ,  che  cj  concorlero  ;^»er  vederlo  ,  paflàlfe- 
ro  felìànta  mille  ,  perche  v'erano  rutti  1  Preti,  & 
Frati  della  Città ,  quei  della  l.)ioce!l  3  eque  ideile 
Citta  ài Hò  Staro  in  gran  numera oltre  al  gran  nu- 
mero di caualli,e  Mondar di,  v'erauo  ancora  quat- 
tro milla  hbomini tutti  vellindi  brunaaJicipefe 
pucali,  e  ciafcuno  di  loro  hauena  vn  doppieroac- 
cefo  in  mano  ,  con  Tarma  Ducile  nel  petto,  e  due 
idiIU  ftauàno  damanti,  &  altri  due  nulla  dietro::! 
CtittJCttOj  Wfò  ICj Vtftf  tféjglM  H  ftupore,  e  rarif* 

fra* 
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I  libro  Stfiil  jit 

.-  ira  al  mondo  :  Oltreché  aiantcneua  remi  milk 
::ì»ualli,  &  altri  tanti  fanti  per  la  Ipeditione  delia 
'jerra  . 

A  dello  diri>,eome  Bianca  Maria  figlia  di  Filippo 
ana  Vifcontc  Duca  di  Milano  fece  fiancare  la. 
■ih  hiefa  dell'I  ncotonàta,  e  di  Sànt'Àgnelè  di  Milaf. 
o,&  ambedue  iMonaiìcri  di  quelle  Chicle,  IVtià 
Crii  Frati,  e  1  altra  per  le  Monache.  In  oltre  il 
l'anello  di  Fon' anèfù  fabricato  da  Filippo  Vifcon- 
L  c'ho^gi  non  lì  farebbe  con  trecento  nulla  feudi  : 
lucilo  l^pai  cinedi  Gio.  Maria  Duca  di  Milano^ 


:.io 


Luotfó  tenente. 


Parimente  il  Palazzo  del  Broletto  nuouo,  doue 
»ora  fi  vende  le  farine,  il  grano,  vino,  &  altre  forti 
Fi  biade,  tt [tegami* fùfab'ficato  dall'Imperatore 
iella  militia  Francefco  Vifconte  detto  il  Generale 

Carmagnola.  '  .        r  rv  . 

ÀPpreifo  il  nobile  Cartello  di  Somma  fu  Fabn- 
iato  da  Francefco,  e  Guido  Vifconti,  doueè  dilcc- 
fo  il  lodato  Battffta  detto  l'Heredc  ,  gloria,  e  coro- 
na della  n  ftra  Città  ,  e  da  quai  viene  ancorala  di- 
fctiulenza  dell  litofite  Coriolano  Vifconte.  v 

Ci  è  ancora  il  bello,  e  vago  Caftcllctto  di  Bre- 
Vrìano  fabricato , e  pofleduto  da'  Signori  Vifconti, 
.  f  come  farebbe  da  fcriuerc  di  molte  altre  iuperbe 
iabriche  fatte  da  quelli  iHuftrifir.  Vilconti,nonfo- 
loda  i  pallai  i,  ma  ancora  da  quei  che  viuono  . 
■    Fra  le  quali  ci  farebbe  da  porre  la  Ducale,  e  Re- 
giaFontanadeirilluftrifs.Conte  Pirro,fatta  àLci- 
na  fua  giuridirtione,la  quale  veramente  in  ogni  fu 3 
.parte  è  rara, e  degna  di  lodi ,  &  meritarebbe  d'dlcr 
ì  fcritto  tutte  le  lue  nobiliflìme ,  e  Regie  qualità{. 

Fabricbe  fatte  da  t  Duchi  Sforzjfihi . 
Csp.  X. 

H Ora  dirò  come  Francefco  Sforza  Vifconte  Cartello  dt 
primo  di  quello  nome,e  cafa,fabricò  di  nuouo  Milano  da 
il  fortillimo  ,&  intfpugnabile  Cartello  di  Milano,  chi  riiafanca 
«he  dal  tpeuato  fu  giW*  l  titoli  nella  morte to. 
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ttf      WUNoUltk  Di  Mimo. 
Hi  Filippo  Maria  Vifcmite,  che  dopò  è  flato  acero 
lauto  prima da'  Francefi ,  e  pofeia  fotto  la  coroni 
del  fran  Re  C  attolico  Filippo  Secondo  di  caf 
«i  ftufrite  Aatp  aggrandito  nella  maniera c'hor; 
egli  fi  vede  fa bnca  veramente  rara  nel  Chriftia 
iiofpira!nia?"Ciimo.  Fabnco  ancora  quello  granDuca,  cori 
»iore  di  Mila  Bianca  Maria  Vifconte  Tua  moglie ,  il  Re«io  Ho- 
JH>  da  chi  fa-  gitale  maggiore  di  Milano,  che  certamente  qucAa 
laicato.        df  gna  fabnea  è  tutta  Imperiale,  per  efl'ere  ella  deW 

le  più  belle  d'I  ufo  .  E  ciò  fu  del  j4j  5. 
luogo  deue    Sicomeancora  fabricaRegiaè  il  Juocro,douefi 
fi  pégeno  gli  ponganogli  Appellati  al  tempo  del  comasco  no- 
«Ppefeti.      '"«nato  S.  Gregorio ,  fabricato  da  Gio.  Galeazzo 

Sforza ,  nel  tempo  che  Lodouico  detto  il  Moro  era  t 
ChkÙ  ,  r  a  C;°;';;rnatore  d'"°         \  Q^fto  Lodouico  dopà  I 

1  1'         ?  CV€Al°  da'  Andamenti  la  Zi- 

"eneo  dejle  gnfflima  Chiefa,  e  Monafterio  di  S.  Maria  delle 
JW1MC  di  Mi  Grane  di  Milano,  e  vipofe  i  Reuercndi  Padri  di  S 
m*.  Domenico ,  e  vi  diede  l'Entrate  per  lo  viuereW 

e  dotolaChieladiricchiffimi,  e  Regij paramenti* 
e. la  1  nbuna  diuetta  Chiefa  ha  poco  pare  m  Lom- 
bardia, &  jl  colio  di  quella  Chiefa,  e  Monafltrofù 
a  quei  tempo  di  centocinquanta  nulla  ducati  Fa- 
sico ancora  la  rara  Chiefa  di  S.  Satiredi  Milano 
con  lafiia  Sacriftia.ch  e  architettura  di  Bramante, 
e  non  ha  che  1  auan/a  nella  noftra  Italia  :  Si  come 

M  j        j. cu?.  r]U.d ,°        <ecc  h  nominatiffima 

Madonna  di  Chieda  nella  Madonna  di  S.  Celfo  ,  con  ouelChio- 

S.Cm.      Jro,Oifér Portico  ,che2iace innanzi  alla  facciata 
dulftta  Ciucia,  opera  di  Bramante,cioc  fua  inuen 
tione,chenon  ha  paro  in  Itala  per  opera  di  talJa- 
uore,  oltre  a  d  altre  fabriche  Ducali  ;  Fri  l'altre  ci 
Madonna  del £2?      "9™*"*'^  9KJe&  della  Madonna  del 
monT "fopr H  ont,c(Jolfa         Varefe  faticata  da' noftriDu- 
Vaie/c    ?   r  "  > deJ,a  I"*1'  foronodiuotiffimijoltre  chetece 
•       fabneare  Porta  Lodouica ,  e  Galeazzo  Maria  fuo 
fratello  fabneò  il  Cartello  di  Gahat©,e  quel  di  No- 
vara .  • 

li  Frane elio  Sforza  il  primo  fece  fare  ileauo  del 

ISTa»j- 


Saa  Satire . 
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allibo  di  Martellina  cofa  Regia, e  di  gran  cornino 
,  &  vtìlc  alia  noftra  Città  ;  oltre cheanco  diede 
rfabricarela  Chieià,e  Monaftero  di  San  Giero- 
mo  di  Milano  due  trulle,  &  ottocento  Fiorini 


Non  è  da  pafi'ar  più  oltre  che  non  fi  dica  ,  rome 
caino  Sforza  Vefcouodi  Pauia,  c  Cardinale  am 


.  jiftercienfi,fabrica  veramente  delle  più  rare  del-  catQ# 
Li  noilra  Italia.  E  preuenuto  dalla  morte  la f ciò 
a'intrata,  acciò  che  ia  fabrica  s'hauefic  ì  feguita- 
rfin'alla  (ha  perfettione, e  compimento  , 
\  Apprettò fecero  ancora  quefti  Duchi  circondar* 
Barco  vicino  al  Cartello  di  Milano  di  muraglia, 
.quale  gira  per  lo  fpaciodi  tre  buone  miglia  ,  per 
icacciagione  delle  Saluadicine,  per  loro  diporto, 
>hor  fi  dimanda  il  Giardino  del  Cartello,  e  fittali 
:imilla  feudi  l'anno,  lènza  ch'io  dicadxmolre  tdm 
e  fabriebe  ,e  Ciucile  Capellefabricatc,  così  in 
'filano,  come  altroue  • 

ùtili  Governatori,  C  a!  tri  Officiali  della  Città 
di  Milano  ,  &  de  Ut  Ambajctarori,  & Ora- 
tori rtfidtnti  •       Cap.  XI. 

Dirò  hora  come  quefto  Stato  Fanno  tffy  andò  Ducato  di 
nelle  mani  del  gran  Carlo  V.  Imperatore  di  Milano  nelle 
bla  d'Auftria  t  per  la  morte  di  Francc ico  Sforza  (Mai  di  Car- 
secondo,  che  morfe  fenza  hcredi.  E  l'anno  tfSfr  ^°  V. 
^Imperatore  rinóciò  quefto  Stato  con  gl'altri  iuoi 
legni  al  Rè  Filippo  luo  figliuolo,  alqual  li  fu  da  Mi 
anefi  giurato  fedeltà,  &  cosi  da  Thora  in  qua  la  Gif 
à  ha  ièmpre  viuuta  Torto  le  granduli  di  quefto  po- 
lente Rè  Cattolico, vero  diflfcnfbre,  e  propugnaco- 
0 di  S.Chiefa,edella  Fede  Cattolica.  E  là  Citta 
aoftraè  molto  aumentata  ,  abcllita,  crefciuta,?: 
;  moltiplicata  in  numero  ,4opò  che  quefto  Ducati 
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j  14        Della  Nobiltà  di  MUno. 

viacfo troia  protettone  di  così  gran  Duca, c Rei 
p o  t en  t j fi  1  m o ,  g  1  u  fi  o,  e  di u or  i flì  1110. 
pcgliGouer  nobiltà  .irreca  ancora  à  quella  Città  la  rc- 

naton,&  Vr-  fidenti  de  iGouernatori  màtenutJ  dalnoitro  Rè,! 
li.  ìaìi  di  Mi-con  m>^c  fr"^1  dl  Piatto  ilmefe  ,  oltre  che  la  Reg. 
la  io  .  £?uc-  Camera  li  paga  ja  Guardia  de  gl'Alabbardic 

ri,  caualh  leggieri, &  Archibuggierij  ìlche  mantici 
ne  grande/. /.a  Ducale. 

Parimente  in  quella  Città  fi  fàrefidenza  il  Con- 
iegho  feci  ero  del  lo  Stato  di  Milano,  e  quello  Con- 
iglio ha  il  Cuo  Tribunale  perla  fpedirione  delle  co 
fedi  tutto  lo  Stato,  e  tiene  cinque  Secretar!;,  con  il 
luoi  Cancellieri,  c  lòtto  Cancellieri,  &  altri  Scrit-  • 
tori,  e  tanto  Secretarli,  come  gl'IUulln  itimi  C011-I 
feglieri  Hanno  in  vita  ,  e  dipendono  dalla  volontà; 
del  Re  Cattolico. 

Appre/lo di qrandifljina  nobiltà,  e  magnificenza, 
adorna  la  noitra  Città  J'Eccellentifs.  Senato:  Que-L 
Ilo  è  ripienod'huomini  riguardeuoJi,  e  fono  alnu-  n" 
mero  di  ufi  Senatori  Togati,mettt'doci  lTlluftrifs. 
Sig.  Prefìdente  ,c  fono  perpetui,  c  tengono  lei  Se-  »• 
cretari),fei Cancellieri,  Coi  Afftftetiti,e  noue  Vlcie-  . 
n,&  appresoci  (uno altri  Senatori  non  Togan,ma  . 
Cattaglieli  di  molta  dignità,  e  tutti  dipendono  dal  ! 
Rè,  &  da  c/lo  foro  eletti. 

Oltre  che  fi  veggono  due  Tribunali,  vno  nomi- 
nato il  Magiftrato  Ordinario^  l'altro  fÉftraordi- 
xurio,  ne'  qttalrrifiédòno  fette  Genftirhuomini  per 
ciafcun  Tribunale,  con  i  luoi  Prcfidenri  Togati,  e'* 
tnt  i  lìanno  a  vita  ,  e  dipendono  dalla  Macìtà  del 
iCcihcomeanco  il  Rè-tàfei  Fifcali  perpetui,  tre 
Togati,  e  tre  Procuratori  Togati .  In  oltre,  ci  fo- 
no otto  Vicari/ Generali, che  vengono  nominati 
dah"ilèelìò  Rè  perpetui. 
Co  tu  Iìo  APPrdìo  ]a  noitra  Città  tiene  vn  Conlèglio  di 
nenie  lèflànt»(StariWwoiBÌB4  dieci  per  Porta,  nomina- 

to il  CooTcplio  generale  della  Città  de  glTUullri 
Decurioni;  oltre alJi  Signori  dodeci  della  Proui- 
giani  ddJa  Città,  Capitano  di  Giuiìitia,  Podeftà, 


.»i2**t  iti 


Iti 
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i^Siud  ici,  &  altri  Vociali ,  che  tutti  arrecano  uobil- 
;d,e  decoro  alla  Città. 

Si i  come  ancora  molta  grandezza,  nobiltà,  ere-  ^  1 
utanone  preltano  alla  noirra  Città  gì  i  Ambsfcfa-  rjreffdenrii« 
ori  rendenti  di  molti  Prenci  pi  j  onde  m  Milano  VI  •  1 
:i  Iranno  iRefidenti  deirilJufìnk.  Repubhca  Ve-  ' 
neriana,di  Sauoia,di  Ferrara, di  Fiorcnza,di  Man- 
oua,  di  Parma,  e  di  Luca  ;  oltre  che  ci  iranno  refì- 
nti  tuttigrOraiori  de  Uè  Citta  de]  Stato,dimo- 
►  che  fi  vede  vna  magnifica  grande/za,  &orna- 
euro  di  nobiltà  di  gran  rjpufcatiotic  . 


1 


.,4.1 


Vi  molte  ììlufìre  famiglie  AfilantCe^che  fono  or- 
nati con  titolo  at  AJ.trcht[an  tdt  Contee,  a% 
teudi  .  e  di  Cau annerali .  Cap.  Xli. 

Vj  On  li  paò  negare,  chei!  gran  numero  deli 
iN  famiglie  antiche  ,&  Miaftre  non  dianogran  - 
diflima  nobiltà,  e  non  rendano  Iplendore  irradian- 
te a  quella  Città»  «Lotte  fono  annidate;  E  fraudo 
quello  fondamento,  io  affermo, che  la  Citta  di  Mi- 
sano  (f{  -e;  nudo  Roma)  polla  lìarlì  al  paro  à  qua- 
lùnque Città  d'Italiane  più  oltre,(fendrattanzi)di 
nob  :  It  ì  ,d  i  ni  a gni  f.cZ 7    e  di  fplcdore,  per  antichi- 
tà,per  chiarézza  di  (ansiteli  ricchezza, e  per  vir- 
tìi,onde  iìno  al  giorno  di  hoggi  fiorilconojn  quella  .. 
veramenre  famofa ,  e  magnifica  patria  molte  Ulu-  filano  hi 
Arili.  famiglicene  d'antichità,  e  nobiltà  ira  hanno  gran  numero 
inuidia  à  qua.  u.iquc  della  nodra  Italia  ;  perche  al-dl  famiglie 
quàte  ti  .nino  la  loro  origine  di  làngue  Regale,altre  antiche, 
da  Imperatori,  alcune  da  Troiani,  chi  da  Greci,& 
moke  dalla  nobiltà  Romana  ,  e  d'antichi  Tofcanii 
alquante  vengono  dal  ceppo  Gottico,  e  dal  Longo- 
bardo,*: molte  dalla  nobiltà  di  Fi  ancia, e  diGcnna 
nia,lc  quali  à  volerle  raccontare  farei  di  troppo  Jù- 
ginarrarione,  per  ellère  elle  non  picciolo  numero.  Famiglie  rito 
Fiorilcono  ancora  in  quarta  populofa,  e  gloriola  lati  di  digni- 
Città  dipreséte  molte  nobtJiflìmc  famigli e,< C  gra-  tà . 

di  ho- 
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f  2  6     T)rl!a  Nohth*  di  WUm  .* 

dihottoratifllmij  e  di  molto  fplendore,  che  fanrlf 
rilucere  non  Colo  la  nobiltà  delle  cafe  loro ,  ma  a  rie  r 
co  dannochiariflìmolume  5  e  magnificenza  à  tut/ 
la  no/tra  Città  nelgenerale.Primieraméte  viuon 
felicemente  nelle  dignità  Ecclefiafìichc  quatti 
Ampbflìmi  Cardinali ,  vn  Arciuelcouo  di  Milane 
d lec  i  V  c  Icou i  d i  d iu er le  Città ,  vn  Ch ie rico  d i  Ca 
mera,  dicci  RefTerendarijdelVna  ,  e  l'altra  Segnai 
tura,  Auditori  di  Rotta,  ÀuocatiConcifìoriaIi,Gf: 
ucrnatori  di  Città  ,  Nontij  appreflòà  i  muggioiif- 
Prencipi  Chnftiani ,  (Iffanta  otto  Proronotanlh 
Apoftolici,  Scaltri  nobili,  che  nelle  dignità  Eccle  j: 
fiaftiche  tòno  in  gran  numero. 
Marcheli  Mi    Ma  volendo  poi  favellare  delle  dignità  fcculare-lr: 


laneli  • 


Calate  Mila 
nefe  ornate 
di  titolo  di 
Conte. 


fche,  lafciando  li  gradi  de  gli  Vffieij  publichi,  cornei 
Prefidente  ,  &  Senatori ,  e  Magiftrati ,  Vicari]  dib 
Prouifione,&  limili  altri  bonorati ^  ridi,  Dico  cheìr. 
ci  Tono  di  prefente  noue  IHtttìrifs.  Marche/i  ,  chei 
fono  di  Patria  Milanelì ,  che  con  i  loro  Feudi  ^ey 
Marchefàtifanno  rivendere  le  loro  famiglie  ,  e  la, 
Patria  inficine  ;  i  nomide' quali  tòno gl'IIIuftrifs.  | 
Mutio  Sforzi,  Marchete  diCarauagyio. 
Mafiìmiliano  Stampa  ,  Marchcfe  di  Sonzino. 
Oio.  Giacomo  I  I.  Medici,  Marchefcdi  Mele-f 
guano 

Filippo  Maino,  Marchefedi  Bordejano^e  Bor- 
go Franco . 

Tomaio  Maino , Marchefe  pai  imente,&c. 

Girolamo  Marino  ,  Marchciè  di  Ca/telnuouo. 

Giudo  Cufano,  Marchete  del  Ponte,  e  di  Riua. 

Pompeo  Litta3  Marchefedi  Gambale  3 Scaltri 
luoghi . 

E  DonFrancefco  Sfondrato,  Marchefedi  Mon- 
tafn. 

Oltre  chequefti  fono  Signori  ancora  di  molte 

Terre  ,  &  altre  piuredittioni . 
Appreflo  ci  Inno  ancoi  a  gran  numero  di  Conti, 
con  i  (noi  Feudi,  &  Contee >  itu  pr:reHere eglino 
troppo  gran  numeiO;  però  non  glifiarò  iraccon* 

tare 
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TJhro  Setta ,  fvy 

re  nominatamente  d'vno  in  vno,  tnabafterammi 
i  nominare  quelle  iìJuftrc famiglie,  che  fono  orna 
!  con  titolo  di  Contee  . 

Fiorifcono  adunque  di  prefente,  con  quefto  no- 
ibflìmo  titolo  de'Conti,ne!la  noftra  Città,  quelle 
lultrccafe  ,c'hor  riamo  per  dire  ,  cioè  ,  Vi/conti, 
ritmiti,  Borromei,  Belgioiofi,  Somagli,  Stampi  , 
nuelli ,  PufterJi ,  Mandelli,  Maini,  Moroni,  Ms- 
«ani ,  Tauerni ,  £ip]j ,  Addi ,  Secchi ,  Simonerri , 
rcimboldi ,  Kizèi,  SerbeJIoni,  Vare/I,  Barbiani, 
auazii,  Mifagli,Briuir,Cicogni,  Torrelli,  &  Lit- 
,  oltre  ad  altri ,  di  cui  non  hò  notitia;  e  ci  fono  al- 
une  d  i qu  e  Tre  fa m  iglie,  c'han no  ot  to,  e  d iec i  Con- 
|ipt.rc;ai"cuna . 
Apprcflb  cifonoalquantenobiliffime  famiglie, il 
i  quelte  c'ha  libiamo  raccontate ,  come  d'altre ,  le 
uali  benché  no  habbinotitolo  di  Marchefati,:ic  di 
Jontee ,  tuttauia  fono  I littore  per  antichità  ,  ric- 
thez/.e  ,  e  feudi.  Et  hanno belliflìmegiuridittio- 
Ài ,  delle  quali  fino  ad  hora  hò  notitia  diquclle  el- 
ite che  feguono,  cioè . 

t  yifeeinti,  li  quali  fono  vn  g;ran  numero  di  Signo- 
ri di  portata,con  bclliffime  giuridittioni  d'hon'ora- 

•  ri  feudi,  Triuuftf,  Puiterli,  Caftiglioni ,  CriucJIi, 
Morigi,  Biraghi,  Landriani,Galltrati ,  Rbò,  Bolli, 

•  Cufani,  Carchair,  Pierralanri,  Arcimboldi,  Mai- 
.ni,  Bruni,  Scluafrnati,  Calchi,  Serbelloni,  Addi, 
MagioJinijGambaloiti,  Secchi,  Botti,  Vare/ì ,  To- 
lentini,  Valli,  Lampu^nani,  KÌ7.7.Ì,  Poppi,  Rauer- 
iti,  Corri,  PalJauicini,  Arrigoni,  Bai  bauari;Noua- 
ti  ,Carcafloli,  &  Varefìni,  &  altre  delle  quali  noa 
ho  hauutoinformatione  fino  ad  hora  . 

Di  molti  Aftlantf:  c  hor  vtuono  con  p^tthM  Cu* 
umgltert  Alt  Lr. ir  ideila  Filgione  d%  Aiulta. 
Cap.  Xllì. 

Inoro  ancora  molti  Illuftri  Cauaglieri  di  Re- 
ligione Militare,  de  qiiali  moltidiloro  hanno 
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5  iS       Della  Nobiltà  di  Milano*. 
jmoftrato  il  Tuo  molto  valore  per  terra*,  e  per  mari 
combattendo  piti  dVna  volta  per  disenfiane  deli) 
Religione  Chrittiana,edelJaloro. 

E  pnmadiròdc'  facr?  Cauagheridi  Malta,  detij 
di  San  G jouanni  Gierofoliniitani . 

I  Cauaglicri  Milanefi,  che  fiorifeono  hora  4 
quefta  Religione  fono . 

IlCauaglier  Ferrante  Corio . 
IlCauaglier  Gio.  BattiftaGambaloita  . 
IlCauaglier  Lodouico  CafHglionc. 
I ]  Cauaglier  Carlo  Magiolini . 

II  Cauaglier  Giouanni  Arcimboldo. 
Il  Cauaglier  Galeazzo  Quartiere- 
Il  Cauaglier  Bartolomeo  Falciati. 
IlCauaglier  Antonio  Gambaloita . 
Il  Cauaglier  Cattavano  Calate  . 

I  1  Cauaglier  Paolo  Girolamo  Cori<?% 

II  Cauaglier  Lodouico  Mej/o ■ 
Il  Cauaglier  Bcnedeuo  Canno. 
IlCauaglier  C  amillo Cafatc 
IlCaUaglierAÌtonlò  CafteJ  Sun  Pietro, 
Il  Cauaglier  Pietro  paolo  Cotta  . 
IlCauaglier  Gio,  Battifta  Pecchie. 

II  Cauaglier HoratioGiuilano,. 
IlCauaglier  AlefTandio  Befozr.o. 
IlCauaglier  Horatio Visconte. 
Il  Cauaglier  Carlo  Lampugnano. 
1 1  Cauaglier  JVlutio  Storca  . 
IlCauaglier  Lodouico  Mel/o  ilgiouane. 
1 1  Cauaglier  Aleflàndro  Pagnano  . 
I  !  Cauaglier  Gio.  Battila  Conica  • 

I  1  Catiaplier  Gabrio  Serbellone  • 

II  Cauaglier  Giulio  Pirola  • 

li  Cauaglier  Antonio  Mariano ^  Coutc  Ii]u$:\ 
IlCauaglier  Aleflàndro  Balbo. 
[1  Cauaglier  Luigi  Cattigliene. 
Il  Cauaglier  0s>.  Sforza  Vilconte. 
II  Cauaglier  Celare  Landnano. 
IlCauaglier  Gabrio  CaCite . 

Il  Ca- 
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TJbroSeffd".  j2<) 
UCauaglier  Ccfare  Lampugnano . 
Et  altri  de'  quali  non  hòhauato  cognitione. 
Di  molti  alrri  bacerei  di  raccontare,  che /òr.» 
citi  àgli  anni  patTati,  ch'io  hòconofciuti  chelu- 
nodi  molto  valore  ,  ma  per  non  far  narratione 
1  Cauaglicri  morti,  li  trappailerò;ma  non  vogl;* 
[rappaiìarc  ch'io  nondichi  comequelta  Religione 
concede  ancora  l'habiro  ad  alcuni  virtuofi  i  n  àuicz 
è  protezioni  di  virtù  ,  e  quelli  godono  1  medefimt 
°riuilegi/,iquali  lì  chiamalo  Cófrati,e  fratelli  Do- 
ati;  de' quali  ci  fono  alcuni  virtuolì  Milane.!,  che 
Hi  prelènte  viueno ,  e  portano  i'habito  della  Reli- 
gione, faluo  che  nella  Croce  non  portano  altro  che 
re  ramileuandoii  quel  di  fopra,  di  modo  ch'ella  ri 
imane  à  l'embianza  delia  lettera   T  maiufcuTa. 
I  aomi  di  queic'hora  viueno  fono  quelli,  cioè. 
Lodouico  Maueri. 
Carlo  Mombcllo. 
Tolomeo  1  apuano. 
Pietro  Paolo Cataneo. 
Pompeo  Mantegazza . 

Del  li  Canapieri  di  S.  Labaro  ,e  Mauyìùo. 
Cap.  XtlU. 

Olendo  horfauellare  dclli  Cauaglieridi  San 
La  /aro,  e  Mauritio,è  bene  che  prima  io  dichi 
come  quella  Religione  cantica,  perchcella  lìoriua 
tino  al  tempo  dell'I mperatore  Giuliano  Apofiata; 
ma  ella  andò  difpcrfa,  e  le  lue  Renditc,(Commcn~ 
e,  &Holpitali  andarono  indiueriè  mani,  parte 
ifuronovnite  alla  Religione  di  Malta,  e  parte  furo- 
«ovfurpate.  Piacque  poià  Papa  Pio  Quarto  di 
fufeitar  queft'ordine  da  morte  à  vita,  e  l'arino  pri-  Giannotto 
inodelfuo  Pontincatocreò  primo  gran  Maeitro  Cattinone 
di  dett  a  Religione  l'I  liultre  Giannotto  tCaftigiio-  primo  srarj 
ne  nobiliflìmo  Milanefe  :  quello  gran  Maèlho  Maeftro^del- 
imorfe  poi  in  Vercelli  Fanno  i^t^e  fece  la  ri-  lattelieicne 
fBOntia  di  tal  doniti  all'Altezza  del  sereniamo  d«  S.Lazaro. 

I-  l  Eira- 
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ìlCauagliere 


5  *  o  V'Ha  Nobiltà  di  Milani 
Emanuelle  Filiberto  Duca  di  Sauoia  ,  e  fu  confer 
mato  dal  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  E  perche 
S.  Mauririo  fù  della  cafa  di  Sauoia,e  però  rolfe  che 
detta  Religione  s'hauelTe  da  nominare  di  S.  Mau- 
rttie ,  e  La/aro ,  ilche  quefto  titolo  fù  confermata 
per  Breue  Apoftolico. 

Quei  C  auaglieri  adunque  c'hor  viuonodique- 
fta  Religione,  e  che  fono  nobili  Milanefi,  adefl'oli 
nomiiiaremojfecondocheci  fono  venuti  à  notitia.i 
r    Giacomo  Antonio  della  Torre  Ambafciatorei 
delPA Itezza  del  Duca  di  Sauoia  Refidente 
in  Milano. 

Francefco  Arconate  Ambafciatore  perla  me- 

defima  Altezza  appretto  di  Sua  Santità. 
Ottauio  Dugnano . 
Francefco  Tofo . 

Trecco . 

Giacomo  Arconate  Capitano  di  eaualli  in 

Francia . 
Giulio  Cerare  di  Negri . 
Francefco  Sfondrato  Marchefe  di  Montafrì. 
Aleflandro  di  Maggi. 
Alfonfo  Cattaneo. 

Gio.  Angelo  Arcimboldi  Conte diCandia,e 

di  Vafegio. 

Carlo  Emanuele  CriuelloConte,e  GétjTliuo- 
mo  ordinario  di  Camera,e  Scudiero  del  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia. 
Hercole  Vifconte  da  Fontanè  figlio  deJTIilu- 

ftrifs.  Conte  Antonio. 
Pietro  Paolo  Porro. 
Gio.  Batti fta Alzate. 

Francefco  Caftighone  frateHo  dellTllnftrift. 
Sig.  Giannotto  ,chefù  primo  grfen  Maeftr? 
diquefta  Religione. 
Gio.  Battifta  Briuio . 
Pifcina. 

Carcano.      Gio.Paolo  Alzate. 
Puftcrla.      Fioramonte  Caftiglione 

Dclli 


f 


4é 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londo 
4459/A 


4 

renifs.vv 
,<KT  Onha 
',1N  nefi,cl 


Libro  StQo.  5  $  ! 

W/#  Cauaglieri  Milane ft  di  S.Sttff Model  Si* 

tran  Pucidi  To^r,  >?a.   C*p.  XV. 
attendo notitia  d'altri Cauap  lieri Mila- 
che  fianodella  Religione  di  S.  Lazaro  , 
Birò  bora  di  quei  di  S.  Stellano  del  gran  Duca  di 
.  Tofcana^  fecódo  che  hò  hauuto  notiria  d'eflV  così 
ili (criuerò.  r  Gio.  Baiti fta  Ragaelino  Cómenda- 
tore  ,  e  Decano  della  Natione  Mi- 
lancTe. 

Pietro  Anton.  Lodi  Comendatore. 
Monfig.  Gio.  Tofo  Cauagliere  della 
gran  Croce ,  &  hora  è  fatto  Bali  di 
Pauia5e  del  Tuo  Stato  ,&  ha  fatta 
vna  Commenda  ,  che  durerà  per- 
petua nella  Tua  ca fa  Tofì . 
Ottauiano  Scotto  fratello  di  Monf. 
Bernardino  Auocato  Conciftona- 
le  in  Roma. 
Girolamo  Litta  fratello  di  Monfig- 
Luta  Auditor  di  Rotta  in  Roma* 
&  al  prelente  Reciuitore  della  det 
ta  Religione  nello  Stato  di  Mila- 
no,e  di  tutta  la  Lombardia. 
\  Ottauio  Carpano  alprefentc  vno 
Il  Cauaglierc  ^    delli  iz  Confcglieridi  detta  Reli- 
*  Marco  Antonio  Croce.  (pione. 
Luigi  Aliprandi- 

Gin.  Giacomo  Medici  Marchefedi 
Melegnano. 

Nicolo  del  Conte  nipote  dell'Hill- 
ftrifs.  Flaminio  Cardinal  Piatti . 
AlfonfoPufterla  . 
Gio.  Paolo  Arconatc. 
Francefco  Gambaloita. 


Alfonfo  Panigarolla  al  prefente  vno 
de'  iz.  Cófeglieri  di  detta  Rehgio 

(Antonio  Boflo.  (ne. 
Girolamo  Rhò. 
•*  GiouàniCaftiglione  C6mendatore. 

il    ;  Del 
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55  *      DM*  Nobiltà  di  Milano: 


DelC  autiere  Pietro  Antoni 9  Lodi  dell'Orditi 
di  Sa  Stefano.      Cap.  XVI.. 

V Olendo hoi  faueUare  del  nobile,  c  valorofr 
Cauighero  Pietro  Antonio  Lodi,del quale  H- 
rebbe  fiato  conueneuole  difarmemoria  dj  Juin 
Quarto  Libro,  doue  fi  tratta  diquei  Milanefi3ch 
furono  nella  mi!itÌ2  graduati,  evalore^,  ma  noi 
hauendo  hauutonotitiad'efiò  più  pi  eftod'nora  « 
però  lo  porrò  in  quefto  luoro,  (  e  fai  a  al  prò }>oh  co)£ 
doue  fi  narra  il  numero  di  quei  Cauagjjerim  den 
ordine,  che  fono  di  Patria  Milanefi. 

^  lafcierò  adunque  diprei'enre  di  narrar  ^antichi 
M,enobiltàdi  caia  Lodi, e  (blamente  dir.;  corner, 
«fuetto  valorofoCauagliere  fu  fratello  del  lettera-» 
to  Loduuico  Lodi  Dottore  dell'I  Uuflre  Collegio!; 
di  Milano,  che  per  il  Tuo  valore  Tanno  1588.  fu  Vi-» 
cariodella  Prouigione  della  noitra  Citta  con  grani 
JuaJode:Que/io  fu  creato  Cauaglieredi  S.  $tefla->. 
no  aalgran  Cofinode  Medici  parimente  <jran  Du-  - 
ca  di  Tofcana,  e  gran  Maeftrodi  detta  Religione  : 
<ii  San  Stefano* C ciò  fù  1  anno  i? 6$.  Onde  f.bi-  • 
to  lenza  pumoindugaiar(trouandofT  ncJ fiore  del-  . 
la  fua  verde  età  di  alto  cuore,  e  d'animo  nobiliti!- 
mo  nemico  del  Ja  paura)  cominciò  i  militare,e(èr- 
JJireJa  fua  Religione,  nauigando  ogni  armo  fopra 
»f  ,n  Ieuantc^2rbaria.epn  tutto  il 

Mare  Mediterraneo ,  e  parimente  in  Ponente ,  fe- 
condo 1  bifogni,pcr  feruieio  della  Chnftianiti, 
cosi  torreggiando,  come  facendo  altre  honorate 
t^.     r  1  1  ,mpf.v5  ' tanto  P*1  Terra ,  come  per  Me  re ,  fra  le 
Imprefede]  quali  (faaeJlando  di  quelle  di  Terra)  fanno mede- 
Cauagbere  fimo  ch'egli  prefe  Pbaoiro,  fi  trou*  al  foccorfo  di 
JLodi,  degne  Malta, laqual'era  affediatadfvna trista  Turche- 
ci  Lonore.     /ca  tanto pc:er,re,e  rremenda,quanto  mai    1  v lu- 
ta da  Coliantinopolj ,  e  quioi  moto  u  il  luo  moJro 
valore.  Apprefioriiiefìocorragtioli  fodltrouojfi 
ai,a  pia  di  TVbefijtlqual  poi  irà  ne  anni  con  grofltfc 

arua 


Libro  Se  ffo. 

imaarmatafù  prefo  da  Turchi,  a!  (òccorfo  delqua 
Jpariméteeglin*  ritrouò,  benché  per  perni iilìoiie 
liDio  detto  loccorfo  non  hebbeefFetto.  Dirò  anco- . 
k  come  egli  lì  è  ritrouato  al  Tacco,  e  prefa  di  molti 
ioghi  m  UarL>ana,come  Sufa,Buona,Giger,  e  Mo- 
altier,alla  prefa  delle  quali  furono  fatto  prigioni, 
fchiuui,gran  numero  d'Infedeli,  e  liberate  molte 
mime  Chriftianc  ,  che  itauauo  in  quei  luoghi 
cluaui. 

Non  è  ancora  da  tacere  che  non  fi  dic!u,come 
quello  veramente  coraggiofo  Lodi  non  ancora  llà- 
ovolfe  andare  alla  grande  ,  e  memoreuole  impre- 
siideila  fantaLega,chefectroi  Prencipi  Chriltia- 
li  contra  la  potentiflìma  ,  e  fetociffima  Armata 
furchefca,  doue  l'anno  IJ71. s'hebbe la  miracolo- 
à  vittoria  degna  d'eterna  bencdittionej  e  quiui  il 
noftroLodi  fece imprefe  fcgnalatc  contra  de'  Tur- 
chi, &  il  felicilfimo  giorno  della  vittoria  combat- 
tendo con  orand'ardire  hebbe  vna  Arclnbu^giata 
ìiellafpaladeftra,& vna frecciata  nella  tetta  ,  li- 
die vergendo f  Eccellétiifimo  Marco  Antonio  Co- 
lonna Luogotenente  Generale  della  Lega ,  e  Gene- 
rale delle  Galeredi  Sua  Santità,  volendo  gratifica-  CauaglierC 
ire  il  molto  valore  del  nolrro  Lodi  ,  gii  donò  duoi  Lodi  fece  pr| 
ifchiaui,  1  quali  però  il  detto  Cauagliere  Lodi  il  dì  §>oni  duoi 
edefìmo  della  vittoria  combat  e<ido  haueua  far-  Ichiaui* 
prigioni.  Quelli  poi  in  Meflìna furono ribatta- 
ti con  molto  vtile, e  commodo  di  Ini . 

L'anno  poi  15:71.  egli  lì  trouò  lotto  Nauarinom 
'Albania, ilquale  »ù  battutotrcgiorni,etrc  notti  co 
molti  pezM  d'Artiglieria,  e fattouidiuerfe  grolle 
caramuccie,  eflendom  accapato  poco  diPcollo  l'cf- 
fercito  Turchefco.ì  villa  di  quello  de'  Chriftiani, 
mei  quale  v'era  il  Serenifs.Don  G10.  d'Aultria  ,  gli 
Prccipidi  Parma,ed'Vrbino,  e  quafì  tutta  la  fiore 
Ideila  Nobiltà  Italiana, doue  il  ncltro  Lodi  inoltra- 
:  do  il  fuo  valore  acquiltolli  molto  honore. 

Hor  dirò  come  ellèudo  volato  all'orecchie  del 
j  gr*i»DucadiT«lcana  Francdco  Medici  la  chiara 

Lì   3  fama 
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Capitano. 
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j  3  4      Dilla  Nobiltà  di  Milano  • 

fama  del  molto  valore  di  quefto  pregiato  Cauaglid- 
re,  e  legloriofc  prodcz?e  fatte  da  c/lo  per  Mare,  m 
per  Terra,ecome  e^li  era  ftimato  buoniflimoCor-P 
falc,& eccellentiflìmp  Marinaro,  però  lo  volle  gra-j 
tifìcare,  &  honorare  per  li  Tuoi  benemeriti,  e  lofc 
creòCapjtano  della  Galea  di  S.  Giouannidoue  coro 
leggio  anni  cinque  continoui,  infieme  con  Taltrqc 
Galee  di  detta  Religione,  contra  de*  Turchi ,  in  fa-tei 
uore  de'  Chriftiani,  nel  qual  tempo  fri  l'altre  moine 
te  fattioni ,  che  gli  occorfero  di  fare  (che  troppo!; 
lungo  farebbe  il  raccontarle  tutte  )  vna  fù  d'eterna^ 
memoria  degna, che  in  Sicilia  nelllfòJa  diStrom-t/ 
boli  pigliò  vna  Galeotta  de  venti  biche,  nella  qua-n 
le  v'era  fopra  il  Rè  di  I  elfo,  quale  s'era  partito  d'Ar  i 
gier,  &  imbarcato  feonofeiuto  ,  per  pattar*  inCo** 
Lodi  acqui-  iìantin  opoli:  EUendo  poi  giontiin  Napoli  con  det-  • 
ilo  vna  Ga-  ta Galeotta,  fu  il  detto  Reda  ilchiaui,cheftauano  i 
leotta,  e  fccef0pra  le  Galee  di  Napoli  conofciu co,e  palefato,del| 
prigione   il  che  tutte  le  Galee  diS.  S  tettino  ne  fecero  granfe- 

ita  ,  &  allegrezza  j  e  fù  fubito  fatto  vtftire  lui  da  ilu 
grande,  e  li  Tuoi  feruitori,  e  leuato  dalia  catena, 
mettendoci  però  alla  perlòna  fua  fufficientifli* 
ma  guardia,  fino  che  tù  prelcntato  alSereniifimo 
gran  Duca  di  Toicana  . 

Dirò  ancora  à  maggior  gloria  di  quefto  valoro- 
fo  Pietro  Antonio  ,  che  l'anno  medefimo  if7f.ri- 
trouandoficonle  Galee  in  Napol  i,  ii  gran  Duca  di 
Toicana  mandò  ordine  all'Armiraglio  de  He  Galee 
ài  S.  Stctfano  Bernardino  Ridoltì  ,  ch'egli  s'abboc- 
carle co'l  Vicerèdi  Napoli,  ilqualli concederebbe 
licézadi  poterfar  quiui  quattro  compagnie  d'In- 
fanteria, che  cott  di  già  haueua  compiaciuto  al  der 
toSig.  gran  Duca  ,  ilche  s'ettequì  :  Onde  il  detto 
Cauagliere  Lodi  hebbe  la  carica  d'vna  di  derte 
compagnie,  con  le  qualiandarouol'Eièate  ìftett.t  co 
]c  Galee  in  JJarbaria,  e  sbarcarono  vna  notte  a  bto~ 
ra,  e  con  ingegni,  &  artifici; ,  quali  haueuano  por- 
tati fopra  le  Galee,  getui ono  con  gran  prestezza 
vna  Porta  di  detto  luo^o  a  terra,  ed'vn'akra  lo 

fcala- 


Rè  di  Iella. 
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Libro  Seflol  55  ^ 

,  baiarono,  k  tal  che  prefero  il  luogo,  e  fecero  ricchi 
tottini,egran  prefaglia  di fchiaui,  dimodoché  ri- 
amarono felicemente  in  porto  . 
A  Non  è  ancora  di  lafciar  di  dire,  come  quefto  noa 
:iai  iianco  Cauagliere,  e  Capitano  ne*  fuoi  fatti 
rtafaticabile  ,  hauendo  (oleato  tutti i  Mari,  molte 
ioltc  egli  g'è  ntrouato  a  durami  contraili ,  &  ad 
ardili  combattimenti  contro  de'  nemici  del  nome 
ihriftiano  ,  frali  quali  furono  à  Cauo  Corfo ,  con 
Carag  ali  in  Spagna  fopral'lfola  d'Euife  con  Ma- 
luchtribicorfalfamofifiìmo,  e  (òpra  la  croce  d'A- 
efiandria  con  la  guardia  di  Rodi  guardia  Reale,  & 
incora  con  la  guardia  di  Cipro  y  &  in  tutti  1  luoghi 
fono  riportati  gloriofi  trofei ,  con  la  liberatione 
(c- Tempre  di  molte  anime  chriliiane,  e  con  la  prefa* 
iliadi  molti  Turchi. 
Hor dirò, che  dopòchequefto  coraggiofo  Lodi 
ijicbbe  per  fedeci  anni  continoui  folcatoi  Mari ,  e 
corteggiato  gran  parte delli  paefi  del  Leuante,e 
»  ^Barbarla  ,  &  altri  Juochi ,  hauendo  acquiftato  glo- 
:ria  immortalò  à  fe  Itcflo,  alla  fua  cafa,  alla  patria, 
&  alia  fua  Religione  ,  per  le  molte  prodezze  da  lui 
fatte,&  per  il  beneficio  che  ha  portato  alla  chriftia 
na  Religione . 

Finalmente  per  infirmiti  graue  cagionata  per 
li  molti,  e  longhi  difaggi  patiti  giornee  notti  nello 
[I  Ipatio  di  detti  ledici  anni ,  fi  rifciolfediripofarese 
|  per  queito  ritiroffi  nella  corte  del  Sereniflimo  Fran 
>  cefeo  Medice  gran  Duca  di  Tofcana,  e  quiui  ferui 
;  altri  cinque  anni  per  venturiero, cioè  fenza  ftipen- 
dio,  ma  a  fua  boria,  doue  ch'intendo  che  egli  le 
la  pafsò  femprefplendidifTimamente,  con  gran  fua 
gloria ,  eflendo  tenuto  in  gran  ihma  da  tutta  quel- 
la corte  i  &  dal  Sereniflìmo  Sig.  gran  Duca  tu  mol- 
to amato,  e  pregiato,  però  fempre  riceuette  da  lui 
diuerfegratic  e  fauori. 

Apprelio  eflendomi  venuto aile  mani  vna  lette- 
ra del  Sereniamo  Ferdinando  Medice  gran  Mac- 
ero della  Religione  di  S.  StejFano,  e  pran  Duca 

LI  \  di 
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5$<?       T>t1ìa  N  bitta  di  Milana  '. 
diTolcanafcrittaà  quefto  valor ofo  Lodi  in  ' 
fta  d'vna  fuaje  però  non  hì>  voluto  mancare  di  por-  W". 
la  in  quefto  luogo  à  perpetua  «Jori*  di  quello  Ca-f' 
uagliere.il  tenote  deJIa quale  èquelto,eioè. 
lettera  del,  Magnif Cauagliere  noftto  dilettiiTimorOltrcal-r 
gran  Duca  d^hakito>che  portate  della  no/tra  Religione ,  cheap 
Tofcana  al  4V*Pr?er^  fernpre  .i  tener  particolare  conto  di  voi  J 
Cauapliere    voS,,amoancora>c^eaPPre^°di  noi  vi  vaglia  fem-l 
lodi."         Pre  ^  ^uona  &  honorata  feruitù  c'hauete  fatta  allap 
«oftra  Rei igione,&  a  quella  cala:  Si  che  promette-)  • 
teui  di  noi  tri  tutte  le  voftre  occorrenze  così  per  vo'l 
Aro  beneficio,  come  di  voftn fratelli ,  e  de  gli  altri  | 
veltri  parenti,&  amici ,  e  rammentateuici  nelle  oc- 
cafioni.Et  No/Irò  Signore  Iddio  vi  contenti,  &  con 
fcrui.  Di  Firenze  &c. 

De  Canapieri  di  S.  Giacopo ,  &  altri  graduati, 
Cap.  XVil. 

Dirò  ancora  cornei' ^ranCarlo  Quinto  Impe-*' 
ratore,&  i<  riollro  porenriflìmoRè  Catolico  ter 
volendo gradire  alcuni  Cauaglicriprincipafi della  U 
jioflraCirrà,  le  p/accjùe  di  crear' alcuni  Cauaglieri  - 
di  San  Giacomo,alti  idi  Ca/atraua,  Scaltri  de'  Mon;  \\ 
refi;  &  queiche  horviuono,  e  fono  ornati  del  grado 
<fc 1  Canapieri  di  San  Giacomo.fono  gniluftri  Cora' 
te  Antonio  CriùelloiDon  Hercole  Sfondrato,  &  iJ 
Conte  Pirro  Vilconte. 

A  pprefìojhauerei  troppo  che  lcriuere5s'io  vole£ 
le  raccontate  tuttiquei  ivin'unefì,  che  per  Io  tempo 
pattato  furono  non  iblo  o.naride'gradi  di  Cauaglie 
ti,Contce,Marchefati,e  Ducati,ma  ancora  diquel- 
h  c'hebbero  molti  nobiliflìmi  gradi  non  Colo  nelPl- 
talia,ma  ancora  nella  Francia  ,  nella  Spagna  ,  nella 
Giecia,c  nell'Afia,  de'qiiali  alcunifurono  ancora 
nobilitati  dei  grado  del  ConfoIato,altri  della  Preto 
ria,  che àqueitempi nelle  cittàlibere  eranodi  fu- 
pr^morrado,  come  Prencipi  aflòlutij  oJtreadvra 
g*?ndÌMtaio  numero  di  Goueraaiwi,  fenza  ch'io 

Jica 


libro  Sefì*.  T?7 
radi  querelle  fono  flati  Ambafciaroria  i  maggio 
Prencipide'Chrifliani,&  algran  Turco.  Ma  per 
ère  calino  vn  numero  quali  innumerabilc,  però  /i 
;e'iOtrapaflare;fì  come  ancora  farebbero  da  feri- 
re vn  gran  numero  ili  letterati ,  armigeri,  &  altri 
tuofi, oltre  à  quelli  c'habbiamo  raccontati. 

U  gli  ìllufìri  Conti,  e  Canapieri  Dottori  dil  ve* 
ramtnti  hlufln fimo  Collegio  di  Mi» 
Uno.  Cap.  XV 111. 


Rati  gloria  arreca  alla  nortra  città  il  veramen-  Nobiltà"  di 
U  te  Ulti ftriflimo Collegio  de'  Dottori  Lcggifti  Dottori  de! 
li  Milano,ilqual'è  pieno, e  ripieno  di  molti  nobilif-  Collegio  di 
i^Jini,  &  IlluftriflìmiCjcntirbuomini  de' principali  Milano. 
Iella  prima  Nobiltà  :  Inqucftonon  puòeflèream- 
nefio  fe  non  è  nato  nella  città,  ò  fua  Diocelì ,  e  li  fa 
Ijfcnod'approuarla  fua  Nobiltà  di  cento,  e  vinti 
nnfj  e  conuienche  Zìa  nato  di  legitimo  matrimo- 
iio.c  che  taccia  chiaro  il  Collegio ,  che  ne  effo,  nè  i 
uoi  ucnitorihabbino  macchia  d'infamia,  nè  nota 
i  di  cofa  brutta,&  vn  fo-aflicro  btfogna  che'l  fuo  cep 
>o  fia  habitato  in  Milano  per  anni  cento,  hauendo 
ìfawiuuto  i  fuoi,&  cHoda  nobili. 

E  V  io  Quatto  Sommo  Roman  Pontefice  dicala. 
Medici ,  ellcndo  flato  Dottore  di  detto  Collegio, 
i/  jtoiacqucii  d'aeri  efcerli  maggior  nobiltà,  econcefle- 
glivn'amplilTimo  Priuilegio,  che  contiene  diuerfi 
.  granfauori,  con  parole  di  molta  lode,  e  gloria  ai 
[detto  Collegio;  e  fri  li  molti  fattori ,  cheli  concefle 
•vnOfù,  che  Jicreò  Conti,  e  CauagiicrJ,&  appref- 
-i'Jfo  per  lo  tempo  auuenirc  lino  m  perpetuo  lempre 
ì  volfe,  che  vn  Dottore  di  detto  Collegio  fia  Audiro- 
IfC  della  RBOca  di  Roma.  &  vn'altro  fia  Auocarodel 
:  fantoConciflorio:  Appretto  ordinò,  che  gli  Abba- 
3  ti  di  detto  Collegio  habbino  da  portar'  vna  collana 
1  collo  finopdie  4m  l'Ottwo  loro. 

Dirò 
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Dirò  ancora  i>cr  maggior  grandezza  di  quelli'  ' 
Collegiojcome  da  effo  fi  cauano  vna  gran  parte  i- 
gli  Officiali,  da'  quali  ne  vien  retta  Ja  Città,  eli 
Stato  fuojJaonde  di  quefti  ne  fono  creati  Prefider  L 
ti  dj  Senatori  MagiGrato  Ordinario,  &  eftraordi 
nario,Grancancel]ieri,  Senatori,  Capitani  diGiuL 
rtitia,FifcaIi  Regij,Giudici,Viearii  GeneraIi,RegL 
Luooorenentj,  Vicari) di  Prouifione,  &  Afleflòrili 
le  cole  della  Republica. 

j  £°Tn"enSot)°  ancora  ne^a  febrica  del  Duomo  ,  l  I 
dell  HofpitaJe  maggiore,e  quafi  in  tutte  Je  cofe  pu-i^ 
buche ,  oltre  aJeflere  mandati  fuori  in  Regimentc!  r 
nelle  Città,e  Carte  Hi  dello  Stato,  &  altri  luoghi ,  &1 1 

AmbalciatoriàPapi,alnoltroRè,&  ad  altnPren 
cjpi. 

T„A?p.J.e^0' J,ro  a"co^  cornei  Dottori  di  queft 
IJIullrjfs.ColIegio  fono  Itati  di  tépo  in  tempo,e  tu 
ta  via  ce  ne  fono  nella  Corte  Romana  Prelati gra-* 
duati,come  Referendari; deJIVna,  e  l'altra  fegna-4- 
tura,  AuocatiConciftoriali,  Auditori  di  Ruota  ,  k 
Vclcoui ,  Gouernatori  di  Città ,  Nontij  à  maggior  i 

Prcnapi  deChriliiani,Chiencidi  Camera, Cardi  ì 
«ali,  c  Pap*. 

Dirò  ancora  come  Papa  Sifto  Quinto  di  felice  ìi 
memoria  confirmò  J'ampJiffimo  Priuilegio  di  Pa-  E 
pa  Pio  Quarto  conceno  à  quello  Illuftrjfs.  Colle-  ' 
gio,  &  ancora  per  fegno  di  beneuolenza  donò  vna  I 
pennone  perpetua  al  detto  Collegio  di  feudi  cin-  « 

quanta  ogni  anno,  &  il  Collegio  parimente  ogni  an 
noia  cantare  vna  Mella  il  giorno  di  Santa  Lucia, 
nella  Capella  del  Collegio  à  perpetua  memoria  di 
taliauore:  £t  appieno  queih  Ulultri  Signori  Con- 
ti, Cauaglien,  e  Dottori  per  legno  di  gratitudine 
a  perpetua  memoria  hannofatto  gettare  in  bron- 
zo 1  eftgie delle  tette  d'amédue  quefti  Papi  dal  pet 
io  in  su,e  l'hanno  collocate  ad  eterna  memoria  nel 
la  Capella  del  loro  Collegio . 

Hora  raccontaremo  nominatamente  tutti  quei 
Dottoricene  diprefente  viuono,  acciò  chcfifappia 

la 
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Jiobiltàloroje  feguirò  l'ordine  dell'antichità  del- 
frcettatione  nel  Collegio. 

LI  SIGNORI  ILLVSTRI. 

arco  Marcello  Rincio  Decano  del  Collegio  . 
corno  Briuio,  vno de  j  Vicarij  Generali. 
.4to.Pietro  Orrigone. 
iradoflo  Foppa. 

odoro,  almmente Giorgio Triuultio  Senator, 
auagliere,  e  Conte  di  Melzo,  &  vno  de'  Signo- 
ri 60.  Decurioni. 

■iulio  Schiaftennato  Prot.e  Reffer.  Apoft. 
clelare  Galìarate  Senatore,  e  PodelB  di  Pauia. 
clouipio  porro. 
1  sieronimo  Verga. 
#io.  Francefco  Cottica. 

•  «ano  Secco  Aragonio  de'  Sig.  de'  Calzi. 

•  Selcinone  Befozzo. 

rimone  Bollo  I  refidétedel  Mapiftrato  Ordinano 
■3  del  Stato  di  Milano,  e  Regio  Conigliere. 
ìio.Antonio  Apiano. 
ìulioCefarcCorio. 
'ilieronnno  Saniòne. 

borano  A  t  chimo,  vno  dei  Signori  del  Magiftrato 

.   Eftraordinario  del  Stato, 
•tjio.  Antonio  Cancuefìo. 

t3io. Antonio  di  Capitani  d'Arfago 
.  Camillo  Trotto  Senatore. 

piouanni  I  auerna. 

Gio.  Battila  Capra  Senatore  ,  e  di  feflanta  Decu- 
rioni. 

hriftofero  Croce  Iudice  in  Pauia. 
aieazzo  Visconte  Senatore. 
rHorario  Melzo. 

Tacito  Ma  )d.  Ilo  Cote  di  Macanei  Corte  Regale. 
/Agoitino  Calano  Card  male. 
;Gio.  Bernardino  Secco 
^Gio.  Battila  Mandello. 

Aurelio 
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J40       JHelU  Nobiltà  DI  Milano'. 

Aurelio  Vifconte  Conte  PaIatino,&  vnode'Skoi 

ridi  Befhato . 
Hippolito  ^.impugnano  . 
lodouico  Rhò,vno  de'  Signori  di  Borghetto. 
Giacomo  fclho Protono.  Apoft. 
G io.  Batti/la  Porta. 
Pompeo  Caftialione. 
Alexandre,  Rhò,vno  de'  Signoridi  Borghetto,e  Le 
^  tore  nel!  almo  Studio  di  Pifa. 
Carlo  Pirouano. 
ftoratio  della  Croce, 
linea  Vifconte  vno  de* Sig.  di  Mattino. 
Bernardino  Caliate. 

Gio.  Battifb  Schieffenati  vn  de*  Signori  di  Villa 
tcrio.  ° 

Hercole  Fcrraro  vn  de'  60.  Decurioni. 

Ferdinando  Vifconte^e  d'Arajonia,  vn  de'Sienor 

di  Caftelletto  fopra  Cccmo,&  Stre. 
Ferdinando  Brugora. 
FrancefcoGiufTano  Senatore. 
Ambrogio  Souico  vn  de'óo.Decurioni. 
Cleodoro  CaJco,vn  de*  Signori  di  PuozzoJi,  e  Ro- 

fate,e  d  1  oo.Deccunon^e Iudice di  Cremona 
Gio.Eattifta  Cartello. 
AJtonfo ;  Vifconte  Vefcouo  diCcruia,e  NuntioaJ 

Re  di  iranfiluania. 
Gio.Battifta  Moneta . 
Ottauio  Lampugnano. 

Pietro  Fra  ncefeo  Arnioni,  vno  de'  60. Decurioni. 
LutgiCa  taglione. 
Pietro  Antonio  Porro. 

BarthoJomeo  Brafca,  vno  de» Vicarij  Generali,  & 

de  60.  Decurioni. 
Pompeo  Lampugnano. 
Francesco  PanioaroJa  Vic.di  Prouif. 
f-ramrcJco  Vjfconte  vno  vn  de'  Signori  di  Some,  & 

vno  de' Vicarij  generali. 
eio.F«ncefc©  d,  Bafgapè  Vefcouo  di  Nouara . 

Gio, 
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Liln  Seft*'. 

'o.Bartìfla  Cattano, 
«comò  Antonio  Carpano, 
um  i  n  io  Piatti  Cardinale  amplifs. 
Jabride  Verro. 

ipjio  Archinto  RciTer.Apofh  &  Vcfcouo  di  Co- 
lmo. 

u'o-Battr/la  Ca Ciglione. 

fcanio  Magiolinide'Signoridi  Monte  Berfario. 
acronimo  C'aitano  prot.  Apoft.  e  Canonico  ordi- 
nario del  Duomo  di  MiJ. 
irlo  bagnano. 

Emilio  SchiaHenato  de'  Signori  di  Villanten. 
arhicJlc  Fagliano, 
eflàndro  Àrefìo. 
io.Fi  .Tneefco  Capra. 

teflàndro  Scrbcllone  de'Signori  del  Magifliato 
Ordinario  dello  Stato  di  Milano, 
io. l'arnica  Mcraro. 
lfonlo  Rainoldi  de'  o'o.Decunoni. 
Jicronnno  VincemaJa. 
.^arco  Antonio  Cartellone  di  Cufani. 
trance  feo  d'Adda. 

Uouigi  Meb.o de' Victrij generali,  ede  ifeflànta 
•Decurioni. 

iiiuleppe  ArchintO. 
o.Francefco  Simonetta  Referendario  dellVna,  e 
!  l'altra  Signatura  del  Papa,e  Prcuofto  della  Chic 
I  fa  Reg.Duc.  della  Siala  di  Milano, 
uuielio  Bianco, 
lilippo  Caimo. 

fcio. Pietro  Raimo  Cauaglicre,e  Conte  Papaie, 
lìiacopo  Alfìcro. 

Pietro  Paolo  Caimo  de  i  60.  Decurioni. 

Annibale  C'erro. 

Virginio  C'alate. 

Gabriel  Tofo de' tfo.Decurioni. 

i  lierommo  Puilerla  de'Signondi  Fifgaiolo ,  e  de4 
$0.  Decurioni. 

Gio. 


r  
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Gio.Battifta  Reina . 

Lodouico  Giuflàno  Canonico  di  S-Nazarodi  M 
no, e  protonocario  Apoftolico. 

Lucio  Bofìo. 

Giulio  Cefare  Aliprando. 
Camillo  Appiano. 
Princiuaie  Monte . 
Francdco  Carcano. 

Ali  i  andrò  Lirta  Auditore  di  Ruoti  in|Roma . 

Gio.Ai.-.bropo  Balbo  . 
Conte  Pio  Simonetta. 
Gio.Battifri  Palazzo. 
Pio  Auocato  . 
Mtlehtone  Alifero. 
Guido  Mazzenta. 
Ciò  Alouigio  Monetti. 
Sìgifmondo  Ofio. 
}  e'rdmandoLampugnano. 
Gieronimo  Caimo. 
Gio.  Battifta  Bnuia  RcfTer.Apoft. 
Luca  della  Croce. 
Lodouico  Maggio  Abbate  di  S.  Angelo  nel[Regnei} 

di  Napoli,  /f 
Ferdinando  Tauerna  Conte  di  Landriano  ,  e  Ref 

fer  Apoil. 
Gio.  BamftaCafate. 
Valerio  Confaloneri . 
Pietro  Francete©  Vifconte . , 
Gio.  Giacopo  Caftiglione  - 
Bernardino  Scotto  Auocato  Conciftor. 
Alefiandro  Carcano. 

Lodouico  Taaema  Contedi  Landriano,  e  de'  Vi 

cari}  Generali . 
Giulio  Carcano. 

Gieronimo  Terzago  Canonico  di  S.  Maria  della 

Scala  di  Milano . 
Arrigo  Morato . 

DecioCauenago  RefFerend.Apoft. 
Giouanni  Mazzenta  della  Congregatone  di  San 

Pao- 
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Paolo  Decollato. 

flanciro  Mazzenta  Canonico  Ordinano  del 
uomodi  Milano. 
Battifta  Cerro. 
Bartiffa  Ferraro. 
tusifio  Mariano  Contedi  Bufto  Maggiore • 
igo  Arfa?o. 
>po  Foflano. 
ncefeo  Triuultio. 

flandro  Secco  AragoniodefSignori  di  Calcia, 
Teppe  Latuà. 

pione  Vifconte  Reff.  Apoft.ede'SS.di  Befnate. 
Tandro  Rouidio  R.D.  AduocatoFifcalc . 
douico  Reina, 
ippo  Pirouano . 
rumando  Panigarola . 
tratio  Secco  de'  Signori diCaltio. 
ilippo  Calate. 
cio.Battifta  Porro, 
tieronimo  Bafgapè, 
[arco  Antonio  Tolb. 
:iouanni  Vifconte. 
\arlo  Be Tozzo, 
anotto  Parpaglione  . 
irtolomco  Orrigone* 
"laudioCaimo. 
ìio.BattiftaCarcano. 
rancefeo  Maria  di  Medicidi  Seregni . 
;olo  CittadinoCanonico Ordinario  delDuomo 
di  Milano. 
jiulioCig*  ardo. 
Attilio  Bafgapè. 
Gio.  Pa-riiU  Trotto^  Lifcate* 
Achille  Prcmenugo. 
Gkronimo  Auuocato. 
1  FabntioBoflb. 
fGio.BattiRa  Vifconte  * 
JRicardo  Malumbra. 
dietro  Traucefco  Corro. 

Otta- 


544       T)efU  Nobiltà  di  Afilano. 
Otta  ufo  Viicontc . 
Annibale  Vifconte. 
J  ranceico  Rhò. 
Giulio  Celare  Criuello . 

J Inumerò  di9  Medici  del  Collegio  di  Àiiunt 

(cretti  ver  Nobili.    Co$.  XIX. 
Viccnio  di  Dinali. 
Ibernai  do  Calate, 
Chnftofcro  Calagliene, 
i\gollo  Tcrzago . 
CuuippeCafatr. 
JD  >mitio  deJConte. 
Annibale  Carpano. 
Camillo  Bafgapè. 
Fabio  Albutio. 
*  jrcc;orio  Or  rigore . 

Zaccam,Caimo  PrototócoJ  c  Lett*  e  dell*  Filo 

fofia  parale  nelle  Scuole  Cambiane . 
Gierooimo  Porta. 
Celare  Cafatc. 
Bartholomco  Aflandro . 
Aurelio  Dugnano . 
M-R-D-Oio.  Pietro  Giuflafto  , 
Cìaudio  Quadro. 
lodouicoSattara. 

Oio.  Battila  Sahiatko . 
Cfio. Antonio  Boflb  . 
Oiufeppe  Nida/io. 

Giouarihid'AbbiatidiFoircri* 
Gib-Battifta  Bianco. 

Aleflandro Calco, de' Signori  di  Ro&te,f  IHiozofc 
Nicolo  Cafbglione. 
Marco  Antonio  Secco. 
Antonio  Reina . 

Mafiimiliaoo  Komato. 
Gabrielle  Carcano. 
Benedetta  Calale. 
G  io.  Paolo  Cafàre . 
Gicrouimo  Satoio. 
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]fme  ìlgrdn  numero  de'  ricchi  U  itichievi ,  Mer- 
calanti.,      A}  tiìlt  arrtcanonohiUà,  e 
grandezza  à  Ai  ti  ano  . 
C«p.  XXI. 

Sj  °!:  *  djftarein  dubio,  che  ilgrai-.difìuno  un- 
cinerò de1  ricchi  Banchieri,  Merendanti  ,  & 
rtjfr!  non  recanogran  nobiltà  ,  glena ,  e  fama  ad 
na  Otta .  E  frà  tutte  le  Città  d'Italiane  forfì  d\Eu 
bpa,  (mettendoci  ne] numero  Je più  famofe)creuo 
he  Mila  no  li polla  flar  di  paro, fé  nonrl'auan/.;'. . 
)1:de  <]ueaa  no/ira  patria  ha  corrifpondeitia  per 
atto  il  Chri/riancu*mo,e  nell'Indie  del  Mondo  nuo 
o,oJtredeiJicornTpondenti  di  Co/ìa  ntinopoxi,dél 
ran  Cairo,  c  d' Aleflàndn'a  d'Egitto.  Quinci  et 
>no  gran  copia  di  ncchiflìmi  Bancn ìerf,  e  Mf  reg- 
io ti  in  tutte  le  corinbondenze,e  traifichi  di mer- 
•adantia.  Si  trouano  oltre  di i  ciò  in  c|u<  l ita  famosi 
Città  vn  numero gtandiflmio  d'Amili,  di  tutte  Te 
•rorcflloni d'atti ,  e  credo  che  niuna  Città  d'Euro* 
ahabbiacosìgran  numero  d'Artiggiaqi ,  nèche 
a  cosìcopiofa  di  varietali  meftien come  Milano, 
.aonde  nell'officio  de] la  Prouigione  di  Milano  ci 
tono  fcritti  ottanta  lèi  H>rte  d'arti ,  con  i  Tuoi  para- 
fchi,  fen/a  clic-  fi  racco  itano  l'arti  nobili,  che  fo- 
to parecchie  migliaia) che  Keflerqtario  nelle  cafe. 
jVppre/lo,  ci  fono  molte  artiin  Milano  ,  che  non  Ci 
rouano  altroue.  E  nell'eccellenza  di  troupe  nuc  - 
einuentioni  (ono  molto  induftriofi,  e  fpecuiatiuì. 
>nde  ci  iòuo  molti  Maeflri  degni  di  lodi  ,  chccon 
lorohonorate  inucntioni,  vengono  à  nobilitarla 
latria ,  e  dargli  grandifiìmo  vtile,e  farla  famola  in 
liuerlc  parti. 


Miri  Della 
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S4<S     Vetta  Nobiltà  di  Milano  l 
Della  bontà  dell' aria  dt  Milano ,  della  fertili  tà% 
&raIJe%Z"a  delle  terre,  della  chiare  c^a  dell' aa, 
que  àeii'abbvndwza delle cofe del  vwfrtj  dà 
t-umetù  de'Lsght.  Cap.  XXI. 

Gltandiflìma  nobiltà, e  gloria  arreca  (fenza  du  \ 
bio ninno  )  ad  vna  Città  la  fua  nobile  pofitu' 
ra,la  benignità  dell'aria,  la  fertilità  de'  campi.,  J 
bontà  deVmi,  la  chiarezza, e  Tanica  dell'acque  , 
copia  de'frutti,e  l'abbondanzadelle  vittuaglic  p 
]o  v  iììtit  hurnano  .  Ilchetutte  quelle  nobili,  e  del 
gne  qualità  le  poffiede  quefta  noilra  Città,  e  fui 
Stato  .con  gran  gloria  di  lei,  eco  fodisfattione  deli 
la  nioirjtudjnede'fcraltierijche  alla  giornata  rlcaf 
pitairo  a  quelta  Città . 
fue     OrdejlCieloèfìatoIiberaliflìmo^  fauoreuol 
.  à  que  fla  gloriola  patria  ,  &  à  Tuoi  contorni ,  &  Uà 
to  .  per  la  limpidezza,  e  felicità  dell'aria  ,  la  qua! 
è  laniffima  à tuttele nationi,percheclJa  è  confacet 
noie  à  tutti.  Quiuil'acquefono  chiariflìme  ,e  làr 
lubiej  Apprefloi  terreni(onofcrtiliflìmi,e  forfi  pur 
fcrtiii  di  tutti  gli  altri  terreni  d'Italia.  Laondl 
producono  abbondanza  di  sbrano,  e  buono,  fegalal 
miglio, fagina ,  legumi ,  rifi  in  grandiflìma  quanr 
tita,e  lino  abbondantiflìmo.  Oltreché  fi  veggok 
no  grandifTime  praterie  ,  le  quali  fi  per  la  graflezzif 
delle  terre ,  e  fi  per  lo  com  modo  dell'acque  chiarifl 
£me  ,  che  finatiìnano,  fi  cauano  dalle  terre  prati- 
ue  ogni  anno  tre,  o  quattro  fieni,  e  quinci  è  ,checj" 
fono  tanto  gran  numero  di  vacche,  e  beièie  buoi 
Bine,  e  tanta  gran  quantità  di  vitelli  di  latte  più  eh«' • 
in  altre  parte  d'Italia  jinfieme  con  il  grand  Ufinior 
numero  delleforme  del  formaggio,  grande  à  lem-r 
biinza  di  ruotte  d  1  carri ,  oltre  alle  gran  (ornine  de, 
Butiro,alla  molta  abbondanza  delle  ricotte  ,  cosi  " 
£reche, come  (alate,  &  altri ca  fuetti  deRau.  lU 
che ,  del  formaggio ,  e  butiro  fe  ne  manda  in  molcdp- 
air  :e  Proaintie ,  li  come  delirano ,  nlo,  Imo,  U  al-r 
tre  cofe. 

Non 


TJbroStTTe.  547 

>n  Jafcierò  di  dire,  che  l'anno  if  03.10  volfcpc* 
(diporto,  e  curiofa  fatiti  vfare  ogni  fòrte  di  di* 
m  iza  à  me  poflibjkpcr  faperele  befèie^  che  quel-" 
ino  furono  ammazzate  nella  Cirri.  Ilchc, pal- 
ano il  numero  di  quartordeci  mille  heftie  grofic, 
buoui,  B  manv.i .  E  1 1  vitrei  li  ci  1  latte  pattarono 
imero  di  trentafette  mi'?a.  F  gli  porcifurono 
:i  mille,  fenza  ch'io  dica  del  numero  de' Callra- 
Agnelli,  e  Capretti. 

oltreché  ancora  fi  trouanogran  numero  di  por- 
icingialli,  Capri,  Ceruij  ,  e  Lepore,  1  ifpctto  alle 
Mlìine  cacciagioni  imperiali .   L  lì  come  quefta 
Ita  è  abbondevole  diquefte  fai  adicine  ,  cosi  pa- 
lente  ella  è  copio  (a  d'vccelli  volane;,  la  feudo  di 
de'pollaftri,  Galline,  Caponi,  Anadre,  Oche, 

uu  ioni, che  fono  in  grandi/urna  abbondanza,  ma 
diCtlli^cciefPauonijFaggiaw^PcrpicijOua 
:,Tordi,  e  fimigliSti  forted,vccellami,{fc  Anidre 
àiatic.ie,^  altri  \  ocelli  acquatici . 
Non  h.i  ancora  nitidi*  quefta  nobiliflìma  Citta,d 
un'altra,  non  folo  dell*]  taba  »  ma  ancora  di  quelle 
ciuropa  nell'abbondanza  delle  chianflnne  fonti, 
Jgran  1. un.  ero  di  1  ani, e  di  fi  1;  mi t ut  ti  d  acque  fa- 
tre,  giardini,  e  limpidiflìme,  à  fcmbianza  di  Cri- 
ilio  di  Rocca.  Laonde  pnmieramente  la  Città 
*ne  irrigata  da  due  fiumi iimpj  Jiflimi,  e  nauiga- 
{^chccóducorole  roi>be,e mercatàtie  a  Milano. E 
ho  nominati  Naujgljj .  Vno  elee  dal  fainolo  hu- 
e  Ticino,  e  l'altro  dilla  nominatiflìma  Adda,  che 
mgoiio  abbondeuolc  la  Citta  con  grand'vtile.  Ol- 
<e,che  cilòno  Laghi  numero  ventmoue  , 

ì  Che  fono  il  Lago  Maggiore,  il  Lago  di  Orta  ,  il  Numero  de' 
iago  di  Giuritia  ,  il  Lapo  di  Terna  ,  il  Lago  di  Laghi, 
iiandrone  ,  il  Lago  di  Mona  ,  il  Lago  di  Ga;  ~ 
,  il  Lago  di  Guirla  ,  il  Lago  di  Mafuir.o  ,  il 
igo  di  Hgra  ,  vn'altro  Laghetto  pofio  nella 
lomagna  di  Canobbio  ,  il  Lago  di  Valdomino 
Iella  Valdoffola  ,  il  Laghetto  detto  Variolo,  il 
laghetto  detto  Andronico  ,  il  Lago  di  Matogno, 
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no,  il  Lago  di  Sagrogno,  il  I 
piumi  fcflan-  I**go«fi  S.inf'Agoftmo,  il  Lago 
ta  ne]  Milane  Ligod'O^ift^  e  di  quefh'ci  (ò 
fe.  minati  con  due  nomi,  oltre  al  L 


<  4  8  Della  Nobiltà  di  Milano: 
nella  Montagna  della  Val  d'Anrigoro ,  il  Lagd  P 
garrb  nelle  nude/ime  Montagne^]  Lagodi  fior 
zo,  ilLagodiNomazzo  ,  if  Lag©  di  'Lecco,  i) 
godi  Moggio,  il  Lagod'Annene,  ilLagodif 
rJO>  '!L^°  ?ì  Sagrogno,  iJ  Lago  di  I'i;fìano 

>dj  Mont'Orfo, 
jfòno  alcuni  Laghi 
minati  con  due  nomi,  oltre  al  Lago  di  C  omo,e  \ 
di  Lugano.  Etralafeiando  il  numero  de' La  eh 
delli  tre  fiumi  principali,  cioè,  Tecino,  Addi 
il  Lambro,  ci  fono  ancora  altri  fe/Tanta  fiumi,  oj 
allinuoli,  &  tutti  d'acque  criltalline. 

E  quinci  è,  che  la  C  ittà  abbonda  di  buoniflt 
pelei,  e  delicati, frali  quali  la  trutta  porta  il  v 
to,  eia  corona, e  cine  fono  d'i  fmifurata  grand 
va.  Dopò  la  Trutta  v'è  il  Temolo,  il  Carpio 
Perfico,  laBottatrifia,  il  Lucio,  la  Tenta,  il  1: 
bone,  l'Anguilla,  l'Agone,  le  Piarne,  il  Bar 
ro,  le  pretiofe  Lamprede  ,  la  delicata  mefcol 
za  della  gentile  peicaria  ,  covi  detta  da  noi,  o 
•If  Alborelle,  Vaironi,  e  Cauez? ali,  &  altre  fòri 
pelei  eh  'io  non  li  so  il  nome,  ier./a  ch'io  dicacti 
gran  quantità  delle  Rane,  eie  lacca  de'  Gamba 
che  tutto  l'anno  vengono  alla  Otta .  Ancoraci  vi 
gono  de'  Srurioni ,  de'  pelei  Pigo ,  e  Strinzo ,  b( 
che  non  molti. 

Appreflo,  chi  volefTc  dcfcriucrc  la  gran  qua 
tità,  &  infiemela  varietà  deipefcidi  Marc,  cht 
vendono  in  quella  Città  ,  fi  potrebbe  affermai 
<;»{  non  v'è  Città  nell'Italia  la  più  abbondcuole 
quella  di  Marinari,  infalati,  mifìòhati,  ac- 
concicon  la  Mortella,  &  accommodari  in 
altre  maniere,  che  è  cola  mii  abile  . 
Oltre ,  alla  pran  copia  de  i  ba- 
Ijllliltelle  Lumache,  che 
téngono  da  i  hoftri 
Menti,  grolle, 
i  rafie,  e  de- 
licate. 


De" 
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Libro  Setto]  549 
Monti  del  Milane [e  ferrili^  e  di  quii  che  prò* 

ducono  mintre ,  %toie,  e  pietre  preciofe . 
Cap.  XX  II. 

DefJb  voglio  dire, che  fi  come  le  terre  della  pia, 
aura  de]  Milanese  apportano  nobiltà  à  quefta 
ta  3  per  la  loro  fertilità,  così  parimente!  noftrt 
h>  emonti  arreccano  fplendore  a  quefta  patria 
e  me  col  molto  vtile.  Primieramente  i  noltri 
i  nominati  Monti  di  Brianza,  (  nome  antichufì- 
venutoda  Troiani  )  con  quei  della  Monte  Ve^~ 
,  inficine  con  ie  colline  della  Pieue  d'Incino,  do-  . 
già  anticamente  v'era  la  (  irta  di  Liciniforo  . 
iti  quelh  producono  boniffimi  ,  &  eccellenti  vi- 
e  di  più  forti,  &  in  gran  copia  ,  olire  alli  iaporiti 
tti,  &  altri  beniche  produce  la  terra  perii  viue- 
Idcjrhnomo  . 

Parimenti  i  colli,  e  monripiaceuoli  della  rimerà 
1  Lago  Maggiore,  &  i  colli,  e  pog^ide  gli  altri  La 
11,  &  altri  Monticelli  fparn  fui  Miìanele  ,  che  tut- 
produconogrand'abbondanza  di  vino,  fieno ,  e 
lutti,  &  altri  beni,&  o'iue . 
I  Appreflò,ci  fono  alcune  montagne,  cheoltreal- 
'abbondanza  delle  legne  da  opere  per  le  fabriche, 
"4ìe  producono,e  per  abbruciare  (Ja  natura  gli  hi 
incora  nobilite  d'altre  eccellenti  proprieta:produ- 
1  pnJo  diuerfe  minere.    Laonde  in  alcune  valle!]     Monti  che 
rouala  minerà  dell'Argenco.in  oltre  quella  dei  Ra  producono 
Jie,  in  alcune  (icaua  la  terra  nera,  della  quale  fegÌO*c« 
Mlefanno  i  crogioli  corrigliela  gli  Orefici  adopra- 
ciò  perfendar  Toro,  e  l'argento,  e  con  efli  lì  fondano 
incora  tu  ttHc  forti  di  mcttalli  fino  l'acciaio.  Ap- 
creilo  alcune  Montagne  producono  Rubbinetti  £ 
lèmbianza  deJiegranatcd'AJamagna  .    Oltre  à  di- 
Jierfe  mmere  d'Argento, piombose  di  ferro  . 

Poi  in  diuerfi  Monti  ,  oltre  che  ficaua  il  Marmo 
rDianchiilimo  come  quei  di  Carara  ,  ma  più  eccelle- 
te per  durare.  Sì  caua  ancora  quella  fuperba  pis- 
cia aera  da  noi  detta  di  Paragone  tàtopre^ata  da 
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f  fo      Detta  WWbi  di  Milano  : 
gli  antichi.  Appretto  ne'  Monti  noftri  ficaua  il< 
iUJJo  di  Rocca  in  t^ranqujotKà  ,  li  Giacinti ,  egl 
numero  di  Carbonchi,  che  1  Mi/ano  fi  chiamai 
Rubbini  di  Roccanuoua  ,  vi  H  caua  ancora  vna  f 
tra  che  rofleggia  ,  e  tira  al  giallo  con  altri  colori  - 
ritti* che  quando  ella  è  lucrata  rallòmielia  alie  gr 
ie.  Si  cauano  ancora  le  Corniole.  Ohrc,che  fi  ti  i 
ua  vna  forte  di  laflo  mifchioch'efièndo  lulèro  r<T 
dei  gli  occhi  ^ran  vaghezza,  e  faHene  colon  ne,{^ 
te,  e  cani  ini  molto  riguardeuoIi,efuperbi,e  va  fi  [" 
porui  l'acqua  benedetta  neljeChiefe.  Lequalpj 
tre  s'elle  follerò  ftate  {coperte  al  tempo  che  i  RoiI 
nidominauaro  Milano  Tharebbero  tenute  in  gran 
djflìmo  prcggio  come  veramente  elle  meriteuolej 
ciò  fono  perla  loro  rarità. 

Dirò  ancora,come  ne'noftri  Monti,oltre  alli  md 
ti  femplici  che  il  trouano,  fi  fanno  accora  forma» 
fpeciofTliimi,  e  delica^fàmi,per  li  palcoli, the  fou 
copiali  d'herbe  odorifere,  e  preciofe .  Si  prendo»  v 
ancora  in  quefti  monti  gli  Alion,e  Sparauicrirìi 
niflima  nulcita   Vifi  woua ancora  l'acqua  p ree iér 
la  che  tempera  il  ferro  .  Htli  bagni  vtiliiìimiig'usi}, 
rÌTC  Fin  firmi  ti  longhe  ,  e  contumaci.  Diròaiicon 
come  dalla  rena  delfamolò  fiume  Ticjpo  ù  necaui 
oro  accimcntato.  h  le  pietre  Jj  detto  fiume  li  cot;i 
ducano  a  Vene  ria ,  per  fabricar  con  eife  i  vetri  ci 
Criitallo  tarto  lucidi. 

Appreflb  i  ella  Vaifahua  ,  VaMedeJ  noftro  Duca! 
ro,  fi  cauaia  minerà  del  ferro  ,  e  quiui  fi  fi  i  elici  ci!' 
ti*  della  ferrai  ezza  ,  dout  che  (opra  talune  rutiocj,' 
viuono  più  di  mille  perfone  nella  detta  V  alle,laquaf 
per  tal  minerà  è  grande  menre  popolata.  £     .ni  lof1 
di  farebbero  di  dare  i  Tornalo,  e  Giouanni  fondri 
mucntori  ditai  Mi  ìcreji  quali  elle:  douricchi,  e  po- 
tentidi  danariperfar  lafpLij  fl  i  ciuar  le  nuuere,  e 
tiDricar  il  fe:ro,danno  da  rioeteàéOtJgrai>  ««urne- 
rodi  ^ente  per  tal  diircitio,  con  ^randiflimo  vtilet 
di  qtiefta  uoitracitta,  oltre  ad  akrc  lun  .rem  diue» 
fé  montagne  >  che  tutte  rendono lplendore  a  quclUi 
Città.  Delie 


Libro  Sefìtl 


Ville  Ville ,  Terre,  Borghi,  e  CaflelU 
Della  Diocefi  dt  MiUno . 
Cap.  XXlll. 

^>  Ran  nobiltà  apporta  ancora  ì  quella  Citti  il 
IJ  grandi/fimo  numero  delle  Ville  ,  Terre,  Bor- 
ile Camelli  che  fono  fparti  per  la  Diocen*  di  Mila 
>.  EmolteTerre^orgh^eCatfelIi  fi  poflbno  pa- 
nnare a  gran  numero  di  Città  delia  Romagna, 
lolcana,  Marce  Anconitana, Vmbria, Patrimonio 
«  San  Pietro,  campagna  di  Roma,dell,Abbrutia,& 
'l  Regn®  di  Napoli,  sì  per  Jo  gran  numero  de*  po- 
Mi  c'habiranoin  quelli,  sì  perii  traffichi  de'ricchi 
Mercatanti ,  sì  ancora  per  il  numero  grande  de'gé- 
iThuominiche  quiui  fanno fua  itanza,  ilche  appoc 
ino  nobiltà  à  tutti  quei  luoghi . 
l'I  Oltre,  che  nel  ricco,  e  popujofo  Contado  di  Mi- 
ino  fi  veggono  gran  numero  di  bellifllme ,  efuper- 

Jiffimefabnche  ,  con  appartamenti,  e  loggiamenti 
ignorili  da  Prencipi,tutti  d  Pinoli,  con  fonte,  pe- 
rnici e,  bofehetti,  lamberinti,pergoIatj,e  profpet- 
lue ,  che  per  eflere  eglino  vn  grandiffimo numero  li 
irappafierò  di  raccontare. 

\  Apprefìb,  nelle  nuiere del  Lago  Maggiore,  &  in 

uelle  d  altri  laphi,  &  quiui  difeofto  per  due  m iglù 
li  ftantiano  molti  ricchi  gétil'huomini,  e  graffi  Mer 
>adanti,  che  ci  Hanno  có  gran  commodi,  e  fignonl- 
nente.  Ancora  dirò,  che  ci  fono  molte  Ville  ,  del 
vlilanclcchei^entil'hiiHmmi  che  quiui  habitano , 
•*aiJano  d'intrata  più  di  cinquanta  milla  feudi ,  cofa 
iegna  digran  gioì  ia  ,  &  infieme  d'ammiratione . 

inoltre,co.'èairai  hauereichefcriuerejs'io  yojef- 
•  e  raccontare  jl  gran  numero  delle  ncche,pompofe, 
fc  luperbeliuree,  che  fi  veggono  in  quella  Città,  8c 
jlgran  numero dcllecarocchie,  Se  i  pompofi  velli- 
«enti,  e  conciature  delle  gentildonne  tutte  v.iehif- 
ime^màperoancorahoneitifTitTie  Etilgrand-iiìmo 
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ffc  t        Delta  Ncbflra  di  W. 
numero  di  caualli  di  gran  pregio,  infiemcco'Ipo.. 
pofo,e  ricchiflìmo  caualcare;chefanno  per  la  Ci 
ti  i  noftri  GentiPhucminiJ  e  li  ricchiftimi  adbbb; 
nienti  delle  camere,deMetti,e  fornirti  d'argenti  pel 
lctauolc,  oltre  alla  copioia  lèruKÙ, e  l'abbondanza 
del  viucre.  Però  per  non  entrare  in  lungo  i  agio  » 
fiamerrto,  bafterammi  d'hauer  con  quefte  quattrr 
righe  accennato  delle  fouerchie,c  grandiflìme  fpe 
ic  ,  che  fi  fanno  da  inoltri  GeiKirHuomini,  e  Gcn  ^ 
li/donne  nelle  pompe  ,  e  ne'  banchetti  5  lenza  ch'ic 
dica  Jc'  mercatanti  > e  de^li artifti. 

Dell'in  uh  agite  che  fono  in  JMtUuo  ,  e  di  quelli 
che  fi  trottano  nella  Dtocejc.  Cap.  XIV. 

NOn  è  ancora  cofa  difdictuvk ,  s'hora  narra-l 
remo  d'alcune  antichaglie,  che  lì  ti ou ano  nel* 
Anticaglie  fa  citti  di  Mliano ,e  neila  Ina  Diocefi,  efiendochcìP 
recano  nobil  Pantichaglie  arrecano  grai.diflìma  nobiltà  à  i  luo-$ 
ra*  thi  doue  fono  .  Percioche  non  c  Ja /lare  in  dublo^! 

the  l'antichità  n»n  renda  tutte  le  cole  più  riguar-* 
<ieuole,&  non  dia  maggior  niaeHà3c chiarez/ a, chef 
le  moderne.  Onde  li  pencolerò  addurre  da  m  er- 
mo] te  auttorità,  com  dj  [Pomponio  Mela ,  come  di^ 
Solinole  d'altri  graui  dutton .  I/anrichita  è  dettar». 
Sacroftnta,&  è  di  grati  forza  doratale  d'auttontà.t 
Si  che  dall'antichità  j/arguifca  la  nobiltà,  lodimo-K 
lira  appcrtamente  Baldo  ne  gli  v(i  feudali, nel  titoli: 
iw  .  Quia  dicatur  Dux  ,  &c.  in  principio  §.  Ca  teri  jjm 
Dicendo  3  che  tutti  i  feudi  amichi  fi  chiamano  no~K. 
bili5  akcora  che  alcuno  lìa  per  natura  non  nobile» 
prindpio,e  quando  di  nuouo  Ci  concede.  Quinci  è, 
che  quando  vna  cola  è  più  antica  taro  più  ha  gran-k 
Peudi recar*odezza di  nobiltà  .  Onde  Cefi  ttt>«afle  vna  figurar* 
nobiltà  •       d'Apelle ,  c>  di  Zeufì,  ò  di  Para  fio  è  cofa  chiara  che  i 
ella  li  venderebbe  più  prezzo  al  doppio  dVnaditi 
Michel' Angelo ,  ò  di  Raffaello  d'Vrbino  ^  ò  del  no- 
(ìvo  virtùolò  Gio.  Ambrogio  Pigino  Pittor  raro^à 
d^ltriYaknt'huomiui^beathsìa  pittura  di  qua* 
...  luuquc 
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Libro  Stftol 
qi:sdi  quefti  folle  più  vaga  ,  e  piena  d'arte,  e  di 
enza,che  quel!.-  degli  antichi .  E  tanto  dicod.l- 
fìaiue  di  bronco,  marmo  ,e  d'altre  foni,  Ci  come 
cora  delle  M?daglie,e  delle  compost loniio  qua- 
glie forte  din1  udii  tèmpre  i  moderni  (taranti? 
i  o,  benché  beJliflìmi,  e  pien  cosi  d'arte,  come 
;;an/a  ,  come  gli antichi.  Grandi  fono  i  prilli- 
del!  antichità)  pci  cioche  jn  ogni  tempo  heb- 
•opin  auttontà  ,t  nputationc  , k  cole  antiche, 
e  le  moderne  .  Dell'eccellerL/a  dell'antichità  ne 
iflcroOcu  '>ne,  Terentio, Tito Liuio,&  altri. 
Adunque  eflendo  Milanoantichiffimo  ,  corner! 
oua  per  buoni  autton,e  perciò  la  fu  a  nobiltà 
aggiornante  s'accKfqie,  ApprefTo  inMilanoci  Anr;cha  1{e 
rono  molte  antiche  fahnche,e  tempriamoli  ,      Milana  e 
,c  poi  fono  {tati  gettarli  terra  daJk  tante  rolline  j)iaccfi.  ' 


Arcofamofo 


utenuteà  quella  noftra  Città  jnuniiata  datante 
•  Jraniennationi  per  dominarla  .  Qniui  dunquefl 
Jedeua  il  Teatro, l'Anfiteatro,  il  Cerchio  Maffuno, 
...  lErgaltalo,  il  Vindario ,  il  Compito ,  i  Bagni ,  e  di- 
gerii Tempii  dedicati  agl'Idoli ,  tutti  di  grand'ec- 
,ellcn/a.  Ma  tra  l'altre  cole  di  marauiglia  degno, 
vìi  quell'  Arco  ,  ouer  ponte  che  fece  fabricar  Mar- 
,  elio  Romano,  come  icriue  Daniello,  e  raccordato  in  Milano» 
■d'altri  uuttori  ,checominciaua  al  Bottonuto  ,  e  fi- 
.jjiua  fuori  di  Porta  Romana  per  linea  ritta  ,  &  era 
Jjuali  lungo  due  miglia  ,  e  neila  fua  lommità  v'era 
.labricato  v  na  covi  alta  torre  ch'ella  feopriua  quali 
cotti  inoltri  piani  porti  frali  famolì  tiumiTicino, 
Adda.  Oltreché  v'erano  ancora  due  gran  Tor- 
te,  vna  per  capo  di  detto  Ponte,  fc  chiamauali 
Pons  nccis.  eh  .  v  noi  dire  ponte  d'\ ccilìor.c  .  Perà 
(che  quK,:i  i  Romani  hebbero  vna  i-ran  vittoria 
onrro  de'  Mi'anelì .  D'vna  parredi  detto  arco  v'e- 
(colpito,  e  fcritto  quel  fatto  d'arme,  c  dall'altra 
Romanili fecero  fenuere le  qualità  de'  MiJaneiì , 
er  honorcommunc .  t  però  li  lco.'pirono  quello 
otto . 

Qui  vult  modico  tempore,  yiuere  9  Mediolanum 

ina** 
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'nhabiter,  vbi  vires  prò  ]egibusobferuantur,&  i( 
ra  in  ofèibus  hominum  defcribuntur . 

Cioè  chi  vuole  hauere  curta  vita  venga i  Milf 
«o,doue  le  forze  s'hanno  per  legge, e  le  fueragiof 
ftanno  nell'olla  de  gli  huomini .  Quefto  difieror 
Romani  perche  fi  ramentauano,  che  i  Milane!?  pi 
volte  gli  haueuano  fatto  fudar  il  volto,  con  l'vccl 
fion  di  molti,  con  gran  contratti  d'armi, come  gerì 
tec'haucua  molto  dural'oflèad  eflervinta,  ed/ 
bellata . 

Hora  fi  veggono  le  Cedeci  colonne  di  San  Lorc 
IO,  la  Capella.c  Sepoltura  della  Regina  Galla  Piai 
cidja ,  il  Tempio diGioue ,  dentro  dal  Monaftcrie 
Maggiore  delle  Monache. 

Poi  nel  Milanefe  ci  fono  diuerfè  antichità  degni 
di  memoria,  fra  le  quali  dirò  come  nella  Valled, 
Vedrò ,  Va  lle  molto  afpra  da' Romani  fu  tagliate! 
vn  granfa/lo,  e fattoui  vna  appertura  capace,  li- 
commoda  à  tranfitarui.  Qucft'opera  fu  fatta  dà) 
Giulio  Cefare  quando  egli  andò  per  ritenere  li! 
Sui/zen,  che nor.  panall'ero  nell'i  rafia  .  In  quefto» 
faflo  fi  veggono  fino.,  1  giorno  d'hoggi  in  duelinec 
Ji  tegnenti  caratteri,  che  fono.  T  LVVCCO.O 
fottoquefii  fi  vede  in  vn'alrra  linea.  MOCCD. 
In  oltt«,  nella  Val  Premia  fi uede  vn  veftiggio d'v- 
na  muraglia ,  che  vi  dVn  monte  all'altro  che  rifle-» 
rauadetta  Valle,  che  fu  fatta  dal  medefimo  Giulio; 
C  efare.  Apprefiò  v'erano  n)0jtJ-  antichi  Cartelli,  j 
Forte-/.  /  e,  Tempii,  Bagni ,  e  Sepolchri,  de' quali  fi  I 
vr  ocoiìo  alcuni  veftigi,e  non  è  molto  che  nella  Ple-I 
bit- d'A  rcifare  feudo  del  Signor  Francefco  Aram-  i 
bo!di fu  trouatovnagranfaftradi  pietra, fopra  la  j 
quale  Giulio  Ce  fare  faenficò  nel  Tempio,  che  qui- 
uicraal  DioGioue. 

Appreflohauereida  fcrìuere  vn  gran  numero  di 
antichj/fimememonedi  Terre, Cartelli ,  Tempij, 
c  Sepolchri  fabr  cati,&  habitatida'  Tofcani,Tro- 
iani,  Greci, e  Romani,  e  di  molte  anticaglie ,  che 
non  folo  erano  nella  Città,  ma  anco  nella  Diocefi. 

Si 


Libro  Seffoi 
licome  nella  Pieue  d'Incinodoue  era  fabricato  la 
pitta  di  Licinoforojdoue  fi  veggono  alcuni  vefrigij 
ìnoalprefènte  V'era  ancora  l'antica  Città  di  Vol- 
lì  rena,  la  qual  ha  dato  il  nome  alla  Val  Tellena  , 
he  pofcia  fu  chiamata  Cartello  Ologno. 

Hor  non  vogl io  trappafiàre  ch'io  non  dica,come 
randiffimolume  di  queft?  anticaglie  hò  hauuto 
!al  virtuose  Regio  ArchitettoGio.  Battifta  Cle- 
ici  Vrbinate,ilqual  conueneuolmente  fi  dcue  por- 
•enel  numero  de'  Milane  fi  ,  ,ì  per  efière  anni  ven- 
icinque,ehe  habita  in  Milano,  sì  perche  la  moglie 
:  noi. ile  Milanefa,&hà  figliuoli ,  oltreché  ancora 
juiui  à  comprato  beni  /Ubili ,  e  cafementi ,  &  hi 
netto  le  Ine  radici  in  queita  Città ,  e  da  eflo  hò  ari- 
ora  hauuto  il  numerode'  l  aghi, enotria  di  ••,  >1- 
e  minere,e  merita  molte  lodi  per  le  fue  rare,e  de- 
jne  qualità .  E  fra  l'altre  lue  virtù  egli  vien  moire» 
.odato,  (  oltreché  è  Architetto  predato  del  noitro 
>R.è  Cattolico)  nel  pigliar  mifure  di  dittanze ,  d'al- 
;:ez ze,  di  profondità;  di  monti, colli, &acque.  E 
:?erò  adefernto,  e  meflb  m  diflegno  tJtta  ia  noiìra 
..Città,  e  ino  Stato,conle  luemifure,e  lontananze, 
|.*po'ìtureco'l  numero  delle  Città,Caltelli,BorgÌii, 
Terre,  Ville,  e  Caffine    Et  il  tutto  à  mandatola 
ilifegnon  Spagna  al  noftro  Rè  . 

A pprclfo  quando  i  Troiani  ìignoreggiaronoque  Faj  •  j  „  .  , 
Ri  noftri  contorni,  che  furono  (ignoriàuahti  diRo  Tr0;an; 
;manidi  più  di  cinquecento  anni  edificarono  nel  Mi 
janefe  molte  Citti,Caftelli,Vila|ci,e  Tépn,elipo- 
fero  1  nomi  loro.  C  urne  An-jìo  ed ììicò  Angrra,terra  Angiera  . 
mobile  tòpi  u  il  Lago  Maggiore  rcuerita  poi  da'  Ro- 
mani lotto  il  non  e  della    ca  delSilenzo,  nomina- 
ita  Angcrona,ceicoiandvfi  cosi  m  Angiera  come  in 
JRoc!?.  l'  tcitc  chiamate  Angeroi.ialie ,  1  condoche 
d'criue  Macrobio.  Vi- altro  Troiano  edificò  Barri 
ch'era  prelib  a  Cimiate  Hauendoegliuome Barro.  ^arr*» 
'  Si  comi  ancora  vie  '  o  à  Varefè  due  miglia  in 
Tjcircafù  fa  .icata  vna  fortezza  da  vn  Troiano  no- 
ììf  [minato  Jtelforte,  e  volle  ch'ella  Me  dal  fuo  nome  Belfartt» 

nomi- 
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nominata  Belforte ,  e  ben  che  dalla  Tua  fondation  lv: 
fino  avi  hora  fiano  fcorfì  due  milla ,  e  fettccento ,  ; 
.cinquantacinque  anni  incirca  ,  tuttauia  ancorai1 
veggono  di  Belforte  alcuni  velti?ii,  e  fpccialmeiTt  • 
dalia  parte  dei  fiume  Olona,  e  circondata  daduk 1 
]ialiio.ii ,  c  ve  vna  ftrada  lècreta  cauata  nel  fafl'o  ■ 
Iiclpianodi  (òpra  ci  Cono diucrlerou ine  di  mura1 
glie  legnai:  fono  fiate  vedute  da  me  .  E  quefto  lue1 
go  è  ragione  del  nobiIiffìmoCauagliero,.  &  archi  ' 
dio  di  :>u«;.c  tette  re  Gio.  Pietro  Biumo ,  detto  Bir 
mio,  Doaor  rarodeirilluitre Collegio  di  Milano!' 
equini  egli  ci  hi  vna  grandiflìma  póflèffìone.  DJ 
detta  fortezza  ne  parla  il  Cono,  nel  libro  primo,& 
Et  anco  il  padre  Bucato  nella  fua  Hifloria  à  foglili 
17.  Ondciocredoche'J  detto  Padre  ciò  che  dice  d» 
Beltorte ,  e  d'altre  anticaglie  l'habbj  cauate  da  vn«t 
cronica  antica  fcrittaà  mano,laquale  hòvedutd 
ancora  io,  &  per  più  chiarezza  di  quella,  &  altri? 
amichiti ,  e  perlòJisfattionede'fpiriticuriofì,  hct 
voluto  tar  luimpar  jj  capitolo  di  detta  cronica  i'-1 
qual'è  del  tenore  che  f<.«ue  . 

De  pluribus  Prinapibus  Troiano; um  oblede- 
rum-  Mediolanum  CL. 

Mcdiola ni  lìue  Calabrie  in  proti incia  Tufcix  fu- 
pcnons  anno  DCCXLI.  vacante  regno  Mediala^ 
neniì  gena*  Aenea?  fu pcrans  regnis  &  regibu*  Ita- 
liaead  Oiperaudam  prouinciaoi  Tufcia?ìuperiorja 
cuiu*  caput  era t  Mediojanum  toris  viribus  afpira- 
rc  c^perunt  vnde multi  Principcs  Troianorum  pia]' 
n.nn  Lombardia  ,idefì  fuperiofis  T  u!cia>,  &  pra?-| 
cipuc  Cu.itatem  Mcdiclani  belli-,  diuerfis  concuf-j  ) 
icjuutmterquosfuitquidam  &exdi&us  Rex  A%J 
geltu  filius  Tertius  genito*  Afcanij  X  L  1 1  TulJijì 
Primogeniti  Regis  Aenee;  Troiani  ergo  fuit  Nepos» 
/it:e  Abiaticus  At-is  Aenea?,qui  Ciuitatcm  Amile-r 
nani  in  ripa  lacusjvlaioris  erexit,  &.  ibicontra  Me.-i 
diolanufu  Già  regali*  fedi.e  titulum  pofuit  vbi  po-< 
fuit  annis  yo.quo  mortuo  re^nauit  Angelus  Iuri 
nioi  iilms  prò  code  iflaCiuitatehabetur  inferi^ 

co  d  eia 


"  ■ModAìb  Iib.i.ccT7.&  fuernntcnm  tófòbju-i 

'  '?s  aJl>  P»ncipés  Troianorum  quorum  qi&bet  ih 

Hljon/.conrfrtfxj^vthahctnrexcro.Mcn  Ptolomei 
^pi'copi  ex  quibusvnu*  dittaseli  fedfcrth  nomi- 

tos  diftfts  eftBarms,quHn  quodam  monte  pin- 
ato ciuitatem  conftruxit ,  quam  ex  Tuo  nomine 
lamappcliatnr.&eft.uxrachune.  Alterd.cxtK 
h  Kriantius,  qui  in  quodam  Monticalo  Ciuitatem 
pcorir.qoaa  ex  luo  nomine  Bnantiam  vocaaitvbi 
Mmt  Marones  de  Brianr.a.  Alter  di&as  e{\  Selce 
tM,qunn  npaJacusCumarumCniitatemfunda- 
:jr,  quam  ex  fuo  nomine  Sciucum  ,  fine  Leucu.n 

>m,nJu>t,  A'terdicìuse{Ulattusqunn  quodam 
;  onte  Ciuitatem  erexit  ,  quam  ex  fuo  nomine 
viartum  appellauir  Itcm  Troiani  fundaucrunc 
uoahacaftrafornfllmaprimum  iaTiccr,S.ea  dum 
Iic;umcit  Vicelu,fiue  V.gleuanum  in  npa  Tici- 
•no eoquodib. fìtopus multa  vig,J,a contra  Pndo- 
aicsaliud  return  eftCaUrum  Scprii,  due  Subrii 
Jquia  m  provincia difta  Subria  in  monte  Rotando 
fundattmfuit.  Aliter  pnneep.  Troianus  e/è  di- 
Mus  Bulgari»,  qBffetta  Ticfaum  Ciuitatem  cou- 
Jitruxit,quam  fuo  nomine  Bulgariam  rocaUi>,»u* 
•pambuscircuofantibif  nome,,  fuumaccouimo- 
Idau.t,  Alter  diclus  eftPaIa.17.us ,  qui  Ciuitatem 
,tundauit,quam  ex  Tuo  nomine  Palanzum  appela- 
i,  uitharomnesCiiiitateSi  &Caftr*  canna  Ciifita* 
.  rem  Mediolamdiuerfa  mouerunt  pra,ha,  &  lice* 
iTroiaonnomniloco  mundi  vinxermt in  hoctamé 
loro  potiusdcfeceruntvndeirti  habentur  verfuv 
Tolt  Troiana-  BeJIum  ,  Belforth,  Battetti  l  eu- 
rum,  c  ' 

Barri,  Briantia,  Marthumque,  Burlarti. Bèlla 
ge^m^*©M<fent  PalJantij  iurgiia  mouent , 
ili  J  loiaindupjoeinxcruntma-nia  vallo. 
B  da'  Troiani  fu  faticato  teéco,  Calte!  jvp»r- 
ào,l5nanza  ,  e  Meda,  oltre  Arnold  altri  hioghi 

circon  » 
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fìeìh  nobiltà  di  AfìÌAfin . 
eìrconuicini  à  quei  Monti,e  Laghi.  Doue  fi  veggo* 
io  fino  aldi  dhogei  molti  veftigij  di  dette  antichi^ 
ti .  Le  quali,oltrYche  Ambrogio  Calimero,  e  Rai»|j, 
mondo  Mariano,che  di  quelle  hanno  fatto  honora-J. 
ta  memoria  .  Ma  ancora  Gaudenzo  Mcrula  ncilat' 
Tua  opera  De  Gallorum  Cifalpinorum  atuiquitatd 
delcriuc  pezzi  trentadue  demarmi  hauer  veduto*, 
con  lelucinfcrittioni.  E  Bonauentura  CaftiplioneJ 
nelliuro  r>e  Gallorum  Infuhrium  antiqua;  fedes.  fif 
memoria  di  quarantadue  antichità. Ma  finalmente!; 
più  ci  tutti  ilgrande  Andrea  Alciati  gloria  de'  dot-| 
ti, &honor  della  patria  con  gran  diligenza  a  fattoi 
vn  ttattatodell'anticagliedelia  Città,  e  di  quelle*" 
della  Diocefi  raccolte  in  vn  libro  intitolato  Andrear 
Alciati  in  rarrias  antiquorum  infcn'ptiones  ,  vere-- 
raquemonument.-.Nel  quale  egli  ha  fatto  l'inferir-* 
tioni  di  ducendo,  t  ièttantacinque  iafìredi  marmo,/ 
cd'a  tichiSepol:hri,con  lefue 'ettere. 

Oltreché  in  Milano  nelle  due  cafedelii  Signortr 
fratelli  Archimi,  cioè,  Oratio  Dottor ,  &  vnodeir 
Sic  .  ori  del  M agi ftrato,  Aurelio  Protonotar io  Apo-> 
fto;ico,& Canonico  nella  Ducal  Cluefa  della  Scala,^ 
e  Filippo  i)o'-  or  del  (.  oilc^io  di  Milano  ,  &  horaj 
creato  V« -Ce  >     di  Como.  Dico  auunqt;e,che nelle  l 
due  cafe  di  quelli  nobilitimi  fpil  iti  fi  veggono  fet- 1 
tanta  pezzi  di  mar.nocoo  Je  loro  antiche  inferitelo  r 
ni,oltre  alle  ftatue  bracci,  tette,  gambe  ,  e  corpi  di  ■ 
marmi  tutti  antichi.  Sicome  ancora  nella  cala  del(~ 
virtuoso, e  lodato  Giouan  Ambrogio  Pigino  fi  veg-  * 
pono  molte  anticaglie  di  tefte,corj>i,gambc,  ginoc- 
chi^: altre  figure  tutte  degne  d'efier  vedute:  pari- 
mentencl  Palazzo  delSig.  Frofpero  Vifconte,  del 
Conte  Gnrpio  Triuultiò,  del  Sig.  Guido  Mazzen- 
ta,  &  d'altri  gentll'hu  orni  ni  fi  veggono  molteanti- fc- 
caglic,de'  Troiani,  Tofani,  Greci,  e  Romani  ,  che  £^ 
tutte  arrecano  nobiltà,e  maetU  à  quella  Città. On  b  . 
de  hauerei  da  icriuere  vna  longa  narrationc  s'io  vo 
Jefi'e  raccontare  tutte  le  memorie  degli  antichi  Té-  | 
pij,Bagni,Cailelli,  Terre,  e  Ville  fabncati  da  diuer  1 
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etiche nationi  ,  clic  dominarono  quelli  noftri 
_fì,i  qua i  rutti  per  breuità  Jafcierò  di  narrare,e  ri 
Ittoi  p ij Lettori  aJIa  lettura  di  quanto  n'hanno 
itto  gli  Auttorida  me  allegati,  e  maffimealgran 
lA'ciato.  lì  Ibi  dirò, che  nel  Milanefe,  e  «elio  fta- 
ìto  v'erano  molte  Colonie  antiche  diTofcani, 
iani,Greci,e  Romani. 

-  chi  vuoHàperein  quanto  gran  predio  folle  te 
,  o  quella  li-mpre  Iodata  patria  (iauidiata  darut- 
le  narionO  da  i  Prencipi  Romanie  di  quanta  no- 
ta ella. offe  /limata.  Tutti  Io po/ìono giudicare 
que  U'antichiflìma  infcrittipne,che  i Romani fe - 
o  porre  in  vna  Tauola  di  Marmo  i  perpetua  gia- 
de' Milane*!,  (ino  d'anni  dutfentoauan ti  il  nafei- 
nto  diChn'Uo,cioè. 

te  homo  qui  t>  a^lis^dumpoy  t  elimina  tangis. 
I  Roma  feconda  vale.  Re^nt  dei us  imperi 'ale. 
Vbs  veneranda  ritmisi  fUnifftmà  rebus  optimi;* 
7  e  metuunt  gentes.tiìn  flettum  colla  potemes. 
u  bello  Thehas:  Tu  feri ju  vinci f  Slthenas. 
Piacque  poi. ì  Galeaizo  Secondo  Vifcontc  di  fa  r 
birre  quefl i  verfi*  l'oprai!  vaghiffimo,  e  raro  ponte 
I  Teano  a  I  ai  la,  doueancofi  veggono  in  tauola 
:i  marmo,  fino  a  I  giorno  d 'hoggj. 
App  rc/ì'o  da  11'  fi  p  iora  m  m  a  f  A  u  fon  io  Gallo,  A  ut 
»rgraue,  &  Antico,  fi  puòbeniffimo  dperqiia ntò 
Ifle  la  grandezza  ,  c  magnificenza  di  quella  città 
Metropoli  di  tutta  la  Lombardia,  ilqual  dice. 
ti  /Vii  titolarli  mira  omnia  copt^reium. 
"'\  innumere  culttque  domos  tf&cunda  virortim 
Wgtnffl:  antiqui  m  ores:  tur»  duplice  muro , 

Amplificata  loci  fpectes:  populque  voluptas. 
C%rcu>  :  Cr  ine  tufi  mèle  s  cune  afa  Theatrr. 
'.jA  T*f*l  l*\  Palai i n *que arce* 'i  opulensq\mor:eta: 
pj  •£/  Regio  H'rculti  celibi  es ,  fabhonort  Uh  -tri, 
Cu  tlaquetnatmoreis  ornata  perjtiilapgnis, 
xAl&ntaq,  in  V*a  formtmcircuttdéUtljmbo, 

O  ni- 
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parimente  da  gli  verfi  feguenti,  che  fono  anti 
fi  può  far  argomento  della  potenza^e  grandezza 
quclìaCkr.i. 

Vrì  s  honor  tr>/t!,:A  ligurìsqut  pvtenti/t  finis 
tufi  tu*  fjmts:  t  oeltfti  Cedui*  cultu. 

l'ìbb'AS  &reliquis foltracfr  prtbere due .*f«uj 
TrudenHm indente opes tjftvdtrr  fumpiu* 

Atjgnifxo:  cì*iu s  viElntiafigna  rèlftìks 
Ctfàtntcs  tremuirt nimii  :  atrtmque  iorufeam  t 

Jirmisin  numero  confort am  mtlittdb  fiorens 


1 


K^n  è  anco  da  tacere,  che  non  fi  dica  , che  tanto 
T>  "uilr°i  Ho  ^r.tqueib  patria  a' Romani,  che  non  lolo  ci  volftii 
An:       ^  rp  habitare  ,  donando  a'Milanefi  il priuilegio  dellt 
a   '  nobiltà  Ronuna,&  tacendogli  partecipi  deirhona 

tc  honorarjo3cioe,de]]a  Pretura  in  ilpnia,  e  licore 
Legioni  nel  ftgu  ire  tutti  i  Magifìrati  fino  a]  Confolato .  Et  aps 
Milanclè.      pufìoci  Buffi rrri  diuerfe  leeioqij  tra  le  ouali  rr 
Gaìlerfta^la  Siria  e  la  Galbnrrt.  ' 

Dalla  GnMrnra  prclc  il  nome  i!  Horgodi  Gaild! 
rate^e  la  opbj]  famiglia  di  Gallami. La  Sitica  e  cosi 
detta, perche  s'onponeun  ì  gli  Stiti ,  &  in  cjuefta  ir 
erano  gran  numero  di  Milanese  la  Galuiana  tu  co- 
sì  ditta  dilli mperator  Galfea.  In  fauor  delle  qua 
li  M.Tullio  nelle  Filippiche  èfee9 chela  GalIiaCifi 
pina  è  ilrior  dell'Italiani  prefìdio  dcll'ImpcrlcRa 
manose  f  ornamento  della  fua  pace.  ' 

Ci  furono  parimente  {'iperl)!fnmihagni,i  i{lora4 
ti  poi  da  moiri  Aupulh.  Fri  fi  qua  h  II  più  nobili  fa 
roroghHercnlinaidj  Mattini  ihano.  Li  Neroni* 
mAì Ncyon^e li  Neru*aaAd|  Nerua,tuttilniper* 
?  ./ri.  Tuttuiucfti  Bagmerano  di  lauori  luperbiffi 
piKeen  Hgurati,&  variati  marmi, con  artihnofe  co 
"n'icr,  c  >n  t'ólte^  e  vie  feciete,  d'acce  egide,  efid 


*  qucftc  antichità  io  ne  potrei  raccontare  rti 
n  numero,  meda  móki  À  littori  fèneU  Tede  ,  fi 
ne  ancorai!  Rè  Mcfappofabricò  vndigmflimo 
mpio  nella  Cina  à  Gmho  Bnfonte,  al  quale 
|gliiaceuano  gran  (àcrificij  .  E  per  Jo  gran  nu- 
,ro  dcvl  empii ,  che  (i  trouauano  non  Volo  nel- 
Città,  ma  anco  neJIj  fuoi  contorni,  1  pren- 
|  ftouiani  crearonoin  Milano  ,  come  in  Ro- 
iJ  Sommo  Flamine,  cioè  il  Sommo  Saccar- 
ide gl'Idoli,  che  commandaua  à  tutti  yii  al- 
Sacerdoti  delia  Lombardia  ,  e  più  oltre. come 
detto  altroue . 

Grande  antichità,  e  forfì  nel  numero  dc!'e  più 
•edelmondoè  il  Serpente  di  Bronco,  che  fc- 
gittar  Moiic  nel  deferto  per  commiflìone  del 
and'Iddso.  Simulacro  antico  ,  &  ccct -Jfò dtì  la- 
misero  delia  Croce  di  NofLro  Signore,  che  il 
**Joua  in  Milano    Pai-munte  le  quattro  (  olonnfi 
r'i  porfido,  che  foiìcntaro  la  tribuna  dell'Aitare 
i  Sant'Ambrogio,  li  deueno  porre  hc!  numero  del 
.  Mntichaghe  pregjattj  perche  di  ynd  anni  olucen- 
■{tauanti ila  venuta  di  Nolìro  Signore,<iauanonpo 
iencl  Temp.o  del  Dio  Gioue.  E  quelle  quattro, 
vie  ftannonpofte  nella  Chiefa  di  San  Carpoforo, 
lie  finuJmente  fono  di  porfido  furono  nel  Tempio 
«Mercurio, 

J  Oltre  che  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo Kanno 
*jpo.  fi  feoperferò  quattro  cccellentiflìme coJon- 
(É  di  MifchioantJclnfij,ne,e  di  gran  preggjo  ,  con  i 
iloi  capitelli  venute  dell'Emittore  ripolkTdoue  già 
kdoraua  la  Dea  Bellor  e  p  oltre  a  molte  altre  delle 
iuali  non  ho  coguitione. 

M  Rettami  a  dire,  come  quefla  noftra  Citta  è  fiata 
.Jtntidue  volte  rour.ura  da  varie  nauoni  ,  fecondo  ^OUTne  di 
Jjteitimoiuo  dei  dotto  Galuagno  della  Fiamma  je  Milano. 
Nondimeno  per  [a  gratia  di  Dio  non  èauuemuo  a 
iuefta  cornea  niolte  al  tre, ch'emendo  fta?£  rouma- 
jf,  mai  piti  hanno  alzato i]  capo,an&i  eifoao  ftate 
«xolte  Cuti  nella  nofira  Atalia  (per  non  dii  p,ù 

N  a  oltre  ) 
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altre  )chfà  pena  fi  sì  doue  fuflero  fondate.  Mi* 

quefta  gloriola  Patria,quanto  piùifuoi  nemici  f 
no  cercato  d'eftinguere  il  nome  de*  Milanefi,tai  1 
maggiormente  il  Signor  Iddio  (  per  l'inierceffic  r 
di  quelH Santi  i  cuifacri  corpi  flanno  riporti  a 
prefìb  di  noi)  hi  Tempre  fauorito  la  noftta  Cit 
di  modo  che  dalla  Tua  origine  fino  ad  bora  lem  p 
ella  è  crefeiuta  in  grandezza  di  circuito,  in  fab  - 
che,  in  bellezza, in  ricchezze  in  opulenza,&  in  r  r 
mero  d  i  gente,con  infiniti  artifti,  che  è  cofa  di  grt< 
marauiglia  il  confederare  il  grandiflìmo  nume* 
e  varietà  d'arti,  che  fi  veggono  nelle  itrade  pubi! 
che,  oltre  à  quelle  che  s'efièrcitano  nelle  cafccl 
Numero  c*el- fono  le  decine  de  migliaia  .  Appreflbdi  prefentcj 
le  anime,chetroijano  nella  Citta  più  di  trecento  mille  animef 
fonoin  Mila-  nella  Tua  Diocefi  padano  il  numero  difeicento  m 
uo,e  DiocefeJe,  à  tal  che  vanno  vicinoad  vn  millione,  cola  r 
raniente degna  d'ammiratione  ,  e  d'efler  faputaj 
ch'arreca  gran  nobiltà  ,e  gloria  alla  noltraCitl 
fua  parte.  Et  ella  è  di  tanta  eccellenza^  rarirf 
che  meritamente  tutte  le  fue  parti>che  fono  aflai 
tutte  fingolari  fono  degne  d'eflere  fapute,e  ricch 
derebbouo  vn  libro  appartato. 

Di  tutte  quelle  nat  oni  c'hanno  [tenoreggiai 
Milano  dal  fuo  principio  fino  al  giorno 
d'hoggi.    Cap.  XX  JU. 

VOIendo  hor  faucllare  di  tutte  quelle  nation. 
che  di  tempo  in  tempo  hanno fignoreggiatol 
Città  di  Milano,  diro  prima  come  ella  è  antichiflì 
Pvidatione  ma,&  nobiliffima,per  lo  fuo  fondatore,  ilquaJfù  v 
di  Milano,  pronipote  di  Noè,tanto  amico,&  fauoriufììmo  d« 
grande  Iddio  ,  nominato  Tubai ,  figlio  di  Giafet, 
nipote  di  Noè,ilquale  dopò  il  Diluuio  venne  di  S 
tja,eprefe  tutto  quel  pacfechegiace  fràTAdda,  1 
cino ,  &  il  Pò ,  fiumi  nominatiffimi ,  &  fra  il  Lag 
Mapgior,equeJdi  Como,finoairAlpi,checonGna 
no  con  GrigionijC  Suizzeri.E  quiuj  habitando  vi  " 
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ento.enonantafctteanni ,  &hebbe  nonanta  fi- 
iuoli,rYi  mafch},  e  femine,oV quali  ne  vide  vfci- 
deci  mi!Ia,e  fettecento  nipoti ,  à'  qua  li  diuife 
o  quel  paele.  Quefto  cominciò  à  far  alcune  ca- 
dibitumc,.ì  itmbian/a  dVna contrada, e  no- 
nolla  Su  br  ia  ila  I  Tuo  pnmo^en ito,chp  fi  cMam a- 
Subrio,  e  la  Proumcia  Ri  polcia  nominata  Iniu- 
rjia,et  i  MilanefI  Infubri. 
Fìi  adunai»  quefta  Città  cominciata  di  due  miU 
e  nouc  cent'anni  alianti  cbt <p hrifto ve nifleal 
ndo  fecondo  alcuni  Anton  >  &  annali  antichi . 
auanti  che  Roma  fofle  fabneata  di  215:0.  anni, 
rche  Roma  iù  faioricata  di  fettecento  cinqvafi* 
anni  auanti  la  venuta  del  vero  Mcflìa  .  E  Gotti- 
do  ,  &  Aufonio  Auttori  graui affermano,  che  zi 
po,  che  Troia  fioraia  ,  Milano  era  annoverato 
le  famolè  Città  d'Italia.  E  Troia  fù  prcfa»c  di- 
•rutta  da'  Greci  prima  ,  che  Roma  fotte  edificata 
(quattrocento  trentanni.  Onde  EufebioCefa- 
ktiiè  vuoJ  che  la  guerra  di  Troia  cominciafle  Tan- 
*  primo  che  Abafan  era  Giudice  del  popolo  He* 
reo  ,delqual/ì  fogge  nel  Li.  ro  de'Giudici  ch'ei 
ebbe  trenra  malchijt  trenta  femine,r  maritò  tut- 
1  le  figliuole^  pofcia  amoghò  1  figliuole  tutti  fta- 
fino  iti  cafa  iua  ,  &  queu'Abafan  fù  al  mondo  a- 
ntial  Natale  de]  Redentor  del  .Mondo  d'anni 
80. 

!  Attendendo  pofcia  1  Milanefi  Infubrijad  agran- 
lirfi  vennero  1  Tofcani,  &  dopò  molte  fcaramuccie  Tofcanf,  Tro 
(ne fecero  (ignori, cdominarono  Milano  anni  374.  lznmh  c  Sicatn 
Troiani  all'hora  potenti,  e  pratichi  nella  mihtia,  bri,  domina- 
ilendo  grandemente  accrelciuti  dopò  Ja  loro  vc-tori  di  Mila- 
iuta  di  Troia,  &  hauendo  ancora  gli  E  fercni  vni-  no* 
fparfero  per  molte  parti  dT  talia,  &  d'Europa, 
elidendo  à  nuoti!  acquiftij  Onde  alcuni  Capi- 
i  vennero  in  quelli  n^ftri fertili  piani,  e  mjilero 
fledioà  Subria  ,  ne  mai  la  poterò  hauere ,  ma  n~ 
.Muti  di  voler  habitare  in  quelle  partirò  per  forze 
Carnai  ^  ò  per  amore,  òpcr  accordio,  e  perciò  co- 

JN  u    %  nun- 
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5  54  D*//*  Nobiltà  di  Milano . 
linciarono  ad  acquiftarfi ,  &  i  largarfi, &  edifica» 
rono  alcune  ViiJc,Terre,e  Cafielli  verfole  monta- 
gne del  Milancfe  nominandoli  ciafeuno  daJ  pro- 
prio nome  E  lilialmente  venero  à  capitolar?  con 
g]  Infubi  jf ,  cioè  che  eglino  fotìcro  accettati  nella 
Citta  ad  hubirar  amicheuolmente  come  buoni  ami 
ci  ,coa  quello  che  gl'Inlubrij  tenefleroj]  dominio 
della  Città, C  così  fu  conciliato  .  Onde  in  procreila 
di  tempo  i  Troiani  fi  portarono  tanto  bene  che  eie 
fccndo  l'amore  infieme  cominciarono  à  far  par  en^ 
tadi,  emelchiare  il  fanrue  infieme  ,  di  /nodo che 
lenzaalcuna  differenza  la  fignoriafù  mefìain  com- 
munc  5  e  diuentarono  vn  popolo  iiteflo  .  E  perciò 
iTofcani,  c  Troiani  fi  mefeoiarono,  e  diuentaronoj 
tutto  vn  fan^uecon  gli  Subrefi.  Vogliono  alcuni 
Auttori,chei  Sicambn  fcacciaficro pofeia  i  To- 
(cani,  e  Troiani  5  e  ch'efli  fi  faceilcro  (ijrnoi  uli  Su- 
bria.  Ma  altri  tenitori  dicono^che  i  Sicambri  dopò 
Jungo  contraili  hauuto  da  i Subrefi  finalmente  heb 
bero  la  Città,  eia  di/hufiero  ,  madopola  riedifi- 
carono^ &  dominarono  vn  tempo  ?  e  ciòfù  fino  del 
jiao.  anni  alianti  la  venuta  di  Nollro  Signor .  Di 
quelli  ne  fi  memoria  Gottofreddo  Auttor'antico, 
in  vnfuo  verfodicendo  Tane  Mediolanum  focios 
tiabucrc  Sicambn.  Qucfti  lòno  popoli  dell'Ala- 
iiugna, co^ì  detti  da  Sicambria  iorella  dj  Priamo, 
c'hopgifooo  quei  de!  Ducato  di  Bauiera,  diCleue, 
di  Gneldria,  e  di  Liege  ,  ì  quali  furono  polcia  fcac- 
ciatida'  Toicani.  Ma  fia  come  fi  vo-lia.  £  cola 
celta  che  i  Tolcauij  Troiani,  e  Sicamoi  i  hanno  do* 
minata  queftanoftra  Citta.  Andarono  poi  li  notìri 
Inlubrij  ogni  giorno  acquiitandofi  dominile  duien 
tarono  Signoridi  Genoua,e  della  Liguria.  Et  men- 
tre che  tuttauia  attemieuano  ad  allargar  i  loro  con 
fini ,  con  profpcro  fucceflo,  &  .ì  tarli  ricchi  >  fccco 
che  di  Francia  callo  giù  vn  grandilhmo  Elércitu, 
comehorafiamo  per  dire. 

Beliouefò,  adunque  Nipote  del  Rè  Aio bigav9 
Signor  dv  Ha  Ccitria  2  che  v  utivuc  ja  ter  /.a  ftattfi 


tshro  Sefto. 
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Francia jtallò  giù  ne'noftri  piani  con  vn  E  Ter-  pr4ncefi  Si- 
nodi trecentomila  huomini.  E  ciò  fu  come  ^onotidi  Mila 
S>no  molti  grauiauttori  di  Tei  cento  fettantaqua-p 
o  anni  Stianti  la  venuta  diChriftoal  Mondo, 
uefto  dopò  il  molto  menar  de  mani  prefe  Su- 
ria,  e  rouinolla,  e  fé  ne  fece  Signore  .  Conquefto 
elloefo  vennero  nell'Italia  diuerfe  nationi,  cioè 
rgognonj,  Auerni,  Scnoi,  Hedui,  Ambarri,  Ca- 
nti,  &Auterei,&  acquiftato  crebbero  quefti 
rancef!  la  Lóbardia  ,  d'Italia  mutarono  il  nome 
Ile  Prouincie,  &  a'  fiumi,  e  chiamarono  i  paefi  di 
qua  da  i  montila  Gallia  Cifalpina  lotto  il  nome  pe 
ròdi  diuerfe  Gallio  .  Piacquegli  pofcia  di  rifar  y  & 
aggradire  Subria,  cingendola  di  muraglie ,  &  alte 
Torre,  e  vi  fecero fei porte  >  &  dall'augurio  di  vna 
porca  chefù  trouata  nelmczo  della  Citta  rara  al 
vedere  ,  però  che  ella  era  meza  coperta  del  Tuo  na- 
turai pelo  y  e  l'altra  metà  era  coperta  di  lana  mole, 
e  bianca,  dal  qual  ineótro  impeniato  di  quefta  por 
ca,  domandò  la  Città  Mediolano  ,  dalla  porca  me- 
za lanofa  commandando, che  più  non  fi  chiamaflè 
Subria ,  ìiche  dallhora  in  qui  Tempre  quefta  Città 
hi  rirenuto  il  nome  di  Mediolano.che  volgarmen- 
te fi  chiama  Milano.  E  quefto  è  cenfirmato  dal- 
J'auttoriti  di  Tito  Lruio,  da  S.  Ambrogio, da  San 
Patio,  e  da  Claudiano  antico  Poeta,e  d'altri .  Fi  - 
cefi  poi  Belloefo  chiamar  Rè  no  lòlo  di  Milano,  ma 
ancor  d'Italia ,  e  regnò  anni  quaranta . 

M  orto  Belloefo  fucceUè  nel  Regno  Segouefo  fuo 
fjgliuolo,chere#nò  anni  cinquanta  otto  tri  Milano, 
e  falciò  fuo  herede  fìrunefe  di  fuo  figliuolo  ,ch$ 
dolami  auttor  i,è  chiamato  Bruniefuide,  e  quefto 
re  *nò  annifeflantacinque.  . 

In  quello  tempo  Brcno  Capitano  nominatici-  Ereno  Sig.  di 
nìo,c  edebratodagh  Hiftorta  ,  così  antichi,  come  Milano, 
moderni.  Callo  giù  da  gli  Alpi  di  Fraciacon  vn  po- 
tente Efercito d] trecento  milla  Francefile  perche  i 
Milawefi  li  fecero  cótrafto  però  rouinollo,e  fù  la  fua 
teriarouinaa&  prete  Ronja,e  faccheggioìla,hebbe 

W«    i  ^  poi 


Belloefo  • 


166      Dff/a  mhiltà  Mi  Mitèni: 
poi  vna  cosi  fatta  rotta  da'  Romaniche  pochi  Fri tf* 
cefi  recarono  viui.  Ma  andando  in  Francia, ritor- 
no con  vn'etferciropiù  potente  nell'Italia,  e  prefer 
Milano,!  tutta  l'Italia, &  riedificò  Milano,  e  moke  "' 
Cittì à,chc  dal  l'uo  e/Ici  cito  erano  ftate  rouinate  & 
tenendola  iiia  fede  à  Milano,  volfeche  egli  fi  chia- 
mànk  Alba,  ma  cotalnome  tiene  per  pochi  anni. 
Qtiefio  (iipei  bo  arrichìgrandementeMilano,per- 
Ciochenon  folo  fi  contentò  del  dominio  d'Italia, 
ina  Icorfe  ancora  Pvno,e  l'altro  Mare,&  entrò  nel- 
la Grecia  , e  neli'Afìa, rubando,  eiàccheggiando 
per  tutto,e  tutte  le  fpoglie  nportaua  à  Milano  do- 
Francefido-Uettneu?J^ruolc^,0i  tJoue  1  Milanefi  diuenta- 
Winarono  an  rot,°. :,fch,fll,»V  Morto  Brenoi  Romani  fcaccia- 
niuo  ^ojFiancehd'Italia^oueltencroanni  mo.  in- 

circa, cominciandodaBeJlouelo. 

Dopò  i  MiJanefi  reggendoli  a  RepubJica,  hebbe 
rodiuerfe  guerre  con  Romani,  emandauano  alla 
guerra  cinquanta  mila  Caualli,  &  aggrandirono  i 
loro  confini,  &  tutuuia  crclceuano ni  potenza,  & 
videro à  Rtpublica  vicino  ad  anni  ottanta. 

t'anoo  poi  divento  ciò  quanta  diiia  zi,  che  Cori 
T»n«,«-  Ci  ftonolfiro:>innorePtende/le  la  colèra  carne, iRo- 
jwmaw  si- manidiuentaron o Signorili  Milano,  ma  furono 
«non  di  Mi-  commeflc  diuerlè  attroci  fcaram  uccie,  e  lansuino- 
»no.  febatterie,auanti  cke  ne  prendefléro  il  pofl'eflb;  in 

quefia guerra  morirono  parecchie  decine  di  mi- 
gliaia de'  Romani;  eaiMilanefine  morfero  piu  di 
ventitré  miglia,  oltre  à  cinque  mila  prigioni,  che 
furono  menati  da  Marco  C  lancio  MarcèlJo,e  Cor- 
nelio a  Roma.  E  fecondo  che  fcriue  Liuio,  e  Pao- 
lo Crono,  &  Eutropio,  Marco  Marcello  trionfò  1Q 
Campidoliojcon ncchiflìme  ipolic  de'  Milane/i. 
I  Mllanefi  fi  ribellarono  poi  igolte  volte  à  Roma 
Sette  mila  ni,econ  loro  vennero  dmerfe  volte  alle  mani  fotto 
Romani  ve-  diuerfi Co«£bli,S£  vna  voltarrà  l'ali  re  come  narra 
cifi  da'Mila-  Tito  Liuio,i  Milane/i  ammazzarono  lette  mila  Ro 
cefi.  mani.Ma  finalmente  li  dicroto  pacificamente  lòt- 

to il  loro  dominio.  OndeviUero  felici  per  io  fpa- 

tio 
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iodi  piùdifeicento,  e  cinquantanni,  fottoilgo- 
..jierno di  così  eccellenti  Confoli,  &  Imperatori, 
f.(iel  qual  tempola  Città  molto  accrebbe  in  fortez- 
za,in  ricehezza,in  potenza,  e  maeftà.  Et  quiui  na- 
vicarono molti  nobilumi  Romani,&  Imperatori, 
oltre  a  Pompeo  ilgrande,&  Giulio Cefare  ;&  heb- 
tbero  Milano  in  molto  pregio,  &  volfero  ch'egli  fof 
.  ife  chiamato  la  feconda  Roma,  adornando  la  Città 
dimoiti  priuilegi ,  e  fabriche  fuperbe .  Come  hò 
narrato  nella  mia  Hitìoria  di  Milano,  e  detto  alcu 
Jjia  cofani  queiio  libro. 

Mentre,chei  Milane/i  attendeuano  ad  aggran- 
dire il  Joro Imperio  ,  &  ad  adornare  la  fua  Città, 

{>ercheiì  reggeuanoà  Republica,partecipandodeI 
a  Signoria  tutti i  Cittadini,  costituirono  ancora 
vn  Capitano  per  porta, ftando  però  tutti  fotto  IV- 
«bidienzadel  Confolo,&  Luogotenente  Imperiale, 
:che  all'horafi  chiamaua  Conte  d'Italia,  che  ordi- 
r  nanamente  ftaua  in  Milano. Adunque  in  queftife- 
Jiciflìmi  tempi  de'  Miianefì.  Cominciò  la  tirannia 
de' Gotti  nell'Italia,  li  qualifecero  dimolto  mali, 
&commifero  di  gran  crudeltà  .  Vennero  quelli  Gotti  fign»» 
barbari  nell'I  talia  l'anno  410.  con  vna  chiurma  di  reggiarono 
trecento  mila  perlone,  la  Signoria  de' quali  durò  Milano  anni 
circa  cento  cinquantadue  anni,cioè,fino  al  y6i.  E 
fare  no  ti  edeci  Rè,  cominciando  da  Radagafo,(ìno 
à  Teia  vltimo  Rè  loro  j  benché  alcuni  fenttori  di- 
>  cono,che  furono  iy.  computando i  Gotti,  Oftri- 
gotti,  Hunni,&  Alaiii,da  queftifù  diftrutto  Mi- 
lano. Et  nacquero  diuerfì  fucceffi. 

L'Imperatore  GiulUniano  mandò  poi  Bellifa- 
rio  fuo  gran  Capitano  i  liberar  l'Italia  da'  Gotti. 
Eri  Milanefi  C\  ribellarono  da'  Gotti ,  &  fidierono 
aH'Impeiatore,re<>i;endofi  però  à  Republica.  Fi- 
nalmente venne  Narfetto  la  feconda  volta  in  Ita- 
lia^ liberolla  à  fatto  dalla  tirannia  de' Gotti.  Longobardi 
L'anno  poi  e'©"»,  vennero  i  Longobardi  nell'Ira-  ficrnore™ia— 
Jia,  tortola  feorta  d'Alboino  loro  Rè,  con  cento  rouoanTi©8« 
cinquanta  mila perfoue,  &  alli  3- di  Settembre  en- 

Nb  4  tro 
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Carlo  Ma- 
pno  libera 
l'Italia  da* 
lógobardi. 


Arciuefcoui 

di  Mila  no  do 
minarono 
cinquecc  ito 
e  feisitaquat 
tto  anni  nel 
temporale,  e 
IpintuaJe. 


trò  jn  Milano, e  facchcg"  follo,  &  fé  ne  fece  padro-t 
nr  ,  facendoli  coronare  di  corona  di  Ferro.  E  da 
quefti  Longobardi  rutta  la  Galflra  Cf^ìpihl  fu 
chiamata  Longobardia,  fiora  Lombardia  .  E  fi* 
amoreggiarono  anni  zc8.  ne!  qual  tempo  regnaro- 
no ventiléi  Rè,  cominciando  d'Alboino  fino'  à  De- 
fìdrrio  vlrimo  Rè  lord,e  regnarono  la  ma-  «n'orpar 
te  ni  Pania,  &in  Milano,  altri  in  Monza ,  &  altnin 
Verona. 

Inquefto  me7.o  Mifanefì  commHTcrodiuerfelca 
ramuccie,8r  acquiilarouo  al  loro  Dominio  venti- 
Tei  Citta,  &  patirono  Vàffeàio  Romano  mefi  quin- 
ticcicor.tmoui,  c  ri  tornato  no,  di  nuouo  fatto  il  Do 
minio  loro. 

F Pendo  poi  pregato  Carlo  Magno  à  venirencl- 
l'Italia  ptr  liberarla  dalla  tirannìa  de'  Longobar- 
di ,  come  poifcce ;  ilqual  poi  per  quello  fatto  fe- 
gnalato  fù  creato  Imperatore  ,  m  Roma  da  Papa 
LeonelII.  Romano.  In  quella  maniera  l'Imperio 
Romano  eli  era  ftato  nell'Oriente  anni  quattro- 
cento fettanta  ,  ritornò  in  Occidente,  e  tuttauia 
perfeuera  in  quelle  parti . 

Effondo  in  quei tempi  Pietro  Old  rato  Arciue- 
fcouodi  Milanoandato  in  Francia  per  folk-citate 
Carlo  Magnodi  venire  à  liberare  l'Italia  dalla  ti- 
rannia de'  Longobardi  /  •  \1 

Però  dopò  ch'ei  l'hebbe  liberata,  e  che  fu  corona 
to  Imperatore  piacqucgli  digratuire  il  noltro  Ar- 
ciuefeouo,  eli  concerie  d  Dommiodi  Milano,  con 
ampi)  pnuilegideltemporak',&  fpintuale,  e  ditut 
to  il  luo  Stato;  e  quella  auttorità  fù  conrìrmata 
d'altri  Imperarono  e  molti  Arciuefcoui  di  Milano 
l'anno  poi  goduta  in  diuerlì  tempi ,  e  per  diuerfì 
modi ,  ma  dal  1374.  in  qua  ivano  Arciuefcouo  hi 
h ni  uroJa  giurifdittionc  temporale .  Quella  durò 
ne  i  li  Arciuefcoui  quali  cinquecento  fe/Jantaquat- 
troanni;  eflendo  però  in  alcuuo  d'elfi  alcuna  volta 
intralafciata . 

In  quei  tempo  occorfero  diuerfe  pueire .  Etiti 

Mila- 
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Libro  Sé*.  5'9 
[ilaro  furono  coronari  (feHa  corona  di  terrò,  co* 

Kndifs.  1  ><5pa  alquati  I imperatoria creanalquatx 
fficonti  CapitaniViella  mi!itia,&  fu  refìitima  la 
bftra  Città  alla  primiera:  libertà  Romana  ,  della 
Mita  Rcpublica  ,    poi  diitruttah  Città  di  Lòdi , 
[cucila  di  Como  da  Milancfi  ,epoi  Milano  fu  a  rat 
o  rouinato  da  Federico  Earbarofla  ,  e  fi  cotn- 
fiflèroalquanti  fatti  d'arme fanguinofi.  Appref. 
b,  nel  ìziy.nacqucrogran  tumulti  nella  Citta,fra 
ja  nobiltà,  &  la  plebe,  dì  modo  che  fi  ordinarono  di- 
serti Rcgimenri ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  rac- 
contarli, e  finalmente  ordinarono  il  decimo  terzo 
tonlolaro  ,  dopò  la  rilìanratione  della  Città  :  e  ter- 
minarono che  quello  to'Te  1'vltimo  . 
Ordinarono  pòi  i  Milànefi  nuouiordini,cioe, 
.  crearono  vn  Podeftà  in  luogo  del  Conic  o  ,  la  qua  1  V »ggg 
.dignità  dura  finoal  r.ioreod'hoggi  nellaCitr,,&  e        *  oUe^. 
poi  pattata  quefta  dignità  nell'altre  Citta  di  Lom- 
bardia, e  più  oltre.  Et  il  primo  Podeftà  fu  Vberto  vbertoVjTc5 
.  Vifconte  .  Et  ancora  crearono  ì  Milaneh  dodeci  f<     -m0  po- 
JJjlGenril'huomini  due  per  cialcuna  Porta,  &  vn  Co-j^ 
ife?lio di  cento  nobili.  . 

"Nacquero  dopò  molte  difeordiefrà  la  nobiltà,» 
/  il  populaccio  ,e  la  nobiltà  fu  {cacciata  dalla  Città 
/UonrArciuefcouo  ,  con  odi)  inteftini  ,  e  la  nobiltà 
ì  flette  tre  anni ,  e  più  féfiii  poter  goderla  parria. 

Nel  qual  tempo  Martino  della  Torre  figli  olodi  Pa 
a  ganolùcreato  Capitano  della  plebe  ,  contro  de  la 
nobiltà ,  e  tanto  (eppe  fare  che  fi  fece  creare  Capi- 
tano perpetuo,  e  con  gran  prudenza  (èùo  il  Conci- 
lio populare  della  credenza  ,  &  ogni  regimento  po- 
polare, e  diùentò  Signor  all'obito della  Città  ,  e  ciò 
fu  l'anno  1x5-7;  Ondeegli,eglialtri  Torriani  figno 
reggiaronola  Città  venti  anni  fino  al  1177-  e  poi 

furono  fcacciati. 

L'anno ftiedefimo,  Otto  Vifconte  prefe  il  pof- 
iefi'o,  e  Signoria  della  Città  del  fbirituaje  ,  e  del  te- 
porale.  E  dopò  c'hebbe  dominato  con  Matteo  il 
•  Mapno3fuo  nipote  «itti**  Di  nuouo  1  Torriani 
-    m  rtiucu- 
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gnor 


re'U  Nobiltà  di  Mi  fatto. 
te/opop^roniJcl^td  E  Tanno  15 ri. 

Mar 
dell 

 rigo  Settimo. Mor 

ìt^uTi*  j  «^^^«opriwoeèniro  prefela  Sii 
conti  fi  -fnona  del  padre,  &  hebbe  che  fare  con  Torriani 
«Sgiaro-  3  D.  ffacci*fW  &  ciT,  /ì  fecero  di  nuouopadro- 


Vifl 

giaro 
no  anni 


u  j  ibeM  a  Vafconti,Ja  quale  cominciando  da  Otto» 
il  Magno  fino  a  Filippo  Maria  Vifcóte  J'vJtimo  Du4 

_  •  •  ?  Inni  ti  craaurato"ntofeiTantaquattro 
Torriani  do-anni-  ?  Ji  Torriani  jn  tre  volte  dominarono  la  Cit- 

minarono  an  ta  ami'  3    »  circa,  con  gran  riuoJta,  &  veci/ioni. 

njjt,  i-  annopoi  i4?o. Francefco  Storya  prefeiiDo. 

Sforzi  Signom,»i°  di  Milano,  e  fù  creato  Dttca.  OndecafàSfor 

ridi  Milano.  2«f?  domino  tanto  gran  Stato  anni  cinquanta  con 
a  o  nta  Signoria,  e  grandezza ,  emendo  temuta  per 
tutta]  Italia,epjù  oltre.  r 

Lamio  po!  1499.  lodouico  Duodecimo  Rèdi 
r.o    ,r  e  Pranc'a\e"nc  nell'Italia,  &  adunò  tutti  i potenta- 
Franccfi  .Si- «contrade!  Duca  Lodouico  Sforza  detti?  SS 
jnorj  diMila-  ilq u al  con  la  feorta  da  G«of  Xaepmo^T^uiiltioiTSK 
gnoprefe  Milano,  e  tutto  loiuo  Stato,  ^Duca 
morfe  meramente  in  Francia  in  vna  Torre,  per  Jo 
'"ograuiffimopeccatod'hauerfatto  venire  iJ  Tur 
coinJtaiia.  E  Francefi dominarono  Milano  anni 
qumueci  Ja  prima  volta. 

Dopò  moite  nuolte,  e  fatti  darmi  che  ficómi- 
ft«J  in  diuerfi  luoghi  «Italia,  che  troppo  Wo  fa- 
reobe  ti  raccontarli,  percioche  tutti  1  frenato  era- 

4ati,ed  Oltramontani.  Onde  i  France/i  furono 

Ta  lari  l0'7*  fig,'°  dcI  Duca  fonico,  &  fù  crea 
oO  ca^acccttatoperSignoreda  MiJanefi.  Ma 
Francesi  d,  P^Co  Jo  tenne,perche  Francefco  Rè  di  Francia  ven- 
WtouoSigno-  ne  Jn  Lombardia  perfonaJmente  con  vn  efferato 
*j  d!  Milano .  Powaufliino,  c  fi  combine  vn  fatto  d'arme  fanguj. 

nolo 
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L%hro  Sefffil  571 
fo  vicino  à  Melegnano,  doue  morfero  dodeci  mil 
Suizzeri,  e  quattromila  Francefile  lèi  nulla  fe- 
ti. 

Entrò  adunque  di  nuouo  il  Rè  in  Milaito  con 
ella  maggior  pomp.a  >  che  fi  polla  fcrmere,  co- 
:  Duca  di  quello  Stato  >  &  il  poucro  Duca 
alìimiliano  fé  n'andò  in  Francia,  priuo di  tanto 
an  Stato . 

"  i  Mentre  cheFrancefi  attendeuano  a  goderfi  così 

anStato,  e  darli  piacere .    L'Imperatore  Maifi- -  ~ 

iliauo  venne  in  Lombardia  con  vn  campo  di  ven-  ^e^an^a  trilla 

nulla  foldati,  &  fri  Francefi, Imperiali,  Vene-  Ioic*ati. 

ni  ,e  papali  fi  vidde  vn  campo  di  fellanta  milla 

Man,  e  finalmente  dopò  che  Francefi  hebbero  fi-  r~  ^r  /%  _ 
\4  !       1  -re         ~    •    -  rracefi  agno 

orc^giato  Milanoaltri  anni  lette turonocacciati,  baiarono 

«tal  che  dominarono  Milano  in  due  volte  anni  vin-  « 

,  annua. 
Jidue. 

f  Francefco  Sforza  figlio  anch'elio  di  Lodouico  fu 
a  Carlo  Quinto  Imperatore  rirneflb  nello  flato  pa  PrancefcoIL 
'^rno,  efùnceuuto  pct  Duca  con  incredibile  alle-  gforza  Duca 
•  «rezza  de' Milanese  ciòtti  del  ifiz.  Ma  l'infelice  di  Milano- 
^Iforza  non  hebbe  mai  v  n  giorno  di  bene  ,  elìendo 
Jaolelìato  da  ogni  parte  dall'armi  Oltramontani, 
.  alla  carcftia,  dalla  pestilenza,  e  d'altre  fciagurej 
finalmente  racchetato  il  tutto  l'anno  15^30.  egli  tu 
'  confirmato  nello  itato  dal  detto  Carlo  ;  Che  anco  Sforzelchi  (\ 
bidiede  vna  (b.i  nipote  per  moglie,  ma  poca  alle- gnoreg?iaro* 
rezza  hebbero  le  fue  nozze,  percioche  la  morte  no  Milano 
li  leuò  la  vita  l'anno  1535.  con  Iblpetto  di  vele- anni  $4- 
\p.  A  tal  che  ì  Storzi  dominarono  anni  lèflan- 
«quattro. 

L'anno  adunque  if  37 <  lo  fiato  di  Milano  andò  Carlo V.Im- 
ielle  mani  dell'Imperatore  Carlo  Qu  into ,  &  l'an-  perator  Du- 
1y3tf.rur.re  le  fortezze  dello  itato  andarono  nel-  ca  di  Milano, 
le  mani  de*  Spagnupli. 

Piacque  poiaa  all'I imperatore  di  rinontiare  ait- 
iti 1  tuoi  Keonià  Filippo  Kè  Cattolico  Tuo  figliuolo,  Filippo  Re 
eci&fùi'ànno  ijff   Onde  dal  Conte  di  Cincone  CartohcoDu 
fu  prelò il  pofleflo  di  quello  Stato  a  nome  di  detto  ca  di  Milano» 

Rè,  % 
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?7 1      Velia  Nnhìltk  UPMhfto  l 
flè,  i!  qua !  fece  .i  Milanen*  gfotfàt  falciti  .  E  pero 
NI  pxndntfjrata  vnaftatoua  di  Bronzo  di  detto  Rf 
nel  mezxo  della  Corte,  e  vi  ftete  alcu ni  m efi ,  e  p3 
U]  pi'Hfcta     Spagna  ,comecofa  raraj  F.  dall'hori 
itMj-oii Mifcmefl hanhd  vanito,  e  viuono  fotto  H 
protettale  di  quello  Potctifsimo,  e  C  attolico  Rè 
vero difenfore  della  Religione  Chri/tiana.Che  no-l 
Uro  ^r.;noreledonaloPi.'a  vira,  per  pace  vniuerfa* 
k4i Santà Ctòefii  .cdcTuoi Stati;  E  fi  come  eflò 
tiene  Vrfa  mente i.n  ra  intorno  alia  aiuih'tia,&  neM 
J'amoie  de'fuoj  popoli  ,  e  nel  mantenere  l'abbon.! 
danza .  Cosi  li  (ùoi  miniftrj  deaono  à  fiia  imiratio! 
ne  prefegui  e  la  mente  Tua  Cattolica,  accioche  Id- 
dio ha  lodato,  &  i  popoli  li  polsino  benedire  negli! 
guitti,  e  paternali gouerni. 

Dtgl'iUun,  tffimi ,  e  valore/i  Kofi ,  Conti  di  San 

Secondo.  Cap.  XXVh 

E  Cco  >ehe  mentre  che  fi  flampa  !Ylti'mofogIf 
J->  di  quelta  prclcnte  Nobiltà,  hò  hauuto  notitia 
come  la  ve  ramente  nobili/lima  famiglia  Roflì  ,  de 
gJ  IfluftriffiimXontidi  San  Secondò'  è  annouerata 
m  \t  primiere  cafatedi  quella  nofìra  Città,  "ode- 
do  tutti  i  gradi,  e  priuile^i  della  nobiltà  di  Milano, 
cornei,  contiene  ne'  fuoi nmplifiìmi  prillile^  vedu 
ti  da  me.  Eflendo  adunque  fatto  certo  come  di  gii 
panano  ducento,  enoueannicheoodonola  cittadi 
nanza  ,  &  hanno  habitato  in  quella  Città  ,  e  nello 
Stato  luo,  e  però  non  pollo  ,  nè  deue  mancare  ch'io 
non  d  ca  alcuna  cofa  di  quefla  veramente  lodatillì- 
nia  progenie.  Mà  perche  à  voler  raccontare  tutti 
gli  egregi;  fatti  d*  gli  htro  m  ini  E  roi,  e  h  e  lò  n  o  v  fei  t  i 
da  quello  grande,  efamofo  albore  farei  di  troppo 
funga nairartOne,ilche  la  breuità  di  quelh  Nobiltà 
non  competi/ce  quella  lunghezza,  però  mi  riferue- 
re>  a taucllare  di  lei  al  dilungo  nell'agilità  della  mia 
Hiltoria  di  MiJano,che  fi  rjframpei  à'in  breue  di  tc- 


T  Uro  Sedo  .  ^7? 
>4>  cìoue  fi  vedrà  h  fi»  antichità  $  &  il  granditfìmo 

"■mero  tic  gli  lujonum  eroi  ch'ella  hi  prodotto  iti 
i  età,  &  in  tutte  le  profeflionidi  v  irtù  . 
ftt {tararono  i  adunque  per  hora  di  dire  fommaria- 
enteconìe  quelta  certamente  gloriola  famiglerò 
nouerara  fri  le  principali  della  nodra  Italia, ciel- 
quale  ne  fanno  honoratilfima  memoria  molti  Rofli,eJoro 
aui  autori  con  gran  gloria  diJei.  Quelli  famofi  perfonaggi. 

Gli  furono  Signori  di  Parma,  e  parimente  della 
itti  di  Lucca.  Hebbero  ancora  il  dominiodi  ve- 
lette CaileJIt.  Oltreché  quella  femprc  da  melo 
artlfi  nnafamiglia,  ha  in  ogni  tempo  dalia  fuaanti- 
origine  fino  ad  hora,  partorito  moitxhiioii?jpi 
lluftri ,  &  Proi  in  ogni  grado  ,  e  profefsionj  di  vir- 
E Ila  ha  hauuto  Velcoui,  Aiciue(couj,e  Cardi- 
lali:  gran  numero  di  Conti, Marchili,  Letterati  ,  e  t 
ouernatori ,  oltre  che  nella  militi*  ha  poileduto 
ran  copia  di  molti  valorofi guerrieri,  Capuani,  e 
enerali ,  che  con  Je  loro  prodezze  degne  d'eterna 
loria,  hanno  dato  da  fermerei  molti  dotti  compo 
itori  immortalando  i  nomiioro  ,  e  dando  gloriola 
ama  a  cafa  Rolsi.  Perche  di  quelli  ci  fono  itati 
enerali  della  Screnif>ima  Republica  Venetia- 
na,  di  Duchi  ^  di  Lei^i,  di  Re  ,  d'Imperatore 
ediPapi. 

Et  ancora  di  prefentequefta  veramente  I lluft r in- 
fima,  e  glorio  fa  famiglia,  abbonda  d'huomini  ta- 
^imofi  nella  militia,  di'  quali  breuemente  dirò  come 
^jil  lodato  Conre  Sigifmondo  a]  prelènte  fi  rttroua 
f*l  Generale  della  Cauallaria  Leggiera  del  Scremisi-        ^  , 
'  I  ino  Gran  Duca  di  Tofcana.  Lt  ilcorraggiolb  Sign.  .  .*> °. 
Ferrante fù  mandato  Panno  tf^j .dalmcdefimo  Se  dzlode 
renifs  imo  Gran  Duca  con  tre  orlila  fanti  ili  Onga- 
ria  al  feruigio  della  Sacra  Maefti  dell'Imperatore, 
&  hora  fi  ritroua  col  Sercniisimo  Rè  M a isim ilia- 
co nelPOngaria  Supcriora, Generale delf Artiglia 
ria,  &  quelti  due  Roiiihanoriportatimolti  Trofei 
à  molte  degne  imprefe,  e  fatti  memoreuoli  doue  fi 
tòno  ritrouau.  Ulti  -  che  ancoravi  è  il  valorofo 

Carlo 


gni 
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Carlo  fglio  de]  Lodato  Ferrante  ,  i!  quale  Zi  trai 
al  p  re  (entrili  Ongaria,GcneraledeiIageme  del  S 
reniflimo  Duca  di  Mantoua.  E  Tanno  15^3.  morfl 
vn'altro  Rodo  digran  fperan/a  ,  nominato  Troilcj 
Ter  tocche  fìi  fatto  Capitano  di  ducento  lanze  nel 
Ja  guerra  di  Sanoiadella  Maeftà  del  gran  Rè  Catt 
Jico,  e  morie  d'età  d'anni  diciotto  .  Dimodoché 
Vede  che  quefta  Illuftrifsima  caia  èdegmtsimad'e 
fere  annouerata,(  come  veraméte  e  )  tra  Je  primie- 
re della  noftra  Italia. 

Vaie  ancora  il  lodatifsimo  Conte,  e  Marchete 
Federico  felicemente,  (  nipote  delligià  nominatici 
fimi  Sigilmondo,e  Ferrante)  giouane  d'età  di  lede*1, 
lodi  di  Con-CJ  anni,  di  grandifsima  fperan/.a,  &  efpetratione,fiì 
te  Federico  per  eflcrcitarfi  in  tutte  le  virtù  cauallerefche,  come» 
magPiormente  perle  nobililsimc parti, c  dotti  del-, 
Ja  natura,  che  rifplende  nell'I  lluftre  perfona  fua,di; 
modo  che  dà  fpcranza  di  Jui  d'imitare ,  egiongere> 
al  Pegno  della  gloria  de'  fuoi  lodati  maggiori .  Quel  - 
ito hi  prefo  per  moglie  l'Illuftrifsima  Sign.  Donna  i 
I  Tabella  Bòrromea  figlia  dcU'Illuftrifsimo  Conte 
Renatole  nipote  dcirilluftrifsimo  CardinalFede# 
rico,  Arciuelcouo  di  Milano  ,  la  quale  è  dotata  di 
moke  nobjlilsimequalita ,  e  virtù  ,  &  e  vai  ritratta 
dipudicitia. 


IL  FINE. 
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IN  MILANO. 


Appretto  Gio.  Battifta  Bidelli .  M.DCXIX- 
C«n  Licenza  4t'  Suptricrt . 
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i6io.  Die  io*.  Martrj. 
J imprimatur .  F.  Io-  Baptifta  Spadius Vie.  Gen.  S.  Inqtu 

fìtionts  Mediolani. 
6uhcimu«  Vidonus  Prarpofitus  Sitici  Nazanj  prolilu 

ftriflìmo  Domino  Cardinali  Archiepifcopo.. 
V  Ah  Saccus  proExeellentiflfimo  Senatu. 
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A'  LETTORI- 

ÈjfìtìtÉM  *  Nobiltà  di  ciafcun  luogo  con fitte, 
hvO$c£p  *  nella  magnificenza  degli  Edifi.  if , 
a 9 j£  ò  nelle  vinte  degli  habitat  on.  Per 
S&fftfc  fa  /»**r>0  rifletto  fi  gloriò  (cfftpre 
Roma  d'effe*  Nobihjftma  >  perla  fecondo  Alie- 
ne. P }èr  l'vnoy  e  per  l'altro  può  gfortarfc  Mi' 
lano  ,che  fempre  e  flato  copio/o  di  magnifici  e- 
dificij  ,  e  fempre  ha  nutriti  ver  tue  fi  ingegni .  Ciò 
ha  moìlr  uto  ci  afe  un  di  coloro ,  che  fi  fono  prtfi  à 
jeriuerne  le  (ni fori*  ,  e  frà  gli  altri  JU  P.  F.  Pao- 
lo Mortgta  in  vn  Libro  raccolto  à  quatto  fine.  Ma 
perche  a.  difcriuerìa  NobdtÀdi  Ctttàcosi  gran- 
de non  batta  vn'  Hitt  or  tco  folo  per  molto,  che  af- 
fatichi ,  mentre  fi  rtfìimpaua  l  Optra  di  queilo 
padre  ,  hò  io  tratti  da  fragmtnti  del  mio  The  fi- 
no alcuni  capi,  che  potjoxo  pur  in  alcun  moda 
chiamar fene  ti  fuppli mento  ,  hauendo  tn  e(fi,ò 
apportato  ciò,  ch'egli  non  ha  conofetuto ,  ò  prefi- 
tto d'ff  ifemmtt  ciò  ,  ch'egli  hit  (olamente  accen- 
nato, m^ffi'» amente  fe  per  cagione  di  buomtni  il- 
luflri  per  la  fantttà  della  vita  parendomi, che  non 
altra  Nobiltà  maggiore  pofla  cercar ft  di  quella, 
ch'è  recata  a'  luoghi  da  ciafeuna  lor'atttone . 
Non  hò  voluto  voltar  foffypra  gli  archiui  dille 
famiglie  più  illuffri ,  e  f-rmar'vn  fuppUmtntè  > 
che  anz.i  ferita  à  queffo  dottore  ,  ed  à  quello,  che 
hrami  e ffer  ne enuto  nel  Colletto  e  per  nonrubar- 
ne  la  imprefa  al  Signor  Raffaello  F agn  ino ,  che 
ciò  ha  raccolto  con  eflrema  fatica  ,  4c»n  lemma 
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fedeltà,  e  per  non  reear'occaftone  ad  alcun  No- 
bile  per  lo  [angue  di  lamentar  fi  quando  mai  fe  ne 
joffe  lafctc.ta  alcuna  ,  hauer.do  penfato  fupplire 
con  quella  fola  Nobiltà,  la  quale  come  notiffima 
fton  può  partorire  lamento  fimile.  Perciò  ho  an- 
xJt aiuola  tonnato  trattar  di  coloro  »  de1 quali  hà 
trattato  ancora  lo  fteflo  Morigia ,  benché  ,ò  per 
dimostrarne  più  chiar emente  i  loro  meriti,  ò  per 
rendi  r  note  le  opere ,  delle  quali  non  ha  egli  poru- 
to  hauernotitia.  Ho  anch' wtrattato  de*  mvfici, 
de*  pittori ,  e  de  gli  fcoltori ,  perche  vereveente 
ciafeuna  delle  lor  profefftoni  mentre  s'esercita  con 
eccellenza  è  degna  d'effèr1 'annouerat a  frale  com- 
pagne delle  lettere  non  inferiori  ^richiedendo an- 
ch'effe ychc  lo  intelletto  v'affatichi  intorno ,  comi 
le  lettere  ,  ed  effendo  atte  à  recar  gloria  prin- 
cipali à  chi  ne  hfeia  teslimonij  di  merauiglia. 


r  » 
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DE'  TEMPII 

ILL  VST  RI 
Fatti  in  Milano  da' Gentili. 

Capitolo  Primo. 

I  quefti  Tempi} tratta  diflfu temen- 
te Andrea  Aleuto  nell'Antiqua- 
rio >  fecondo  cui  il  primo  de'  Mi- 
lanefì5che  cominciale,  per  lo  fplen 
doredera  patria  fabnearne  alcuno 
degno  pur  di  memoria  fù  Publio 
Acilio  Filoniano  meflaggiero  publico  della  guer- 
ra ,  e  della  pace  ,  trouandofi  per  vn  marmo  anti- 
chiflìmo  fino  a  quaconferuato  appreflò  i  Vifconti 
verfo  il  Carobbio,  che  coftui  a  proprie  fpefe  relH- 
tuì  vn  luogo  fotterra  ìco,  acciò  che  luila  Reppubli 
ca  adoraflc  infìeme  i  DeiCelefti,  i  Terreilri,e  gl'In 
fernali.  Halli,  che  dopò  à  Gioue  fo!o  furonoin 
Milano  dirizzati  tre  Tempij  principali ,  il  primo 
da  Publio  Caflio  Mctiliano  huomo  Confolare,il 
ucondoda  Thirfo  I  iberto  di  Gaio  Cailìo,  che  di- 
r\77.onne  allo  ih  ilo  tiltOìC  un'altro  anco  in  Verona 
fe  vero  è  quanto  hi  Torcilo  Saraina  nel  Tuo  Anti- 
quario ,  e  il  terzo  da  Cominio,che  fu  doue  hoggi  è 
la  Chiefa  Parochiale  di  S.  Vic^nzo  .  Qjatt'oal- 
tri  ad  Hercole  furono  dirizzati,  il  primoda  Lucio 
Valerio  Terentio  ,  il  fecondo  da  Quinto  Eufcmo 
LucuIi*o,i|  terzo  d*  Lucio  Meflio  GeminioCura- 

A    i  tor 
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Tempi©  4i 
Marte . 


'Tempio  di 
/polline. 


Tempio  del 
JafiJute. 


Tempi©  di 
Dilli*. 


1  il  frbpUtKtnto 

iov  della  publica  thetoreria  ,c  il  quarto  da  Gaiw 
CaJuifio  ,  che  Io  chiamo  il  Tempio  di  Hcrcole  air 
Saflò.  Dicefi  ,  che  tjuefto  Tempio  fu  così  nobile!1 
di  artificio,  che  fu  chiamato  il  maggiore  ,  e  diede}5 
occafione  à* Milanefi  di  prenderfi  Hercole  per  pro-p 
rettore,  à  cui confacrarono  perciò  anco  altri  Juo-  f 
ghi  pubJici,  cornei  Bagni,  de* quali  fa  mentioncf 
AuComo  nell'antica  de/crittione  delle  grandezze  • 
di  Milano,  e  la  parte  anteriore  del/o'  Anfiteatro.  [ 
Jn  qucflo  Tempio  vogliono  alcuni  Chronifti ,  che  ' 
fofle  vna  ftatua  di  marmo  alta  xxj.  braccia,  di  cui  V 
vna  parte  hà  oflcruata  Trancefco  Cicerejo,  volgar- 
Bitinte  detto  il  Celarihi  già  Lettor  di  Rethorica  l 
fra'  Milanefi molto  fumato.  Waltro  fu  edificato  i 
à  Marte  doue  hora  fi  vede  la  ftrada  publica  de'  Vi-  - 
fronti  da  Lucio  Atilio  Pupjno  3apptcfìò  cui  vuole  ? 
Andrea  Alciato,che  follerò  anco  altri  Tempi), per  r 
le  fragmenta  iui  (coperte  nella  relhtutione  di  moU  - 
tecafe.  Scriue  Ricardo  Malombra  nelle  Mifcel-  . 
Janee  ,  che  Lueio  Aruleno  fpcculatorc  ne  fece  vno 
ad  A  polline  in  quella  parteddla  Città,  iti  cui  hora 
giace  la  Chiefa  di  Santa  Manu  Ugrera  ,  fenuendo 
appreffo,  che  quefto  nume*  nii  Jòleua  hauerc la  fta- 
tua  gettata  di  oro  .  Che  che  fi  fia  di  ciò  ,  giouami 
apportar  Tauttontà  di  Polibio,  fkjuaJ  veramente 
dice  ,  che  da' Tempii  della  Infiabria  furono  leuati 
impetuofemente  leltatue  auree  dedicate  aJ!a  Dea 
Minerua  .  Har.no  i  Triuulci  mi  bafe,  da  cui  fi  ca- 
uà  ,  che  Caio  Oppio  Leonatc  moho  nutrito  nella 
•  Tribù  Claudia  fece  vn  Tempio  ad  ElcuJaplo,&  ad 
Higia  #  che  tanto  valeua  quanto  la  fallite  apprc/fo 
gli  antichi,  inflituendo ,  che  i  Decurioni  Abilita- 
li ne  cclebraflcro  la  deducanone  lòlcnncmentevi 
Ha  queiìa  bafe  nelle  parti  late  rali  le  imapiHi  della 
prouidenza,  e  dello  Jìelìo  klcuìapio,con  quella  fa- 
ce ,  con  cuivins'egli  loinpannodi  Mercurio,  e  la 
fortuna  con  Venere  felice  in  quella  di  dietro  •  Vno 
a  Diana  fù  edificato  doue  hora  è  la  Chi*  là  di  Santa 
Radegunde  da  Albucia  Vakna ,  ed  vifaltro  a  Bao 
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Della  Nobiltà  di  Milano  l  > 

ia  da  Gaio  Albinio,  la  cui  famiglia  già  n'haueua 
atto  vno  ancoi  Mercurio  in  Angicra.  Waltro  Tempi)  Ji 
i  Venere  fù  edificato  da  Gaio  Atilio,  che  in/iemc  Bacco,  di  Ve 
ruma  anco  alle  Dee  matrone,  alle  quali  vno  ne  nere,  *dcllfe 
'ceeditìcare  tri  gli  altri  Annia  liberta  di  Quinta  ,  Matrone, 
mirado  in  ciò  Varia  Seuera,  che  n'haueua  edifica- 
J  irno  à'Dei  famigliari,  Quelli  Tépi)  trou'in  etfèr 
ati  fatti  da'  Milane^  i'  Dei  nella  patria.  Guido 
vlazéta  le?gilta  curiofiflìmo  delle  cofe  antiche  pe- 
aua,  che  n'haueflero  fatto  anco  a  gl'Imperatori  fc 
\6  per  altro  almeno  perifpecie  di  adulatione,  fup- 
onédo  chea  ciò  cÓfcrmare  feruifle  quella ìfcrittia 
e  trouata  ha  poco  tépo  fri  le  colóne  di  S. Lorézo. 
IMP.CAESARI  L.  AVRELIO  VERO  AVG. 
ARMENIACO  MEDICO  PARTHICO 
MAX.  TRIB.  POT.  VII.  IMP.  HIT.  COS. 
III.  P.  P.  DIVI  ANTONINI  PII  F.DIVI 
H ADRIANI  NEPOTI  DIVI  TRAI  ANI 
PARTHI^I  PRONEPOTIDIVI  NERVAE 
AB  NIPOTI  DEC.  DEC. 
Ma  quella  infenttione  feruì  forfè  ad  vn'arco  triua 
fa'c  j  ouero  alla  ftatua  ujedefima  di  L.  Aurelio  po- 
fh  in  luogo  pubhco  ,  più  tolto,  che  ad  vn  Tempiè 
mancandole  il  titolo  di  Djuo  nel  principio ,  che  vi 
farebbe  fe  fatta  per  vn  Tempio  ,  come  fi  vede  per 
quelle,  chefono  in  Roma  Ut' portili  di  Pauoitina. 
Soleuanoi  Milanefi  porre  alcune  itatucin  publi- 
co, &  adorarle,  come  fecero  con  quella  di  Bruto» 
per  cui  da  Celare  molto  fon  commendati,  moftrat* 
cìofì  inciògenerofi  ,e  ricordeuolicon  cui  haueua 
loro  rccatoalcun  beneficio  di  gran  momento.  Ciò 
che  hanno  fatto  arco  a  queftì  tempi  co  Carlo  V. 
I  mperfttfei*  hauendoui  alzata  vna  ftatua  nella  pu 
blica  piazza  quafi  i  valorolìlfimo  liberatore  della 
Jor  C  itti,kiquale  in  pochi annj  haueua  patite  mol- 
te calamita  per  Je  pretenfionide'  Francui  al  Duca- 
to mentre  I  niua  la  retta  linea  della  cafa  Sterzala 
trancelco  li.  ilquale  non  htbbe  figliuolo  malchio> 
chcpotciic  fuceejer^fz  diritte-mente. 
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li 


il. 


Caio  Vale- 
rio. 


Gaio  Calui- 
ISo  Gianua- 
rio,  Publio 
Vettio  G. 
Giulio  Gede 
mone. 

ValerioMaf- 


Cecilio  Co- 
mico. 


IV  Milane  fi  ìllHflrine'tenopi  dell*  grand$7JÀ 
Romana  .    C«p.  11. 

POchc  dignità  hebbe  Roma ,  le  quali  non  fode- 
ro anco  jn  Milano  ,  benché  Pvna  Città  pren- 
defle  dall'altra  e  leggi ,  e  miniftri  particolari.  Ini- 
peròche  qui  ancora  ,  come  corti  furonoFIamini, 
Pontefici, Sacerdoti,  Augurali,  Confoli,  Senatori, 
Auguri,  Seiuiri  di  to^a,  Seuiri  militari,  Prefetti  al 
publico,  Decurioni,  Quartrouiri maggiori  ,  Sei- 
uiri Augurali,  Seiuiri  Forenfi,  Quattrouiri  leggi- 
li,Giudicieletti,e  molti  altri  vlhciali  di  ordinaria 
conditione.  Ponteficeinfieme,Dccurionc,e Cau- 
iìdico fu  Gaio  Valerio, ilquale  gjouanetto  ancora, 
meritò  di  pallar  cinque  Ambafcierie  a  nome  della 
Reppublica.  Vedeuafi  già  Jo  Epitafio  di  eflb  in  S- 
Dionigi  (opra  vn  grande  auello  di  marmo,  che  nel- 
la parte  anteriore  htueua  due  figure  con  lettere 
Greche,  lequali  mofirauano come  egli  morì  gio- 
uanetto,  e  nelle  laterali  due  funtioni  rapprefenta- 
te  affai  viuemente.  Pontefici  ancora  furono  Gaio 
CaluifioGianuario,  Publio  Verno  Gallo,  Sacer- 
doti Rufo  nepote  diGaio,GiuJio  Gedemone,che 
pafsò  qucUVrticioaiico  in  Roma  ,  Marco  Valerio 
Maflimo,che  inficine  fù  dotto  Astrologo,  e  fece 
congietturare  ,  che  Milanefe  folle  parimente  quel- 
l'altro Valerio  Mailìmo  à  cui  fi  attribuire  il  Libro 
de'  detti  notabili.  Flamine  poi  di  Vefpafiano  fu 
Marco  Mnncio,e  di  Traiano  Gallio  Seuerino,lV- 
no,e  l'altro  de*  quali  tu  inficine  Seuiro  delle  Torme 
Cauallerefche,  Quattrouiro  maggiore,e  Dicceui- 
ro  ordinario  perle  liti  fovtnCx ,  dignità ,  laquale  è 
attribuita  amolti  de'Cealjj  Illuftn  pur  tra'  Mila- 
nefi .  Hanno  i  Cecili/  hauuto  vn  Comico  à*  lor 
tempi  principe,  in  quella  profeflione,  che  fiorì  fe- 
códo  Trillano  Calco  in  quei  glorinone'  quali  Clau- 
dio Marcello ,  e  Lucio  Furio  iòggiogarono  gl'Infii- 
bn .  Di  iui  forfè  tratta  Vulcano  nel  giudicio,  che 
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Delia  Nctoltk  di  Mlan* .  S 
de'diece  Poeti  mentre  canta 

Cactlio  palmam  jlasuo  de  comic* 
VUutux  fecunìus  facile  cxuptrdt  comicot. 
da  Eufebio  alla  Olimpiade  iy  o,  chiamato  Galla 
fubre  ,  di  patria  Milaneie,  e  Gelilo  iggfcgnt* 
'egli  tu  di  fcruile  fortuna  ,  e  perciò  detto  Ceniio 
Augure fù  Marco  Domitio  prifeo,  ilquale 


"8 

atio 


Domitro 
Priico. 


ce  vna  loggia,  perche  li .vedelTerogli  fpcttacoli 
blieijonde meritò,  che]i  Decurioni  honorafle- 
le  fue  ceneri  con  vn'Epitafìo  in  fodo marmo, 
iuiro  di  TogafùFaufto  ,  ilquale  da'  Decurioni 
cre  ato  fri1  primi  Augurali.  Trouafi,  che  de  gli  raun^  1 
.IpJendidjiVimi  ornamenti  Decurionali  quafi  in  tut- 
je  le  Citta  della  Italia  fu  honorato  Theocrito  Pi- 
,  iade  Liberto  de  gli  Augufti ,  ilquale  fecondo  molti 
fenttori  MiJaneii  fù  principale  fra  i  Sanatori  de* 
uioi  tempi  .  Fiorì  coitili ,  fecondo  l'Alciato,  fotta 
^l'Imperatori  Marco,  e  Lucio  Antonini^  tu  molto 
prattico  nelrapprelcntacla  Tragedia  di  Euripide, 
come  baffi  dalie  figure;  di  Giona ,  e  di  Troade  fcol- 
jpite  nelle  parti  laterali  del  fuo  ièpolcro  ho?^i  an- 
cora confcruato  nel  giardino  de'Fiorenzi  appreflb 
la  Ciucia  di  SG  io  Ceffo,  come  ancora  ne  gli  atti 
della  Bacchante  fatta  pur  dallo  fteifo  poeta,  ciò 
;che  il  medefimo  Aleuto  conferma  con  quello  Epi- 
gramma 

Si  salif  SAcrumrtnifiet*d*ther*B*cchHì 

Colludere  fstyros  mter  &  Ogy«i  us 
Qualem  Ulmm  PyUdes  f*it*uu  ivdionuper 

AcÌ7twn  tragica  legihut  app<fi**% 
Regi*  dixtffet  coriunx  louis  imrnemor  ir<t . 
Ment  i*  es  I emele.   Hunc  peperi  ipfa  Oeum . 
Furono  i  Mila  ne  fi  da'  Romani  aggiunti  alle  Tribii 
Oufent ina, alla  Pupinia,ed  alla  Claudia,  e  m  Ro- 
i  ma  conlcguirono  le  principali  dignità  eflendo  tri 
Joroltato  chi  è  giunto  fino  allo  itefio  Imperio . 
Facódo  Oratore, e  buon  lòldato  infiemefù  Va- 
lerio Thiafe,  che  fecondo  il  Cotta  fiorì  in  Milano   q  ya[Cr:^ 
verte  il  tempo  djCa»  acalla.  Hi  chi  io  iHma  Ca-  Tjha£ 

ualiicrQ 


f  11  fupplimeHt* 

uallierodi  M.  Antonino,  fondandoti*  nelle  figu 
dello  Epitafio  di  eflo  ,  dallequali  fi  caua,  che  fi  c 
Jettò  della  caccia,  e  dell'agricoltura  non  meno  fo 
(e  di  quello.che  fi  diiettaflè delle  lettere,  e  dellea: 
mi,  nelle  quali  haflì,  che  fiorirono  arsco  molti  alt 
Milanefi  .  Fiorirono  nelle  armi  verio  quei  temj 
Gaie  Manlio,  che  fù  veterano  della  lesione  Otti 
ua  Attf  ufiik,  Publio  TutiJio,  che  fu  portatore  d\ 
le  inferne  vinte,  dell'aquila  ,  prefetto  a'  Vtteral 
ni,  più  volte  premiato  dallo  Imperatore,  e  nacqui 
lotto  il  conflato  di  Annio  Hertio,  e  Vibio  Panfal 
Soldati  Mi-         Atilio,  che  fu  foldato  Pretoriano,  dalloefleri 
lanefi.  *      cito  de' quai  faldati  fu  Otthone  fatto  Imperatoi 
re,  Alpino  foldato  Mariano  ,  L.  Gelilo  Varo  VeteJ 
ran©  delia  legione  decimatcrza,  Gaio  Domitio  Mei 
deito,cherù  foldato  della  fettima  compagnia  Prel 
toriana,  che  benché  faldato  fece  far  lo  epitafio  a 
padre  fuor  del  coitume  di  chi  fegue  le  armi  canti 
do  Lucano. 

tiflbftdit  pittai  vtrir ,  quicafira  fe<)i4t*nturt 
VenaL-fai  Kianut  ibi  fai  tòt  m*.\ir.  a  nicctj. 
Rufino,  che  fu  tribuno  a'foldati  delia  legione  xiijJ 
ieuiro  al  códur  k  torme,e  Treuiro  monetale,  Cor-? 
ncho  Veterano  deiia  legione  riijf.  Aurelio  Gianua-i 
rio  portatore  delie  infègne  nulitan,ed  Aurelio  EfJ 
iarco,che  furono  faldati  principali  fri  gli  eletti ( 
Fortenfi  deJla  Dalmatica  ordinanza. 

Ve' Santi  Fidile ,  Carpofiro  ,  ed  Estinto. 
Cap.  ///. 

Rate  Gio.da  Vico  nell'aggiunta  à  gli  Hinni  per 
lo  Lreuiano  proprio  depli  Hit  mjgf  iati  chia- 
ma Milanefi  iSàti  redele,CaVpoforo,ed  Elianto. 
•Da  loro  nomi  fi  raccoglie,  che  furono  tre  liberti. 
I m peroche  appretto  i  Romani,  fecondo  i  quali  fe- 
ieuano  in  tuttala  Italia  nominar/i  ali'hora  le  pen- 
ti ,  perche  fidila  ngueilè  l'vn  leruo  dall'altro  nella 
*tMmkmi$h*f  erano  in  vloaguomi  formati 
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Delia  Yìohìhh  dì  A  filano  \  7 

attributi  Latini,  òdi  Grecolatini ,  chiamandoci 
imieramente  per  eiTempio  tutti  iferui  di  CaiTio 
lnome  del  padrone  ,  e  difèinguendofi  poi  IVno 
ll'altrocon  i'agnome  aggiuntogli, chefuori  del- 
ferimù  valeua  al  fine  per  femplice  nome  .  Perà 
>n  s'allontana  molto  dal  vero  chi  dice ,  che  turo- 
>  ferii i  delio  ftcflb  Maflìmiano  Imperatore,  fotta 
ii  furono  martinzati  nel  modo  ,  che  diraflì  ap- 
cfTo.  Oeiulcraua  Materno  Arciuefcouo  Ji  Mi- 
no trouar'vn  mezzo,  per  cui  folle  dato  alcun  foc 
rfò  a5  Santi  Licinio  ,  CafljO,  Seuero,  ed  Aleflan- 
-oail'hor  curtoditi  nelle  carceri  di quefla  Città, 
tcorfegli  in  tanto  Fedele  noucllcmentericeuuto 
Ja  fedeli  Giesù  Chrifto,  potendoli  ciòpromet* 
re  come  da  quello,  ii  quale  benché  trattalte  c6  io 
peratore  non  era  però  conofeiuto  per  Chriftia 
Effequì  Fedele  ii  commandamento  dell'Arci* 
efeouo  co  molta  prontezza,  e  giunfe  a  tal'acqui- 
to  col  Tuo  fòccorfo,  che  feco  conducendo  alle  car- 
•eri  Carpoforo,ed  Eflanto,fece  che  ammédue  prò 
Maflero  d'elle  raggiunti  alia  nollra  iede3e  ciò,per- 
ReneH'indar  dentro  le  carceri  videro  eccitarli 
no  Iplendore  llraordinario,  e  romperli  le  catene, 
mde  erano  quei  Santi  legati,  che  perciò  vfeirono 
àlla  cuftodia.  Allhora  1  tre  liberti  occultementc 
inunciarono  alla  feruitù  di  Maflimiano,e  s'auuia- 
o;ìo  vcrio  Como.  Videro  nel  viaggio  portar/I  va 
etuntogentjle  al  Rogo,  Vinti  dalla  pietà,  chVtt* 
luomo  s'abbrulciaffe  nel  corpo,  che  oji  s'abbru- 
ciaua  nell'anima  cominciaronoorarcalCreatore# 
Ir  tanto  im  perrarono,  ch'ci  tornò  in  vita  confellan- 
doquella  ftefla  religione  ,  ch'eflìcominciauano  in 
tanto  predicare.    Ma  tollo  interrotti  furono  da* 
(Miniftri  della  piuftititjckf  per  ordine  di  Mafinnia 
>no?Ii  haueanofeguitati  .  ÀJJ'hoi a  Carpoioro,cd 
(sarò  f\  ritirarono  in  vn  te  mpio  di  Mercurio,  che 
oidal  Uè  Liutprando  tù  tramutato  in  vno  altro 
el  lor  nome  .  lui  lopr.igiunti  da  quefti  miniftri  fit 
«ronopregati  ad  ofterue  Joiocenfo  à  gl'Idoli*  m* 
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in  damo,  onde  repente  con  vnghie  di  ferro  fura 
efquarcati,  etrattiper  Io  fuoìo tutto faflbfo.  I 
ralmentc  perfeuerando  nella  coftanza  della  Ch 
IHanaconfcfGonc  furonodecapitati,  e  fepolti  a 
prefTo lo  ftcflb  tempio,  incuihoggi  ancora  fono 
uenti.  Intanto  Fedele  era  da  loro  par tito,hauell 
do  nauigato  fiuo  ì  Sommolago  ,  ch'era  vnluojfl? 
edificato  nelcapo  del Lario,  c  poco  lontano  dalli: 
riua.  Sopragiunto  anch'egli  iui  da  altri  miniftrtx1 
«'haueuano  ordine  rigorohflimo  di  cercarlo,fù  pi; 
uberamente  tentato  à  negar  Gicsù  Chrifto  celi  c 
promefleamoreuolijdopò  con  feuerc  battiture, il;: 
nalmente  con  ferri, che  gli  fquarciauano  la  peljrt 
tutta.  Ma  perche  tempre  lènza  profitto  fu  comeir. 
compagnianch'eflb  decapitato,  e  fepoltoquafi  peli  : 
diiprezzo  nelluopo  fteflb  del  martirio.  Non  fa 
Henne  però  lo  auttore  della  vera  gloria  ,  chVn  fufc 
foldato  reftaflè  così  ofcuro  nel  fepoIcro,poiche  v« 
foglianni  dalla  noftra  falutc  DCCCCLX-  fecelk 
in  'ogno  apparere  ad  vna  Romita ,  che  ne  viueuta 
molto  diuota,  e  comandarle,  che  così  operafleco»: 
VbaJdone  airhora  Vefcouo  di  Como ,  che  jl  corpi*' 
fuo  fi  trafportalfe  a^l  altro  luogo  più  honoreuolelr 
il  che  fi  fece  con  quella  folennità ,  che  fi  conueniuik 
trafportandofi  à  Como  nel  tempio  di  Santa  Eufe-| 
nua,cheper  loconcorfo  de*  popoli  alla  memori; 
di  quella  traslatione,  che  foleua  rinouarfi  in  eia 
fcun  auno,iù  poichiamato  col  nome  dello  ftefib  S 
to.  lui  hopgi ancora  è  fèpoltoin  v n'arca  di  marmata 
Carrarefedopò  l'Altare  principale,  auuegna,  chat, 
alcuni  hiftonci  ingannatici  con  vna  traslatione  diL 
altri  corpi  di  Martiri,  c  e  fù  fatta  da  Gio.  Vifcon-tti 
te  Arciuefcouodi  Milano  ad  Arona  da  Comocre-4 
ciano ,  che  iui  più  non  fia.  Ma  di  ciò  mi  ferb'io  i|| 
trattare  nella  Hiftoria  della  patria  diffu(emenre»h 
apportandoui  vna  mfcrittlone,  che  pur  fi  vede  in* 
torno  la  medefimaarca ,  la  quale  è  argomento  di 
vna  repofitione fatta  dello  $eJTo  corpo  alcuni  anni 
dopò  la  morte  di  quello  Arciueicouo , 
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Della  Nobiltà  dì  Milane',  $ 

'  l  S.Gìo.  primo  Sacerdote  degli  Humiglìati. 
Cap.  IV. 


Eda  è  vn  Caftello  nella  Diocefi  di  Milano 
verfo Como  illuftre  già  per  le  antiche  me- 
i&dcy  Cantij,hor  per  la  fabrica  d'vn  Monafte- 
I  in  cui  molte  vergirti  feruono  à  Dio-  Quinci 
bc  origine  S.Gio,  01drato,ancorche  il  Moriva 
a  Hiftoria  delle  Religioni  contradicendofi  a 
nto  n'ha  detto  ne]  libro  della  Nobiltà  Milane- 
contenda ,  eh'ei  debba  attribuirà  a'  Comafch  j 
annatofi  nel  prenderai  luo;;o  della  più  iunga  ha 
rfationeper  lo  natio.   Il  padre,  eia  madre  di  cflo 
rjono  dicjuei  nobili  Milanefi  ,  che  altre  volte  per- 
Cefaree  feditioni,  epcr  kauiìi  ad  vna  delle  co- 
lie Imperiali  dalla  Città  pacarono  alle  ville,  per 
Ite  delle  quali  fecondo  Torme  de'  lor  maggiori 
Andarono  diffondendo,  e  conferuando  cosi  yenc- 
•ifem  ente,  che  pur  produffero  alcuni  Prelati  di 
jfclto  grido,  particolarmente  quei,  che  furono  fat 
Àrciuefcouidi  Milano  ,  non  però  furono  feuda- 
li;, nè  Vicarij  dello  Imperio,  come  ha  F.  Vitto- 
>  Landmno  nell'Albero  degli  Humigliati  alla 
<rza  efpofltione.  Giouanni  nella  età  più  acerba 
ilminciò  eleggerà  per  compagni  i  bofchi,c  cosi  ca- 
dente, che  il  faggirui  dalle  cafe  pareuagli  vna 
iigga  dal  mondo  inferiore  al  fuperiorc.   lui  atte- 
tua  egli  alle  orationi  con  affetto  particolare  ver- 
4  la  Beata  Vergine  ,  la  quale  volendo  moftrargli 
Mtiantolefofle  caro  qucfto  eflercitio  veftì  vna  voi- 
.ji  il  giouanetto  tutto  di  bianco  (  in  quella  medefi- 
jia  gui(à,chefù  poicommune  all'ordine  fteffo  de 
jli  Humigliati  )  mentrV/ìò  orando  confacraua  i 
thrifto,  ed  à lei  la  propria  virginità  .  Così  canta 
Gio.da  Vico  nel  pi  incipio  della  vita  di  effo. 
jilba  vejie  yirum  donanti  virgo  Ivannem. 
Cafe*  fic  vixit  ftbi  femptr  mente  deuotus . 

'horadefiderofo  di  confacrar  tutto  le  ftcflòa) 

Crea* 
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Creatore  andò  £  Milano,  e  in  Brera  fi  fece  préd  & 
all'Inibito  da  quei  Padrini  quali  eflendofi  poco  il  : 
zi  feparati dalle  mogli  cominciauano  fondar  m  i 
ti  luoghi  per  lo  fecondo  ordine  .  Imperoch£  per  i 
primo  dopò  impetrata  la  liberta  da  Corrado  Imi:: 
ratore  il  ftcódo  di  quello  nome5.  (benché  anco  p< 
fa  dirli  il  prima  non  efìèjidQ  itajto  eletto  legittimai, 
mente  ,  ne  confermato  Orrido  fuo  predeceflòrf 
apprrflbglianni  del  Signòte)  M2CXX IX-  ciafcu 
era  dimorato  nella  propria  e«fa  fecolare  con  la  i 
miglia  diuerfo  in  ciò  fola  incinte  da  gii  altri  feco 
ri,chcportaua  vn'habito  lungo  di  color  cenericjj 
edattendeua  ad  alcuni eflercitij  fpirituali  inttitui 
ti  dal  B  Guidodi  Porta  Orientale.   Queftiè  qi| 
Guido,  che  primieramente  indufle  i  banditi  copi 
triottiàchiedcr'  humil perdono  allo  Imperatori 
per  vfcirdallo  ciIilio,e  tornar'alla  patria,come  ai 
punto  feguì  ,onde  propricmentc  fi  chiama  loaul 
torc  di  taTordine  .  Dicano  ciò,  che  lor  piace  coli 
ro,  i  quali  penfàno,  che  coni  incute  nel  tempo  l 
Federica  Barbaro/Ta,  e  contendono,cheanco  Gii 
uannl  fotìe  vno di  t)uei,chc  furono  códotti  in  Gej 
mania,  e  poi  liberati  con  gli  altri  compagni  .  Po 
che  prima,  che  foflc  nato  quello  Imperatore  er 
no  gii  fioriti  negli  Humigliau  Vberto  LandriarJ 
Milane fe  di  vita  e/Templare,  Huomobono  Crcmcj 
nefe ,  e  Baudolino  di  Alexandria  tutti  tre 
ti  Santi,  fecondo  Benedetto  Giouio  nel  libroni 
Tempii,  e  Monaftcri  illuftri  di  Como.  Qua» 
Giouanni  fu  prefo  airhabito,gli  Humigliati ,  beri 
che  diuifi  dalle  mogli,  ed  intenti  à  yiuer  lontani  di 
lècolo  attendeuano  nondimeno  anco  a*  lanifici 
ne' quali  non  vollero  però  impiegar'vn  giouane  ci 
(ingoiare  afpettatione  ntella  maniera  di  yiuer  pi^ 
conueneuole  a'claultrali,  ma  Jo impiegarono  ncll 
J'arte  dei  predicare,  in  cui  s'efì'ercitò  egli  con  proj 
fitto  fi  grande,  che  molti  giouani  coneorreuano  m 
cfìo  per  farfi  afcriuer'in  quell'ordine  ,  e  moltilfim 
folte  li  trouaut  coftreto  egli  fìcilòi  predicare  nel 
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I  ! 


1  mbliche  piazze,  maflìmameme  dentro  Milano, 
rfago  di  quanto  douena  occorrere  à  S.  Pietro 
mire  perle  vdienze  de1  (  'a rholici ,  e  de'  Mani* 
ei  infteme  confulì .  Però  i  Frati  volgendo  j  pen- 
ri  a  fabricar'anco  altroue  Io  desinarono  à  Co- 
>,  acciò  che  mi  edificale  vn  Monaftcro,ed  atten- 
di: a  predicare  ,  Andò  eglialla  Città  deftinara- 
,  videnegli  alberghi  aiihor  rinalcenti  dalieroui- 
lafciateui  per  le  guerre  poco  innanzi  fatte  da* 
bmalchi  co'  Milane/i  nella  morte  di  Landolfo 
rcanocon  molto  difgufto  creato  Jor  VeicouG,  e 
ompiacque  eftrememente  d'vna  pallude,che 
r  le  canne,  le  quali  vi  nafceuano  (òleua  chiamar- 
>ÌRondineto.  per  loche  sborfando  vn  prezzo  coni 
(Itente  compronne  il  fondo  à  nome  dell'Ordine 
irto,  e  v'edificò  primieramente  vn  piccio'oorato- 
}o  (otto  la  protettione  della  MadrediDio,  e  di 
Itti  i  Santi, indi  vn  monaftero,  nel  quale  attefe  ì 
tflarVna  vita  così  eflemplare  ,  che  m dulìe  molto 
popolo  delPvno,  e  dell'altro  feflò  a  chiedergli  quel- 
«abito.  Ailhoraficonminciaronoanco  1  Mona- 
ieri  delle  Humigliate  fuoridi  Milano,poiche  diati 
fi  non  le  ne  trouauanofe  non  due,  de' fatti  perla 
rima  diuifione  ,  cioè  quello  di  Santa  Catherina  1 
rera,e  quello  di  Santo  E  ratino,  che  prima  erano 
ue  caie  dei  prigioni ,  ond'hebbe  principio  la  ftefla 
ongregatione.  Quello  accrelcimento  di  religioni 
cagionò  ancora,  che  Cìiouanni,  preuedendo,  che 
('ordine  lenza  proprjì  facerdoti  no  hauerebbe  po- 
tuto feguirc,  fi  facefle  ammetter  ai  Sacerdoiio,  da 
«acni  hebbe  epii  poj  Tagnomedi  Prete.,  non  hauendo 
ifinoali'hora  rorJinefiauutochi  ha u e fi e  procurata 
quella  dignità  j  però  procurò  ancora  ,  che  s'accet- 
itaffe  la  regola  di  S. Benedetto,  per  cui  fi  fece  la  ter- 
a  Congregatone, la  quale  perla  eccellenza  delia 
onfura  fu  per  lo  inanzi  prcpoflaalle  altre  due  ,  e 
ifola  confcrrhata  dalla  Sede  Àpofto!ica,parncolar- 
4  mente  da  Innocenzo  Terzo  <  Rimafèro  nondime* 
ÉiiodiflintiglianticlM  Monalicn  da'  moderni, chia* 
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rr.anJofì  i  fbperlori  di  quei  Prelati,  e  di  quc^ 
preuoni auuegna ,  che  ciò  rigorofemente  no:i 
eternane  Ce  non  in  quello  della  Canonica  ,  : 
tre  volte  la  caia  del  Beato  Guido.  Cominciare 
parimente  alThora  difFonderfi  per  tutta  la  Lor 
hardiapli  Htt  migliati)  particolarmente  verfo  Br  fw 
feu, vicino  à  cui  per  diece  miglia  fabricò  S.Cofì 
zo  i!  Monaftero  detto  nelle  Candie  ,  la  cui  Chic 
luuacolofcmente  fùdi/Tegnata  da  vna  Colomba 
Ini  poche  pietre  fi  tagliauanoi  legni  perii  tetti d 
Jc  cafe  queftoaueello  raccoglieua  le  fchep;gie,e  p 
in  cirolecollocaua,  fecondolaforma,  che  all'ho;» 
oflcruoffi  nella  Chiefa  ftefla  .  Con  la  dignità  de  il 
ordini  (acri  accrebbe  in  Gìouanni  anco  la  carie, 
verfo  il  proffimo,  perche  faceua  ,  che  Rondine!) 
fcruiflee  per  Mona ftcro  di  Frati, e  per  hofpitale  m 
peregrini,  onde  vna  volta  trouoffi  ceftretto  à  paii 
tir  per  Milano,  non  hauemlo  iui  vettouagliafufff 
cicnte  .  Ma  N-S.  non  lafciollo  giunger'  allungo  d| 
fouuenimento,  che  gJifouuenne  perla  via,mand4 
dogli  incórro  vn'Angiolo,  in  forma  di  giouane  Caf 
ua!liero,chegIi  diede  vna  borfa  piena  di  danari,  j 
torto  difparue .  Vif  altra  volta  presatoda  vna  vej 
cioua  à  fouuenii  le  di  vn  poco  di  o^ìio  comandò  m 
Cellerario  ,  che  liii)j>o  per  louuenirle  correfìe  ali 
l'audio.  Rifpofe  il  cellerario,  ch'il  giorno  auanti 
lo  haueua  appunto  del  tutto  votato-  Tornaui,fog|. 
ptunfe  Gtouannj,  er'aflicurra^che  non  farà  voto*  i 
To.  nouui  cf  o,e  vide  verificarli  quàto  haueua  vdij 
to  da!  Santo  lenza  fapeme  chi  Io  potefie  hauer  ri<| 
piuto^onde  a  lei fù  fouuenuto  ageuolmente  nongi.) 
con  modo  humano  efiendo  ftato  prima,  chea  1*1 
fouuenuto  all'audio  diuinemente  .  Così  ancora  fi 
fouuenutoallo  fteffo  Giotianni,  mentre  dopò  vnaj 
lun  ja  nauigatione  fatta  lopra  il  I.ario,era  fmon-| 
rato  di  barca  appreffo  l'Aglio con  fame  eftrema  ,  e 
haueua  trouata  quella  Villa  tutta  oppreflà  da  Te 
de(chi -  Poicherimbarcatofi  con  alcunicompagn 
verfo  N^flo  trouò  vn9AngioJo>chc  informa  difan 


flètta  fàftitra  Dì  Mìfoni.        i  ? 

Ilo 5  gli  venne  incontrocarico  di  cibi, e  dettegli 
une  parole  fVgretemenfrc  lo  la  (ciò.  Ma  non  deue 
arfi  3  meraviglia  fc  fu  paiamo  vna  volta  cor- 
almente efieudo  per  Io  continuo  pafciutofpi- 
ualmcnte  .  Quinci  venne,  che  orando  vna  volta 
1  bofeo  di  GeriKto,  luogo  (opra  vno  de'Borj;hidi 
mo  non  potè  vierai  ,  che  vno  amico  ,  il  quale  ì 
nto perpunto ofleruaua ciafeuna anione  dj  lui, 
n  gli  vedefl'e  (opra  ti  capo  vna  co!ón*  difoco,  che 
"endeua  vfrfo  ilGielo,  indicio  chiariflimo  delio 
jlendore,  ch'egli  haucrebbe  apportato  a]  mondo 
n  lo  tcorger'j i  fratelli  alla  vita  ,  che  deue  pacare 
vero  religioso  quafi  rcligiodffimo  campione.  Vi- 
jtado  vno  infermo  prauemete  afflitto  nelle  cofcie, 
dandogli  la  benedizione, diedcgli  inficine  la  fani- 
,:i:per  lo  qual  miracolo  pregato  da'  Frana  rifilare 
luoghi  delia  Re  ligio  nefando  à  Cremona, e  finalmé 
e  tornò  à  Milano, douc  attendendo  à  predicare, ed 
I  veftir  frate]] i gii  vccchiocadctte  anch'elio  infer- 
no  di  a  fp  ridi  mi  dolorinola  fu  tollodal  Ciclo  naca 
14  •j°5?er  vii* Angiolo,  che  forfè  predifte?  k  il  fine  della 
}  ita.  Armatoti  dunque  col  Sacramento  dell*  Altare 
lefe  Jo  fpirito  a  Dio  il  z6.  di  Settcbre  nell'ano  llf& 
•frimafe  nella  Chiefa  di  Brera  infcpolto  hno,chc  a* 
''preghi  dcr  Comafcbéiù  riportato  a  Ródineto.  Me- 
stre ve  lo  riportati  ano  ma  Matrona  (  haueudo  vna 
fanciulla  cicca)tutta  piena  di  fede  toccò  la  barra, e 
Hh  sforzò  di  tinger  le  dita  nel  (angue  ,  il  quarvfciua 
ridalla  bocca  del  finto  cadauere,ed  vnpédonegh  oc- 
Jchi  alla  facìuila  videlainvn  momtto lacquiftar'il 
Jume.Lo  Jìcflb  auucne  ad  vn  pargoletto  vicino  alla 
;i morte,poiche  dalla  madre  raccomodato  allamtrr- 

I'ccflione  di  qucflo  Padre  in  vn  punto  fi  trouò  fano  . 
Per  lo  che  AJc/iandro  Quarto  vfando  le  necefìane 
diligenze  quello  anno  itellb^ch'cgh  morì  comandò, 
":che  (ì  a^iugnclcal  numero  de'  Confcflori,  come 
Ifiha  da  vna  bella  polla  nel  fine  delle  Continui -ioni 
proprie  degli  Humigliati ,  da  F.  Giouanni  da  Vi- 
I  eo  nella  vita  di  ef;o  ?  dal  primo  Tomo  del  Legno 
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della  vita  diD.  Arnoldo  Vuion  Monaco  (fa  fi  ùcnih 
e  dal  Breuiai  io  confermato  à  gli  iteffi  Humiglial, 
da  Alefi'andro  Quarto  ,e  da  Paolo  Terzo.  Io  hi 
aggiunto  alia  Nobiltà  MiJancfe  S.  Gio.  Oidi  atei, 
perche  egli  deriuò  veramente  dalla  Diocefe  dj  Mi 
Jano^  e  diede  fomma  chiarezza  a  quefta  Citta  co  * 
mcquel  Sacerdote,  per  cui  diuenne  religione  vnl 
raunanzaja  quale  hàrecato  all'Italia  tutta  nel  lui* 
iìoregran  beneficio  anco  per  Io  rifpetto  mondano! 
poiché  gli  Humigliati  prima  %  che  fofiero  loro  peri, 
nielli  dalla  Sede  A  poJÌolica  gli  ordini  Sa  coperchi 
no  niancaflero  modi  di  fuggir  Totio,  tornarono  a<| 
introdurre  apprelTo  i  noftn  i  lanifici  i  quali  con  |i 
imperio  Romano  erano  flati  portati  nell'Oriente! 
c  così  ancora  rauuiuarono  in  Milano  molti  negotil 
per  leGuerrede'Gothi,  e  de'  Longobardi,  polli  ir( 
oblio, tornando  infieme  à  procurar,  che  la  Città  r 
forma/Te  ciafeunodi  quei  Collegidi  artef;ci,i  qual 
vifìoriuano  ne1  tempi  dello  Imperio  Romano. Dai 
che  hanno  hauute  le  originile  raunanze ,  e  legni, 
rifdittioni  ,che  fri  gli  artefici  fon  chiamate  A  bòa-, 
tie.  Trouafi parimente, che  qucfti  Frati  alfhprUl 
frano  glieflattori delle  entrate  publiche,i  Liuella-l 
rijperpetaide'Datib  e  i  Commiflanj  della  Plebei 
Iiauendo  alcuni  dcpli  vfhcij  hoggi  propri)  alla  cu-f 
ria  del  Magiftrato.  Hanno  efli  hauuti  ventinoue  i 
Vefcoui  Milanelì ,  otto  Arciuefcoui, cinque  Car-| 
binali,  diuerfì  leggiftidi  molto  grido  ,  e  molti 
altri  perfonatfgiilluftrijde'  quali  trattano. Giaco-  f| 
cno  Torcio  nel  rine  delle  loro  Coniìitutioni,  e  JBe- 
nedmo  Giouio  nella *Hmoria di  Como- 

Velia  vita  ,  €  de* miraceli  di  S .Carlo.  Cap.  V.    \  1 


SOmmo  fplendore  hi  riceuuto  Milanodalla  vi- 
ta effem piare  di  C  arlo  Borromeo  tuo  Arciue- 
fcono^e  Cardinale,  eflèndo  Irato  per  la  (antiti  pro~ 
pna  aggiunto  alCathalugode'  Pontefici  tonieftovi 
éz  Papa  Paolo  Quinto .  Quelto  Arciuefcotio  fu 

figli- 


Della  Nvbihà  di  Milano  l  j  ^ 

mòlo  .di  Giberto  Conte  Borromeo  ,  e  di  Anna 
Medici  forella  di  Fio  Quarto,  e  nacque  l'anno 
7.  Non  haucndo  Pio  altro  nipote ,  à  cui  potef- 
oinmerter' in  parte  Ja  caric  a  della  Chicficrcò 
fto  Cardinale  benché  d'età  ^ìouanetto  ,  perche 
ro  della  prudenza  ,  che  anzi  fcn/le  uve/fo  tutto 
i  prouaua  per  nego>ij  importantifluni;  però  io 
tì  torto  anco  Ai  cjuefcouo  di  Milano  ,  Carlo  fa t 
Arciuelcono  rinunciò  nrlle  mani  dello  ftefio 
pa  tu  tri  quei  benefici)  Hcclefiafhci,  anco  di  fom- 
entrata  ,  che  gjj  erano  flati  gii  corienti ,  e  Ci 
enne  il  folo titobdell'Arciucfcouato.  Vendè  il 
mcjpato  d'Oria  perJo  prezzo  di  quarantamilTc 
di ,  c  tece  >  che  quefti  danari  fofl'cro  tutti  diftri- 
ìtiipoueri.  Riforrnò  il  Clcrodelia  fua  Dioce- 
Vche  viueu.a  poco         loda]  fecolo,  ameponcn- 
fémpre  i!  zelo  delThonor  dmino  a  gli  od jj  di 
lai  fifòfic  pei  Iona  F.cclciiaftica ,  benché  pofiain 
jeiatura  ,  ò  fecola-re  ,  ancorché  poflentc  ,  e  cer- 
andola viadi  vifìtarcialcuna  Chjcfa  a  fe  mede- 
rò (òttopolìa,  perche  ne' luoghi  facri  foffeado-, 
Ito  Iddio  con  quella  decenza,  che  in  terra  è  mag- 
are,  fecondo  le  conditioni  delle  perfone  tutte, 
4  ie  fono  cattoliche  >  però  volle  ancora  ,  che  fi  ce- 
tbralferofei  Concili)  Prouinciali,  onde  poi  for^ 
loffi  vn  volume  hoggi  intitolato  AC  T  A  EC- 
"LESI  AH  MEDIOLANENSIS  veremente 
?ccflario  à  chi  fi  fia  ,  che  habbiacura  vmucrfale, 
(particolare  di  anime ,  òdi  luoghi  (acri,  tntro- 
':uflei  Padri  defiliti  3  e  i  Chietini  nella  Città, 
liede  regole  prtafe  a'Bernabini,  fi  comeanco  al- 
I  Monache  Capuccine  5 alle  quali  in  Milano  furo* 
o  edificati  due  Coiuicnti,  l'vno  (òtto  il  nome  di  S. 
raflede,  e  l'altro  fotto  quello  di  Santa  Barbara, 
ondò  molti  Collcgij ,  e  Seminari]  per  rranteni- 
?icnto  digiouani  poueri,  i  quali  vogliano  ftudja- 
,e,  m  affi  usamente  per  quei  della  Heiùetia  ,  e  della 
Valtellina  ,  gioii  andò  così  à  fnggir'  il  pericolo ,  che 
Cbicfa  Cathojica  comincjana  patire  in  quei 
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^  per  la  liberti  della  conferenti  conceduti 
quei  pacfàni,i  quali  fino  allhora  andauanoaccetl 
co  i dogmi pcrucrfi  di  Calu inondi  Luthfro.  P 
cofloda  pallai  da  pallini  co  vna  archobugiara  i 
trCo'raua  nella  Capclla  dello  Arciùcfcouaro  fù  < 
la  diuina  prouidéza  fcrbaro  illefb  tanto  nel  cor 
k]uàto  nell'anima,  poiché  egli  fteffoallhor  che  tr 
tauafi  di  punire  perla  via  della  giuftitia  fecoJal- 
fehl  haueua  tentato  delitto  fi  graue  ,  procurò  ani 
con  opnipofftbile  mifericordia3  che  gli  fi  pcrdon;L 
fc,benchei  Giudici  temendo  d'alcun  (òUeuament 
spopolo iftimaflèro  opera  phYconueneuole  i)  nc| 
conceder  quefìo  perdono,  il  iformò  le  Scolc  del. 
Dottrina  Chriftiànaandàdocgli  m  ed  etimo  h  or  j 
^uefta,hor'in  quella  Chiefa  ad  inftruerc  i  fancuu 
]i,e  le  fanciulle  con  feruore,c  con  chi  riti  fopranf 
turale.  A  Ito  ne*  compiti  della  Citta  alcune  Croi 
jKrmancr!,fopra  colonne  di  marmo,  ed  in  (litui  a| 
cune  oration^chei  fccolatifanito  alla  fcra5c<v\u<| 
trrrdoyerfoqueinioraà  catar'iuile  Litanie  dt'ffl 
ti5rd  altre  lodi  diuine  approdate  per  ottime  d'ali 
tjhìtfà  .  A  piedi  fece  i!  viario  di  Torino  per  viL 
tai'il  Santo  Sudario,  doue  arrruato  ad  (nrtanza  ci 
mrcWe  Altezze  benedice  Fmanucllo Fi!ihci toall 
Ihora  Duca,e  Carlo  figliuolo  di  elio.  Andaurperft 
nalme  nte  ad  infrminiftrar'f]  Sacramento  delimitai 
re  alle  perione  appefìate,  le  qoalierano -ridotte  i\ 
^urJPHofpitale  ,  che  Milano  hi  fuori  delle  mur;| 
fibì  icato  per  queilo  eftltto,  ed  anco  per  le  cafe  dc| 
p:H!eri,emiferabiìiplebci,pér  fouuenire    quali  m 
co  neitorpi  vendè  fino  U  nobiltà  njteé1&tft%  ali1 
propria  coiste  .  Vicino  a'  giórni  delinorire  fi  min 
nel  Monte  di  Varallo,  d otre  per  molte fétfutia 
dimorò  digiunando  in  pane,  ed  inacqua,  ed  atte 
drndo  alia  fola  vita  contemplatiua  .   Tornato  ali 
Città  riceuc  per  viatico  il  corpo  di  Chrif4n?  t  ùn 
temente  morì  Panno  1584.  nel  quarto  giorno  d 
Nouembre,bauendo  procuraro.ch"-  quantogli  e  rjfc 
YW)*\%  per  vfo proprio**  de*  famigliat  i  tvt*  ihcon-i 
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affralì'  llofpital Maggiore.Fù  fepoltoapprelTo 
di, per  liqualis'afcédcnel  Duomo  aljacapdìa 
•  icipale,  pregato  ad  eleggerli  quella  fepoltura 
e  ^coìc,partico]armétedellefemiiie,  ch'egli  ha. 
aa  milituiteco'  vn'Epftafio  humililfimo,ilcui  sé 
s\Cto  era  tale.  C  AROLVS  CARD.  S.PRAXE- 
SET  ARCHI.EP-MEDIOL.  CVPIENSSR 
)  M  MP  NDATVM  PII S  FI  DELI  VM PRECI 
S,AC  l'RAESERTIMjDEVOTI FEMINEl 
^IXVS  UIC  HVMARI  VOl-VIT.  Verlò  Pann» 
)C.  comineiandoconcorrere  à  quefta fepoltura 
Iti  Jiuori,ed  infermi ,  che  protedaiuno dieflcr 
ti  lunati  per  la  intercelììone  di  eflb  fùbeatifica- 
onde  iftimofli  conuenr  uole  il  far  nello  ftefio  Iu* 
vn'oratono,  nel  qualecjiafcun  (acerdote  porefie 
ilebrar  Mefìa,hauendo  conceduto  la  Chiefa Ani- 
eofianajch'iuipèt  la  compiuti  commodità  de'Fe- 
■klifi  pollano  celebra riemefle  anco  fecondo  il  n'- 
ideila Romana.Crcfcendo  poi  tuttauia ilcócorfo- 
Hello  Hello  oratorio  fi  è  collocato  il  corpo  di  elio  fo- 
c,a  l'Altare,  c  moltiplicando  tutto  dìlegratie,che 
[\.  D-  M.faceua  per'Ja  intcrecffione  di  qu  e  fio  fio 
faltorcfi  fono  vlate  le  necelìarie  diligenze  per  la 
■  anoni/.atione  ,  e  finalmente  il  primo  di  Nouem- 
4,re  nel  MDCX  è  ftato da  Paolo  V.aggiunto al cat- 
alogo de*  Santi  .  Hi  rifanata  Con  la  Ina  ìntet  cel- 
ione vra  giouape  iiroppiara  permoltianni, vna 
fanciulla  nata  con  le  gambe  riuolte  in  sù  ,  vn  para- 
iùie  >  parimente  dimolti  anni,  portato  ruoti  deli*-, 
vacqua  vn  fanciuL'ocadutonelTicino  ,reftituita  la 
•jviita  ad  vnafanciulJacicca  ,  la  quale  era  venuta  à 
ebaciarne  il  lepolcro,  aiutate  molte  partui  ienti,e 
-/fatte  molte  altre  gratie;  onde  concorre  così  gran 
-  numero  di  senti  e  padane ,  e  forailieie  al  Icpolcra 
I  diluirne  nello  fpacio dì XV.  anni  fedamente  fi  fo- 
co raccoltidi  elemofinapiìi  di  due  milh'uin,  c  tanti 
voti  d'argento, e  d'orojàpadijannelh,  ed  altri  doni 
prètiofiflìmi,  che  il  theforo  di  quello  le  poltro  fi  è 
«uauzato  in  cosi  breue  iépo  fopra  quello  della  Sa- 
li   J  U 
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ta  Cala  di  Loreto .  Se  ha  chi  bram  i  hauer  notiti? 
compiuta  della  vita  di  quefto  glorioTo  Prelato,vet 
gafi  guanto  ne  Tcrifle  primierasmcte  Carlo  Hafcapi^ 
Vefcouo  di  Nouara,  e  dopò  cflb  ciò  che  n'ha  raccof 
to  Monf. Pietro  Giuflànojerimarifacilmétepago 

Della  vita  di  Bartholcmeo  H  ornato.  Ccy.VK  \ 

T Ri  coloro,  che  hanno  caminato>er  le  orme  di 
S.  Carlo  vno,  e  forfè  principale  può  dirfi  Bari 
tholomeo! tornato  nobile  Mila  ne  fé,  Tacer  Jote  dis<5 
ma  intcgrità,di  fuprema  manTuetudine^charitate- 
uoliffimo  verfb  il  proffimo,  c  (opra  i)  rutto  di  fingo: 
Jarehumilta  Sófcua  celebra»-  metta  cafeun  giorno  t 
per  diuorione  nella  ChieTa  di  S.  Barbara  in  Porta  I 
Noua,doue  hanno vtiior  Conuento  le  Capuccine .  . 
Veftiuahumihnente,  e  Tempre  andauacolcapo  chi  i 
rto,eonla  barba  raft,econ  la  runica  Oretta  nel  col-  ■ 
lo.  Tocco  pcrdiTprc*.-/o  da  f  anciulli,ed  oltraggia-  ■ 
toda  giouani  poco  amorcuoli  non  Ti  motteua  punto 
in  facciale  moftrana  di  prrd'er  disdegno,  ma  pre- 
gaua  N-  S.  che  conrinua  in  lui  mantenefièjaparic- 
y.aìe  perdonale  à -ehi  lo  Tpre/'zaua .  Fra  vfficioTo 
nella  Dottrina  Chrifiiana^harit-ncuolc  nella  cor- 
rcttione  traterna  ,  e  di  ottimo  efl'empio  nella con- 
uerTatione  vdédofi  parlar  rare  voJte,e  Ipefloafeoi* 
tarron  humihflnna  atrentione.  Viiiraua  i  carce- 
rante grinfenni,partico1?rmc',e  fcpouen  procàé* 
CiairtfòB  «Molta  di  portar  loro  quei  cibi  preparati 

pareuanopiù  opportunj,auue- 
gna  che  in  vece  di  tttèrne  riedflòfciùto  ,almcn  con 
gratiedi  parole  ne  riceuefle  per  lo  più  ingiurie  aT- 
priflune  ,  malfimamente  da'  carcerai ì .  i'qualiper 
hauer  maggiori  occafioni  di  prcnderTene  gioco  Io 
wcetiano  più ,  e  più  volte  rinouar  quei  ftrSipi,  eh» 
cfli  ph  comandauano.   Abhornua  in  cilrcmo  Ja 
VT^IOn£  dc,ftcolanV.]uafi  ad  vn  Tacerdotefia 
«flfttcìljffinlòj  Te  non  imponibile  ,  il  conuerTar  con 
CIA  fcnjca  bruttar^  nella  conicienza,  Ò almeno  Ten- 
ia 
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pericolo  di  dar  precipitofemente  in  nc^otij  di 
!  ecolo,  e  in  defiderij  di  pretensioni.   Però  viaggia- 
la falò  con  fommo  difprezzo  di  (è  mede/ime,  e  ciS 
tnoltifìlma  edificatione  di  chi  lo  conofceua  •  Ten- 
aro  da' gradi  a  nccuer  benefìcij  Hcclefiaftici  dired 
"itoi^rande  (bietta  rifponder  >  ch'e^Ij  non  era  nato 
Ica  ricadi  pelo  fouuercliio ,  mafllmamente  doue 
lanno  luogo  obligationi  di  defonti, i  quali  fpctfb 
anno  ledati,  che  poi  non  fono  efrequiti,ancorche  il 
empo  non  ripugni  puijto  alla  efl'ecutione  come  Iti* 
iera .  Amaua  eltrememente  la  caditi,  onde  non 
ai  fu  veduro  mirar  donna  alcuna  con  attcntione, 
è  vuito  fauellarcon  altra  f e  non  per  occorrere  di 
harirà  .  Paflaua  vna  lenona  parte  della  notte  in 
IbVationi,  cin  meditazioni  macerando  la  carne  cori 
"digiuni ,  e  con  veglie  (oprale  ferzo.  Nonhcbbc 
inai  chilo  vdiflenelle  vifite  degli  infermi  trattale 
con  effi  di  teftamenti  ,  parendogli  che  ciò  con- 
iticmfle  più  rolìo  a  chi  haueua  hauuta  lunga  cura 
delle  loro  confetenze,  benché  più  volte  foffè  prega- 
to à  dilpor  di  alcune  heredità  fecondo  ]a  fua  intc- 
tione.  Introdotto  in  alcuna  cala  per  negótio  di 
charitinon  prendeua  quinci occafione  di  tornami 
rc^poi  perrifugio  di  patfatepo,  ma  procuraua  fèn.pre 
j  di  non  rjcordariì  più  di  chi  fi  foflc ,  che  n'hauefie 
riceuuto  beneficio  3  confapeuole  anch'egli ,  che  la. 
vera  elianti  riguarda  ai  prefente,c  non  al  paflato. 
E  morto  difehreneJl  anno  MDCXV-  ed  è  flato  (e- 
J  poltoneila  (  hiefa  di  Santa  ttarbara  fopranomi- 
x  rata  appreflo  l'Aitar  principale  co  quello  EpitaPo. 
BARTHOLOMAFO   HOMATO  SACER- 
DOTI NOBILI  MFDIOFANFNSI  MO- 
DFRATIONF  A  NT  MI,  CASTIGATI  ONH 
CORPORIS,CttÀRITATF,AC  HVMII  Ù 
TATH  INSIGNI  COMfiS  THHOOORVS 
TKIVVLTIVS  QVI  VfVVM  SVSPFxtT 
MONVMENTVM  HVMATO  POSVIT. 
O BIIT  D IR  XXX  MARTI I  MDCXV  AETA 
TIS  ANNORVM  L- 
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Ha  chi  ilice,  ch'egli  ha  impetrate  alcune cratie  atà *■ 
Jaluainasrceflione  dal  Sommo  beffatore  ,  ontu  „ 
gli  fi  veggono  appi  e/lo  il  fepolcrodiue.rfi  voti  in  -  ' 
uoktte  di  Jegno,e  d'argéto,  Forfè  Iddio  bcnedeti 
verorimuneratorc  di  ciafcuna  buon'opera  vu©  J 
«he  fiahonorato  dopò  la  morte  chifùanzi  fpre:  x 
iato  neda  vita.  * 

Vegli  stohtllimtnti  fatti  in  Milano  a/U  Chi*  \ 
4*1  »  )9 ).finQ al  i&nj.  C^.yu. 

Rande  occafione  di  pi  ofeguir  Je fabrichc  E<  I 
clcnailiche,c  difarne  ancodi  n  ucdctroM  ' 
lano  m  quefto  corfo  d'anni  ha  data,e  dà  tutta  volt  c 
<h\rcS'*rv\<ì  Ceduta  iùttoloimperi  - 
de  RcdeJla  SpagnaJ-ilippodpadrcscfiJippoiJfi  l 
giuolojcon ila ipolieia  introdotta,.:  confcr  iuta  nell,  J 
Cfaiefe  da  Chierici  Regolarle  da'Frati,che  in  c« . 
cominciano  imitarli. Dall'anno  dunque  koj. fino  a  • 
flirt  Ji<  Prelente.ch'èil  MDCXlX.fi  è  finita  la  pupuladiS 
lorenìo       Loren*°  a'  Carobbio,opcra  dePM  d'e/ler  parago, . 
Lorenzo.      nataconqual  fifia  altra,  che  fihabbiano  fatta  gl. 

antichi  in  Roma  fi  per  lo  artificio,  e  per  la  ipelà,cc> 
me  anco  per  la  magnificenza ,  e  per  lo  decoro  ,  ha--l 

.uendo  tal  architetto  ne' temuipai1ati,che  giudica^ 
5.  Antonio .   Ma  ««ponile  imprela  il  ridurla  à  flato  di  perfet-i 
rione  .  Si  fono  abbellitele  Chiefcdi5.Aiuonio,fe-? 
condo  il  viiko dei  Theatini,di  S.Maria  Secreta  deS 
Chierici  della  Somalia,  e  di  S.  Alcflandrode'Bar-fc 
nabini,con  capelJe  adorne  di  ft uchi,<jj  colóne  trat- 
te da'  migliorie  più  fini  inarmi,e  porfidi,che  ho^i 
ftcauino,e  di  pitture  fati  e  ti  a  'più  eccellcntimae- 
,<tri,chea'tempinoièri  manchino  •  pennelli  in  qua! 
..lì  ha  p3rte della  Italia.  .In  qutUa  guifa  ancora  il 
fono  ridotti  a  compiuta  vajii^zu  1  chori  di  moiti  i 
Angiolo".  MonafteridiFrati,edi  Monaci,niafi  ouméte quel. 
Io  di  Santo  Angiolo  dipinto,  da  Camillo  Procacci  -  • 
no  per  la  liberalità  delia  Conte/là  Poma ,  la  quale  : 
9S4inò  liei  teflàineato  fuorché  ciò  fi  fa  celle,  quello  i 

diS. 


$.  Marco, 
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S.  Marco  dipinto  à  frefco  dal  Genouefino  ,  ed 
oglio  dallo  fteflb  Procaccino,  e  dal  Cerano,  quel- 
lo  del  Carmine  dipinto  ioglio  dal"  medefimo  (  a- 
;millo,e  quello  di  S«  Vittore  adornocon  pitture  di 
Ambrogio  Vi -ino, e  di  Enea  Salmeria  .  Riftorarej  e 
ratte  alia  foi  ma  de'  moderni  lì  fono  !c  Chicle  di 
•alcuni  monattcri  di  monache, come  quella  dj  S.pao 
Ilo,  la  cuifacciata  è  ffata  finita  lolamenre  queiì/an- 
iìo  con  marni  i  ntn,  e  bianchi, e  con  ncolture  di  fpi- 
ritojedi  vaghezza  lìngolari  ellèndo  gii  dentro 
dipinta  da'  Cam  pi  Cremoncfi  i'  lor  tempi  pittori 
^principali  ,edj  molto  ftudio,  quella  del  Cerchio, 
t/ijuclJa  di  S.  Michele  alla  Chiula  ,  quella  di  Santa 
-  ;<Agnc  le, e  quella  di  Santo  Agoftino  in  Porta  Noua, 
'  JaquaJe  li  va  tuttauia  riducendo  ad  efquiiita  per- 
fezione. Fatte  di  nono  poi  fi  fono  quella  del  Mo- 
i  naftero  fiocchetto  alle  cinque  vie ,  maffimam ente 
«  per  la  fplendidéa  za  di  Suoi  a  Catherina  Emilia  Al 
bricia,a  cuidalfecolo  è  tocca  vna  heredità  ftraor- 
dinaria,  quella  di  S.  Giofefto  apprellò  la  Scalati- 
la da'  deputati  di  quel  luo^o,  che  vno  de1  fotto- 
'■  porti  alfHofpieaJ maggiore  ,  quelle  di  San  L*- 
zaro.cdiSan  Bernardo  in  Pérta  Romana  ,  quel- 
,  Ja  deirHofpitaie  ,  in  cui  fi  allenano  le  figliuole 
h  de1  loldati,  che  vengono  dalia  Spagna,  e  quel- 
!  la  di  San  Carlo  vicina  a  Sant'Angiolo,  doue  in- 
t)  fieme  li  vi  tacendo  vii  Monaftero  per  Li  Scalzi, 

>  che  Tono  rchgiofi  Carmelitani  riformati  lccon- 

>  do  il  vero  difprez&O  del  (ccolo  dalla  Madre  The- 
-!,J  refa  monacha  .Spa^nuola  ,  hoggi  famofa.  Sièco- 
ud  piincia  Ja  facciata  del  Duomo ,  che  fi  fi  con  colon- 
À  ne,lequali  giungono  ne H'aitc/za  a  braccia  $6.  e 

;  pur  fono  di  vn  pezzo  (blo.  Opera,  laquale  rm- 
;  icendo  conforme  al  modello  feeito  da'  Prefetti  al- 
la fabrjca  del  campo  Tanto  lupcrari  facilmente 
pclJa  maeiU ,  nella  grandezzate  tifila  iattura  qual 
altra  fi  ihmi  hoggi  ancor  famofa  tri  le  Greche, 
c  tri  le  Romane  .  Si  fono  abbelliti  i  Chiolln 
di  moki  Mojtiaikri  compiacendoli  j  Religioli 


S.  Paolo. 
S*  Michele , 
S.  Agnefc  1 
S.Agoftino* 
Chiefa  del 
Monaftero 
Bocchetto. 
S  Gio(c£>. 

S.  Lazaro. 
4S. Bernardo. 

5.  Carlo. 


5 '.Stefano. 
S.  habjia. 


21  il  Cfppliment» 

diquefti  tempi},ma/fimamente  i Frati,  di  farui™ 
Chioftrodi   P«gffJ«viteae  Iorfondatori .  Così  s'è  abbellii" 
S,An<*ioIo     ?u^1]o<J,Sato  Angiolo  có  la  vita  di  Saro  Fràcefc# 
&  Jo  di  S.  Marco  con  la  vita  di  S.  Nicolò  da  Tolenti- 

no ,e  quello  de'  Serui  con  la  vira  del  B.  Filippo  .r 
Così  ancora  fi  vanno  abbellendo  i  Collegi,  e  i  Sef 
mmarri/inltituiti  da  S.  Carlo,  à  cui  fi  e  fatta  vnf 
Chicfa  nouellemente  nel  Collegio  degli  Keluerìjrff 
ducendoti  moltedi  quelle fabriche al  decoro  dell 
le  più  magnifiche  fri  le  antiche.Si  riftorano,e  s'akl 
belJtfconointal  modoancole  Chiefe  Parochiali  j 
particola rmentealcune,  che  furonogii  cominciò 
te  nel  paflato  fecolo.  Fra  quefte  (involare  puoftiM 
S  Sekaftiano  marfi  quella  di  Santo  Sebaftiano,  i  cui  non  mane» 
fe  non  lo  eftirem©c<5pimento,chepuo  darle  il  Cho-i 
ro .  Siadomano,e  e  fi  tirano  alla  moderna  magniti 
licenza  le  Canoniche, cioè  le  Collegjare,fr  i  le  quatti 
molto  hanno  già  riceuuró quelle  di  S.Stefano  ih. 
Broglio, -di  S.  Babila,  e  di  S.  Nazaro  il  grande,  il: 
o.  XMazaro.    Choro  di  cui  è  flato  dipinto  hi  poco  teiWpoda  Ca«  t 
inillo  Procaccino.  In  altre -finalmente  fi  è  intro- 
dotto fino  Tv  lbdifar  tabernacoli  di  pietre  pretio- 
come  in  quella  della  Paflìone , in  cui  fe  n'è  fat- 
to vno  di  fommo  artificio,  e  di  vaghezza  fupremè 
hauendo  le  pietre  legate  nell'argento  ,  e  dipinte  £ 
minute  figure  da'  più  famofi  pittoriche  qui  efierci- 
tino  la  Ior'arte.  Qtieftiabbellime?.tifntti  alle  Chie 
fe  della  Città  hanno  indotti  anco  iforc  fi  Diocefani  !' 
àriitorarquelle,chcfitrouanoindiuerfe  pieuifot 
topofteaU'Arciuefcouo  di  Milano  cominciando/i 
«nco  inque!leintrodurIauettezza,ela  macfti  ne* 
ccllaria alle  caPe delle  Orationi.  Poiché  tratti  da 
ciò  i  fedeli,  benché  attratti  ne'negotij  delmondoi 
c  lontani  dalla  fpiritualità,  cominci  ano  anco  perla 
Diocefe frequentar  i  iacramenti  fecondo  ilcoftu- 
me  apportato  nelle  Città  ,  particolarmente  da* 
Chierici  regolari  della  congregatone  di  S.  Paolo 
decollato, che  hanno  hauuto  il  !or  principiodtn- 
uoMjIano,  da'Gfcfujti-,  da' Chietini,  che  qui 

fono 
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ipoin  fowtfrà  veneratione,eda  fJioflcruantiJi  S. 

Èra  li  ce  f  co  comiminemcnte  derti  i  Reformati,iqua 
iberiche  lontanici  mi  dalla  dome ftiche 77 a  de'lè- 
b!ari  hanno  però  ridona  à  nobile,  e  maeftofa  per- 
nione la  lórChiefa  del  Giardino  sì  per  la  degna  Chiefadel 
architettura  del  Choro,  come  ancora  per  le  buone   GAar  dino. 
pitture  à  oglio ,  che  foro  nelle  Capeife  fatteui  dal 
Merano  ,da'  Procaccini  0  e  da  altri  pittoriche  non 
;Dno  ind eguidi  far'opcre  perle  public*. 

W  Cardinali  y  Arciutfi  oui,  e  Fifcoui  Milane  fi. 
Cap.  Vili. 

Erdinando  Tauerna  Contedi  Landriano,  H(V 
ferendario  A  pollo]! co  ,  e  dottor  del  Collegio  3  Ferdinando 
Mopò  ramminiftranònc  del  gouerno  di  Roma  è  Tauerna. 
ibtoilp.  di  Gjugnonel  M.  DC.  IV-  da  PapaCle- 
unente  Ottauo  aggiunto  al  numero  de'Catdinali, 
fottoil  Pontificati  di  Paolo  V.  cofiftituito  Ve- 
ccouodi  Nouara,  doue  lontano  da'romoii  delle 
t  orti  attende  à  Ih  fìeffo,  ed  al  popolo  raccomanda- 
fogli  con  diligenza  ,  e  con  charità  di  vero  Prelato, 
attendendo  particolarmente  à  ridur  quel  Clero 
lotto  Tollèruanza  de'  riti  Ecclefiaftici  hoggi  com- 
mini .  Vitaliano  ViCcòntt  in  età  giouanile^ancora  (*onte  vita- 
tìalfo'fteflb  Paolo  V.  era  flato  eletto  Arciuefcòuo  Ijano  Vifcoa 
ii  Handrianopoli  5  e  mandato  Nuncio  alla  Celar  te 
ea  Maefta  con  merauivun  eferema  deiùi  corte  Ro- 
man^  la  quale  d talmente  poteua  apprehender , 
rome  in  vn  eiouane  pur  fi  trouafle  prudenza  fi 
!jride3chc  baiUrtfc  à'  ncgotijciiquc  ila  Nunciatura, 
Mala  morte  inrempeftiua  hi  tatto conchiuder3che 
>non  era  egli  verementc  nello  ingegno  i pirito  di  or- 
iginaria condizione.  Era  flato  vero  hcrede  della 
paterna  generofiti  non  ellendo  mcn  generoio  di 
jquel5che  fi  folle  ilCote  Pirro  Vifconte  padre  di  lui 
«ancorché  quelli  viuédo  in  ciò  fuperafle  ciafciìn  Ca- 
:Ualliero,  anzi  pur  ciafcunPriucipe  del  tuo  tempo. 
>$olcua  apprezzar  le  lettere  Joionumeijte  %  ed  al- 
tro- 
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trotantailetterati ,  a'  quali  recaua.  volunticri  be>[ 
neccio  jn.ciò ,  che  Jtaua  in  Tuo  potere.  Con  n.olt^ 
loda  foftem.c  il  principato  nell'Accademia  deg  1* 
Affidati  in  Pania,  mentre  per  ],q  compimento  d.f  g| 
ftudir  più  graui  dimorò  iui ,  e  onappJaufo  c4ua 
ledifcfegi.ì  in  Milano  publicamente  il  corfo  tur.* 
ro  della  idiofona,  che  i  padri  Gi.eluiti  ioqliono 
leggcr'in  Brera  fotto  lo  Ipacio  di  tre  anni .  Trouo, 
che  Nuncioin  Polonia  fù  mandato  parimente  Fra-») 
VrtneefcoSi-cefco  Simonetta  dottore  Collegiato,  Referencfa-j 
monetta.      rio  di  Noiìro  Signore  ndfvna,e  nell'altra  fegnatu-| 
ra  ,  Preuoflo di  Santa  Maria  della  Scala  ,  Conto 
della  Torretta  nel  territorio  Parmigiano,  e  Velco-j 
Ito  di  Foligni .  Ma  quelli  ancora  nel  maggior  prò-  * 
£refìò  della  Nunciatura,  anzi  nel  maggior  fonda-- 
mento  delle  fperanze,  che  tuttauolta  s'ar.c'aua- 
no  concependo  per  fa  promotione  al  Cardinala- 
to morì  nella  iteffa  Polonia.  Vefcouo  di  Luce- 
ria  è  flato  creato  Lodouico  Maggio  parimente 
dottore  Collegiato,  Abbate  di  Sant'Angiolo  nel 
Regno  di  Napoli,  e  Referendario  Apofblicodcl- 
l'viìa  ,  e  dell'altra  fegnatura  .   II ebbe  quefla  fa- 
miglia vn'altro  lopgetto,  fecondo  alcuni  fentto- 
xi  pur  M i lane fe, che fii  già  Vefcouo  diErefcia,e 
morì  nella  patria,  nella  quafcfiu  ancora  fepolto  al- 
la Chiefadj  Santo  Euitorgio.clcon  quello  Epitaho, 
purhonorato. 

.  Brtxta  qutm  duxit ,  cuìm  l^fidentia  f»l[it 
3    Hiciacet  tndufut  pattar  Fndtr.cuf  altut 

Monbut  or>  at»i  ,  Madictnm,  jt»fit(  nctttt.  ^ 
Jlnn    MCCCXXXUl.  Dte  <J^.inu<i  XXI.  vlarty. 
Non  hi  gran  tempo,  che  Vei'couo  di  Cremona  1 
Gio  B-triP.aJtatofatto  Gio.  Battuta  Bnuiodottore  Collegia- 
firiuio  to>  e  Referendario  Apoltolico  per  l'vna,  e  per 

l'altra  legnatura,  lui  rimane  egli  affiliente,  con 
quella  cura  ,  e  con  quella  integrità  di  cqfìumi* 
che  allo  eflempio  de'  Ridditi!  per  lo  Ipiriruale  fi 
couuiene  à  aafcun  Pallore,  di  Santa  Chida,  ac- 

quUlau-  j 


lodouico 
Maggio. 
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uifìarMof?  intanto  nome  non  inferiore  à  quello  f 
khe  s'era  iui  acquiftato  il  Cardinale  Sfondrato 
ilio  predace  Hoi'Cffl   Rifìede  a]  Vefcouato  di  Pa- 
toia  ccn  molta  fai  riputatone  Fabrkiò  L&drift*£&^fci$l*^ 
iyio  dottor  di  Collegio  ,  Abbate*  di  Santo  Anto-dnano. 

rio  in  Milano,  c  di  q tiei %  che  fono  Signori  in- 
ifieme  di  VidigoTfò,3  attendendo  à  procura  ti  che* 
[quella  Cirri, donc  i!  roncorfb  degli  ihrdenti  ap- 
cporta  fempre  alcun  romei  e  ,  viùa  pacifica,  e  con 
caihobca  man  fu  e  tu  (fine  .  Prcdeceflbrc  neJJa  me- 
dclìrna  tiHéentz  era  appunto  ftàt'tì  Gio.  Battifla  Gio.  Battili 
BigJio  fratello  de]  Conte|  Baldafiaro,  commune- £j,T]j0# 
temente  chiamato,  B?a [  ^fariliglia  in  Milano  molto  * 
conofauta  per  la  nobiltà  ,  e  per  li  portamenti  ho-  .  - 

nÓra  trilli  riti'.  Quefto  V^Tconofù  molto  amico  del-  ,     .  . 

le  tur.tioni  proprie  della  Tua  dignità  compiacer- 
dofldtl  choro  ,  e  delle  oi  d ina t ioni  in  cia(cun  tem- 
po a  ciò  conuencuole  •  Vclcouo  di  Bobioè  {taro  r 
creata  il  P.  Di  Francetco  Maria  Abiate  Canonica^  ^anee.co 
Regolare  già  Prrooflo  del  a  noua  Canonica  fatta  a  Mana  Ajia" 
M^ifegiti  per  la  molta  liberalità  di  Cintino  Caini te* 
giutilhnomoC^ornaico,  ilqualenon  hauendo  legi- 
timo  heredefi  compiacque  di  lafciarvt  beni  ch'egli* 
ptftìedeuain  quefla  Villa  fopra  il  I  ario  a'Cano-* 
r?ci  Regolari,  con  conditione  3  clTcfil  ini  fahricaf- 
fcrovi,a(  hiefàfott*  la  prorcttione  di  San  Carlo,' 
é  JM'  •  M'ero  la  cura  di  celebrami  èflì  medeflìmi" 
i  Etiti  ini  ctóftt  hanno  fatto.  Ouc/tr  Prelati* 

noucllcmerre  liar.no  bàttuti  i  Miianefi.  Potreb- 
ero  recarfene  qua  molnflìmi  ,  chVflì  pur  hanno 
unti  nei  tempi  paflatt ,  c  dal  Monéta  non  Ioirv 
..ari  co:r>fciut».  Ma  balli  la  memoria  di  3JCiinj,'dcf 
quali  hò  io  tHffofiéìlm #l!t€  pot  utiofibruarc  i  f.r- 
i  principali. MiUnffe  fu  Stefano GattoVclto'uo  -  ìi 
."JomOjiJquale  temendo  non  (1  minugie  ÌXgiWtifAii) 
rione  P  pilcopale  per  li  tumulti,  chV.lhora  s'ande- 
nano  nutrendo  fra*  Comafchi  prohibi  lo  in^relìò 
Atl  DuohìéètUi  CMttl  tnd  alruni  poifenti  fecolari  f 

iquah 


Stefana 
Gatto. 


Bertramo,  e 
Luchino  Boi 
fani. 


Guglielmo 
X'uiterla. 


Martin  Pu- 
fterk 


Zenone  Ca- 


iquali  penfauano  entrami  perconchiuder  YfWfa 
inente,  quafi  per  modo  Hi  Concilio,  con  qu?tma9 
niera  potelkro  più  a^euojmente  proceder  nelle  ta» 
tioni  .  Mjlanefi  parimente  furono  Bertramo,e  Lu- 
ciuno  Borfaniammendue  Velcoui  della  mede  fi  ma 
Città  .  L'altro  di  loto  moriranno  dalia,  nóftra  fa- 
Iure»  J4ox*h*«endo  procurato  mentre  viueuavch<; 
alcun <]e>fopipreu  non  ardifl'c  ftarfene  alferuitiò 
domt  fhcO  'dipoikrofo  fecolarc,  vergendo  ><cht$ 
penriUìUomiOliene  feruiuano  nelle  ville  partico- 
larmente *  perche  rr<}afiero  a]Ja  Jo*r  cjtf  poli  tiene 
nel  celebrare  Ja  niella  «Vpornifeftiui,  ne'quali  co* 
mandaua-no,  ohe  tardaflcro  al  tacrificio  taluoltajC 
iio*pp*efi"o  la  fera  .  Ottenne  il  medefi  mo  Vcfco- 
u^tq  Guglielmo  Puikrla  prima  Vefcouo  di  Bre- 
liria,  che  fu  moltocaroà  Papa.  Gregorio  XII  par-? 
tjcoiarmente  per  la :  pj  a  me*  {i,ngplàre,<he  moitrgft 
^a  ne'  maggiori  negoui, che  o< errano  al  public^ 
[M*  queftinpflpotegiouare  come  fi  fpseraua  a\ro7 
ittQr.L popolari.,  pencJie  impQdita  fiejr^cquilìo  del 
pofì'c/ì'o.da  Irraqchino  Rufca'allhora  padrone  djell* 
Chu  jfche  haueua  anzi  eletto  a  Uà,  carica  Epifco^ 
pale  F.  Antonio  Turcono  Minore  ofièruante,.  e  fuo 
confeflòre*  ?yuegna  ,  che  contro  ih  volere  de*  Du- 
chi di  Milano.  F.  paolo  Morigia  fcriuc,  che  quefto 
Velcouo,  mentre  rifedette  in  Brefcia  hebbe  titolo 
di  Conte,  d;  Marchefe,e  di  Duca,  penfando,  che 
fofiè  vn'altroda  quello,  che  pur  fu  ejetto  Velcouo 
diComo.  Parmi  degno  di  fomma  confideratjonc 
ciò,  che  ofl'eruofli  in  Martino  pufìerla  Velcouo, 
'  della  mede/ima  Città,  ikjuale  per  folaz/euole,  che 
0  moftra/le  aJ  fecolo  ,e  facilealrifo,  dapoi  che  fu 
creato  Velcouo  j>  la  morte  di  Antonio  fwofratello 
ndlaChielà  maggiore  di  Comoditienne  in  vn  pui\ 
fco d'animo lèrnpre  (ofp&lp,  e  me/io  forfè,  perche 
intento  a  coa/jdcrarla  grandezza  della  carica,  a 
cui  lì  era  lòttopoiìò.  Milanefe  fu  Zenone  Calli- 
'  g/K>ne  Vefc<HioBaieccnlè,  chefù  gii  Nuncio  p*r 
la  Sede  Romana  nella  I-rancia  ,  di  molto  valore  nel 

ma- 
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,ia«c<»g}o  tfe' negotij  ]>ub!ici,  e  prattico  de'  più 
irbari  idiomi ,  che  GUno  intefì  neile  parti  Occi- 
j  ema!i.  Vifie  verio  jl  Pontificato  di  Eugenio  IV- 
•  cui  feruì  per  alcun  tépo  in  habito  di  laico  corti- 
liano.  Hàchi  contende,  che  Milanefe  ancora  Ha 
aro  Carlo  Befcapè  Vcfcouodi  Nouara,huomodi 
Jan  valore  nelle  lettere,  particolarmente  nelle  Carlo 
amane.  Hà  ferine  alcuneop  ere  m  Latino  iJio-  capè. 
vta, ,  e  tra  le  altre  vna  Hiftoria  (aera  ,  che  fuolcpor- 
Lr fi  attorno  coiBinunemenie3conla  vita  di  S. Car- 
vi cui  Ier:iì,per  diuerfe  occorrenze  mafììmamcn- 
pet  Imegotij  de' Concili;  ProuinciaJi,  che  da  eP. 
rurono  celebrati. 

Delia  Lih'urìa  Amìvefiana, 

A  Tempre  Federico  Borromeo  Cardinale  ,  ed 
ciuelcouo  di  Milano  meditato  di  accrefeer 
J  grandezza ,  e  in  nobiltà  della  patria  con  la  ma- 
mifiecn7  a  delle  opere  publiche  .  Pero  vicine  alla 
ihiefa  di  S.  Sepolcro  ha  edificata  vna  nobihfiìma 
libraria,  con  molte  ftanze  à  parte,  percommodi- 
i  di  chi  vi  concorre  per  ìiìudiare,  e  l'ha  riempiuta 
*i  Libri  inciafeun'idioma  ,  tanto  fcrittià  mano, 
wanto  flampati ,  hauendont  procurati  fino  dalle 
lirreme  partidel  mondo,  maflìmamente  dalle  O- 
sentali .  L'ha  fatta  con  inftjtutione,  che  fia  publi- 
U  e  principalmente  per  la  conimodità  di  coloro, 
ne  pur  defiofi  di  itudiarenon  hanno  nelle  proprie 
afe  1  libri  neceflarn.  i  erciò  voole,che  h*  apra  per 
uè  horc  atlanti  il  mezzo  giorno, ir  per  due  altre 
•   opò,  lafciauo  à  cialcuno^he  voglia  leggereh'òero 
b  ingrcf)o,ed  haucdoui  mtniftri,  ch'td  ogni  mini- 
ko  cenno  danno  quei  libri,cho  dafeu  no  domandi; 
!*Jon  è  piena  ne]  mezzo  di  banchi  co'  Jibrifciolti,© 
;'gatii  ca tenne  di  ferro  fecondo  ilcoùume  delle 
«brai;c,che  fonocommuni  ne' monaiieri,ma  è  cir- 
condata di  icai.cic  aitiflìme, nelle  ijuali  i libn  fon* 

ordi- 


Bef* 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Gio.  Antonio 
Oigiato. 

Antonio  Sai- 
tuatia  Anto- 
nio Gigia. 
F.  EernarJin 
Ferrari. 
F.  rollio , 
Antonio  Ru 
fri. 

Giofefio  Vi- 
sconte. 

Gio  fé  ilo  Ri- 
ramonte. 
benedetto 
Soflago. 


5  ^  lì  favpìiiikèntifr  t 

ordinaria  prorortione.  lefeancieatL 
na  pcrrrr.itridi  huommi  intanto  nelle  Iet* 
re,  quanta  nella  fantiu,  e  vicina  hi  vna  fa?a  orai 
de,acm  ru  .o  inftitutore  fatto  donò  di  molti'ou 
un   e  d,  vanidifcgni  fattida'  p.trorip.ù  appre 
1 ;  ati i,liane douene fino  di  farri  da  Titiano,  e  da  Ra 
faello.ha  vn  Collegio  dniottori^iafcun  de'qua! 
àef*  tate .a  propria  Ceiét*,  có  vno,  che  hi  propri 
titoli  Bibliothecario.Queftiè  hora  Gio.  Ante  f 
nio  Olriato  mio cóparriorta ,  feuomodi belle,  ej 
buone  lettere  ,  efopra  iJ  tinto  pnrticfciffimo  nei 
la  «jttjlifadi qua,  fi  fia  Jibro,dicu,  fi  habbia  notiti;! 

Ne  Collegioiono  Antonio  Sa!nutf3)chehi  la  curi 
«.c.le  icttcre  Greche,  Antonio  Gigia .eh  e  deputa» 

ai.ciinoucdeghArabi^aiiealrr^^nenta^Fm 
ce  co  LernardinoFcrrari,chVurende  precifemcnl 
te  a!  e  fiere eruuitiom,  Francefco  Co!Iio,  ed  Anto} 
mq  Kuica  ,a'  quali  fon  commendate  le  Fcienr  " 


'      ».  -    -      ^^«*mtiiu  tee  jc  menni 
rheoiogKhè  ,  GiofcATo  Vifconte ,  che  ftudia  nell'i' 
vana  Eruditone,  Giofe/Fo  Ripamonfe,àcui  Fornir 
commefie  le  profe/FiontdelJe  lettere  humane,e  defc*  ' 
la  Hiftona  ,  e  Benedetto  Sonalo  ,  iJcjuaJ  s'imnieri*- 
ne,lai>ociia  Latina.  Que/ti  dottori  hanno  j>ià p'aV 
blioati volumi  particoJarihaucndo  il  Rinamonttf 
ftampata  la  Prima  Parte  della  Hi/tona  GcclefialifcA 
ca,  apparteneutealia  Chiefa  Ambrosiana, il  Sofia* 
go  alcuni  libri  di  Epigrammi,  il  ColJió  vn  Trattato,' 
ut  sang^nc  'brtflt,  ,1  ViTconte   vnaltro  de*  rir; 
del  TJattcfimo,  e  cìe]Ja  confermatone ,  jj  Ferrarli 
vn  altro  deìi'antico  modo  di  fenuer  FF. pjftole,  il 
Salmaria  i commentari?  di  Zonara  tradotti  in  La-! 
t * o .  I  n ta  n  t «  c  i .;  feu  n  J  j  ] o r o  v.i  a  n c o  p rep  a ra  n d o- 1 
Ct  i  publicar  quelle  altre  onere, die  ha  ordinate,^ 
imicndo.rra  Io.-ochi  non  prenda  gufto  prectfbdal- 
h  profelfiane,  chefà ,  enon  v'attenda  voj'untariàJ 
mente, ancorché  il  Collegio  habbia  propria  entra-'  t 
ra  pf  v  mantenimento  di  c'uCcihì  de  dottori,  iquali|| 
hanno  apprefio  vn  obligodicormenire  50.  volte  ini} 
ciaJcun'ann»,  nelle  caie  vicine  il'u  libraria,  k-g-: 

jpi  do 
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Deità  NòUMà  ;  19. 

do  allhorduedieffi,  per.Jo  fpacforfidue  liore 
juifcmentecio,rhé  hanno  fatto.  Quella  «pera 
Homma  nobiltà  kà  intimità  iJ  Cardinal  Borro*, 
ceo,  che  non  però  ancora  contento  va  tuttauol- 
-  penfando  il  modo  migliore  d'jnftfrltirne  anzi 
l'altra,  non  già  per  Io  toio  beneficio  dei  Jctte- 
nti ,  come  Ja  librari*  ,  ma  ancora  per  q  .elio  àc^li 
loltori  ,e  de' pittori,  per  lo  che  procura  da  que- 
«a,e  da  quella  parte  e  itatue,c  pitture,  d'i  feudi* 
leratiiglìofii. 


B.  Leone 
Carate. 


)*'  MtUnefì,  che  fono  fioriti  rteff*  Congrcg** 
tiont  dty  C Anelici  RegoUrt . 
Cap.  X, 

_JRà  i  Canonici  Regolari  di  quella  Congrrpa- 
.    rione,  che  in  alcune  parti  della  Romagna"  fi 
ihiama  Lateraneniè,  òdel  Saluatore,  ed  ni' altre 
.Iella  Lombardia  della  Paflìonehà  fempre  Milano 
naimtiliuomini  di  gran  nome  tanto  perla  tintiti 
ella  vita  quanto  per  l'eccellenza  delle  lettere, 
«fella  (untiti  della  vira  vi  fiorì  gii  il  B.  Leone  Ca- 
tatc,auttore  principale  di  viu  riforma,  che  fi  fece 
a  FrigionagJia  verfogliannidalla  verafalute  1401. 
fuetti  hebhe,  chi  peròchiamollo  anzi  padre  di 
uttalafua  Congrega  rione,  icui  fece  acquifto  di 
nolti  luoghi,  particolarmente  dell'Ifola  di  Tre- 
óiti,  e  ddi'Abbatia  di  Sa»t>Agoftin0.  Era  pria 
canonico  di  San  Pietro  in  Pania  ,  e  dottore  ne'ca- 
cioni.  Morì  àCatbreto  nell'vltima  decrepità.  D. 
Jìufebio  Coradi  fu  molto  ftimato  «  auefta  Con-  n  «..(VUl» 
;regatione,  e  perla  buontà  della  vita,  e  per  la  prat-  r"  ,J; 
|lcade'SacriCanoni    Scrifle  alcune  operecirca  la  ^or*a1, 
■Mta,egIihabitidelfuoLeggislatore  Sant'Agpfti- 
id.  Profondo  Theologo  fù  D.Coitanzo  Apjani,  D.Coftaax* 
:hetcn/le  vn'opera  della  Gratja, con  alcuni  òpu*  APiani. 
xoli  chiamati  i  Soliloqui;  dell'Abbate  ,  perche 
-ritti  da  eflb  mentre  riledeua  ali'Abbaj  :a  di 

C  5.  Pie- 
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D  Battio 
Maaenta. 


DGio.Pran- 
«cfco  Gadio 


D.  Giuftino 
Vifcontc. 


fnani. 


)•  N  fupplìment* 

S.Pietro  in  Cremona.  Hi  chi  gli  attribuire  r 

libro  chiamato  il  Mariale  ,  che  fcrittoa  penn 
fuolc  portarfi  attorno.  Queftì  e*endo  procura 
tor  Generale  della  lua  Congregatane  acqueo  * 
Preuoftura  della  Pace  in  Roma  con  molti  Priuile 
cii,  come  appare  per  vn  breuc  di  Siilo  Quarto.Gr 
letterato  fùD-Bafilio  Maaenta,  particolarment 
nell'arte  del  dire,  in  cui  fupero  ciafcun  Rethori 
code'fuoitempi.F.  Paolo  Morigia  tratta  ancorai 
d'vn  altro  della  llcfla  famiglia,  che  pur  fiori  fra 
Canonici  Regolari  chiamato  D.  Alcflandro,  mi 
forfè  non  fu  altri ,  che  quefto ,  ch'io  ho  trouato  col 
nome  di  Bafilio.  Ottimo  dicitore  fu  parimenti 
D  Gio.Franeefco  Gadio,  iiciualecosi  poteuacorO  . 
la  fola  eloquenza  naturale,  che  perfuadeua  mm 
rabilmentechilo  vdiua  nonché  chilo  afcolrauart 
Edifico  celi  la  pupola  della  Paflìone  ,  fece  Ja  «rat 
da  noua  S  drittura ,  e  fu  di  molto  profitto  a  quel» 
la  Canonica .  Hebbe  molto  grido  tra  Clanici  Prci 
dicatori  D.  Giuftino  Vifconte,  che  laicic »  fentw 
diuerfe  prediche ,  e  fi  porto  Tempre  fecondo  i  mC 
riti  della  Nobiltà,  ch'egli  haueua  tratta  dal  iecoW. 
Hoeei  viue  l'Abbate  D.  Celiò  Dugnani  di  fama 
fbbRme  tra  coloro,  che  afeendono  ibpra  i  pulpiti, 
à  diuulgar  la  parola  di  Dio.  Ha  predica to  pei» 
«ni  quaranta  nelie  principali  Chiefe  della  Itah 
con  fodisfattione  particolare  di  Papa  Clemente 
Ottauo, che  l'ha  Tempre  tenuto  in  molta  venera 
tione   Hi  appreso  amminiftratoil  fupremo  vffi* 
ciò  del  couerno  fra' Canonici  Regolari  con  moli 
tafualo"da,e  coneo.ua!  profitto  della iua  Con 
£rcgatione,a  cui  ha  giouato  fuprememente  pe 
lueìla  maniera  di  conlèruarfi,  J^/hor t  emd 
da'  fecolari,  e  nelle  Chiefe,  e  negli  Ecclefiaftici,  a«-; 
uendola  ridotta  ad  ynareligiofiifima  pohria.  li- 
fede  veteranoalgouernodeilaPauion^^ J^h3 
edificato  vn  nobilcortik  perlo  wgreflo  alla  mede 
fima  Canonica."  Io  ho  yokto- motteggiar  degli, 


Della  N>  Ulth  dì  MiUnì  :      «  i 

uifti  fattida  quefti  religiofi  alla  Congregano- 
e,  e  delle  fabrichc  aggiuntele  ,  perche  come  ope- 
e  fequeftrate  dalla  ordinaria  partialiti  ,  ed  effe- 
uite  per  lo  folo  beneficio  publico  fon  degne  di  ho- 
oreuole  mentione,  ed'effcr'attribuite  alla  vera 
obiltà,  che  dcue  corcarfì.  D.  Bafilio  Seregni  dop- 
.  «  tipo  rhauer'attefo  alla  predica,  ed  alla  lettura  è  fta- 
*  «oadoperato  dalla  Congrepatione  per  la  raccolta 
iidc'  priu;Iegi  .de' quali  ella  gode  ,  e  per  la  rifor- 
nirla d'alcunilibri  antichi,  particolarmente  del  Ro» 
rifeto  di  Giouanni  Manburro,  de*  fermoni fatti  dal- 
gl'Abbate  Ablalon  ,  e  del  Ticinenfc  circa  la  dignità 
^dell'Ordine  Canonico.  Ha  fcrirte  alcune  Parafra- 
.  fi  fopra  ler ego!e  ,  e  fopra  le  conftitutioni ,  raccolti 
-  glivftici  propri?  per  li  fanti,  che  fono  flati  Canoni- 
;  $i  Regolari , co rn porte  vane  Apologie,  alcune  del- 
i  le  quali  appartengono  alladif<(a  della  Congrega- 
li tione,  come  il  Trattato  ,  ch'egli  fcà  fatto  intorno 
I  fruttanti  de'  Prelati  fuperiorj  nella  Congrega- 
r,  tione  Lateranenfe  ,  me/fa  inficine  vnaoperctta  fo- 
pra  FA  V  E  MARIA  al  Principe  Cardinale  di 
■  i  Sauoia  ,  e  finalmente  ordinata ,  c  publicata  laGe- 
nealogia  di  San  Carlo  fotto  metafora  di  Pièdeftal- 
I  Io  per  ergerui  fopra  vna  ftatuaallo  lletfò  con  ti- 
tolo di  idea  i  hrtfttani  hommis   la  quale  vàtuttaui* 
fcriuendo.  Si  veggono  ancora  andar'attorno  mol- 
ti verfi comporti  da  cflb  nello  idioma  Thofcano  ,  c 
nel  Latino.  Hanno  molta  gratia  nel  predicare  D. 
Tiburtio  Koffi  Abbate  di  Caforeto ,  e  D.  Afcanio 
Ordci,  che  nell'età  giouanile  ha  fatto  acquirto  di 
gran  nome,  e  dato  faggio  di  fe  medefimo  quafiin 
tutte  le  Citta  della  Italia.  Trouo,che  fra  quefti 
Canonicidotto,  e  valorofo  foggettoè  ftimato  D- 
Pietro  Maertri,  che  hi  letto,  e  predicato  per  mol- 
ti anni  con  grande  honore .  Qucrti  Milanert  hb 
trouati  degn i  d'eiier'aggiunti alla  Nobiltà  della  lor 
patria  fra'Canonici  Regolari,  e  veggendo,che  il 
P.  MorigiancJcap.  a8.  del  Terzo  Libro  non  ne  h*- 

C   *  aeu* 


D.BafiiioSf^ 

regni  • 


'ri 


D.Tftnrtio 

Boffi ,  e  IX 
Afcanio  Or- 
dei* 


D.Pi«r* 
MaeRriu 
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AlefTandro 
Rho. 


P.  Bimio . 


Cn^io  Cefa- 
rcRugincllo 


dietro  Can- 
toni. 


3i  11  fufpUmento 

ueua  hauuta  n«titia  fufficiente  non  hò  volute 
tirila  (ciarli. 

IV  Letzifìì*  t  de*  Medici ,  che  notmmentt  I 
yò»o  pmf  i  *»  Milano . 

IL  eoneorfo  de*  Clienti  al  Senato ,  e  la  quan- 
tità del  popolo  Milancfe  hà  fempre  aperta  la 
via  a'  Leggifti  di  quefta  Città  di  farci  famofi  fin* 
alle  altrui  fpefe  .  Però  non  habbia  ftupore  fé  ne* 
feeoli  paHativi  fono  fioriti  1  Deci),  e  1  Maini,  ed 
anco  né]  prefentevenefiorifeono  tuttauolta  tanti 
altri,  i  più  noti  de'qualiquì  faranno  annouerati.  ) 
Fiorifce  ancora  in  Milano  Aleflandro  Rho,  che  hi  1 
letto  in  Pifa  pubicamente  molti  anni,  ed  hà  lHpM^ 
ti  tre  volumi  di  Configli, vn  trattatodcgli  Anak>£Ì, 
vn'altro di  varie  Rifolutioni,  ed  vn'altro  di  Dcci- 
fioni  fatte  in  Pila.  Vifiorifce  infieme  Pietro  Bi- 
mio ,  che  hà  parimente  (rampati  tre  volumi  di 
Configli,  ed  hà  comporti  varij  trattati,  che  facil- 
mente fi  (ramperanno.  Vifiorifce  apprefìo  Giulio 
Cefare  Ruginello,chehà  publicato  vn  volume  di 
Prattiche  Queftioni,  vn'altro d'Appellationi, ed 
è  per  publicarne  tofto  diuerft  altri ,  particolar- 
mente de' Re fcritti,  e  dell'autorità  Senatoria. 
Qneftivifiorifconocomc  Leggilti,  enatiui,hauen- 
done  hauuti,ed  hauendone  ancora  diuerfi  altri,  J 
ehe  fi  pofìbno  chiamar  foraitierj,  come  il  Meno-  « 
chio,  di  cui  vanno  attorno  13.  volumi  di  Confi* 
«li,  per  lo  più  farti  in  occorrenze  di  Clienti. 
Altri  poi,  benché  Leggifti  vi  fionfeono  nondi- 
meno anzi  nelle  belle  lettere,  fra  1  quali  non  de- 
uono  tralafciarfi  Pietro  Cantoni  grande  imita- 
tore delle  maniere  infegnate  dall'Aleuto ,  e  dal 
Tiraquello,  i  quali  con  le  loro  eruditioni  han- 
no trouata  la  via  di  trarre  alle  leggi  fino  coior_ 
r*  3  che  fogliono  abbhorrirle ,  quafi  femplice- • 

wen- 
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ntlUNobiltÀdiMUnè:  '53 
»ent«  tt'efcano  più  tofto  ad  altrui  tediofe,  « 

fenza  vaghezza  ,  Giacomo  Valeri,  il  qual  fc-  Giaeom» 
fuendo  la  maniera  medefima  hàfcritto dell'otti-  Valeri, 
ma  fanteria  Cilalpina  ,  fecondo  gli  auttori  più 
app^uati  fra  gli  antichi  ,  vn  Commentario  ib- 
pra  alcuni  marmi,  che  fi  conlèruano  ancora  in 
Milano,  e  diuerfe  altre  opere  tutte  ripiene  di  ra- 
ne eruditioni.  Si  dilettano  poi ammendue que- 
liti doft*ri  di  raccoglier' anticaglie  tanto  di  bron- 
co, quanto  di  marmo,  e  ne  vanno  facendo fcel-  •  ^ 
ta  particolare,  hauendone  già  ciafeun  dietfi  rac-  -, ■'  > 
colta  buona  quantità,  e  quali  per  compiuta  fo-  " 
disiamone  de' Jor  penij  attendono  anco  taluolt» 
illa  J.atina  Poefia,  in  cui  fi  moftrano  purdilpJ- 
rito  /ingoiare  ,  e  prarticj  delle  frafi  primiera- 
mente po/ie  in  vfo  da' migliori,  che  habbiano 
cantato  nel  fiore  dello  Imperio  Romano.  Fri' 
Medici  degni  digrado  Coglionò  annouerarfiperMi     *  °**fi&Jf 
lancfi  Lodouico  Setrara,  Lettor  publico  di  Mo-  t    j    •  "< 
raie  Filofo.fi.  nella  Canobiana  ,  e  Gio.  Battifta  2^ ' 
Seluatico,  che  ha  la  prima  Cathedra  nello  "flu-  *"Ur*' 
dio  di  Pania.  L'vno,  e  l'altro  di  loro  hà  com- 
pone, e  anzi  ilampate  diuerlè  Opere  nella  Me-  -*Ì 
•diciiia,  ed  anco  in  altre  profcifioiu^diuerle  dal- 
le Medicinali.  Il  Settata  hà  stampati  alcuni  Com-  * 
mcntarij,  vnofòpra  i  Problemi  di  Arinotele, par- 
ticolarmente fopra  quattordeci  fettioni  diuifein 
ndue  Tomi,  vn'altro  fopra  il  Libro,  che  Hippo- 
'rjerate  hà  fatto  delle  arie,  dell'acque,  e  de'  luo- 
ghi ,  vn'altro  intorno  la  natura  de'  porri,  doue 
'  li  rende  la  ragione,  perche  i  porri  nafecndo  in 
pam  precilc  della  faccia  inoltrino  di  eflèr  nati 
anco  in  altre  parti  determinate  del  corpo,  Sette 
libri  di  Auertimenti,ecautioni  Medicinali,  vn  «»iu- 
die  io  di  alcune  perle,  portate  in  Italia  hà  poco  reni 
pò, battendo  con  qucftogiudicio  apertala  via  ance 
ad  altri  Medici  didime  alla  libera  il  Jorparere,co- 
mc  hà  fat  to  p. Maria  CaliigJjonegioittnc  di  mólto 
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54  H  fuppììmento 

fpirito,  che  hà  fatta  la  Rifpofta  arSettara  perei* 
e  va  parimente  fcriuendo  circa  la  propria  profeCp 
Hone ,  maflìmamente  per  queiremedij  chepoflo+f1 
notrarfidal  vino.  Quefte  opere  hà  /rampate  ilo 
Setrara.  Intanto  ne  va  riducendo  à  forma  tale  ir  : 
chepo/Tano  tofto  ftamparfi  diuerfe altre, particc4i; 
larmente  vn  Trattato  della  peftilenza  ,  e  degli  AtAr 
fetti  peftiferi ,  vn'altro  della  ftr  aordina  ria  Appe-ta 
tenza  venerea,  ed  alcuni  Libri  di  Peripatctich#ti 
Ufo.  Btttifttdifcuiììoni'.  Il  Seluatico  hà  Campato  vn  volumttr 
Scluatico.    dicontrouerfie  medicinali,  vn'altrofopraPHifto-ta 
ria  di  Galeno,  e  il  Me  d  ico  con  rnoltiflìmè  operetta 
diminòr  rilieuo ,  che  tutte  ìnfieme  fi  ri/la m panetti! 
«ella Germania.  Quefti  fono  i  Leggifti,e  iMedi-ji 
ci  moderni ,  iquali  in  Milano  nelle  loro  profe/fìonf 
hano  affaticato  fommemente .  Haucne  poi  alcunili 
.  r    altri,  che  pur  hanno  fcitto,ma  n5  tanto,  come  Ho4< 
jjora  ratioCarpano  leggifta,  ilquale  hàinterpretate \à\ 

t*"°a^*«;rtlnftituta,e  le  Cóftitutioni,Gio.Antonio  2auatta4i 
Cto.Ant©nio_        haraccokaia  prattica  Criminale, Peli- « 

?f!w«»i-«loro:lliua  gii  Lettor  pubUco,  e  principale  nelle 
pouaoru*.!  ^ujjotjjpauiaj  di  cui  vanno  attorno  alcuni  Trat-  v 
***  tati  del  Tempo  notturno,  degli  Diuidui,  e  degl'In-  C 

diuidui,  e  nell'atto  del  moribundo,  Gio.  Battiftil 
Ciò.  Battifta ycrtua  Medico,  ilquale  hà  fatti  tre  Libri  per  le 
Vertua.       m  j0  delritardar  la  morte ,  e  Francefco  Vicomer- 
Fracefco  Vi- 

cato,in  altri  tempi  Maeftro  del  Settara,  e  degli 
C©m«rcat©.   aitrj  Medici  tra'  noftri  migliori .  Coftui  feguende 
la  via  delGardanofi  è  dilettato  particolarmente 
«li  fcriuer'intorno  i  fegreri  della  naturale  FiIofo4 
fia  ,  in  cui  ru  moftrata  felicità  d'ingegno  fingo]* 
riflìma  haucndo  col  medefimo  /Iodio  ridotte  alla 
prattica  piùcommune  lemen  pratticheiioli  rpeco4 
htioni .  Hà  però  moftrata  infieme  la  riuerenza,  ch« 
4eue  potarli  alle fpecolatiueneali  otto  Libri  della 
Fifica  d'Ariftotile,  ch'egli  hà  commentati  felice- 
mente.  Ma  fopra  cialcun  de' Medici,  che shab-i 
biano  hauuti  i  Milanefi  hè  /èmprc  vdito  comme».p 

dar 
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T>elU  Nobiltà  di  Milani.       J  f 

ar  Girolamo  Cardane,  jlqtialc  ridu/Te  ì  termini  Gitolara* 
ella  Medicina  piùcommunialle  più  ftrane  fotti-  Cardane. 
liezze,  che  fogliano  cercarli  nelle  feienze,  che 
on  fonofondate  nella  prattica .  Egli  è  ben  vero* 
1  f  the  hauendò  (critto,  e  ftampato  con  troppa  liber- 
tà hi  fatto  sì,  che  le  opere  Aie  fi  fiano  prohibite  » 

i  (>articolarmentequel!a  della  fottigliezza .  Ho  tor- 
iato trattar  di  queftidue  Medici,  perche  ho  i» 
leflo  vedute  deJiVno ,  e  dell'altro  molte  opere 
'erme  i  mano,che  fi  conferuauano  già  nella  libra- 
la della  Incoronata ,  il  folo  Catalogo  delle  quali 
pa darebbe  à  render  degno  di  nome  qual'altro  fi 

itoffe ,  che  fcle  haue/Te attribuite,  particolarmen- 
te quella  dell'ordine  oflcruato  dalla  natura  nelle 
/ticofe  fatta  dal  Vìcòmercato,  c  quella  della  origi- 
ne delle  mjn  ère,  e  dello  fpirito  de' metalli  fatta 
-Mal  Cardano,  di  cui  foleua  talhora  fermili  Fra  ~ 
'j^aolo  Emilio  Barbarofla  Priore  di  quel  conuento, 
predicatóre,  e  poeta  Italiano  di  molto  nome. 
ivjCirolamo  Vifconte  Medico,  e  FilofoTq  hafentti 

ii  vn'oJ>era  ìaPocfia  Latina  chiamata  i  Saturnali  fe- 
condo la  maniera  oflèruata  da  Ouidio.  Giulio 
Cefare  Giurano  Leggifta  ha  fatti  quattro  libri  del 

prezzo,  e  della  ftima  conforme  alla  legge  ci» 
uile,  le  glolTé  all'Attuario  del  Gabafii- 
no, con  vna  aggiunta  alla  nouacon- 
ilitutione  de'  beni ,  che  Co- 
gliono darli  in  paga- 
mento .  ; 


Girolamo  VÌ 
feonte. 


Giulio  Cefi- 
re  Giuliane* 


t>e< 
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SS  lì  fapplcmtrttà 

Degli  altri  letterati  MtUntfi  %  che  kwé  fiori* 
fiotto  y  ò  fono  fiir&L&ftt-  aHanti. 
Cap.  >X<i  i.  _:.  3 

NEI  Capitolo,  clxe  précède  fi  pattato  pre- 
ci fem  ente  de;Leg§^€.de^e<|'ic^  ^anefis 
più  moderni .  Qui  ti  attxràfii  dégjj  $t$i  dotti  d* 
gnidi  alcun  nome ,  hauendoBejàpre  à  ijóitri  remp 
<juefta  Città  di  fìn2oIarianc<^^q^lÌ»iorte  diict* 
tere,  lequalj;non  Tanno  molto  à  proposto  pcracr 
«juifto  dtcicchéz2e,cd  hatasndóae  in'uetne  diprattp 
jgijjé  per  qucllear tinche  pofl'ono  recar  benefìcio  allak 
f  effono  fpirituali ,  e  per  quelle  altre ,  che  noa  loie 
no  inutili  alla  dilciplina  militare .  yiue^in  Wfonz» 
j^uafi  Theologo  folitatio ^  MonfignorGiou.  Pietri 
Giurano,  di  famiglia  fra  k  Mìlatieii  nobiliiTima  J 


6iufiano*  godendo^  nel  fiigeir  giihpn^rif  cljc  poilònÒL 
Jg^q b  1  II à i;/^ . iri c J 1  c  Citta,  hù%li  trattici 
tunaualta*  Perlo paiTatohi^c^ 
dfUflfc  (ette  Chiefc  priuilc^KÙe^  ^-.J^IaiioV.  doufcjat 
.  Ricorre  dcj  mòdo  drvi/itar  'qV?&&£bicie  *ffe»fr 
ferine  la  vita  <Ji  cialcun  Santplp^^ 
fe  hi  raccolto  vn  trattato  in  diatago.  per  lo  Sacra- 
jH^Cntociell»  Penitenza, e  ,petl^!«^e"^l  pecca- 
to, e  deircmedijda  eflb  prelerj^i^^h^maVna 
Hiftoria  Evangelica,  in  cui  io  no. piegati  jf  quattro  Iti 
Euangeli)  col  Jor  fenfo letf er^Ie  *  vn^Inìtruttione  jj< 
a*  padri  per  la  educatione  de' figliuoli,1  e  per  lo  mi-  jr 
flior  gauerno  dell  e  famiglie,  ha  deic*ittele  vite  |t 
delle  Sante  Vergini  Liberata,  c  Fauo(ìina,di  Santo 
Àbundio,  di  S.Carlo, di  Monfignor  Filippo  Ar- 
chinti  Arciuefcouo  di  Milano,  di  $.  Giofeffo  fpof* 
della  Madre  di  Dio  j  hi  fatto  vn  tattato  della  Vt- 
pernione  f  che  fi  deue  alla  Santa  Croce,  vn  Pa- 
negirico per  le  lodi  di  San  Carlo  ,  vno  Àuifà  per 
modo  di  cflbrtatione  ad  vna  perfona  Nobilc,ch>at- 
tendaad  infegnar la  dottrina  Chrjftiana,e  diece 
Libri  di  politica  EcclefiiHica.  Trouafi  apprreflo 
»cUa  Congregacene  de'  Chierici  di  Chieti  comi 

munc* 


kg 
Ite 
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Dell  a  Nefclta  di  Milano .        j  7 

mnemente  TheatiniDon  Paolo  Arefc  fratello  di  n  BflA?n  A 
ìuliQgia  ^^  2010  Arc 

aro  in  Milano.  Quelli  ancora  compiacendo/!  del- 
lcriucre  ha  (rampato  vq  libro  quafi  pcrfuppli- 
cnto  d^n'altro  fini  ile  di  xMonf.  Francefco  Pani- 
aiola  ,c  ■jamato,  l'Arte "^cì  predicare 3  ed  vn'aitro 
e]  modo,  che  deue  tenera  ne!  far  le'imprcfe,da  cC- 
k  detto  k  Im  prole  Saere,  IVno ,  e  l'altro  dei  quali 
►riè  fcrittojn  idioma  Italiano,  di  cui  non  conten- 
è  pallaio  aricó  alio  (Indio  delle  fciéze  filolofiche 
lauendo  ila  10 paro  vn  commentario  dellagènera- 
ione,  e  della  coj;rottione  Latino.    Nei  Fratidi  S. 

mihjcoltniie  tutta  volta  Fi  Dommico  Maria  p.  Dominici 
ioni,  che  hapublicati per  Io  adietro  i  Tnunfi  M.  C  urloni* 
^aualJie  ridijvjalta  in  vii  libro,in  cui  tratta  par 
colannente  dé!]a  \of  fedeltà  verlo.£)jo  *  §dì}qrt 
)ènfa  pubhcarc  pet;  quanto  m'è  dertoa^uhe  óperfc 
^gpartenentialPai  te  dell'interpretare,!  Juoehi  pm 
imcili  delle  (acre  lettere  ,  alle  quali  hà  t  Tempre 
tttelo  con  d mota  veneratone  ,  e  con  ìiìudio  ve-        %  r:r;n  \ 
semente  rcligjofo  .    Martino  Bona^inrT Sacerdo-         ;  v 
.te^Obfato  di  Santo  Sepolcro  t'cfieicita.  nello  Martino  Bo- 
;l;:enucre,  e  gii  ha  publicatj  tre  trattati  iVioIto  rtilia  macina  • 
;;hi  fi  fiacche  viuacon  cura  di  anime ,  il  primo  dcl- 
Cenfrire,  il  fecondo  de'  contratti,  e  della  relhfU- 
Aio  ne  ,  e  il  terio  del  matrimonio  .  Pietro  Vicenzo 
Carpano  facerdo*c  dibuona  vita  ha  publìcatidue  p  ylcentM 
ritrattati  IVno  ite]  modo  di  fcriucr  leitei  e ,  e  l'altro  Carpaao 
[ella  forma  ,  che  deue  tenerft  nelle  Cric  >  diuerfi  * 
Uogi  facri  3  vn  libro  chiamato  lacrime  per  la  paf- 
ifione  di  Giesii  Chriftp  N  Signorc^e  com porte  mol- 
ate orationi,  esercitandoli  molto  nelle  lettere  huma 
une,  benché  fi  molcriancora  prattico  della  filofofia. 

Prattico  nelle  lettere  humane  fi  /copri  molto  Igna 
,;tio  Albano  da  Meme  Villa  poco  lontana  da  Mila-  Ignltio  Alba 
*   ino,  che  negJi anni  pafiatfiUpàdiuern  libri  di  Epi-  no. 
j  grammi,  e  diuerfi altri opufculi latini .  G10.  Ain- 
ebregio  Biifi  hi  moftro  di  prender  gufìo  fi  grande  Gio.  Ambra* 
ji  dalìeIettf;e,chehduiutauidrappid,vnfondacoa  Biffi. 
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$8  7/  fuppìimenta  i 

«fou'cra  flato  dal  padre  comtneffó  in  librile  in  antfti!:r  vr 
caglie,chehoggifi  trouano  in  poter  mio.   Ha  ftsf1 
t  -  pata  vna  opera  in  ottaua  rima  chiamata:  la  Rom» 

riforgente,  con  alcune  rimé^econditierfe  tradow 
j  tioni  di  operette  Latine3maflimamente  del  putea^ 

/  no,  che  lette  gii  Rethorica  in  Milano  pnblicameiw 

te.  Molte  altre  opere  haueua  apparecchiate  P^WT 
iftampare,  haùendo  gii  finito  vn  dilfcòtfo  intorna^ 
il  foco  perpetuo  delle  Veftali,  vri'altro  intorno  la  inll[fc' 
flitutiont  delle  antiche  dignità  con  vn  configli**  * 
pra  la  cognitione  delle  anticaglie,ed  vn  trattato  dip  *  * 
varie  ertiditioni,  delle  quali  mi  fùn'io  feruitei  n«^  '  * 
primatomo, enclfecoiidodel  mio  TheatVo.  Mmfil 
non  trpii andò  fortuna  conforme  alla  profeffiohejèr 
flato coftretto  i lafciar  la  patria,ed  i  girfenc aftrèf U  4  ' 
lue  per  tcfrnar'anzi  alla  mercantia.  Per  firn  ile  iinH^^ 
jtèdimeHto  ha  quafi  lafciaréle  feelle  lettere  ancoràj*  * 
Ahtottìb  Abbiaguazoni,  il^uale  fiatiipè,ha  giiaM* 1 
Antonio  Ab* ^pi;4^nJ>  vl^^^ro  diottàuéper  lòtrtartirio  di  Sari— 1^ 
feiasuazzoni    A£^*^'n  cu* ^ece  vcc*erc  quanto  fat;ebbégli  fta*  j Cit 
£     . .     to  facile  Io  imitar  la  maniera  di  Torquato  TafloV Ì! 
\_  s'haueflè  egli  potuto  feguir  nella  heroica  poefiaV  [  ' 
Fracefco  Ber  iPracefco  Bernardino  Sella  hi  ftap?ti  'àlcùnimadr^J  < 
nardino  SePjjaliappreflole  Rime  delCèllà  mòltoàrgtiti,  e  Virh 
j'a,  ^ini  aìlofpirito,  ed^allafchitteiza tròiiatà  dalCàr  h 

ualIier'Guariniin  fimigliaqticoi^  Fede* 
msi  rico  Vafiallo  ha  deferir ta  in  terza  rima  l'Arcadia 

Federico  Vafdi  Bareggio^Iuogo  di  delitie^in  cuicéhuenaono  ac- 
fallo.  cademicam  ente  i  gentilliuòmini di  quella  Villa ,  fe 

delle  vicine  %  éd  horà  deferiue  nellà  ftefla  rima  gli 
Abufi  de*  noftritempijconlà  maniera  propria  di 
quella  poefia,eflercitandofiinfieme  anco  nel tradur  |  tf 
T      A    V#  dal  Latino  idiòma  nello  Italiano.  Leandro  Vifc5*M 
•  te  Accademico infenfato  ha  compofìa  vna  Paflora  i  I 
le  veremente  degna  di  molta  loda  fi  per  la  bellezza  I 
de*  conceti  come  ancora  per  la  feliciti  dello  ftilè  9  t  : 
a  cui  non  inferiore  gii  n'ha  comporta,  epublicata  li 
jc^vn'altraHoratioSerono^Caualliero  anch' egli  di  IH 
coilumi,  e  di  nobiltà  molto  riguardcuoli.  Perl» 

ria 


fiCO 


ntc< 


Horatio 
rtno. 
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Della  Nobiltà  di  Milano.        $  9 
delle  belle  lettere  caminano  parimente  Fran* 

co  Ellio,che  ha  fcritte  d iuer fc  poefie  pur  I talia- 
e,ediuerfi  altri  nobili  Milancfi,  che  con  le  opere  4 
roprio  tempo  difeopnranno  le  acutezze  de' loro 
gegni.  Paruc  miracolo  grande  a' letterati,  che  sanfon  JfoU 
anfone  Ifola  figliuolo  di  Dauid  Alchimiftagià  fa- 
ofiflìmo,inducanni,e  quali  fenza  maefìro  impa- 
.4-affecosì  ficurementela  Grammatica  Latina,  che 
:ilofto  diede  alle  ftam  pe  alcunilibri  di  Epigrammi. 
/  »\Ma  la  morte  non  hi  permeilo,  che  quefìa  Città hab 
,bia  potuto  godere  per  molto  tempo  di  fpirito  fi 
"uegghiateche  nello  fleflo  £0 re  degli  fludij  lo  hi 
«rubato.   Gabriello  Bufca  dal  Morigia  chiamato^,^-^  £tt 
Xjabrio  ha  ftàpata  l'Architettura  Militare  ,  opera fta  ^ 
nella  quale  infegna  la  maniera  difabricar  fortezze 
così  almote  come  al  piano,e  di  difenderle  daqual 
ifi  voglia  .batteria,  ed  afialto.  Antonio Caftighone  Antonio Ca- 
l  Sace°rdote,e  Curato  di  S.Vicenzo  al  prato  hà  rac-  Ciglione. 
3  colta  già  l'Antichità  della  Chiefadi  S.  Dionigi  di 

>  Caflano,  ed  hora  raccòglie  le  vite  di  tutti  quei  Sa- 

l  \\,  che  hanno  illuftrata  la  Città  di  Milano.  FeliceFeliCC  Ofi<fc 

>  Olio,  anch'ei  Sacerdote  ftudiofìflìmo  delle  bella 
|  lettere  hà  ftampate  diuerfe  operette  Latine  per  oc 
■  cafionidi  letture  incominciate.  Haueua  già  egli 

nel  Collegio  di  S.  Simone  inftituita  vn'Accademia 
publica  fotto  il  nome  degli  Incerti,  in  cui  gli  Acca- 
demiciattendeuanoà  legger'il  Giouedì,  e  quelle 
fefte,che  nella  Chicfa  non  fono  principaliffime. 
Ma  impedito  da  firaordinarie  occorrenze  è  ftato 
corretto  à tracciarla.  Fa  egli  profeffone parti- 
colare di  verfi  Latini ,  e  dell'arte  oratoria  ,  e  nefee 
con  molta  felicità  tanto  nell'vno  quanto  Bell'altro  j^t-  yfò 
itile.  Recherei  grande  ingiuria  alla  venta  fe  tn-*£  '  * 

nouerandoquì  breuemente  1  letterati  non  facefli 
alcuna  mentione  del  F.  Morigia,  auttore  della  pre- 
cedete nobiltà-  La  plebe  hà  molto  ammirato  que- 
llo Padre  per  la  quantità  delle  opere,  che  hà  icnt- 
te,per  le  quali  è  veremente  degno  di  loda  grande. 
Ma  di  maggiore  è  degno  perla  fiancuta  de'coftu- 
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I  49  11  fuppUmetttù 

tnj>  per  la  generofità  dell'animo  rerfo  il  proflEm 

particolarmente verib  i  benefattori  della  Relig: 
re  de'GieAiati,  Jo  habito  de' quali  veftiua  anch. 
gli.  Attende»*  tuttodì  à  procurar  da  queuWn 
r o,c  da  qvc ]]0  ò  Reliquie  per  lodecor.o  della  Chi 
la  diSari  Girolamoin  Porta  Vercellina, 'doue  h 
bitaua  ,  ò  danari  per  gli  abbellimenti  ,  hauti 
do  procurato  di  fabricarui  vn  religiofo  Sepoki'; 
o'i  Chrifio  ad -imitar ione  di  quello  della  Ter: 
Santa  ,  e  fattoui  illuffrar'il  Choro  con  pittui 
afTai  buone  ,  c  ridur  le  Capelle  laterali  alla  fa 
m.?  delle  moderne.    Non  nutriua  doppiezza, 
onde  porefìè  pur  adulai  e  chi  forfè  con  mano  pi 
Iterale  hauejebbc  proueduto  agli  abbonimenti  c 
quella  Chiefa  fe  vntocon  ordinaria  adulatiónc 
ira  qual  fanciullo  trattaua  Tempre  con  ciafeum 
de'  benefattori ,  moltrando  anzi  vna  antichità 
mafemplicità  ,  come  hà  moftro  nello  apportar'! 
titoli  delle  opere  ,  che  egli  medefimo  hà  com} 
porte  nel  terzo  libro  della  Nobiltà  al  Capitale 
y         »ni  f.  qual  femplieiffimo  mercenario,  che  cer- 
chi l'honore  delle  proprie  fatiche  da  fe  ftefc 
fo  ,  e  non  dal  giudicio  di  chi  n'è  partecipe  .  IJ 
D-  Cherubi-p^^.Don  Cherubino  Cafati  Chierico  Rego,= 


no  Cafaii. 


5coTc  di  S 


sa  n» 


lare  di  San  Paolo  attende  à  fcriu«re  5  e  già  dot- 
temente  hà  fcritta,  c  Campata  m'opera  chia- 
mata II  Simbolo  dichiarato  in  cento  difcorlì. 
Soleua  già  dimorar  nel  Collegio  di  Santo  Alef-  i 
fandro  ,  doue  fi  fono  inftituite  alcune  Scole  di  \ 
Rethorica  ,  e  di  Grammatica  per  la  fomma  li-  ! 
toAJeirandròfcerahti  degli  ArcimboJdi  nobilitimi  fra'  Mila- 
refi  ,  accioche  quei  fanciulli ,  e  giouanetti,che 
io  no  lontani  oltremodo  da  Brera  dimorando  ver- 
fo  il  Carobbio  ,  ò  in  quei  confini  pollano  con-  ! 
correre  à  quelle  Scole  eoa  maggiore  commodi- 
tà .  Trouo  ,  che  fra'  Minori  Offeruanti  molto 
RBuenagra-"*.  fritto  ,  e  pietofemente  Frate  Buonagratia 
tia  Vignati.  Vignati.  Ma  di  lui  »  che  fi  regga  ,  non  è  rima- 
la 
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:.jaltra  operi  ,  che  la  vita  di  Santa  Catherine 
rgine  ,  e  Martire  fcritta  in  Latino  idioma  con 
lerfe  confideratiotn  fopra  il  martirio,  cheque- 
va!oro:nTima  Vergine  hi  patito.  Parmidcgna 

ier  conofeiuta  Ja  conditiouc  diGiouanFran-Gio.  France- 
sco Belozzo  non  meno  di  quel  che  ha  degno  co  Eefozzo. 
valore  ,  di  cui  ha  pur  dato  vn  motto  ancoil 
dre  Morigia  :  poiché  coltui  di  Libraro  diuen- 
Grammatico  fenza  Maclìro  ,  e  di  pratrica co- 
grande,  che  non  contento  d'haucr*  jgli  ftef- 
fcritta  la  Hifloria  Pontificale  ,  con  quella  de- 
itromenti,che  furono  adoperati  aila  morte  del 
luatore  ,  ha  raccolte  diuerfe  cggjunté  a' libri 
Scolari  inferiori,  particolarmente  a' più  diuul-  F.Stefano 
i  vocabularij.  Frate  Stefano  Mantegazza  del-  Mantegaiza* 
rdine  Dominicano  hà  raccolta  j  e  Itampata 
a  rcUtionc  tripartita  del  viaggio  di  Gierufa- 
me  ,  nella  quale  fi  raccontanogli  auucnimen- 
dello  autt9re  ,  le  origini  ,  c  le  cole  più  dc- 
e  d'eifer  intefe  ,  che  occorrano  ne'  luoghi  de' 
ffaggi  à  chi  fi  ponff  in  quel  camino  ,  con  vn 
mmario  delle  indulgenze  ,  che  acquili:  cia- 
«n  di  quei  Peregrini.  Frate  Eleutcrio  Alber-  p  5 iJcuterio 
ono  Theologo  fra'  Minori  Conuentuah  di  mol-  Albe^onoì 
,  b  j;rido  ,  Predicatore  di  buona  eloquenza  ,  fa-       *  B 
jile  al  perfuaderc  ,  ingegnofo  nel  ritrouare,  fo- 
lio nel  ronchi  -dere,egià  Provinciale  per  Milano 
ita  publ/cati  alcuni  trattati  della  gratitudine,  del- 
a  ingratitudine  ,  dell'allegrezza  falli  te uo le  ,  e 
eiriìumilta  ,  che  (èruono  perefpoiitiouc  al  Cars- 
ico della  gloriofa  Vergine  Maria.  M.  Aurelio  M.AureIfo 
ìrattarola  Sacerdote  Oblato  di  Santo  Ambirò- Grattarla, 
io  ha  raccolti  i  fucceffi  più  notabili,  che  fi  fo- 
o  potuti  ofTeruare  nella  canoni  catione  di  Santo 
ar!o  ,  e  formata  vna  prattica  fpirirualc  molto 
tile  à  cjafcun,che  pafl]  la  vita  ne'  chioitn\fìa^  pur 
mafchiojò  femina  E  propnoeficrcitiodc'Sacer- 
doti  afentti  in  quella  Cò^rCg.chc  hog^i  li  chiama 
i-dcgii  Oblati il darfii  quelle  icicnxc,per  le  quali 

acqui-  * 
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acquili  a  l'anima  la  vera  gloria .  Hi  fiondimi 

chi  dilorhànome,  eprattica  (ingoiare  ancora 
quelle  altre,  per  le  quali  acquifta  ella  quell'alt  ic 
che  il  mondo  cerca  quafi  alla  cieca  ,  hauendoui  pi 
Aeoftìn  Ter-  &n  a'tr^  Agoflin  Terzago  Canonico  in  S.  Thor  |< 
ta?o.         fo,cTheologa,chehà  ftampatediuerfe  optre  tf 
verfi  Latini,  ne'quali  Angolari  (fimo  r>uò  giudici  » 
•R  rr   ai*  il  r.BafilioAlamanidella Compagnia  di  Giesù  ìK 
salino  Aia-  Utwr  diFijofofiajC  d,Thcologia  nel  Collegio  k 
Bunj*  Brera.  Hàqueilo  Padre  feliciti  cosi  grande  i 

verfeggiarc,  che  in  quel  tépo  fteflb  ,nel  qual'  il  | 
prattìcodei  profatori  farebbe  vn  componime 
jn  profa  di  otto  ,  o  di  diect  fogli  ,  di  altritanti 
farà  cglivn'altroin  verfi  .  Ha  fatte  diuerfe  T 
gicomedic,e  Paftoralirecitatenelcortiledi  Bre 
SQoltilfime  elegie  fimili  nella  faciliti  à  quelle  di 
uidiojbuonaqjajititàdi  Epigrammi^  il  tutto  ( 
pre  fenza  alcun  danno  delle  (cienze  fpecolatiu 
uendo  felicemente  detuto  nel  medefimoColl 
vn  corfo  di  Filofofia,  ed  vn'altro  di  Theologia  j 
lo  più  fecondo  itermini  de'  Nominali.  Attende 
Ja  vita  fpirituale  nutrendo  tutta  volta  quelJari 
tatione,  in  cui  èlcmpre  flato,  cioè  di  efler  nonni 
degno  di  loda  per  lafchiettezza  de'coftumie  ] 
lanuta  particolare  , che  hà  voluntariemente 
nuto  ,  e  tiene  ancora  della  falute  del  profilino 
quel  che  fu  per  la  emminenza  delle  feienze  fpei 
Jatiue,e  perla  prontezza  delle  prattiche.  Frate 
di  tuo  è  Cofmo della  medefima  Compagnia  ,  c 
ha  letto  gran  tépo  in  Brera,  e  Campato  vncom 
tari©  lòpra  Ja  Logica,  preparandoli  a  itampare 
D,GiVTie-Coil  rimanente  della  Filofofia.  D.Gio. Pietro  N 
tro  Moneda.neda  Chierico  Regolare  nella  Congregationedi 
Paolo  nel  Collegio  de' Dottori  chiamato  Aletta 
dro,  hà  ftampati  alcuni  trattati  delle  decime  fpi 
tuali,  e  Papali,  delle  giornalidiltributioni ,  e  de 
ottione  Canonica,attcndendo  intanto  alla  legge 
queita  forte  in  Roma  con  molto  profitto  di  chi 
afeoka  qual  horala  cflèrciu  per  lo  beneficio  I 

pubi* 
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Mko.  V. Àngiolo  Ellio  Minore  delTo/Teruanz*  p  ^    •  »  fi, 
polare  hi  ftampato  vn  Rofario  per  coloro,  che  ^  S*°ì<*»i 
dono  di  accollarli  àgli  ordini  facri,có  vno  fpcc 
per  lo  principio,  e  per  io  fine  della  vita  huma- 
Andrca  Baffo  Theologo,  Oblato  ,  e  Preuofto  Andrea  Baffé 
:iBorgo  di  Tritio  ha  fatto  ilCuratore  delle  aninj e 
csra  in  cui  primieramente  tratta  della  ftefla  cura 
incanirne,  e  poi  di  quelle  coliche  àDio,à  noi  me 
timi,  ed  alle  anime  fogliamo  cómetter  fecondo i 
rimonij  della  fcrittura  facra,  e  de*  Padri.  Giro-  CriroIam# 
(10  già  medico  ordinario  nelr  Hofpital  maggiore  BaflTo  • 
dMilano  dello  fteflb  cognome  benché  occupato 
^olto  nella  prattica  della  midicina  compofe  diuer 
!'*pere  di  meteora,  che  ferirte  a  manoTono  venu- 
n  poter  mio,  con  alcuni  commentarij  (opra  Hi- 
rate,  Alcunigli  attribuirono  il  FlaggelJs  de* 
dici.  Ma  quelVopcra  è  anxi  di  ZeftrielBouio 
ronefe  col  cui  modo  di  (criuer  maggiormente  fi 
ciface,  di  quello,  che  fi  confaccia  coì  fuo .  Scnue 
Sfarini  in  vna  fua  E  pillola,  che  colìuifù  profef- 

•  tedi  verfi  Latini, ne* quali  moftrò  per  lo  mimi 
dumo  ingegno  Lancino  Curtio,che  ne  ftatn pò di- 
rirfi  volumi,  e  diuerfi  altri  ne  hlciò  fcritti  à  mano 
ipreflbgliheredi,  che  in  Milano  ne  confcruano 
:tta  volta  buona  quantità.  Di  verfi  Latini  fu  pi* 

«jofcflbreanco  M.Girolamo  Fabiano ,  che  ha  Iti-  M.Girolamo 
uri  alcuni  libri  della  guerra  Arriana  ,  e  falciate  ^Faenano 
-li  heredi  moite  altre  opere3che  non  anccra  fi  fono  q£  JJatn7U 
bJicate*  Gjo.  Battila  Ardemanio  Dottore  in  Ardeina nio 

ologia,  Prothonotario  ApoIìolico^Capcllano, 
eniionarjo  della  Cattolica  Maeilà,c  Maeftro  di 

•  uh oro  nella  Chiedi  dtila  Scala  y  attende  alle  feien- 
Jfctftronomiche^giì  ha  /lampare  alcuneopercttc 
(4  quella  profcflfiotìc  per  un'Accademia  ,  che  fi 
wiiama de Gaflinenli  Inquieti.  Lancomufico  ,  e 

>nator  (ingoiare  particolarmente  di  viola,e  fi  di- 
ta di  con^regarVno  rtudio  di  cole  curiofilTimc 
«lauendo  vn'aninio  veremente  nobile  y  e  conforme 
«Ila grandezza  delle  profefiioni,  aellc  quali  egli  fi 

clcr- 


Laneint 
Curtio. 
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no  Ferrari. 
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r  -  .  D  i  quelle teienre  fu  gran  "profeflbf e 
diano.         paiuro  lècolo  anco  Angelo  Candiano,  ikjuale 
tendendo  m/ìemealla  medicina  tù  tra  ito  a  Ha  co 
dello  Imperatore,douec6pofediuerfe  opere  aft  , 
logiche,  medicinali,  e  di  varie  eruditioni,  che  v: 
no  attorno  (crittc  intano,  e  raccolte  il  più  curii 
fluidi  medaglie  Greche, e  Latine,che fi  (ìa aif 
ra  veduto  .  F.  Cherubino  Ferrari  Carmelita 
1  urologo,  e  Predicatore  «'eflèrcita  nello  (crii. 
popfie,cprofe Italiane.  Ha fhmpare  alcune RinL 
e  vanedefcrittioni,  cdorationi,  có  le  quali  moflk 
la  nucrenza  gride,  che  ha'vcrfo  i  poeti  heroici fi 
noflri  maggiori.  D.Pio  Muti; Abbate Cafinenft 
D.Pio  Muti)  ftndtofiflimo  delle  cofe  politiche,  e  prattico  in  eli 
uerfi  idiomi.  Ha  compottidiuerff  trattatipolitil 
ma  elettodalla  Congregatone  Am  bruciatore  ai 
Reina  di  Francia  è  flato  corretto  à  folpendcrnc  | 
publicatione.  E  Padre  non  mcnoattiuo,  che  Ibi 
colatiuo,  di  molta  prudenza,  d'animo  nobile,  e  pi 
ciò  fra*  Monaci  tenutoinpregiogrande.Militafoj 
fola  medefima  Congregatone  benché  giouane  af 
Dow  Valerlo coreD-ValerianoCaflip;!  ©ne, che hà molto Ipirit 
Ca&fgJfettC  .  nella  poefia,  e  nelle  profè  Latine,  e  già  hà  iramp; 

tealcuncoperc  poetiche  attribuite  alle  mufe,efaj 
tigli  elogi  della  cala  Grilla  indotto  dal  Padre  Dol 
AngioloGrilJo,  che  lo  tien  (èco  d'habitationc.  C 
^  a    n-    AS0,'tin0  Lampugnano  Monaco  della  medefim 
D.Agoltino  Congregatone  ha  (lampara  Cecilia  Predicant 
Lapu^nano  .  rapprcientationc  facra  ,  còn^lcuni  verfi  Latin 
ne'qualifi  và  tutta  volta  cflèrcitandocon  molt 
T»  fi'mìin  rvftu  IotJa*  Don  GiuJj°  Celare  Albicante  Mona 
«ire A  Win  C°  °,iuet™°  i  benché  occupato  nei 
fareAIbican-  del  Monartero  di  Santo  Vittor 


te 


Hate  ,  attende  nondimeno 


9 

anco 


gouerml 
ai  cui- è  Ab| 
à  gli  ftndij  } 

particolarmente  à  quei  della  facra  fcrittura  ,  hai 
nendo  già  publicato  vn  volume  fopra  la' mode] 
llia  ,  e  la  -manfuetudinc  del  Saluatore.  F.  Zac! 


F.  Zaccaria  cana  v,fconte  de,te  Congregatone  di  Santo  Am 
Vilcontc,     fcroSJ(>  *1  Bo^co  atteiè  molto  all'arte  e/lbrcirtiC 
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cuièper  Japrattica  (involare,  cheuihaueua,  e 
Tt  la  buonta  della  vira  ,  con  cui  foleua  accampa*- 
harla,hà  fatto  molnflim  e  efperien/e  degagé  dime 
luiglia,  e  racc«!rovn  volume,  ch'egli  medefimo 
la  chiamato  Supplemento  di  tal  arre.  Trouafi , 
he  nella  vita  contemplatala  hi  molto  acquifta- 

Girolarno  Piato  j  che  confederando  alle  cofe    Giro  ama 
iur  necelJarie  à  chi  fi  fia  ,  che  lafci  il  mondo  Piat*. 
hferiorc  per  lo  celeite  ,  ha  compolto  vn  libro 
.atino  del  buono  fiato  della  perfona  reli^iofa  . 
Ottetti  Milanefì  iliuftn  per  le  lettere  fono  per  lo 
|iù  moderni  ,  e  del  prelente  fecolo  .     Si  troua  , 
ihc  anco  il  pafiaro  n'  ha  hauuti  altri  +  i  quali 
benché  non  habbiano  publicate  le  lor'opere,  lo- 
no  però  Ila  ti  eccellenti  fcrittori.   Tali  io^o  fra- 

Trillano  Calco,       Segretario  del  Senato  nel- Triftan  Cai- 
a  patria  ,  e  Benedetto  Arluno  ,  fecondo  moI-co,c  Bene- 
i  leggifta  celebre.    L'vno  e  l'altro    di  loro  hà  detto  Arluno 
Scritta  l'Hiftoria  Milanefe  in  Latino  idioma  con 
èrtile  aliai  purgato  ,  e  con  diligenza  merauigho- 
fa.  Si  conferuano  quefte  due  hiltone  nella  Li- 
braria Ambrofiana  ,  e  penfiero  generofo  del  Car- 
dinal Federico  Borromeo  è, che  i  quella  del 
Calco  ,  per  quanto  lì  dice,  fia  aggiun- 
to ciò  ,  che  è  occorfo  dal  tempo  in 
cui  lo  auttore  l'ha  tralalciata 
fino  i  quello  di  chi  le  da- 
rà Tvlrima   mano  > 

perche  poi  com  i 
piuta  per 
le  Itam 
pe 

diue^na  opera  pu- 
blica,  e  com- 
mune. 


D  De'Mi" 
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F.todouico 
MeJzi. 


Bernabò 
BarbuoJo. 


Il  ft*ppliment9 


De*  Milane  fi ,  che  fi  fono  portati  valor  ofemenfL 
te  utili  gnerre  più  moderni . 
C*p.  XI  ti. 

NOn  hi  chi  non  conofira  almeno  nel  nomefc. 
non  neJle  opere  il  Caualliero  Fr.  Lodouiccr 
Mclzi  honor  /ingoiare  della  Religione  Gerolimita- ,, 
na.  Ha  egli  già  guerreggiato  nella  Fiandra,da  cui, 
e  partito  ,  perche  chiamato  ad  hauerla  carica,* 
della  gente  di  guerra,  che  fi  trouaua  appretto  iù 
Forte  di  Sandoual, mentre  durò  Paflediodi  AlliX 
che  fu  del  terzo  de*  Firentini ,  di  quello  de'Cre-l 
monefi  allhora  raccomm  andato  al  CauallicrG \o\\ 
Battilta  Pecchie  di  alcune  compagnie  dicauaf-f 
li  ibggetteal  Conte  Francelco  d'Adda  .  Ha  fegu i-I- 
ta Ja  guerra  fottoD.  Pietro  di  Toledo,  lòtto  cui  hit 
finito  il  corfò  vitale.  Ciò  che  glie  occorlonell  af-l 
fedio  di  Vercelli.  Suole  portarli  attorno  vn  vo- 
lume di  regole  militari  ftampato  in  Anuerladaef- 
fo  comporto,  e  molto  lodato  da  chi  conofee  iK 
Cedreti  neceflarij  alla  militia  .  Barnabò  Barbuo-  E 
li  Geminano  Generale  dello  Eflercito,  del  Con-  | 
figlio  fegreto  ,  e  del  militare  dal  principio ,  che  i  L 
foldati  vfeirono  in  campagna  fino  alla  partenza  t 
del  Marchefe  dell'Hinoiofa  per  la  guerra  del  Pie-  . 
monte,  reftò  Tempre  afiìftente  moftrandograH  va- 
lore, vgual  prudenza  ,  e  non  minore  celerai  per  le 
ordinane  occorrenze  di  quella  guerra,perle  quali 
ha  fatto infieme  conolcer  quanto  fia  egli  Itato  alie 
noda'  piaceri,  da'quali  fon  tentati  i  Capitani  ì 
Jalciar  ieimprefe  militari,  e  quanto  pronto  alle 
fatiche.  Col  configlio  di  lui  fi  goucrnò  per  lo  più 
il  fopradetto  Marchefe,  e  particolarmente  nella 
imprefa  di  Afti,doue  felicemente  fi  faluò  lo  Ef- 
lercito del  Rè  Catholico.  Seguì  parimente  lotto 
D.  Pietro  di  Toledo  nella  medefima  guerra  ,  e  do- 
pò 1 1  prefa di  Vercelli hebbe  i  Tua  carica  tuttala 
petite  militare,  cheli  trouaua  per  lo  Re  noltrone* 

cuiin- 
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ifinidel  DucadiSauoia,  rifedendo  al  gouerno 

Vercelli commdlbgli  da  D.  Pietro,  ch'alia  fe- 
di lui  haueua  raccomandato  tutto  quel  vaio-  . 
db,  e  pofìcnte  eflercito.  Lodouico  Gambaioi^  L0(t^UIC0 
[Maeftro  di  campo  della  decima  legione  ,  e  deI^*^balolC*' 
tifiglio  militare  moftrò  foni  ma  prattica,  c  fuprc- 
4  disciplina  in  ciafeuna  fa  tt  io  ne,  che  occorreffe 
quella  guerra,  maflìmamente  nel  foccorlb  di 
ftagno,  e  nelPaflèdio  di  Alti,  doue  con  dire* 
va  vigilanza  rintuzzò  l'orgogliosi  nemico  prin- 
ipc,  che  intendeua  dirouinai'i  foldati  noftnallo 
rjìprouilb.  Finì  lavitanclìa  giornata  della  Mot- 
:  ferito  da  vna  arcobu?iata  nei  capo .  Girolamo 
ho  Maellro  di  campo  della  legione  Gallerita,  e 
-Iconfigiio  militare  fi  trouòin  tutte  le  impreie 
iella  ik'fia  guerra  ,  in  cui  moftrò  Tempre  prudenza 
'rande  ,  m aggiorni ngcgno,e  lbmma  prattica,  par- 
•polarmente  l'otto  Arti,  e  nella  battaglia  ,  delle 
•blline  ,  hauendo  nel  maggior  conflitto  allaltato 
•(  nemico  per  lo  fianco  ,  e  sforzatolo  à  ritirarli 
on  ifcompiglio  sì  grande,  che  apri  egli  iìeflo  la 
•  iaalla  vittoria,  à  cuigiouò  anco  molto  con  la 
continua  vigilanza,  poiché  perlo  improuifo  ar- 
afiuo  del  Duca,  le  altnmente  fi  fofVegli  trattenu- 

10  non  li  farebbe  facilmente  faluata  la  noftragcn- 

::c.  Il  Conte  G10.  Pietro  Corbelloni  Macitro  di  C.  G10. .  P*e- 
•  campo  lì  (coprì  molto  prattico  in  quella  guerra, tro SorbelJo- 
icuiattelècon  degno  valore.  Si  dilettaua  d'mtcn-  n* 
dere  il  modo,che  deue  tenerfi  nel  fabncar'i  luoghi  # 
ilitari,  ed  eradifomma  pratuca  nell'ar  te  itef- 
del  fortificare  .  Afiaticaua  voluntieri  ne^li  ef- 
ercitij  della  guerra,ne'  quali  con  gloria  grande  la- 
nciò la  vita,  e  (Tendo  morto  (otto  Vercelli  ,  mentre 
haueua  lo  imperio  aggiuntogli  dell'artiglieria  . 

11  Cauallier  G10.  Battici  pecchi  Maeftro  di  cani-  q  -}0 .BnttilVa 
po,  e  del  totìfigho  per  la  guerra  in  ciafeuna  oc-  pecchi 
correnza  delle  inedefime  riuolutioni  fi  è  tèmpre 
(portato  cori  valor  grande,  hauendo  fcoperto  con 
Ilo  eflempio  difc  iicilb  quanto  gioui  nelle  guerre 

P    1       lo  ha- 
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38  11  [uppìlmemo 

Jo  hauer  congiunta  con  la  fortezza  dell'animo  1 
prontezza  delJo  ingegno,  e  con  Ja  deftrezza  dV 
IlPrioi-e    corpo  la  fodezza  della  mente.  Il  gran  l'rior 
Stfbrza.      Sforici  chiamato  da  Malta,  doue  fi  trattene» !* 
Generale  delle  galere  diquella  Religione  da  DoH 
Pietro ,  alla  guerra  Piemontefe  fu  creato  Maeftrc  I 
di  campo  dVn  terzo  dimofehettieri,  nella  qual  cai 
nca  moiìròTubito  li  grande  ardire ,  e  valore  ,clic 
ben  parue  trattodal  campo  alla  campagna  ,  aiv< 
ti  pur  dalla  eflcrcito  alla  guerra,  mottrando  ir 
do ,  che  punto  non  degeneraua  da  quegli  heroi  di  w 
cafa  Sforza,  Colonna,  ed  Orfìna,  a' quali  gii  ; 
era  vicino  per  lofan^ue.  Francelco  Morofim  te-^ 
reme  del  Maeftrodi  campo  Generale,  e  del  con-f 
figlio  militare  è  hoggichiamaro  da'  .guerrieri  or-f 
na mento  della  militia  ,  conofecndofì  nello  in^e 
£no  fìmigliante  ad  Archimede  ,  nel  conliglio  B 
Quinto  Fabio,  nella  celerità  a  Marcello  ,  c  nel- 
la prudenza  à  Catone.  Hifìnitiiluoi  giorni  po-J; 
co  lontano  dalla  decrepità  ,  in  cui  per  la  guerra/ 
vaJcua  ancora  giouandole  molto  col  coniglio do*! 
ue  più  non  poteua  con  le  forze  corporali ,  elaicia^ 
ri  due  nipoti  ammend ue  hercdi  della  inclinacione  ; 
alla  militiaefltndogià  JYno  ltato  confutano  Cav 
pitanodi  Tedclchi,  e  1  altro  d'Itali<riii.  Merco* 
rino  Galerato  Sergente  maggiore  nel  terzo  del 
Pecchi  haueua  cominciato  aprirfi  la  via  i  gloria 
grande,  ma  la  morte  ha  fabito  interrotto  iicon- 
B      cetto,  che  ciaicuno  di  lui  andaua  formando.  Il 
C-  Ruggiero  Conte  Ruggiero  Marliani  Capitano  di  Lancic, 
àUrJiani .     huomo  d'ingegno,  e  di  prudenza  rara  è  fempre' 
iiato  affittente  al  Marchete  dell'Hinoiola ,  &  à. 
C  F<""  -?rdi-^°n  ^Ictro  9ua^  nouo  Polibio  à  moderni  Sci-' 
no  Mai  Jiani  P*?1**  ^  feguito  dal  Conte  Bernardino  tìgliuojodi' 
'  cfio,checon  le  arme  pur  vi  cercando  quella  gJb± 
rra  ,  che  gli  heroi  più  fa  moli  hanno  trouata. 
'>A7ancerco  II  Conte  Francefco  d'Adda  Capitano  di  Corale 
a  Acida  •        cg  valore  inuitto  ha  Tempre  ieguita  la  pallata  puer 
ra^iiieui.ha  inficine  fatroacquifto  di  iomma  hdz 

hauen- 
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endo  intanto  hauuta  felice  occasione  di  ri  jur- 
alla  prattica  l'efperienze  militaripiù,  e  più  voi- 
mo Orate  quali  per  ilcherzo  nelle  gioftre  princi- 
li,  che  fi  fono  fatte  in  quelli  tempi  dentro  Mila- 
,  mafiìmamente  mentre  ha  Sgji  attaccate  400.  co 
zze  nemiche  conia  folafua  Compagnia,  probi-? 
mio  loro  lo  entrar'in  Vercelli .  Fatto  per  cui  fà 
hora  impedito  il  loccorfo  Ducale  .  I  fatti  princi 
li  di  quello  Caualhero  quali  metaforicamente, 
me  di  quello,  che  qua!  Mecenate  fi  compiace  di 
uer'al  feruigio  huomini  di  belle  lettere  ,  fono 
ti  cantati  da  GioSoranzo,eda  Gio.  AmbrQgio 
ih,  che  à  quefto  fine  intendeuadi  finir  la  Roma 
iforgente.  Il  Conte  Galeotto  Bel^ioiofio  Capi-  C-  Galeotti 
flnofortiflìmo  feguìle  arme  nello  afledio  di  Arti  Belgioiofo. 
nudando  le  due  Compagnie  di  gente  armate  del 
Juca  di  Parma,  finche  fu  chiamatoalla  Fiandra  j? 
nprefà  maggiore.  Si  (pera  diluì  progreflo  grande 
cggédofi,  che  camma  tutta  volta  perle  ftrade  def 
.  xioi  illuitnfllmi  antenati.  Il  Conte  Carlo  Are  fi  ni  C.Carlo  Aie 
Commifiario  Generale  delle  genti  d'arme  haueua  ^in*# 
>acco!to  in  fc  ftefìociafcù  valor, chepofla  mostrarli 
ella  guerra  .  Ma  le  infermità  del  corpo  fi  fono  op 
offe  alla  gloria,  ch'egli  hauerebbe  confeguita  per 
e  cariche  militari  non  fi  moftrando  men'accorto 
iella  guerra,di  quel  che  fi  fia  fempre  moltrato  nel- 
,  la  p.icc .  G  io. Batti fta  PanigaroJa  Capitano  di  Co-  Gio.  Battila 
'(Wzz.e  ha  feruito  nelle  guerre  paflate  con  molta  in-  Tanigarola  . 
iduil:  ia,  e  conefquifita  vigilanza  ,  hauendo  attefo 
emprc  alla  buona  cura  de'  propri)  lò!uati,e  prohi- 
olorocol  proprioeffempio  il  darci  à  giuochi  di 
tiola  libertà  nella  grettezza  militare.  1  ietro  An- 
jtonjo  LonatiCapitano  parimente  di  Corazze  ha  P****0  Anto» 
ir.oifrato di efier  vero  fe&pace  del  Panigarola  nella  1110  donati, 
ilanza  ,e  nell'accortezza  del  curar' i  iòldatj  có- 
ffigli.    Monbrino  Caièiglione  Capitano  della  Monbrino 
iTiLueiima  forte  di  faldati  haueua  gii  (coperto  ilCalhglione  • 
jvaior  (uo  nella  Fiandra  ;  ma  nel  Piemonteancora 
rjipn  l'ha  celata,  hauendo  pur  iui  mofìratocon  qu3] 

D    2  -delire*- 
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*o  //  fupplimertt* 

deprezza  debba  Tempre  mouerfì  vn  Capitano, piP rr 
ticolarmentenel  foccorfodi  S  Germano.  UCoif 
C  Theodoro  te  Theodor©  TriuuJtioCapiranodidueCópagn 
Triuultio.      di caualli,  benché  giouanetto  ,  ha  nondimeno  , 

quella  guerra  cominciato  portarfi  qua! prattico,  Il 
vecchio  gucrrero,hauendo  moftrochc  purderiuJ!  v 
dalla  retta  linea  diqueigradi  heroidi  cafàTriuul 
tia,ehe  dettarono  gii  le  arme  fepolte  degli  InfubrL 
r  r   «r^r  «  nclJeriu°Ju^°»ìdeJ  Ducato  Milanefe  a*  Rè  delli . 
Ta ,  ?an5ia  '  11  Conte  Franccfco  Mattheo  Tauernf 
c        1     Capitano  di  corazze  ha  parimcte  cominciato  dari'. 
«ma.  alcun  faggiodeJI'honore,ch>gli  facilmente acqui4/ 

fteraflì  per  le  arme,  feguendoin  vn  tempo  fteflb  il[ 
D.  Sieifmon-?onJ?-g,,°  dcJ  Padr«>che fu  proueditor  generale dei' 
do  Sfondra- j  -    erc,,to'  D-s,g»'niondo SfondratoCaualiieror 
tf>t  di  grande  afpettatione,perchegiouane  ha  rifiutate!: 

molte  cariche  militari ,  che  pur  gli  erano  propoftefr 
particolarmente  lo  efler  Capitano  di  Làcie,  di  Co-t 
razze,  e  di  Alemani.  Hi  nondimeno  voluto  fem-i 
pretrouarfiprefente  come  venturiero  i  ciafcunai 
fattione  di  quefta  guerra,  quafi  nella  militia  non  fi! 
conuegna  ad  alcun  foldato  procacciarli  vfficiopro-- 
prio  fe  non  hi  pria  co  varie  efperienze  ben  appre-l 
f    fa  la  difciplina militare.  Il  Conte  FranceTco  Mel-l 
JJ  •,rance,co  zi  figliuolo  del  Senatore  fi  è  moftro  vero  nipote  t 
Meizi.         del  Caualliero  Antonio,  mentre  Capitano  di  Lan-- 
eie  è  flato  prefente  alla  prefa  di  Vercelli ,  doue  l 
con  molto  valore  ha  fatto  veder  quanto  bene  hab-  f 
bia  egli  imparata  l'arte  del  «uerreggiare  nella  buo 
na  Scola  della  Fiandra .  Il  Conte  Giacomo  Man- 
C.Giacomo  dello  CauallierodiSantoIago  s'è  parimente  tro»  • 
Mannello .     nato  in  molte  fattionidi  queìta  guerra.  Si  farebbe 
I  egli  facilmente  trouato  in  tutte  con  iomroa  fua  lo- 

da, fe  non  foflè  anzi  irato  adoperato  in  alcune  am- 
Marcheie  di  bafeierie.  Il  Marchelè  di  Soncino  fi  trouò  fotto 
!5o»cino.  A^1>  e<ott0  Vercelli,  nella  giornata  della  Motta,  e 
in  quella  di  Carelàna,  doue  moftrò  intrepidezza 
grande,  ed  ardir  non  inferiore.  Morì  ne' primi 
giorni  dell  afi'edjodi  Vercelli  il  Conte  Chriftierno 

fra- 


Eorly  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4459/A 


Dilla  Nobiltà  di  Milano.         j  i 

atelld  dilui,e  Cauallierodi  Santo  Iago  ferito  da 
n  colpo  di  artiglieria  ,  hauendo  feoperto  (omino 
alore  in  tuttala  guerra  paflata.    Cefarc  Briuio  Cefare 
olinolo  di  Sforza  Commiflario  Generale  deiref-ulCK 
•rcito  ,  e  del  Configlio  Secreto  di  Sua  Cattolica 
riaeftà  feruì  con  molta  prontezza,  trouandofi  nel 
'  fattioiij  più  importanti,  e  di  maggior  pericolo  , 
>enche  fèmplicc  Venturiero .  Perciò  molle  lage- 
lerofitàdi  D  Pictrodi  ToJedoa  fargli  mercede  di 
:inquanta  feudi  di  (^pendio,  quali  per  vn  teftimo- 
bio  della  fede,  e  della  prudenza  ,  che  quefto  Prin- 
cipe haueua  in  elfo  prouara.  Luigi  Visconte  fi  por-  ^  •  •  y 
irò  valorofcmente nella  fttflà  guerra  ,  hauendo  per  ^ 
leun  tempo  hauura  la  cura  d'vna  Compagnia  di 
ente  d'arme.  Così  ancora  vi  fi  porrò  Bartholo- 
imeo  Archinto  Capitano  di  Fanteria  ,che  morì  lòt- 
to Vercelli.  Capitani  di  foldati  fimiglianti  fono 
fta  ti  parimente  Gio.  Battifta  della  Torre ,  eBenc-Gio.  Battito* 
detto  Cittadini, fvno,  e  l'altro  de'  quali  ha  feoper  Turriaao* 
ro  di  c/Ter  veremente  degno  di  grado  militare  an- 
7.i  maggiore  ,  ciòche  inficine  hanno  (coperto anCO 
"  CaualJicri  Criucllo,  e  Mazenta,  ingegnofiflìmi 
per  quelle  aftutie,  che  fanno  à  propofito  per  rom-  ^ 
per'i dilcgni  del  nemico  in  «alcuna  guerra. 

Di  Donna  Claudia  Scffa  cantatrice  [ingoiare  » 
dettala  Monaca  dell'  Annunciata  • 
Cap.  Xlf. 

£Stata  Claudia  Sefla  donna  àf  tempi  noftri  fin- 
golare  nonfolamcnte  per  la  mufica,  ma  an-r'au<*ia 
cera  per  le  altre  rare  qualità.  Hi  fuonato  di  va-  • 
rij  ìtromenti,  ed  accompagnato  il  fuonocon  vn'ar- 
moina  così  mirabile,  che  non  ha  hauuto  canto- 
re, che  pur  habbia  potuto  pareggiarla,  poiché 
cantando  nella  Chiefa  interiore  dell'Annunciata, 
doue  haueua  veltiro  Thabito  monacale  ,  fi  face U a 
conofcer'equalc,  e  fpiritofa nel  mouimento  della 
*oce  ,  prouta  ,  e  veloce  ne' trilli,  atfvttuofa,  c 

P   4  padroua 
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ti  11  futp'lm'Kta 

padrona  negli  accenti,  e  (opra  il  tutto  così  praìc 
tica  delle  altrui  compofìrioni,  che  poteua  chiiii 
marfì  jn  vn  tempo  fieno  mufica  ,  e  recitatriceV 
dando  loro  fpcfTo  quello  fpirito,  e  quella  viuac 
tà  ,  che  forfè  regolarmente  non  haueuano.  Pei 
ciò  era  fi  grande  il  concorfb  de'  popoli  i  queJI 
Chiefa  nelle  fefte  ,  che  molti  erano!  tóftretti 
itarfene  fuori,  quafi  ciafeuna  fefla  ordinaria  ,  pt 
}o  cantar  di  Jei  foneanzila  principaledella  Chic» 
fa.  Iuuitata  WaJIa  CathoJica  Reina  Margarita  d'Ai  t 
Itria  ,  che  l'Jraueua  vdira  cantare,  ad'andarfenn 
in  Ifpagna  alla  Corte  ,  non  volle  acconfentireatf 
Io  inuito  facendo  intender  a  S.  Maeltà ,  che  fi  hi- 
weua  prefbquel  monaftero  per  vna  perpetua  clair- 
fura.  Il  Screm/fimo  di  Sauoia,  e  ciafcuio  de 
figliuoli  di  lui  l'hanno  più  volte  vdita  aneofùonare. 
Ciò,  che  hanno  fatto  anco  quei  di  Parma  ,e  ài 
Mantoa  ,  i  quali  foleuano  dire,  che  non  equal- 
mente rcihuano  fodnfatri  dal  cantardiClaudio 
Monteaerde,  ne  di  qual'aitro  Mùfìco  recitatiuo, 
che  fpeflò  vdiflero  nelle  Jor  coni,  benché  ì\rsoyc 
l'altro  profefl'afiè  cf'haucr'al  proprio  fcruigio  i  mi- 
gliori mufici  di quelli  tempi .    L'Arciduca  Alber- 
to, e  laSereniflima  Infanta  Tfàbella  mentre  di^ 
inorarono  in  Milano  più  volte  {ìnfero  d'elTer  co- 
rretti ad  vfeir  di  corte  con  determininone  di 
far'eflèrcitio  per  andarla  ad  vdire,  e  nella  Chie- 
ià,  e  nel  Parlatorio.    I  Cardinali  Aldobrandino, 
S.Giorgio,  e  Piato  per  V dirla  hanno  più  volte 
celebrate  le  lorMefle  in  quella  Chicfa,ilche  hanno 
fatto  anco  diuerfì  Nuncij  Apoflolici,  e  Vefcoui 
foraftieri,  che  fi  fon  taluolta  trouari  in  Milano  di 
pafia?£Ìo.  Non  è  flato  gouernatore  dentro  que- 
lla Città,  mentr'ellahà  cantato,  chenonhabbia 
fino  voluto  prender  con  lei  famigliarità  .  Imperò- 
che  il  Conte  di  Fuenres  per  nemico  ,chepareflè 
de* complimenti  IMeua  chiamarla  figliuola  iùa  ,  c 
il  Conteftabife  di  Cartiglia,  e  la  moglie  l'amaro- 
tanto,  che  prefero  licenza  di  entrar  nel  mona- 

ilcro 


T)>iìàKch;itàd;  mun*  ',  i% 

:rofie2o  àvifitarla,  ed  à gm'br delle  virtù, clte 
cfla  rifplendeuar.o    Era  nondimeno  ella  cesi 
adefia,  ed  humiie,  chctalhora  (ì  (aceua  fcro- 
lodiconfcienza  à  riceuer'alcunedelle  lor  vilne 
aprendo  allo  incontro  di  hauer  ma'giormem-c 
ore  lo  atcéderY  diuini  vfficjj  nella  Ciucia  flefia 
n  meno  di  quel,  che  folcfi'efarh*  qualfitofìe  altra. 
mplice  monaca,elpintuale,e  fupponendodicait 
tar  nelle  ferie  perla  (ola  gloria  del  fommo  Fat- 
te, à  cui  quei  cM'on»i  fon  confacrati  ,  non  per 
!  'acquilo  dell'honor  mondano,  e  del  concorf» 
opolare.  pregara  ad  impetrar  grafie  da'  Gouer- 
atori  per  colpe  di  perfone  grandi  foleua  (pe(ìo> 
:  xiodeftcmcnte  iTtaftrfii  fi  compiaceua  però  di 
:ii lederne  loro  alcune  per  altre  perfone, alle  qua- 
;>l  potefìe  giouar  FafFettùofa  elianti  ,  ch'ella  mo- 
rirò più  volte  in  limili  occorrenze,  e  non  rndar- 
o  .  S'ètalhora  veduto  alcun  t'oraftierodimorar'm 
filano  oltra  il  bifogno ,  benché  oegotiofo  per  al- 
iti luoghi,  (blamente  perche  feguiua  alcuna  fetta, 
•inde  fi  farebbe  potuta  vdire  ,  e  più  volte  fene  fo- 
to anzi  veduti  molti  vei.irui  perciò  fino  da  paefi 
.lontani  -  Fra  poi  approdo  ingegnofa,  e  gì  aue nello 
.  criuer  ri(pondendo  alle  leucrc  dichi  ktaucriua 
.con  grana, e  con  fodezza  anzi  virile .  Amaua  (om- 
:mementela  modeftia  anco  in  altrui, e  paflauacia- 
.  .cun'v  ffìcio  di  chariti  ,  che  paflì  l'vna  con  l'altra 
imonaca  ,  nel  Monafìero  con  quella  prontezza, 
the  può  moftrarchinon  ha  contrario  impedimen- 
to .  Si  (coprimi  candida  di  coftumi,  e  tanto  ,  che 
alcuni  principi  doppi) ,  che  con  efìa  hebbero favel- 
lato ,  diilcro  ,  che  quando  non  i'haueficro  co- 
Inofciuta  per  aii/iolo  nella  voce  ,  hauerebbero 
Iconfelìata  creat'n  a  angelica  ne  1  procedere  .  Non 
mirriua  fuperbia,  che  la  rende/le  impratticabile 
con  fuori  alcuna  del  MonaJtero ,  nè  doppiezza, 
per  cui  parelle  fofpéttolà  à  cui  (i  (olle,  che  n'hau 
fe  prattjca.  Maiigjaiu,  e  beuca  modeltcmentj, 
e  faceua  copia  al  Menartelo  tutto  de' doni  ,  che  le 
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Giacomo  Fi- 
hppo  biumo. 


j  4  //  fkpplimento 

veniuano  fpeflò  recati.  E  morta  £j'ouane,e 
tempo ,  ch'ella  cominciaua  comporre  quelle  M 
©pere  museali,  che  poi  cantaua  ne/le  fefte, 
che  hauerebbe  accrefeiuta  in  lei  la  perfezione 
cantare,  benché  già  foflè  cantatrice  fingolariflìj 

Digli  altri  Mufici  di  Milano  più  fumofiì 
Cap.  XV.  J  ; 

ORfeo  Vecchi  già  Maeftro  di  Capella  neV 
Scala  fu  Mu/ìco  Compofitore  di  tanta  pra1! 
tiea,che  con  la  cartella  fotto  gli  occhi  nel  medf 
fimo  tempo, eh' vno  fcrittore  prattichiflìm»  haul 
rebbe fatta  vna  lettera,  formaua  vn  mottetto  al 
co  à  molti  Chori.  Hà  Rampati  mottetti,  falml 
meflè,  ed  altre  opere  muficali  in  copia  C\  grati 
de,  che  non  hà  hauuto  chi  lo  habbia  fuperatof 
hauendo  anzi  egli  fìcfì'o  (ùpcratociafcun  di  co'cf 
ro,  che  hanno  publicati  parti  in  quefta  profelT 
iìone  .  Gio.  Paolo  Cima  Organica  nella  Madonl 
na  di  S. Celiò  è  ottimo  nella  leggiadria,  e  nell! 
nettezza  della  mano  ,  di  fòmmo  fpirito  nella  ini 
ucntione  di  ciò,  che  fà  vdire  tanto  fopra  Torca! 
no,  quanto  fopra  il  clauicembalo ,  e  non  infcl 
riore  nell'accuratezza  de' componimenti, che  poi 
ne  in  cartella,  e  publica  talhora.  Hà  egli  anco»! 
ra  ftampate  alcune  canzoni  di  Tuonare  con  altri! 
©pere  di  quelle  ,  che  paiono  {blamente  proprie| 
de'maeiìri  diCapelle  più  fludiofi  .  Perla  mede- 
fima  via  fi  và  parimente  acquiftando  grido  (ingo- 
iare Giuiio  Cefare  Ardemanio  Organica  nella] 
Scala ,  di  mano  fuegghiatiflìma  ,  e  d'inuentionil 
tutto  conforme  al  gufto  de' moderni,  i  quali  non 
fi  compiacciono  piùdelle  manieredi  Tuonare  tro* 
uate  pur  ,  ed  eflercitate  tra  loro  da'  Barioli  ; 
ma  anzi  di  quelle  altre,  che  hanno  già  comin-i 
ciate  vdire  da' Trofei.  Giacomo  Filippo  Biumo 
Organilta  di  Sant'Ambrogio  Ci  rende  famofò,  c 
<oì  iuoiwc,  e  col  comporre  lèguendo  nelJVna ,  | 

Cfltl- 
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nell'altra  profcfilone  quel  modo,  che  commu- 
.jmente  ino]  dirli  del  mezzo,  perche  non  Da- 
ndogli pur  ,  conforme  alia  graniti  della  MÙfì- 


,  che  ciafeuno  debba  del  tutto  (ceuire  la  fòla 


-  .  ;   *~ik*,  ki;u;u  ia  luiii 

^giadna,  e  falciarla  fodera  in  vn  rem  po  ftef-  ~ . 
'■  fi  che  fi  guai,  e'1  Pafcftiàa,  e'1  Rcurigb.  Ciò.  Gi°-Dnico,e 
lominico,  e  Francefco  figliuoli  di  Rica°rdo  Ro- Fraccfco  Ro" 
ioni  fonodj  valore,  e  di' nome  grande  in  que-8noni* 
.A  Citta  ,  l'vno  nel  Tuonar  di  organo  ,  l'altro  nel 
btiar  di  flauto,  di  violino,  di  aJtri  iftromenti, 
lamméuue  nel  comporre  .  Grà  Suonatore  dileu- 
'  viene  fbmsro  Luigi  Diano,  detto conimunemé-  LuieiDiano' 
•  Luigino  ,  particolarmente  hor  che  ne' concerti 
rlle  Chiele  li  fono  introdotti  diuerfi  ftromcti,che 
ico  foghono  accompagnarci  con  l'organo  folo  fa- 
indo,  che  gliauditon  remino  taluoltà  fòfpefì  per 
ionapcz.za  alle  concorrenze  delle  diminurioni. 
vancefeo  Rognoni  fra  le  altre  opere  n'  ha  ftampa- 
:vna  lotto  il  nome  dello  Scolaro  ,  doue  poffono 
spararn  per  lo  violino,  e  per  altri  ftroméri  i  prn 
Pi]  v  endi  tutte  quelle  arcete  fanno  dime/fieri 
:lu  brana  esercitar  hi  mano  fopra  ifrométi  eh" 
iruono  fuor  de'  concerti.  Gio.Ambrofiò  Colon- Gio.Ambro- 
i  detto  Io  Stampadormo  di  nome,  e  di  vàjor  era-  fio  Stampa- 
i  e  hoggiquinelicuto.  Ha  quelli  ancora  raccol- donno. 
;>eUainpate  dmerfe  opere  cÓformi  alla  fua  pro- 
pone   Giofetfb  Biffi  ha  comporto  vn  libro  di  GiofeffbBifE 
brigali  a  cinque  voci,cioche  hanno  fatto  anco- 
I  Gioiello  Caimo,  e  Girolamo  Cafati,  ammen-GiofefTo  Cai 
K  mukci  di  molta  prattica  iòpra  la  cartella.  Fio-  mo. 
•Tee  parimente  Francefco  Calati  Orgamfia  diS.  Girolamo 
farcojchc  piir  ha  ftampatc  aicune  operette  mufì-  Calato 
Ih  in  vna  raccolta  di  diuerfi,  ma  quelli  atréde  più  FràcefcóCa. 
Ufo  al  Tuonare,  nufeendo  viuace,e  TpiritoTo  Tecó  lato  . 
ni  gulto  de' moderni  amatori  della  inufica  .  Mi-    M.  Angelo 
aef  Angelo  Nateruicovi  ne)  comporre,  come  nel  Nantcnu 
•onare  di  Chitarrone  moflra  di  non  tralignar  dal 
"liodi  Horatio  Tuo  padre ,  che  hi  gii  Maéftro  di 

Ca- 
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Capella  nella  Madonna  di  San  Cclfo  ,  ne!  pafll 
leccio  di  gran  nome.  Ha  ftampati  madrigali, 
arie  per  chi  canta  folo  col  Chitarrone,  curìofo 
fcguir  la  via  trouata  nell'accademia  del  Móteuc 
dcVane  opere  nella  mufica  ha  itampate  Cattaui 
Banola  ,  particolarmente  per  concerti  di  cafj 
hauendo/bmpatecanzonidi  tuonare,  cioche  h 
no  tatto  ancora  quafi  per  virruofa  emulatione,  A. 
gofun  Sodarmo,  e  Lodouico  Barctta.  tutti  muli 

Flaminio  Co  irJSK^'  ComancLdo  ha  *amP;  ti 

manedo        "due '">«<li  canzonette  a  tre  voci  hauendo  ine:r 

le  inoltro  quanto  ageuole  glifia  il feguir  la  mania 
ra  trouata  da' più  moderni  componitori .  Vn'altr 

FabioVarefe  *ibroad  alrrctaiu5  voci  n'ha  publicaro  Fabio  Var 
le  già  diligente  frequentatore  di  quelle  Accade,, 
mie  chcperlaniufica  foleuanofarfi  qui,  mamma* 
mete  appretto  i  Lombardi .  MoltiflTime  opere  nelj , 
la  mufica particolarmente  per  laChiefa  vanno at 
torno  di  Don  Serafin  Cantoni  Monaco  Cafinenfei- 
D.  Serafino  il  quale  per  dimoftrarfi  legittimo  fucceflore  nelno-a 
Cantoni.      me  d'vn'alrro  Monaco  ,  che  fori  alcuni  anni 
fono  nel  Monandro  di  Santo  Simpliciano  s'è  dato 
allo  Audio  di  quella  medefima  profeflìone,  in  cu 
era  gii  fhmato  anco  lo  antecelìbre^ccompagnan-. 
dola  tutta  volta  con  vnafchiertezza  ,  e  fempjicità 
dicolìumijchcpuòappunto  fornai^  monadica . 
.Prnrdmo  Moltjflìnie altre  ne  ha  Jafciare  Benedetto  Bmaeo 
Binago.    già  maeltro  diCapclIa  nella  Scala  ,  maflìmamen- 
tediquelle,chc  i  m uijci chiamano  mottetti  hauen 
donc elio  ftampati  diuerfi  libri.  Franceico  Pappo 
ha  ftampati  alcuni  concerti  à  due ,  ed  altri  a  quat- 
tro vocipratticoa/Tai in  quella  forte  di  comporre, 
che  i  Roman ifogljono  attribuire  alle  loro  Acca- 
demici ilche  ha  fatto  ancora  Catherina  A/lan- 
dra, la  quale  di  più  v'ha  aggiunte  alcune  canzoni 
diquelle,  che  i  Suonatori  chiamano  France/ì.  At- 
^io.  Andrea  ^nde  horaà  ftapare  Gio.  Andrea  Cima  fratello  di 
Cima.  Taolo,  che  ha  comporti  vari;  concerti  per 

Chic- 
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De!U  NohthÀ  di  M'ìam.  ff 
\  jefa,  e  per  camera,  molto  conform  i  a I  gnfto  de! 
Spo.  Quelli  fono  frinitici,  che  in  Milano  fo* 
»no  maggiormente  apprezzarli  come  profcl- 
i  propri)  >ij  tal'arte  .    Haucne  poi  afcuiii  al- 
che pur  fono  /rati  ,  e  fono  mulìci ,  ma  nò- 
li dello  fratturi!  tali  ,  per  le  altre  profeffio- 
tn'eflì  hanno  aggiunti  à  quella    Fri  quelli 
degnamente  annòoerafi  Aquilino  Coppmi ,  Aquila,  Co» 
ne  dilettato  diridurre  i  concerti  profani  ad  pini 
ilpintoal!.  Ma  egli  attende  anzi  alle  lettere  • 
une  con  molta  Tua  gloria  ,  haueudo  impetra- 
tila lettura  publica  diRethorica,  la  quale  è 
'Pania  ,  e  prima  quell'altra  ,  che  gii  (òleua 
br'in  Milano.  Francefco  I.ucmogu  Frate  degli  ^racefeo  Lu~ 
fimi':!  iati,  e  Ima  Ime  nte  baflo  nel  Duomo  di  que-  cantore, 
••f  Citta ,  di  voce  profonda,  ed  equale  ha  parimé- 
"yttelo.ì  raccogliere  alcuni  concerti  di  quei  par- 
ticolarmente, ch'egli  Iteflb  accompagnato  con  vna 
ira  voce  ,ò  folo  nell'Organo  Ibleiia"  cantare  con 
fjfto  grande  di  chi  Ivdiua.  A  ciò  ha  artefoanco- 
tFilippo  I.omazzo,  e  vi  attende  tuttauia  ,come 
legli  ,  j  cui  concorronotuttiqueiconipofitoridi 
i»(ica,  che  hanno  dt/ìderjo  dipubli'car'opere  in 
iilaao . 


DtgH  Architetti  MtUr.ep . 

Ca{>.  xn. 

'Vrono.^i.ì  in  Milano  due  Accademie  di  molto 
I   nome  per  l'architettura  ,  l' vna  ,  e  l'altra  lotto 
•Oucaride'Vifconti,  e  de'  Sforzi.   Cominciò  la 
"Jima  verfo  l'anno  i  ? So.  mentre  Gio.  Galeazzo 
«fronte  nipote  di  Bernabò  andnua  penfando  di 
•iettar  le  fondamenta  del  Duomo, ciò  ch'egli  poi 
^madò, che  folle  fitto,  e  in  quelèa  Accademia  s'ar 
ile  à  quella  maniera  di  fabricare  ,  the' j modèrni 
mainano  Alemana,nfl  v'efstdo  allhora  chi  r'ofeef 
.1  la  mente  i  cordiderar  la  pioporuoncrcfolata^a 
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grandezza  nobile,  e  la  maefìà  principale  ,  che  p' 

poteuaoflcruarfi  in  quelle  tabrahe  de'genrj;i,cl  it 
rlurauano  ancora  in  Roma,  ma  (blamente  chi 
compiacela  dileguir  quelle  fatture,chc  pocoaulr 
rierano  fiate portate  dall'Oriente  airOccidenl 
con  le  reliquie  dello  ♦imperio  .  Soleua  fari?  fieli 
Corte  Ducale  cópiac^idofì  in  eftremo  quella  ftj 
foDuca  del  fabricare,H deLPvdjrne  taluoha  di 
fcorrer'i  maggiori  architetti  di  quei  tempi,  ch'eq 
noGiouannuokv  Michcljno,da'  quali  furono  ai 
maelharii  compagni  di  Bramante.  La  fecondi 
cominciò  verfoil  MCDXL.  fotto  il  Ducato  di  Fi 
ceico  Sforza,  ii  qual  non  contento  d j  quel  progrej 
fo,  ches'era  fatto  nella  prima,  benché  fi  feruif 
pur  di  Bramante,  v'introdufle  Lconardoda  Vincj 
il  quale lafciò  quafi  perciò  lo  attendcr'alla  pitti 
ra  ,  ancorché  doppo  facefie  quel  cenacolo  dell 
Gratie,  ch'in  altri  tempi  era  ftimato  equale  ali 
injgjjor'operajche  fi  folle  veduta  in  pittura  fino 
queitépj.  Quinci  riufeirono  aliai  buoni  architetti 
Gio. Pietro  dettoGio.  Pietrino, Trofo  Mondala 
Gio.  Ambrogio  Beuilacqua,  Fran^efco  Stella,  èc 
Polidoro  da  Carauapgio,  che  furono  tutti  anc<f 
pittori  eccellenti.  N Riebbe  la  cura  per  molti  ani 
in  Antonio  Bcltrafio,  di  cui  vanno  attorno  inolttf 
opere  ,  che  appreflb coloro ,  i  quali  non  fono  prat 
tici  nei  difiinguer'i  tcrminidelle maniere  trouattl 
da'  pittori,  fono  anzi  limate  di  Leonardo,  auuel 
gnachc  la  diligenza  delFvno  relti  molto  addietrc 
le  fi  paragona  con  Jamaefti  dell'altro.  In  quef 
Accademia  cominciò lafciarfi  la  minuta  archiret-j 
tura,  e  ripigliarli  la  loda  riufeencouj chi leppc - 
fine  mutar*!  lìorifpez/ari  nelle  co:  mei  compiute,! 
eie  fineftrc  lunate  nelle  madre.  Allhora  fi  fece 
regolarmei.tela  pianta  della  Madonna  di  S.  Cel- 
lo, e  d'alcune  altre  Chicle  di  Milano,  che  hanno 
alquanto  delmacftofo .  C  redono  molti  architetti, 
che  vnodiqueiH  Accademici  fofl'e  Pellegrino  def 
Pellegrini,  ma  egli  diuenut  ecceiientiflimo  in  que-r 
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rte  pcrfo  ftudio  fatto  in  Roma  /òpra  i  tempii 
lichi.  Ben  è  vero, che  mentre  dimorò  egli  in 
jfano  ammatftrò  molti  in  quella  profeflìonc ,  e 
ino  idifegni  delle  ChiefediS.  Fedele  ,  di  S.  Se- 
llano, di  S.  Prorafioalla  Rouere,  di  S.  Rafifacl- 
I  dello  Arciucfcouato  ,  dello  Scuruolo  ,  delle 
torie,  e  di  quattro  di  quegli  Altari,  che  fono 
Duomo,  della  facciata ,  che  hora  comincia 
i ,  benché  quella  foflè  già  Hata  polla  in  model- 
a  molti  altri  architetti,  i  quali  s'erano  acco- 
lal  nmanentedell'architettura  ,che  vi  fi  vede 
ile  parti  laterali,  e  in  quella  di  dietro  .  Hò  io 
ciò  vedute  già  nelle  mani  di  Guido  Mazcnta  di- 
tCc  lettioni  di  profpcttiua ,  di  macchine,  e  di 
ificii ,  fcritte  in  caratteri  Francefi  ,  benché  in  fa- 
la  Iraliana,che  eranogii  vfcite  da  quella  Acca- 
ània,  cs'attribuiuanoanzial  medefimo  Leonar* 
l  Furenogià  in  Milano  molto  ftimati  nella  prat- 
oa  dell  architettura  Giofefto  Gai  imberrò,  Gio.  GioféfTo  Ga- 
rlccnzo  Mola,  a  cui  s'attribuifee  l'architettura  »"imberto. 
3.  Vittore  ,|chriltoforo  Lonato  padre  di  Gio.  Chriftoforo 
Dm  in  ico,  che  fìi  anco  (limato  nella  militare,Gio.  Lonato. 
iwifta  ,  c  Thomafo  Valli ,  Alcflandro  Re  Ila ,  che  Gio.Battifli, 
dilettò  molto  deJ  modellare,  e  Francefco  Sito- e  Thomafo 
i;  che  i  accollc  vno  lludio  di  varie  anticaglie  ,  e  di  Valli, 
«tti  tratti  dallemigliori  fiatue,  che,fi  vedcll'ero 
«rio  quo  tempi,  ne'quali  tu  fattoi!  palazzo  di 
fornaio  Marmo  Duca  di  Tcrranoua ,  che  ne  pro- 
trò prima  che  lo  facefle  diuerfi  modelli  quali  da 
•  ileuno  di  que ili  architetti,  procurandone  infic- 
ile fino  i  difegni  da'  pittori ,  che  non  haueuano 
.(attica  particolare  di  architettura  maflìmameu- 
•Ida  Ottauio  Semino  Genouefc  da  eflo introdot- 
là  dipinger'in  quella  Cirri.  Lo  fteflò  fece  an- 
ira  D. Ferrando  Gonzaga  mentreattefe  al  gouer-  Palazzo  dì 
«addio  Stato, che  bramofo  difabnear  quel  pa-  Thomafo 
i/zo,  che  ho^gi  fi  chiamala  Simonetta  induflei  Marino, 
rne  diuerfi  di  legni  fino  coloro  ,  c!ie  erano  ilari  Sim©Q«tif 
viadotti  dalla  Fiandra ,  perche  attendelìero  à  far 
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paca  ,  corre  ntri  à  quella  fola  profeffione.  Fa 
è  appunto  che  quefto  ^ouernatore  apprezza^ 
pfa  ciaicun'altro  Architetto  Ambrogio  AJciaj 
che  pur  allhoraattcndeua  in  Milano  allWcìiuL 
tura  .  Ma  io  non  hò  v  eduta  opera  di  coftui^o^d'cl 
tiouefie  cosìapprezzarfi,hauendoa!Jo incontro 
hiioir.ini  vecchi,  e  Cintcri  vdito  dire,  che  lbf 
ciafcun  profelìbrediquefl'arte  foleua  filmarli  P 
leprino  de'  Pellegrini.  Ciò ,  che  confermò  io  Si 
naie  farro  da  cflb  al  Rè  Catholico ,  ilquale  h& 
ta  c omandato,che  fi  vfelfe  diligenza  fingolare  m 
Io  miiiarui  chi  irà  gli  architetti  haueua  in  qi 
giorni  li  primo  Juo^o.  Trono,  ch'all'architett; 
ra  hanno  attefo  anco  moiri  ìcoirori  ^  particoL 
mcnic  l  rar.ccfco  Brambilla  ,  del  cui  giudicio  ne 
anni  addietro  faceuar.o  ftima  grande  i  deputi 
alla  rabrica  del  Duomo  per  le  concorrenze  de'  ci 
fcguirecati  loro  fecondo  la  neceflìtà  della  fabni 
dagli  architetti  ordinari).  Dicefi  ,  cheinuentioii 
diluì  è  la  Fontana  di  Leinate,  opera  di  così  noti 
learchitettura,  che. può  paragonarli  con  qual'af 
tra  fi  fia  di  edificio  anzi  mai>giore,chehoggi  fi.  ve 
ga  .  Imperò  che  ìui  mirabilmente  fcherza  fino  | 
pianta  licfla  col  mouimento ,  che  fa  l'acqua  afcej 
clcnj'o,edi  poco  i  poco  rispondono  aJ  mouimei] 
tu  mede/imo  Jebafi,  i  modiglioni,  e  le  volte 
mezzo  conia  fu  prema,  non  hauendo  artiglio,  ci 
rompa  la  proportione,  nè  luna ,  ò  quadro,  ci 
i  on  fonda  la  legatura.  Hà  vaghezza  di  edificio  a 
noto  ,  nobiltà  di  ciuile,  e  reca  infieme  quel  dilet 
to,che  recherebbe  la  villa  Ite/fa  ,  fe  ricca  dei  mjj 
glìprj  doni ,  che  vengano  dalla  natura  fola.  Ciò  eli 
poi  t  compiuto  dalle  danze  ,  ebe  le  fono  apprefì< 
latte  di  comincili  Molàici  ìccondo  le  regole  dell 
pittura,  particolarmente  da  Camillo  Procaccini 
che  m  ciò  non  hà  punto  immutala  fama,clfegli  al 
Jhora  cominciaua  acquiftarecon  fhauerui  operai 
ancora  co]  pomicilo .  Quefia  c  quella  Fontanacci 
pei  la  grandezza  delio  artificio  c  lanuta  v  no  di 


mira-* 
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iracoli  di  quelli  tempi,  e/fendo  amficiofa  fa» 
file  trombe,  dalle  quali  nccue  l'acqua:  pèrche 
Velie  cencit  a  regolata  conneihone  fecondo  Je 
Ifme  frouatc,  emo'ìrc  dal  R.amelli,con  vna  torre 
fcata  follmente;  perche  fia  rrarru  l'acqua  cosi  al, 
lltO,che  quanto  maggiormente  poidiitenda  ran- 
!  men  distile  troni  l'altra  f alita  .  Ciò  che  hot) 
korre  nelle  altre  Fontane,  che  taglióne  farti  n  - 
ville,  maflìmamentein  quelle  dell',  onufeo,  ha- 
tndo  efle  l'acqua  per  canne ,  che  vclaconduco- 
>  da  valli,  ò  da  fontanili,  che  lòpra  vi  fanno. 
Ime  hi  quelii,  cheGio.  Battifta  mio  padre  hi 
!tta  fabricare  nel  borgodi  Vico,  perche  vi  potei- 
con  maggior  diletto  aggiugner'i  quadri ,  ch'egli 
ti  raccolti  l'opra  il  proprio  potere,  benché  non 
Irfe  lòpra  la  propri.:  gencroiìtà.  Non  ha  molto 
rmpo,  ch'vnaltra  Accademia  per l'architettura 
i  inftituita  in  Milano  da  G io.  Battila  Galvani 


Accademia 


diGio  fcarti- 

ftaCìalliaai. 


Jttore  di  (omnia  alpettatione.cbe  cominciolla  m 
lotto  dall'affetto, che  Guido  Mazeuta  molti aua 
jquelt'arte.  Pubhcòegli alcune conchiufioni  per 
vere  regole  della  profpettiua ,  e  v'introdufle  il 
T>me  dell'Aurora  j  ma  quella  Accademia  giunfe 
s,la  notte  prima  che  patta/Te  per  lomeripeio,  e 
icr  la  fera.  Hoggi  fri  gli  Architetti  Mllancfi 
ranno  gran  nome  Giolèfro  Meda ,  Martin  Ballo, 
:ietro  Antonio  Barca,  Lelio  Butio,  Antonio  M*- 
>aCorbetta,  Aurelio  Tre?  7.0,  e  Francefco  Ma- 
a  Richino.  Di  Giofetfb  Meda  fono  opere  la 
i.hiefa  di  S.  Stefano  in  Broglio  ,  che  fi  va  feguen- 
o,  e  quella  di  $.  Thoinaìò  in  Terra  Amara. 
03.  Martin  Bafiò  è  flato  inuentato  ti  corpo  delia 
'aflìone,  e  la  fabrica  tutta  di  S.  Lorenzo  maggio-  Martln  Bailo 

Da  Pietro  Antonio  Barca  Santo  Andrea  ,  il 
repolcro  ee'Tnuulzi  àS.  N'azaro  grande,  con  Ja 
ceciata  di  Sant'Angiolo  .  Lelio  Butio  è  lhto 
uuentore  della  Chiefa  moderna. di  San  Vittore 
a'  quaranta  martiri,  della  Capella  ,  che  1  Triuui/  i 
;  anno  Suricata  in  S.  Stefano  ,  delia  Catccomba , 

h  di  <jua:> 


Giofcffo 
Meda. 


P.  Antonio 
Barca. 
Lelio  Butie. 


Antonio  Ma- 
ria Corbetta 
Aurelio 
Trczzo. 

Franccfco 
Maria  Richi- 
chjno. 


Guido  Ma- 
zenta . 


ti  il  fupplintento 

di  quattro  di  quegli  aitarcene  fi  veggone  nel  Duo 

mo fatti  verfo le  porte,  e  della  Libraria  AmbroJ 
fiana.  Da  Antonio  Maria  Gorbetta  viene  la  in' 
uentione  di  S.  Stefano  Nofiggia,  e  di  S.  Nicolò . 
Secondo  1  difepnidi  Aurelio  Trezfco  fi  fono  nfto 
rate  laChiefadifanta  Maria  de'  Serui,  lafcoladl 
S  Giofeffo,  e  quella  de'giouani,che fuoleaprirff 
nel  campo  fanto.  Francefca  Maria  Richino  h«r 
formati  ì  modelli  delle  Chiefe  di  S.Giofeffo,  d 
Sant'Agoftinoin  Porta  Noua,  di  Sant'V Idrico  ali* 
cinque  vje,  di  Sant'Eufebio,  di  S.Lazara.,  e  di S 
Na?  aro  alla  Pietra  Santa.  Segue  ciafeun  di  que 
ftiarchitetti  la  manieradelPellegrinoquato mag- 
giormente pao,  anzi  pur  quella,  ch'egli  meden 
mo  hi  tratta  dalle  fabriche  fatte  in  Roma  da'GenJ 
tili,non  hauendofràeflìchi  più  cerchi  le  minuti 
deeliAlemani,nè le  fpefle  cornicide  i  Bramanti™ 
ma  più  torto  la  fodezza,  e  la  maeftà  degli  antichi 
Però  non  deue  biafmarfi  chi  per  lo  rifpetto  delht 
fabriche,  le  quali  da  pochi  anni  in  qua  fi  foniT 
fatte  in  quefta  Citta  dice  ,  che  à  torto  hoggi  il 
chiama  ancora  Milano  feconda  Roma  ootend* 
anzi  chiamarti  puma,  ò almeno  vn'altra aflolute- 
mentc.  Madidi»  tratto  iodiffufementenelThea- 
tro della  In fubrica  Magnitìcenza,mentrecercandc 
leforme  dellefabnche  piìtilluitri ,  che  l'Infubria 
hebbe  ne' tempi  de' Romani  apporto  gli  eflemp 
di  quelle,che  furono  fatte  allhorain  Roma,  oda! 
Confoli , ò  dagl'Imperatori .  Trouafi  vn  Vitruuiof' 
con  l'aggiunta  d'vn  architetto,  che  fu  Milanefe,mar 
d'humiità  così  grande  ,  che  non  volle  palefare  i 
proprio  nome .  Quefti  architetti  fono  fiati  opera- 
rli prattief.  Altri  ancora  n'ha  hauuti  Milano 
che  lòno  anzi  flati  fpecolatiui ,  attendendo  pm  to 
Itoà  conofcer'i  fegretì  dell'architettura  perla  vir 
della  mathematica  inferiore,  che  per  quella  dell; 
profpettiua ,  che  fuol  ridurli  alla  prattica  ordina 
ria.  Fra  elfi  può  degnamente  annouerarfi  Guid< 
Mazcntaleggtfta  già  de*  dodici  Signori  Deputai 

alla 


Della  Nobiltà  di  Milano  .  (,  - 

prouinone  della  Città  ,  curiofo  di  quelle  cofe  , 
uali  non  lafciano  dormir  lo  ingegno  di  chi  ti 
che  nhabbia  buona  copia.  Hi  egli  comporto 
t&orfo  intorno  il  moda  di  far  navigabile  il  riti 
Adda  ,  con  alcune  regole  appartenenti  i  quella 
la  di  f'pccolatiua  architettura,  che  fuole  aprirli 
campo  Santa,  lòtto  Ja  disciplina  di  Mutio  Odi  Mutio  Odi. 
Vrbino ,  dotto ,  e  buon  protV/loi  e  di  tal'arte. 
vtioCalati  hi  dati  in  ciò  molti  (àsgj  lì  come-  an 
a  nella  mathematica  n'gorofa,in  cui  ei  a  di  fom- 
afpettatione  Cefare  Perego,  tratto  à  Bologna  Cefare  re- 
Cardinal  Giuftiniano .  Ma  la  poca  intelJjgen-  rcS°- 
>  ch'egli  hi  perciò  hauuta  co*  parenti ,  hi  mi- 
rto molto  il  concetto,  in  cui  foleua  eia  eeli 
era* ,  »  ° 

Vittori,  e  dr gli  Scoi  tori  apprt^ttm  Mi- 
Uno.    Cap.  XVII. 

-,  Priuilegio  particolare  diquclle  Città,  lequali 
babundano  di  artefici  eminenti,  lo  attribuirfeli, 
jcor  ch'efli  vi  concorrano  da  paefi  ,  che  fpeiio  fo- 
Inzi  ignobili.   Quinci  è  venuto,  che  alcuni 
inttori  hanno  chiamato  Romano  il  Cauallier 
bminico  Fontana  trafportatore della  Guglia  per 
tfto  V.  vedendo,  che  qucfto  Papa  uli  hauena 
agnato  in  Roma  trattenimento  conforme  alla 
ftelknza  dell'arte    Perche  Milano  raolln  di  go- 
Jrfi  pur  di  quello  priuilegio  annouerarò  anch'io 
.iì  breuemente  quei  Pittori,  e  Scolton,che  ho*- 
vi  lòn  conofciuti  per  eccellenti,  poiché  gii  ti 
tendono  ad  operare,  e  come  nperarij  v'hanno 
ilor  famiglie  ,  non  cercando  fe  vi  fiano  pur  nati , 
pò  ,  benché  vi  fiati  venuti  da' luoghi  per  lo  più 
Illa  diocefè  Ambrofiana  .  Apprezzata  molto  è 
>ggi  in  Milano  fri  i  Pittori  Gio.  Battiita  Cera,  Gio  Battifla 

che  con  la  gratiadel  colorare,  così  aoglio,  Cerano. 
»mei  frefco,e  con  lo  fpirito  del  dilègnareha  tro- 
ta vna  maniera  di  dipingere,  per  cuimirabil- 

£    i  mente 


niente  C\ 


Camillo,  e 
(jiuh»  Ce- 


*4  //  fupplimertto 

rJr  vniValj  vaghezza  degli  Olerai* 
jawiconlafodezza  de'noftri.  Hi  cpJì  dipiiw 
trek  o  alcune  Capette  neiJa  Madonnari  S.  ed 
vn  S  Francefco  iòpra  la  porta  di  Santa  Baro? 
covi  ►ffwfltuo  della  erta (i,  che  da' foraftieri  è 
f  latoqnal'opera  degna  diefler  portata  attori 
A  ogiioha  tarte  diuerfe  ancone  nella  Chief:* 
C  apucciniin  Porta  Orientale^  molte  altre,ei 
d»  giunto  à  fama  tale  ,  che  fino  i  Caualiierift 
canoa  ventura  il  poteruftrarrVna  minima  <f 
ra  dalle  man?.  Co$i  apprezzati  vi  fono  appii 
Cawillo,  e  G'gukcì  Celare  Procaccini  frate* 
,    _  Queftijfò  gii  Scolto» eccellente  ,  e  dalla  >3colt 
Jàre  Pfocac-  j^**?'*j>fogcre  efìendofì  formata  vnaman«fc 
Cini.  ia  q»>  ale  molto  Ci  accolta  allo  ferito  del  ParmX 

giamno,  particolarmente  nel  i»aceBÌare,quegIl 
Tempre  attefo  à  dipingere  hauendo  an7i haul 
j'padre  Pittore, cliefùBoIognciè.  Hà  dipinta* 
Fontana  di  Lunate ,  i  Chori  di  molte  Chiefe ,  1 
me  s'eletto  altroue ,  le  ante  laterali  desìi  orgaf 
che  fono  nel  Duomo ,  e  fatte  moltitfim èlitre  of 
re  degne  di  molta  confideiatione ,  particolari™ 
te  pet  lo  difegno,  in  cui  riefee  egli  tortunatiflìm 
Gran  nome  acqui ft a  turtauolta  in  Quella  prof* 
>.  Francete*  "*°ne  Pietra  Krancefco  Ma2zucchelli,detto  il  MA 
Morauzoac.  ra-!-*°«eda  vnluogo  fopra  Varelè  ,  doù'è  nato 
£  venuto «lalle  Accademie  Romanecó  vna  manirt 
ra  ,  che  hà  lo  (pirito  del  Salinbene  luo  maeÀii 
pr  incipale ,  e  la  forza  del  Tintoretro,  ài  cui  hà  co  » 
pian  molti  quadrila  Roma.  Di  lui  fi  veggono  jci* 
Miiano alcune  tauole  aoglio  nelle  jChiele di  Sari* 
r'Antonio^iS.RarTaellOjed  à  trclco  nel  Chioftrjf' 
di  Sant'Angiolo  .  Sene  veggono  ancora  altrefan* 
re  à  guazzo  nel  Duomo  tra  quetquadri,  nei  quai- 
è  rapprefentatala  vita  di  S.  Carlo  ;  e  più  che  il: 
ciak  uno  altro  luogo  ne!  monte  di  Varclè ,  in  Col 
mo,  &mAioua  fòpra  il  la  ho  maggiore,  £  mortasi 
P.  Camilfo  hà  poco  tempo  p.  Camillo  Duchino  vii  fcolar|K 
Pachino.  i  o'Ottauio  Genoueie.  Cotìui  eia  ingeonofiflìn* 

per 
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poftre,  e  per  tornei,  buone  ne*  ritratti,  e 
$>  ch'era  più  degno  di  flupore)  di  tal  ingegno, 
i  contro  il  cotture  degli  altri  Pittori  andai*» 
fiorando  mentreinuecchiaua  .  Ef  li  è  ben  ve- 
liche ciò  procedeua  per  buona  parte  dalla  c<5pa- 
adi  Girolamo Groflb,  che  fole  li  a  dipinger  con 
i,e  (limarti  dtgnQ  Pittore.  Guglielmo  Moncaiuo 
dipingendo  in  Milano  co  loda  ma/lima  méte  de* 
iioti ,  hauendo  vnagratia,  che  facilmente  fenice 
lor  genio.  Si  trattiene  per  lo  più  in  Monza  > 
ehi  fatte  mohiflime opere.  Vi  fono  tu  tt*  li  fa 
ofi  Gjo.  Battila ,  c  Gio.  Mauro  Rsueri  detti  i 
fltmenphini,  hauendo  anzi  aequiftato  nell'atte 
Ila  morte  del  P.  MorigiaHnoà  qu.ì,maffimamcn 
nella  -prolpettina  >  in  cui  13  portano  Con  fingo* 
dkt  fodisfattione.  Gio.  Battifta  Secchi  derto  il  Ca- 
suaggio  attende  parimente  à  fard  immortale  n5 
imamente  con  la  pittura,  a  cui  reca  gloria  fuffi- 
rente  ,  ma  ancora  con  la  buontà  de'  co  fiumi  fpen- 
jKndo  la  fetta  tutta  nel  feruigio  di  Dio  contro  il 
nftume  degli  altri  pittori,  iqualiatfaticando  eia- 
KUn  giorno  di  lauoro,  inoltrano  anzi  di  voier  nel- 
»ifefte  ricrearfine^giufilli .  Queftihà  dipinte  qu*- 
tutte  le  Capelle.,  che  fi  veggono  nella  Rofa  con 
aniera  .  che  non  djfconuiene  alla  fcola  ,  douVgli 
.*aà  imparato  ,  ch'c  Hata  quella  di  Thadco  ,  e  di  Fe- 
derico Zucche  ri .  Andrei  Vefpino  è  detto  il  co- 
irti per  Jafomma  JfU ri tet za  , che  ha  dimoerà 
1  copiare  alcune  tanole  di  Leonardo  da  Vmc;  e 
el  Louino  per  lo  Cardinal  Borromeo  .  E  rrondi- 
eno  pratuco  nella  inuenrionf  ,  di  maniera  ri- 
doluta,  e  molto  fimile i  quelle  , che hoggi  fi  cer- 
IcanoinRoma  fecondo  la  via  aperta  jn  r  \\u  bel  An 
giolo  da  Carauapgio ,  il  quale  è  ftttOcosi  dtlit 
3te,ed  ingegnofo  imitatore  della  natura  ,cheuoue 
!«g!i  altri  pittori  Cogliono  prometter  iffo  hi  fatto. 
JGio.Dominico  Pejlej'rinocoldipinger  il  Chioftro. 
j  di  S.  Marco  vi  dimoftrando  ,  che  non  deuia  punto 
dal  concetto ,  m  cui  fono  «a  flati  Audrea ,  e  Pelle- 


Girolamo 
G  rollo  . 

Guglielma 
Monculuó. 


Gio.Pattifla^ 
e  Gio. Mauro 
Roueri. 

Gio.Battiftt 
Secchi. 


Andrea 
Vefpino- 


Gio.  Domi- 
nico  Pcllegri 
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Carlo  Butio. 


66  ìl  fuppììmento 

pht  Cuoi  antecelìbri.  Così  ancora  col  dipingerai 
quello  di  S.  Angiolo  moftra  Carlo  Antonio  Procaci': 
cim,chepurèvaIorofooItra  i  paefi ,  ne' quali  ha< 
egliacqntfìatogran  nomefeguendola  diligeva  tr#it 
tiara  da  Gio.Brcuge],  e  la  fo'rza.che  fi  vede  in  quei 
del  Brillo,  i  quali  perche  fatti  per  Jo  più  in  Roma 
non  fi  mofirano pur  partecipi  didebo!ez7a  oltra-ji 
montana  .  Carlo  Butio  accompagna  con  la  viuaì' 
Cita  de' moderni  la  diligenza,  e  Joìtudio  degli  anti; 
chi  proccaciandofi  tutta  volta  di  acciuiflar  più  toX 
ttaniel  Cre-fto  hc>»™e,  che  beneficio  ordinario,  riòche  fanno;m 
fpf> .  ™*Ofa  Daniello  Crefpo.e  [>3f7Io  Nuuolone,lVno> 

Pi  ■loNuuo-?La,t'ro  «c>iahmoftragenioà  quell'are  fpiritò- 
Ioni.  ttflìmd,  e  [ottotre  tò»h  continua  fatica  .  Fra  oli 

Scolton  hopg!  ftimato  in  Milano  è  molro  Gio.An- 
G.And.  Biffi.        Bjfn  >  angolare  ne' modelli.  Ha  egli  fatte  le 
hiftorie  della  Vifìtatione,  deU'Annunciatmne  ,  e 
della  Prefentatione  intorno  il  Chorodel  Duomo» 
che  fi  va  finendo  con  maeftofiffima  fattura .  Ap- 
M  À„,  1>  »  frCJ ?ortiraroèanc0ra  M.Antonio  Preftinaro,che 

rSSl  t     f7,°fefio  intor»° lo  fteflo  Choro.  Ha  egli  vn  frate]* 

P  Ant  Daue  R^SaT  m°i"  f"a  g,W  Pietr°  Antolliò 
i.  Ant.Daue  Daueno  e  fcoltore  di  prattica  grande.e  non  fà  tot- 

toa]  Brambilla,  dicuifù  genero,  imitandone  la  fa- 
cilita, con  cui  rendeua  pi  elio  le  fiatue  proprie  ca- 

Gio.Beliano.  RlL^I^**/  c!af,r]°-  'Gjouanni 

ballettagli  nome  fra  gli  Scolton  principali,  ed  at- 
tendala alla  loro  protettone  ,  mà  pare ,  che  voglia 
jmitarbiulio  Cefare  Procaccini  curando  pii.tofio 
il  pennello,  che  Jófcalpello.  Ha  fatte  alcune  Itatue 
intorno  il  Duomo,  particolarmente  quella  di  San 
Giofcffb,eGa  Michele.  Giofeflfo,  e  Gafparo  Vifmari  piouani  di 
Iparo  Vifma-Pronto  ingegno  vanno  cercandola  maeftà,ela  na- 
ti.  turaJezza  di  Annibal  Fon  tana  ,  il  quale  veremente 

n  ^oIt°recosì  maeftofo,  e  naturale  in  vn  tempo 
Hello,  che  potena  aggiugncrfi  à  qua!  fi  fofle  degli 
antKh^chehaueflegridoprincipaJiffmo^auendo 

anzi 
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f  nfci  egli  quafi  compiuta  !a  eccelleva  di qucfVarte, 
ioche  inefi:  folcua  ancora  defiderarfi,  per  non  ve- 
lerà nelle  lor'opere  cir  faina  parte  perfetta  ,  co- 
ke fi  vede  in  quelle  ,  chY9.11  ha  fatte  per  ornamen- 
o  delia  Madonnadi  San  Celfo,  doue  hà  fatte  fla- 
Jue,  ed  hilione  incomparabili.    Cominciano  an- 
cora fHmarfifra'  Pittori  in  Mifano  Francefco  Ver-  Franccfco 
ma  communemente  detto  Francefchino,RòdoIfò,  Vertua. 
-ranccfco,e  Gio. Battila  Lapugnàni  tutti  giòuani  Francefco,  e 
li  Angolare  afpettationesì  p  lo  fpirito^chè  già  mo  Gio.  Battiftà 
trano  comeancora  per  lo  ftudio,  chefanno,  non  Lapugnano . 
afeiando  alcun  di  loro  lo  attender'  à  quella  prat- 
ica, che  può  ridur  chi  li  fia  ,  che  fi  mortricunofo 
ii  quejfFarte  al  vero  grado  della  perfettione. 

DcUtQaltrit  Milane  fi-. 
Cap.   XP  Ut. 

HAuerei  mancato  penfando  fupplire,  fe  hau£- 
dogià fatta  métione  de*  Pittori,  e  degli  Scoi 
tori,  non  la  faccefli  hora  di  quei  luoghi,  ond'  han- 
no illor  pregio  le  pitture,  e  lefcolture  ,  che  fono 
quei,  che  i  noftri  chiamano  Gàlerie,e  i  Romani 
Guardarobbe,che  pur'in  Milano  da  poco  tempo  in 
qui  fe  ne  fono  fabricati,  ed  empiuti ,  e  fe  ne  vanno 
tuttauia  fabncando,cd  empiedo  molti/Timi.  L a  pri 
ma  Galeria,  che  qui  follefatta  fu  quella  di  Leone 
Aretino  coniatore  di  fi  rara  eccellenza, che  meritò 
di  effer  creato  Caualliero  ,  prima  che  fole/fero 
conferirli  i  gli  artefici  i  Cavalierati,  Non  f  11  Gale 
ria  di  vna  fìanza  fola,  ma  di  molte,anzi  di  vna  co- 
piuta  cala,  vedendouiiì  compartiti  1  Getti  di  quel- 
le ftatue  antiche,  le  quali  in  Roina  conferuano  A  r  . 
decoro  dell'antichità,  nella  forma  ftefla,e  nell'agra  ya]ena  del. 
dezza,  in  cui  Ci  veggono  iproprijoriginali .  Haue-1  Aretino, 
ua  nondimeno  vna  itaiua  col  lume  tolto  nel  me* - 
zo  dalla  partepiù  aita,  doue  Jìauano  riponi  molti 
quadridi  Leonardo  da  Vinci,  di  Titiano,e  di  altri 
pittorici qualifiorirono  verfo  lo  imperiodi  Cari* 

6    4  Quia- 


6%  Il  fapplìmentn 

Quinto.  Quefta  Galena  è  finalmente  tifoni 

Oip.Sattifta,  ed  i  MicheJeherediiegirtimidiLil 
ne,che  hanno  moflro  di  non  eher  digenio  differì  f 
x*  k-i  ^       ,c     «uello.  che  già  fi  vide  nello  auttore,  partici 
Michei  Aret,  largente  Michele,  il  qualehauendoattelo  perdi  ^ 
no.  Portoalja  pittura  conia  diligenza dell'operare,  ht 

dati  molti  ragadi  fcuono  ingegno.   Poco  lontani- 
Valeria  deeli      '     !  n?  hanno  formata  vn'altra  gli  ArchinI 

;C  ^Hopiu  furonofatteil 

5  C,8C- » 1  »  ">*«tr^  lui  fi  trattenne  Filippo  Arciuel 
w»«Odj  MiJanoit  con  altre  fatte  qui  ina ffimament 
te  da  Bernardin  I.ou.no.  Hebberogiàgli  Archimi 
Aurelio, che  fti  ftudiofifllm© delle cofe  antiche,  a 
i»>ocUKMoerninbron7odi<)uei;a  Mania  dipi 
che  hc.ua  lofpino  dal  piè,e  dialtre3cbe  fi  corner* 
Dino  a nrora  nella  ftefò  caia,rnucndon.  an/ifab* 
cata  vn  altra  lungo  iJnauiglio  m  Porrà  Noua, tutta 
ripiena  di  màrmi  antichi  raccolti  in  dine,  fi nari 
Galena  dclT™****''  N'  *******  D.Federico  Lati 

principe  La-  ?'  *e  ll!  V*J  <Jl  Tar°>  »eIÌ*  P*°P*i*  caO^ne] 
di  **.  ^Uak  oItM  ,c  Pitture  fi  trouano  diuerfe  tauole , 

pictrepretioC*,  e  fcrittorij  pieni  di  medaglie aii|b 
che,  e  di  vali  che  folio  pmiofiffimi  per  la  materii 
»  per  lo  arnl.cioi  colè,  delle  quali  abùdano  ancor* 
ieGajcnedjCaniiiloReuerta,  Caualnero, che  (i 
diletta  particolarmente 4i  fcgreri  imporrantiilìraj 
periafamrade'coipj^ediGiò  fritti  ita  Ardema* 
dio,  che  con  ammo  genero!;  flì  mo  fpende  l'entrata 
iurta  de'  bcneficijecclcfia/lici ,  e  de'  trattenimen* 
W, Cilena  dal  Re  Cattolico  in  ornamenti  di  cala  fi»  i 
migliami,  haueudo  anzi  v  n  frateJJo,che  perciò  di»  | 
finge  lolamente,  e  Ciàiktts  particolarmente  di  ca 
uar  Frutti,  e  fiondai  naturale  .  che  lèruanoad  ori 
"  JJfj Ja  Pr°Pr,a  «ra-   Nobile  Galena  chiamano  i 

Di  D.France  Ml««efi  quella  di  D.Francelco  Parauicino  'Jhclò- 
fcoparauici-  ìl€™ generale  dello  irato3e  mio  Compatriota  ,  il 
Iìo.  quale  v'ha  tra  le  altre  Pitture  quelle,  che  furono 

«a  raccolte,  ha  forfè  diecc  annidai  Principe  d'A* 
Ucm,  che  venuto  dalla  Spagna  con  alien  ione  <tii| 

pitture 
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i^éatt  d*I  Conte  ili  Villamediana  no  lafciò  difyo 
ijrne  quella  cafii  priuata,c  quei  la  per  farne  quafi 
$>ublicoTheatro  nella  propria- come  ha  fatto  i!  Conte  Fran- 
Ite  Fracefcod'Adda  in  Settimo*  che  digrado  in ceiiod'Àdds 
^ do  quali  in  Thcatro  fecondo  la  neceffni  di  chi 
|{e,  e  da  ciò ,  t  h'è  veduto  ha  compartiti  moitiffi* 
squadri incolti  qui  cóifpefa,eco  diligéza  fin* 
-^are.  Quelli  è  quelCaualliero  ,  inolila  gran- 
'>r.za  dell'animo  vi  gareggiando  con  la  eminen- 
nodello  ingegno  .  Poiché  egli  non  contento  d'ha* 
:fr  per  molti  anniaddietroilluftrate  legioltre,che 
lituano  farli  détto  Milano  ,  e  la  guerra  del  Pie- 
pnre,comefi  è  dettoauàti, comincia  iliullrar'an 
ila  pittura  compiacendoli  di  maneggiar1!  pénel- 
;  particolarmente  a  oglio  con  illudio  pavtico'are* 
(ruffe  de'  Truffi  Senator  Regio  ha  raccolta  buona  Del  Senator 
riapriti  di  quadri  da  chi  fi  fia  flato, che  glie  n'hab  Truffo* 
•fia  portati  hnodallc  vltime  parti  delia  Italia.  Ne 
,u  ko  grande  ,c  non  cella  di  raccoglierne  tutta 
a.  Piccioli  quantitine  raccolte  allo  incontro 

onte  Pirro  V  ilconte  ,  ma  di  tale  eiquifiter-  Conte 
L  che  fu  però  Je  pai  c«jpiolcguardarobbede!paf- 
ito,  e  del  prelente  fecolo,hauendone  raccolti  fri 
(j  altri  alcunidelCoreggio,che  lì  Itimano  i  miglio 
che  quello  pittore  faceile  mai.    Si  trouanoan- 
ra  per  lo  piii  n4*Uc*nanidelOfi:c  Fabio  luofigli- 
lolo,c  e  pur  Ji  cv,ukrua4n  Milano,  non  mancati* 
ione  le  non  vno.o  due^che  dal  Conte  Vitaliano  no 
liiiftimo  inutatoit,  ana.iheredc,cam<r  90  detto  al 
CronCjdeila  paterna  generalati»  foi:o  Usti  recati  m 
ftijo  ad  v  iìCaulu^ie^mentres'è  egli  trattenuto  ia 
M>ma.  Quelle  Galerie  fono  Hate  fatte  in  Milano 
?erlo  addietro.  Cominciano  hora  famedi  none 
Uuerfi  Cauallien^chefi  compiacciono  e  (li  -e  in  cine 
,e  della  pittura,  e  della  fcoltura  ■    Quelli  fono  fra 
;ii  altri  Scipion  Toio,  Gio.  Andrea  Dardanone,Lo 
lou ico  Canario*  G10.  Maria  Vifconte,  G10.  Batti* 
lit#  SnJinbene  ,  M  Anton  io  Cerio  ,  Lodouico  Lat- 
Jrada,  Galeazzo  Arconato.e  i  Conti  PaoIo,e  Fer- 
rea 


'TV  ■ 
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Mudo  Simonetti,  in  ciò  degni  di  molta  loda 
n  «cercano,  nò,  1  quadri  vecchjdej  Louino,nè'q 
aiGaudet,o,ma  ne  procurano  di  moderni  da  Pt 
«cani ,dal  Cerano,  dal  Morante,  anzi  da  o? 
altro  fi  fia,  che  hoggi  fi  ftimi  Pittor'eminente,  «i 
volendo  ,  che  ,  foratori  vadano  altroue  diceni 
d  hauer  nelle  Galene,  ch'effi  fanno,  vditoallec 
pie,  darfi  j  titoli  degli  originali  . 

Delle  pitture,  e  delle  [colture  Migliori,  che  fon 
pubiche  in  Afflano. 
Cap.  XIX, 

T  L  gi^icio,chchog?ifuoldarfideHepftture,f 
±  fi  cerca  da  chi  dipinge  fi  trahe  dalla  conformi 
ta  delle  maniere^  fe  da  chi  no  dipinge  fi  fonda  ne« 
nomefoJodellor'auttore.  lo  fteVauu e„ per 
«uelfc,  che daffi ideile fcolture  .  Però  non  habS 
chifi  merauigh  fe  coloro,  che  hanno  trattato  fine 
a  qua  di  quelle  pitture,  e  fcolture ,  che  fono  publi- 
che  dentro  Milano  ,  e  degne  purd'eflèr  ofleruate 
ne  hanno  trattato  ò  con  fofpettofa  pàrtialità,  ò có 
lempliceattributione.  Può  ben  alcuno  de» curiofi 
di  quelle  arti  merauigliarfi, che  doue  non  fono  fio- 
ritn  RattatJIi, ne  iTitiani,  fi  trouino  tutta  volta 
opere  da  effi  ratte,  che  pur  e  di  qutfti ,  e  di  quei  ne  1 
hanno  1  Milane/? .  Nella  Sacriftia  principale  della  2 
Madonna  dj  S.  Celfo  è  conferuata  vna  tauola  gran 
de  a  ogljòdl  Raffaello,  che  fu  già  recata  in  dono  i 
quella  Chicfa,  per  quanto  mi  vien'aftermato dalla 
jopranaturalc  liberalità  di  S.Carlo,  mentr'e°Ji  tur 
to  intento  a  pregarlo  auttore  della  vita  per  la  fa- 
Iute  lpirituale,e  per  la  corporale  deJpopoIo  di  Mi- 
lano,,  che  penaua  nella  furia  della  pelle ,  fpoglioflì 
fino  di  quelle  colè,  cheanco  quàl  Santo  Pallore  sé- 
zaoftela  della  fantità  poteua  ritenerli .  Contiene 
quella  tauola  la  Beata  V'ergine,  laqualefi  piega 
verfoGiesù  Chriilo  ,cheapprciIòha  $.  Giouanni 

Batti* 
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ttifta  ancor  pargoletto, e  S.Giofefto.  Vn'altra 
(Leonardo  da  Vinci  fi  vede  neìla  Capella  della  Tauoladi 
bncettione  dentro  Ja  Chicfadi  S.Frarcefco,  d0-Leor\ardoda 
Ita  pur  a  quella  deuota  Compagnia  dallo  fte/foVmc** 
•nto,enello  Redo  tempo.  Ha  parimente  quefìa 
liola  fopra  dipintala  gloriola  Verg.  col  proprio 
iliuolo,e  S.Gio.Battilta  ,  e  degna  c  di  Tom  ma  co- 
lera none  per  lo  artifìcio,  che  iui  fi  feopre.  Poi- 
je  douela  diligéza  efquifita  del  pittore  douereb 
minuirla  forza  della  pittura  l'accrefce  anzi, 
a,  che  nella  opera  fìefia  poflà  informe  offeruarfi 
leftofa,  cmodeftaprofpettma.  Quinci  hanno 
littori  accattone  d'imparar'il  modo  di  dilh'nguer 
«maniera  Francete  dalla  Italiana,  che  pur  Frante 
«maniera  hanno  chiamata  alcuni  di  loro  quella-, 
;  <ie  per  la  troppa  diligenza  non  rende  barbara,  ed 
tpra  la  pittura,  come  Cuoi  fare  per  Io  più  la  manie 
rtrouata  nelle  Scole  di  Luca  ,  e  di  Alberto  da  chi 
<i>n  ha  faputogiugner'a'difegniditjueftimaelVri . 
Un'altra  tauola  maggiore  lì" vede  nella  Capella, 
(negli  Scolari  dell'Hofpitale  di  Santa  Corona  ha- 
3)  eletta  dentro  la  Chiefa  delle  Grarie,  e  quefìa  è    T  ,  .  « 
sera  di Titiairo, che rapprefenta la Incoronatio-T-  aUO 
i)?  di  Giesù  Chrifto,  cosi  viuemente ,  che  ben  ma-  *ltiano* 
»4fefta,che  non  altra  maniera  fa  maggiormente  à 
{copofito  per  jfprimer  forze  frraordm  ane,di  quel 
|,«che  il  medefimo  Titiano  ha  infegnata  dentro 
?nctia,  doue  inoegnofemente  l'hanno  feguito  fra 
i  altri  Giacomo  Tmtoretto,  e  Paolo  Veronefe. 
tttc  dallo  fìeflo  Titiano  fi  veggono  duetauole 
.,.'lia  Sala  della  libraria  Ambrofiana,  all'yna  delle        ,  ... 
iuali,  onde  fono  1  apprefèntate  J'e'fiequie  del  SaJ-^ aìU°le  , 
latore  artiKcjofanente  non  ha  data  il  pittore  IVI- ~  Ambto" 
tmamano,  come  all'altra,  che  cotiene  l'offerta  de  na* 
■te  Masi  .  Nella  medefima  ("ala  è  cuftodita  vna 
éladonna  <Jj  Bernardin  J.wuiro,  incuiha  eelitan- 
aiìatieato,  che  ha  fuperara  la  debolezza  attri- 
n'ta-gli  per  Ja  maniera  ,  ch'egli  vlaua  ncldjpinger 
roppo  delicatetìiente.  Vi  fonoparimenteduecar- 

tum 
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toftigrandi  Ji Raffaello,  communemente  detti,! 
prediche  di  Chrifto,  c  di  Paolo  Apoftolo  ,  alcut 
paefi  del  Breugel  ,  detto  il  Brugora  da  noftri ,  ce 
alcunifiori,  ne* quali  s'è  egli  portato  con  infu 
perabiledilig^nza,  hauendo  inoltro  quanto  v'h 
bia  intorno  affaticato  con  alcuni  gioielli  dipintit 
nelle  parti  inferiori  quafi  il  prezzo  d i  gioielli  ver 
fatti  nella  medesima  grandezza  non  ba  fi  afte  pei 
quefta fatica .  Vi  fono  appreffo  molti  altri  quadif 
del  Pordonone,  cdVna  Natiuiti  di  diritto  fatt 
Tauola  del   da  Federico  Barozzi,  à  cui  fuole  attribuirli  anc 
Barozzi.      vna  tauola  grande,  che  fi  conferita  nel  Duomo,  al 
l'Altare  di  Santo  Ambrogio.  lui  appunto  all'Alt* 
redi  Santa  Agata  fe  ne  vede  un'altra  di  Fcderic 
Zuccaro,  in  cui  fi  cfprimela  fan  iti  nelle  mammeli 
reltituita  i  quefta  verdine  da  §£  Pietro  .  Ho  fem 
Tauole  di  pre  vdito  apprezzarli  molto  le  tauolc  di  Gaudcn 
Gaudentio*  tio,  che  fono  in  Milano,  particolarmente  quell 
del  Cenacolo  ,  che  fi  conftrua  nella  Paffione 
quella  del  San  Paolo,  ch'è  nelle  Gratie,  equcll 
del  martirio  di  Santa  Carhcrina,  ch'è  in  Santo  An 
giolo.   E  cialcuna  di  e/Te  lioggi  ancora  ben  guar 
data  fino  dallo  iìciYo  tempo  ^  il  quale  quafi  ali 
opere  di  (òmma  riputatione  fi  conuegna  anz 
modesta  riuerenza  ,  non  le  ha  oltraggiare  ,  m 
più  tofìo  ridótte  à  più  vcuei abile  aiacfti  ,  maf 
/imamente  quella  ,  chfè  nella  paflìone  ;  done 
colori  forfè  primieramente  poco  vinti  hanno  dop 
po  acquiftatc  le  me^/.e  tinte.    In  quella  Chic 
Tauoledel  fa  ne  fono  due  altre  JVna  del  Roma  inni  ,  eli 
Romanini,  e  (èrue  alla  Capelli  principale  ,  e  l'altra  di  Ber 
Bernardino  nardin  Capo,  ch'è  collocara  alla  drittura  del  Ce 
Campo.        nacolo  di  Gaudcntio.    Non  debbo  tralaiciar  la 
pittura  ,  che  fu  fatta  a  (rtfeo  nel  Refettorio  dei 
Conuento  vnito  alla  fìcfla  Chiefa  ;  poiché  v'  hai 
Gio.  Paolo  Lomazzovfato  Audio,  e  diligenza  fin- 
Reffetrono  golare,  non  eiTendouifi  portato  qualifcolare  ,  che 
della  PafTio-  tutta  vojta  vada  cercando,  ma  qual  maeftro,che 
ne.  giàhabbia  trouato.  Molto  degna  d'efler  veduta  è 

ancora 


Della  NvhlUà  di  MìUno.  -, 
forala  pittura  dVrfaltro  Refettorio  ,  ch'è  nel  . 
ouaftero  di  &  Ambrogio,  doue  Bramàtrtino  à  h  e  J  ,tlufe-  43 
opur  ha  f coperto  lolhiaio  grande,  che  in  quei  i??*"—^ 
npi  (oleua  farffftelfe  profpettiua,  per  cui  riefco-  c  dl  Bramite 
no  meno  degne  di  ciò  anco  alcune  altre  pitture 
i  Bramate,  che  fono  lotto  i  tetti  di  viia  cafa,  onde 
;  guarda  àdrittura  nella  Chiefa  di  S.  Michele  al 
►alto,  doue  fi  veggono  ifragméti  di  alcune  hiftorie  Pitture  del 
itte  panméte  afreicodal  Moretti,  ch'iuj  infieme  Moretto* 
a  fatto  vn  Cenacolo  à  oglio,e  vicina  al  Broletto  di 
Iftfe&la  Corte  di  va  Pa!;i7/,o5  che  hoggi  è  pofledu- 
> da J  Caualliero  Ferrando  Nouate.  Vnatauola 
ogiiohi  la  C  hiefa  della  Madonna  di  San  Cello 
atta  da  Paris  Bordone,  che  fu  grande  imitatore  Tallo»  eff  Pa 
ella  maniera  di  Raffaello,  e  in  queiU  tauola  èdi-ns  Bidone, 
ùntala  Madre  di  Dio  col  figliuolo  tra  le  braccia, 
If  èrichinatoda  San  Girolamo,  ed  ha  Sa  Giofef- 
o,  che  lo  ammira.   Vifaltra  n'ha  la  inedefima 
Chiefa  di  Gaudentio  ,  ed  vifaltra  vi  fi  confer- 
mila appreJfo  nella  Sacriilia  minore  ,  ctf  è  attribuita 
i  Leonardo  auucgna,che  più  toftofiaopera  di  Mar 
Jrio  da  Oggiona  ,  che  non  fu  Pittore  di  fprezzarfi- 
jircrfbi  tempi  di  Carlo  V.  Merauigliofa  chiamano 
Hi iludiofi  della  pitturaquella,che  Ambrogio  Fi- 
■|inohafatta  per  la  Chiefa  di  S.RaftaelIoadMiono-  Tauofadc? 
-te  diS.Matthe^Euangelilta',poichc^cfiaha  egliH£mo- 
miollro  quanto  facilmente  pollano  ancor  i  Pittori 
>del  noltro  fecolo  giugner' alla  forza  de'  principali , 
ichc  fioriflero  nel  p  a  flato  .  Ma  io  non  voglio  qui 
■recarle  pitture  migliori d^ più  moderni  tra'  Mila- 
Le  fi,  Nerbandomi  il  trattarne  ditfulemente  nel  fì- 
.nudaci  odi  Milano,doi>e  ho  io  cominciato  prouar, 
he  la  Lombardia  ho?gi  ntfha  bilògno  de'  Pittori* 
he  fior  ifeono  in  Roma, hauédone  anchVHadiquei 
fWhe  poflone  annoueraril  fra  i  principali,che  fegua-* 
>tt\o  anco  le  Maniere  crouate  da  M.  Angioloda  Cara 
I  uagglo,C  daJla  Scola  de  Larauj  Fra  le  (colture  mi* 
gLondiMUaao  iogliono  porfi  alcuni  Su  tue,  die 
locane!  Duomo,  cioè  quella  di  S.Uarthoiomto,e 

quella 
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Statue  di  SS^u^iS.Maria^Maddalenajammendue  co  Hoc  J^. 
to  Bartholo-te  VVC°  1  Arciucfcouato,il  fepolcro  di  Gio.Giaca  & 
meo,  e  di  Sa-mo  de  Medlci>che  «  vede  dentro  Io  fteflb  Duomo, 
taMariaMad  d2uc  ^conC  Aretlno  P^r  lo  getto  delia  ftatua ,  che 
dalena.        ve  nc'me«Q >e  per  quellodelle  altre  due  ,  che  vi 
ftanno  a  lati,  ha  (coperto  con  quanta  felicità  fia  e-  ' 
gliarriuato  al  maggior  decoro, che  in  ciò  habbia- 
noofleruatogli  antichi.  Ma  non  èftatoadeflò  in- 
feriore Annibal  Fontana,  il  quale  benché  p  afta  lièi 
in  vn  puro  dall'arte  dello  intagliar'icriftaJli  à  queUC 
la  dell'operar  con  lo  fcalpello  nel  marmo,ha  nondi- 
meno tatte  nella  Madàna di  S.Celfo  alcune  ftatuel 
di  Sibille,  della  ftefla  Beata  Vergine  ,di  Profeti,  e  > 
la  Natiuità  di  Noftro  Signore  c<5  la  Prefentatione  i 
diello  al  tempio,  che  fono  di  eccellenza  inefplica-  , 
bile.  Quefticapitoli  ho  io  tratti  da'fragmenti  dell 
mioTheatroperfuppIire  alla  Nobiltà  di  Milano» 
raccolta  dal  P.  F.  Paolo  Morigia .  Forle  auuerrà  , 
che  nel  Theatro  fteflo vegganoipiù  moderni  della 
Infubria  i i  fatti  principali  de'  lor  maggiori,  poiché  ( 
ciò  che  qui  nel  principio  fi  è  (blamente  accennato, 
iui  fi  tratta  diflfufemente,e  fecondo  i marmi  migli* 
ri,e  fecondo  i  libri  più  riceuuu. 


Scolture,  che 

fono  nella 
Madonna  di 
&  Cello. 


IL  FINE. 
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A  TAVOLA 

DE*  CAPITOLI, 

;he  fi  contengono  nelSupplimento. 


E'  Tempi}  llluftri  fatti  in  Mila- 
no ,  da' Gentili,  cap.  i. 
Dt'  Milane  fi  llluflri  ne*  tempi  della 

G randez  ca  Romana,  cap.  2 . 
De'  fanti  Carpo  foro,  Fedele,  ed 
\  Effanto.  cap.  3. 

HS.Gio.  primo  Sacerdote  degli  H umiditati, 

\  cap.  4. 

$cKa  vita  ,  e  de'  miracoli  di  S.Carlo,  cap.  $. 
della  vita  di  Bartholomeo  H  ornato .  cap.  6. 
">*£/*  abbellimenti  fatti  tn  Milano  alle  Chiefe 

dall'anno  i)9$.fino  al  1619. cap.  7. 
De'  Cardinali ,  Ardue fcoui ,  e  Ve  fiotti  Milane- 

fi- cap.  8. 
Velia  Libraria  Ambrosiana,  cap.  9, 
Ve'  Milane  fi,  che  fono  fioriti  nella  Congrega- 

tione  de' Canonici  Regolari,  cap.  10. 
De'  LcggiHì,  t  de'  Medici,  che  nanamente 

fino  fioriti  in  Milano,  cap.  1 1 . 
Degli  altri  letterati  Mtlanefi,  che  bora  fiori» 
jcono  9  ò  fono  fioriti  pooo  aitanti  cap.  1 1. 

De' 
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De  Milane  [t ,  chi  fi  fonò  por  t  at  tv  alerò  ferrti 
te  m He  guerre  pt'u  moderne,  cap.  i  9. 

Di  Donna  Claudia  Seffa  cantante!  fìngol 
dettala  Monaca  deW  Annunciata .  cap.  1 

Degli  aieri  Mufici  di  Milano  più  famo 
cap.  1  5. 

Tkgti  Architetti  Al  liane  fi.  cap.  \C, 
De'  Pittori,  e  degli  Scollati,  appresati  in 

lano.cap.  17. 
Delle  Caler ie  di  Pitture,  che  fono  in  Mila» 

eap.  18. 

Delle  Pitture,  e  delle  S colture  .migliori,  che  / 
no  yublicht  in  Milano. eap,  19. 


AVVERTIMENTO. 


O  N  fi  c  proceduto  in  quefti  capitoli  con  ordine  di 
precedenza  rigorofà  per  cui  fi  fia,  che  prefuma  di 
Ber  degno  di  luogo  principale  per  la  nobiltà  del  fanguc, 
crche  fi  è  fuppofìo  di  apportatili  gl'imprefieri  per  le  imi 
rete,  nrt  Icimprefe  per gl'im prefieri,  e  inficme  fi  è  attefo 
legar  l'vna  materia  con  l'altra  ,  che  fia  conforme, fecon- 
o  l'occorrenza  più  opportuna ,  non  fecondo ladiftinrione 
leifimportante  .    Perciò  fi  fono  tralafciati  alcuni  di 
>Ioro  ,  che  per  gli  vfficij  pur  impetriti  ònelJa  guerra  ,ò 
;l!a  pace  non  fi  (òro  mofiri  vmciali  iìluilri  per  opere  he- 
uche .  Egii  è  ben  vero  ,  che  non  doucuano  tralafciarfi  nel 
attato  delle  Galene  D.  Carlo  Bono  ,  e  D.  Sfocio  Mon- 
dila ,  i'vno ,  e  l'altro  de'quali  ha  già  raccoltitantiquadri, 
he  può  formar Galeria  anzi  compiuta;  ma  di  efll  come 
ancora  diciafcun'altro,  che  fia  degnodieficrcommcndato 
j  a  pena  hillorica ,  quando  venga  a  notitia  dello  auttore, 
iratteraflì  con  migliore  occafione  nel  Simolacro,  che  tutti 
[olta  fi  va  compiendo.  Intanto  piaccia  a'  Lettori  auuer- 
ir,  che  nella  pagina  17.  doue  fti  vicine  deuc  /ter  WcwM 
h'eapprefìoilprmcipiodelCapitolo^.  iui  porto perfot- 
uo,  nella  f^.verfo  il  fine  doue  è  mila  voce  limerebbero  dc- 
:efi'cr  ntUa  voce  fonerebbero,  e  nella  69.  doue  fi  legge  di- 
,rji  CautUitrt  ìeogth  Umirfi  animi  ncbitt .  Gli  altri  errori  fi 
rimettono  aJ  giudido.,  di  chi  può  conofccrli,  e  inficine  cor* 
egerh. 


LÀ 
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